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            Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229
          

        

      

      
        
          Onorevoli Senatori. - Ad agosto 2019, il Comitato intergovernativo per i cambiamenti climatici dell'ONU (Intergovernmental Panel on Climate Change - IPCC) ha presentato il rapporto speciale su « Cambiamenti climatici, desertificazione, degrado terrestre, sostenibilità del territorio, sicurezza alimentare e flussi di gas serra negli ecosistemi terrestri » nel quale si evidenzia la stretta relazione che sussiste fra tutti questi fattori e le anomalie climatiche cui stiamo assistendo negli ultimi anni. Il rapporto, realizzato da 66 ricercatori da tutto il mondo, evidenzia una serie di dati allarmanti ed analizza delle possibili misure per ridurre le emissioni di gas serra e per limitare il riscaldamento globale. Tra queste ci sono: il ripristino del territorio e la gestione del carbonio organico nel suolo, la conservazione degli ecosistemi, la riduzione della deforestazione e del degrado, la riduzione della perdita e dello spreco di cibo, eccetera.

          Secondo lo studio, alcune di queste misure hanno un impatto tangibile e immediato, mentre altre richiedono decenni per ottenere risultati. Tuttavia, ciò che emerge chiaramente è che vi è la necessità di apprestare interventi globali e tempestivi al fine di arginare conseguenze nocive ulteriori, ma anche di elaborare azioni che interessino una molteplicità di settori, sfruttando prima di tutto le potenzialità delle soluzioni naturali per diminuire le emissioni di gas serra.

          Pertanto, la proposta normativa in esame si prefigge di realizzare una serie di misure positive, concrete, destinate a coinvolgere amministrazioni a più livelli, esperti e cittadini, puntando a realizzare le finalità indicate dall'attuale programma di Governo secondo le quali occorre realizzare un Green New Deal, che comporti un radicale cambio di paradigma culturale e porti a inserire la protezione dell'ambiente e della biodiversità tra i princìpi fondamentali del nostro sistema costituzionale.

          Più in dettaglio, la proposta interviene con misure urgenti in tutti i settori considerati estremamente vulnerabili ai cambiamenti climatici: acqua, agricoltura, biodiversità, costruzioni ed infrastrutture, energia, prevenzione dei rischi industriali rilevanti, salute umana, suolo ed usi correlati, trasporti. La logica è quella di incentivare comportamenti ed azioni virtuose programmando una serie di interventi multilivello, idonei a coinvolgere tutti gli attori responsabili (e quindi le amministrazioni ma anche i cittadini), ma di farlo con un preciso contingente temporale. Le azioni dovranno essere realizzate in tempi brevi e secondo una programmazione che evidenzi le responsabilità degli interventi, in modo che, al termine del periodo indicato, si possano effettivamente verificare i risultati, misurare l'efficacia delle azioni poste in essere, attribuire meriti e demeriti e, infine, stabilire una nuova strategia di intervento che sia effettivamente calibrata sugli obiettivi non ancora raggiunti.

          Il decreto-legge si compone di nove articoli.

          L'articolo 1 reca misure urgenti per la definizione di una politica strategica nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria.

          Il comma 1 prevede che entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge è approvato un Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria dal Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti i Ministri competenti. Tale programma ha carattere ricognitivo rispetto ai piani e programmi che in maniera trasversale o incidentale già si occupano anche del contrasto ai cambiamenti climatici e di miglioramento della qualità dell'aria.

          Il comma 2, coerentemente con quanto indicato dal programma di governo, prevede che ciascuna amministrazione pubblica promuove, nell'ambito delle proprie competenze e salvaguardando il perseguimento dei compiti istituzionali, il raggiungimento degli obiettivi di contrasto ai cambiamenti climatici e miglioramento della qualità dell'aria.

          L'articolo 2 reca misure per incentivare la mobilità sostenibile nelle aree metropolitane, intervenendo sul fronte della domanda di servizi di trasporto pubblico urbano ecocompatibili in grado di garantire il diritto di muoversi dei cittadini limitando la necessità e quindi l'impiego dei più inquinanti veicoli privati, senza imporre vincoli e divieti.

          Il comma 1 prevede di incentivare la mobilità sostenibile nelle aree metropolitane soggette alle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015, istituendo presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare un fondo denominato « Programma sperimentale buono mobilità », con una dotazione pari a euro 5 milioni per l'anno 2019, euro 70 milioni per l'anno 2020, euro 70 milioni per l'anno 2021, euro 55 milioni per l'anno 2022, euro 45 milioni per l'anno 2023 e euro 10 milioni l'anno 2024. Il fondo è alimentato tramite una quota dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 per la collocazione sul mercato degli operatori dei diritti di emissione, ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, di competenza del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.

          Con le risorse di tale fondo (« Programma sperimentale buono mobilità ») si provvede ad attribuire un « buono mobilità » ai cittadini che risiedono nei comuni interessati dalle procedure di infrazione europee in materia di qualità dell'aria che rottamano, entro il 31 dicembre 2021, autovetture omologate fino alla classe Euro 3 o motocicli omologati fino alla classe Euro 2 ed Euro 3 a due tempi; tale « buono mobilità » è assegnato nel limite di spesa indicato al comma 1 e fino a esaurimento delle risorse, ha durata di tre anni e ha un valore di euro 1.500 per le autovetture ed euro 500 per i motocicli rottamati che l'interessato può utilizzare per l'acquisto, anche a favore di conviventi, di abbonamenti al trasporto pubblico locale, regionale e interregionale e di altri servizi ad esso integrativi, nonché per l'acquisto di biciclette. La norma specifica altresì che il « buono mobilità » non costituisce reddito imponibile del beneficiario e non rileva ai fini del computo del valore dell'indicatore della situazione economica equivalente. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministro dello sviluppo economico, sono definite le modalità per l'ottenimento del beneficio.

          Per i medesimi fini, il comma 2 autorizza la spesa di euro 20 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021 con un finanziamento derivante dalla quota del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2, ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al finanziamento di progetti per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale, presentati al Ministero dell'ambiente da uno o più comuni, anche in forma associata, interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti. Le modalità di presentazione delle domande sono individuate con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze e d'intesa con la Conferenza unificata che si pronuncia entro trenta giorni decorso il cui termine il decreto è emanato anche in mancanza di detto parere.

          L'articolo 3, denominato « Disposizioni per la promozione del trasporto scolastico sostenibile », è volto a incentivare il ricorso agli scuolabus con specifico riferimento a quelli a basse emissioni per le scuole dell'infanzia, primarie e secondarie di primo grado, ricadenti nell'ambito dei comuni soggetti a procedura di infrazione in materia di qualità dell'aria. Pertanto, il comma 1 autorizza la spesa di euro 10 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021 di una parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 riassegnate al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per il finanziamento di progetti per la realizzazione o l'implementazione del servizio di trasporto scolastico per i bambini della scuola dell'infanzia e per gli alunni del primo ciclo di istruzione comunali e statali con mezzi di trasporto ibridi o elettrici, selezionati dal Ministero dell'ambiente in base alla portata del numero di studenti coinvolti e alla stima di riduzione dell'inquinamento atmosferico. Ai sensi del comma 2, i progetti di cui al comma 1 sono presentati al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare da uno o più comuni associati, riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti, interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria. Il comma 3 prevede che con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalità di presentazione delle domande e le spese ammissibili ai fini del finanziamento.

          L'articolo 4 reca azioni per la riforestazione urbana. Al fine di adottare misure urgenti per l'adattamento climatico nelle città metropolitane e migliorare la qualità dell'aria, il comma 1 istituisce un programma sperimentale di messa a dimora di alberi, di reimpianto e di silvicoltura a favore delle città metropolitane, finanziato con parte della quota dei proventi delle aste dei diritti di emissione destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per un totale di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30.

          Il comma 2 prevede che, al fine di procedere a un rapido avvio del programma sperimentale di cui al presente articolo, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con la Conferenza unificata che si pronuncia entro trenta giorni decorso il cui termine il decreto è emanato anche in mancanza di detto parere, sulla base dell'istruttoria del Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui alla legge 14 gennaio 2013, n. 10, sono definiti i criteri, le modalità e le finalità per la progettazione degli interventi e il riparto dei fondi di cui al comma 1 tra le diverse città metropolitane, tenendo conto quali criteri di selezione, in particolare, la valenza ambientale e sociale dei progetti, il livello di riqualificazione e di fruibilità dell'area, i livelli di qualità dell'aria e la localizzazione nelle zone oggetto delle procedure di infrazione in materia.

          Il comma 3 disciplina la procedura di presentazione delle progettazioni, entro novanta giorni successivi alla data di pubblicazione del decreto di cui al comma 2; tali progettazioni, corredate dai programmi operativi di dettaglio con i relativi costi da parte di ciascuna città metropolitana, devono essere presentate al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede all'approvazione, ove ammissibile in base ai requisiti previsti, di almeno un progetto per ciascuna città metropolitana, con i relativi programmi operativi di dettaglio, e di ogni eventuale successiva variazione, sulla base di apposite istruttorie effettuate dal Comitato per lo sviluppo del verde pubblico. Per lo svolgimento delle funzioni previste dall'articolo in argomento, il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico può avvalersi degli esperti del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

          Ai sensi del comma 4, le autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico introducono, tra i criteri per l'affidamento della realizzazione delle opere, il rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali, laddove ritenuto necessario per prevenire il rischio idrogeologico.

          L'articolo 5 prevede nuove disposizioni per fronteggiare le procedure d'infrazione in materia ambientale, attualmente attestatesi al numero di diciotto. Più nello specifico, come noto, l'Italia nel dicembre 2014 è stata condannata e sanzionata dalla Corte di giustizia dell'Unione europea per la presenza sul territorio nazionale di 200 siti di discariche abusive dopo un procedimento di infrazione iniziato nel 2003. Oggi, dopo quattro anni, il nostro Paese ha bonificato o messo in sicurezza 152 siti permanendone ancora 48 da regolarizzare con la conseguente riduzione della sanzione semestrale da euro 42.800.000 del dicembre 2014 agli attuali euro 10.200.00,00 da corrispondere all'Unione europea ogni sei mesi. Per questi compiti il Governo su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha nominato il 24 marzo 2017 il generale di brigata dell'Arma dei carabinieri Giuseppe Vadalà Commissario straordinario per la realizzazione degli interventi necessari all'adeguamento alla normativa vigente delle discariche abusive presenti sul territorio nazionale, al quale sono stati affidati con due successive delibere del Consiglio dei Ministri gli ottanta siti da porre in sicurezza attraverso l'apporto di una squadra dell'Arma dei carabinieri. La proposta in argomento è volta a disciplinare in modo organico le attività del Commissario per le discariche abusive, individuando in sede di normazione primaria vari aspetti connessi al modus operandi attualmente seguito dalla struttura commissariale in modo da dettagliare l'organizzazione e il funzionamento della struttura che allo stato trova fondamento nella sola normativa generale sul potere sostitutivo straordinario (articolo 41 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, oltre all'articolo 120, secondo comma, della Costituzione, e all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131) nonché nei decreti del Consiglio di Ministri che si sono succeduti nel tempo e nell'articolo 22 del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, che ha disciplinato unicamente taluni aspetti connessi alla dotazione finanziaria del Commissario per la realizzazione degli interventi attuativi della sentenza di condanna della Corte di giustizia dell'Unione europea del 2 dicembre 2014.

          La normativa prende altresì a riferimento la normativa sul Commissario unico per le acque reflue (articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, cui si aggiungono le ulteriori disposizioni contenute all'articolo 4-septies del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55), in ragione dei molteplici aspetti comuni che, pur nella diversità dei settori di intervento, ne contraddistinguono le relative attività.

          Il comma 1 specifica che il Commissario può avvalersi mediante apposite convenzioni di società in house delle amministrazioni centrali dello Stato, degli enti del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli enti pubblici dotate di specifica competenza tecnica nell'ambito delle aree di intervento, anche a titolo oneroso; il Commissario potrà procedere a tale avvalimento utilizzando le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Al personale di cui il Commissario si avvale, compresi i membri della Struttura di supporto di cui al comma 3, può essere riconosciuta la corresponsione di compensi per prestazioni di lavoro straordinario nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, per un massimo di 70 ore mensili pro capite. Gli oneri di cui alle predette convenzioni sono posti a carico dei quadri economici degli interventi da realizzare.

          In base al comma 2, il Commissario straordinario dura in carica per un triennio, è scelto dai ruoli dirigenziali della pubblica amministrazione ed è collocato in posizione di comando, aspettativa o fuori ruolo, continuando a godere dell'intero trattamento economico fondamentale corrisposto dall'amministrazione di provenienza. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, comando o distacco, un numero di posti nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, equivalente dal punto di vista finanziario. In aggiunta al trattamento fondamentale, è riconosciuto un compenso accessorio in base ai risultati conseguiti, determinato nella misura e con le modalità di cui all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, che trova pertanto applicazione unicamente per quanto riguarda la disciplina sul trattamento economico accessorio, a valere sulle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi.

          Il comma 3 prevede altresì che, in aggiunta al personale di cui al comma 1, il Commissario unico si avvale di una struttura di supporto composta da non più di dodici unità di personale in posizione di comando, fuori ruolo o aspettativa o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti appartenenti alle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, e articolo 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nominati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, scelti tra soggetti dotati di comprovata esperienza nel settore delle bonifiche e in materia di affidamento dei contratti pubblici in ragione dei compiti di tutela ambientale attribuiti dall'ordinamento. La struttura di supporto ha carattere temporaneo, essendo collegata alla durata della struttura commissariale in argomento che si esaurirà all'atto del completamento degli interventi oggetto di procedura di infrazione dell'Unione europea.

          Il comma 4 prevede che, sulla base di una specifica convenzione, il Commissario unico, unitamente alla struttura di supporto, opera presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con sede presso il medesimo Ministero.

          Ai sensi del comma 5, le risorse finanziarie necessarie per le esigenze operative e per il funzionamento della struttura sono poste a valere su una quota, non superiore allo 0,5 per cento annuo, delle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi presso la contabilità del Commissario.

          Il comma 6 prevede la nomina di un Commissario per la realizzazione degli interventi di depurazione, fognatura e collettamento, anche per far fronte ai nuovi impegni previsti ai sensi dell'articolo 4-septies del decreto-legge n. 32 del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 55 del 2019; tale Commissario subentra in tutte le situazioni giuridiche attive e passive del precedente Commissario.

          Ai sensi del comma 7, viene novellato l'articolo 2 del decreto-legge n. 243 del 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 18 del 2017, prevedendo un comma 8-bis in forza del quale il Commissario unico può avvalersi fino a un massimo di due sub commissari nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sentito il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, e il Ministro per il sud e la coesione territoriale, per i quali si applica la disciplina di cui ai commi 1 e 3 del citato decreto-legge n. 243 del 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 18 del 2017. Con il medesimo procedimento di cui al periodo precedente si provvede all'eventuale sostituzione o revoca dei sub commissari.

          L'articolo 6 reca disposizioni per la pubblicità dei dati ambientali. Il comma 1 prevede che, in attuazione delle previsioni della Convenzione di Aarhus, fermo restando il diritto di accesso diffuso dei cittadini singoli e associati alle informazioni ambientali, gli enti pubblici e i concessionari di servizi pubblici pubblicano, nell'ambito degli obblighi di cui all'articolo 40 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, anche i dati ambientali risultanti da rilevazioni effettuati dai medesimi ai sensi della normativa vigente.

          In base al comma 2, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge, i gestori di centraline e di sistemi di rilevamento automatico dell'inquinamento atmosferico, della qualità dell'aria e di altre forme di inquinamento ed i gestori del servizio idrico pubblicano in rete le informazioni sul funzionamento del dispositivo, sui rilevamenti effettuati e tutti i dati acquisiti.

          Il comma 3 prevede la clausola di invarianza finanziaria, in forza della quale le pubbliche amministrazioni provvedono a svolgere le attività di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

          Il comma 4 prevede che i dati e le informazioni di cui ai commi 1 e 2 sono acquisiti, con modalità telematica, dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) che provvede, sulla base di una specifica convenzione, a renderli fruibili su un'apposita sezione del sito istituzionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare denominata « Informambiente ».

          Il comma 5 reca la norma di copertura finanziaria delle previsioni di cui al comma 4, mentre il comma 6 l'autorizzazione al Ministro dell'economia e delle finanze ad apportate le occorrenti variazioni di bilancio.

          L'articolo 7 introduce un contributo a fondo perduto per gli esercenti commerciali di vicinato e di media struttura che allestiscono spazi per la vendita ai consumatori di prodotti sfusi e alla spina, sia di tipo alimentare sia detergenti, pari a 20 milioni di euro complessivi per ciascuno degli anni 2020 e 2021, con un importo massimo di 5.000 euro a ogni esercente. Il contributo è corrisposto secondo l'ordine di presentazione delle domande ammissibili, sino ad esaurimento delle predette risorse e a condizione che il contenitore offerto dall'esercente non sia monouso. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministro dello sviluppo economico e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono fissate le modalità per l'ottenimento del contributo nonché per la verifica dello svolgimento dell'attività di vendita per un periodo minimo di tre anni a pena di revoca del contributo.

          L'articolo 8 concerne la proroga della ripresa dei versamenti tributari e contributivi nelle aree del Centro Italia colpite dagli eventi sismici, di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229.

          L'articolo 9 reca l'entrata in vigore e la conseguente trasmissione alle Camere per la conversione in legge.
        

      

      
        
          Relazione tecnica
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          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. È convertito in legge il decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229.
            

          

          
            
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

      

      
        
          Decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 241 del 14 ottobre 2019.
        

        
          Misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229
        

        
          Presidente della Repubblica
        

        
          Visti gli articoli 77 e 87, quinto comma, della Costituzione;
        

        
          Considerata la straordinaria necessità ed urgenza di adottare una politica strategica nazionale che permetta di fronteggiare l'emergenza climatica, tenuto conto dei lavori svolti a livello internazionale dall'Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC), in ambito Nazioni Unite, che evidenziano come la variabilità climatica sia strettamente legata alle attività umane e come le temperature e le emissioni di CO2 continueranno progressivamente a crescere con impatti negativi su numerose aree del pianeta e sulla salute pubblica;
        

        
          Ritenuta, altresì, la necessità di prevedere, in coerenza con gli impegni derivanti dalla normativa europea, misure straordinarie per consentire il raggiungimento degli obiettivi relativi alle emissioni nazionali di determinati inquinanti atmosferici;
        

        
          Considerata altresì la straordinaria necessità di disporre di prime misure aventi carattere di urgenza per la composizione delle procedure di infrazione in tema ambientale che direttamente e indirettamente contribuiscono al cambiamento climatico e ai livelli di qualità dell'aria, e in particolare al rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008 relativa alla qualità dell'aria ambiente e per un'aria più pulita in Europa, in relazione a cui l'Unione europea ha aperto nei confronti dell'Italia le procedure d'infrazione nn. 2014/2147 e 2015/2043, anche alla luce degli impegni assunti dal Governo italiano e dalle Regioni e dalle Province autonome con il Protocollo « Aria Pulita » firmato il 4 giugno 2019 a Torino, a margine del « Clean Air Dialogue » con la Commissione europea;
        

        
          Considerata altresì la necessità di prorogare il termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229;
        

        
          Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 10 ottobre 2019;
        

        
          Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico, delle infrastrutture e dei trasporti, delle politiche agricole alimentari e forestali, per gli affari europei, per gli affari regionali e le autonomie e per la pubblica amministrazione;
        

        
          emana
        

        
          il seguente decreto-legge:
        

        
          
            
              Art. 1.
            

            
              (Misure urgenti per la definizione di una politica strategica nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria)
            

            
              
                1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro della salute e gli altri Ministri interessati, è approvato il Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria in cui sono individuate le misure di competenza nazionale da porre in essere al fine di assicurare la corretta e piena attuazione della direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008 e contrastare i cambiamenti climatici e sono identificate le risorse economiche disponibili a legislazione vigente per ciascuna misura con la relativa tempistica attuativa.
              

            

            
              
                2. Ciascuna amministrazione pubblica, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, conforma le attività di propria competenza al raggiungimento degli obiettivi di contrasto ai cambiamenti climatici e miglioramento della qualità dell'aria.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Misure per incentivare la mobilità sostenibile nelle aree metropolitane)
            

            
              
                1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il fondo denominato « Programma sperimentale buono mobilità », con una dotazione pari a euro 5 milioni per l'anno 2019, euro 70 milioni per l'anno 2020, euro 70 milioni per l'anno 2021, euro 55 milioni per l'anno 2022, euro 45 milioni per l'anno 2023 e euro 10 milioni per l'anno 2024, per le finalità di cui al presente comma. Alla relativa copertura si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2019, 2020, 2021, 2022, 2023 e 2024 di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario. Al fine di ridurre le emissioni climalteranti, a valere sul suddetto programma sperimentale, ai residenti nei comuni interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE che rottamano, entro il 31 dicembre 2021, autovetture omologate fino alla classe Euro 3 o motocicli omologati fino alla classe Euro 2 ed Euro 3 a due tempi, è riconosciuto, nel limite di spesa di cui al primo periodo e fino ad esaurimento delle risorse, un « buono mobilità » pari ad euro 1.500 per ogni autovettura e ad euro 500 per ogni motociclo rottamato da utilizzare, entro i successivi tre anni, per l'acquisto, anche a favore di persone conviventi, di abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale, nonché di biciclette anche a pedalata assistita. Il « buono mobilità » non costituisce reddito imponibile del beneficiario e non rileva ai fini del computo del valore dell'indicatore della situazione economica equivalente. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministro dello sviluppo economico, sono definite le modalità e i termini per l'ottenimento e l'erogazione del beneficio di cui al presente comma, anche ai fini del rispetto del limite di spesa.
              

            

            
              
                2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, per il finanziamento di progetti per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale è autorizzata la spesa di euro 20 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Alla relativa copertura si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario. I progetti di cui al presente comma sono presentati al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare da uno o più comuni, anche in forma associata, interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze e d'intesa con la Conferenza unificata che si pronuncia entro trenta giorni decorso il cui termine il decreto è emanato anche in mancanza di detto parere, sono stabilite le modalità e i termini di presentazione delle domande.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Disposizioni per la promozione del trasporto scolastico sostenibile)
            

            
              
                1. Al fine di limitare le emissioni climalteranti e inquinanti in atmosfera e migliorare la qualità dell'aria, è autorizzata la spesa di euro 10 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021 per il finanziamento degli investimenti necessari alla realizzazione di progetti sperimentali per la realizzazione o l'implementazione del servizio di trasporto scolastico per i bambini della scuola dell'infanzia statale e comunale e per gli alunni delle scuole statali del primo ciclo di istruzione con mezzi di trasporto ibridi o elettrici, selezionati dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare in base alla portata del numero di studenti coinvolti e alla stima di riduzione dell'inquinamento atmosferico. Alla relativa copertura si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario.
              

            

            
              
                2. I progetti di cui al comma 1 sono presentati al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare da uno o più comuni, anche in forma associata, interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e sono riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti.
              

            

            
              
                3. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalità di presentazione delle domande e le spese ammissibili ai fini del finanziamento.
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Azioni per la riforestazione)
            

            
              
                1. Per il finanziamento di un programma sperimentale di messa a dimora di alberi, di reimpianto e di silvicoltura, e per la creazione di foreste urbane e periurbane, nelle città metropolitane, in coerenza con quanto previsto dal decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è autorizzata la spesa di euro 15 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Alla relativa copertura si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario.
              

            

            
              
                2. Al fine di procedere a un rapido avvio del programma sperimentale di cui al presente articolo, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con la Conferenza unificata che si pronuncia entro trenta giorni decorso il cui termine il decreto è emanato anche in mancanza di detto parere, sulla base dell'istruttoria del Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, sono definite le modalità per la progettazione degli interventi e il riparto delle risorse di cui al comma 1 tra le città metropolitane, tenendo conto, quali criteri di selezione, in particolare, della valenza ambientale e sociale dei progetti, del livello di riqualificazione e di fruibilità dell'area, dei livelli di qualità dell'aria e della localizzazione nelle zone oggetto delle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015.
              

            

            
              
                3. Entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del decreto di cui al comma 2, ciascuna città metropolitana presenta al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare le progettazioni, corredate dai programmi operativi di dettaglio con i relativi costi. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede all'approvazione di almeno un progetto, ove ammissibile in base ai requisiti previsti dal decreto di cui al comma 2, per ciascuna città metropolitana, con i relativi programmi operativi di dettaglio, e di ogni eventuale successiva variazione, sulla base di apposite istruttorie effettuate dal Comitato per lo sviluppo del verde pubblico che, a tal fine, può avvalersi, anche per la verifica della fase attuativa dei progetti e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132.
              

            

            
              
                4. Le autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico introducono, tra i criteri per l'affidamento della realizzazione delle opere, il rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali, laddove ritenuto necessario per prevenire il rischio idrogeologico.
              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Ulteriori disposizioni per fronteggiare le procedure d'infrazione

              in materia ambientale)
            

            
              
                1. Il Commissario unico nominato ai sensi dell'articolo 41, comma 2-bis, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, per la realizzazione degli interventi attuativi della sentenza di condanna della Corte di giustizia dell'Unione europea del 2 dicembre 2014, relativa alla procedura di infrazione europea n. 2003/2077, può avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, nei limiti della normativa europea vigente, di società in house delle amministrazioni centrali dello Stato, del sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli enti pubblici dotate di specifica competenza tecnica, nell'ambito delle aree di intervento utilizzando le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Al personale di cui il Commissario si avvale, ivi inclusi i membri della Struttura di supporto di cui al comma 3, può essere riconosciuta la corresponsione di compensi per prestazioni di lavoro straordinario nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, per un massimo di 70 ore mensili pro capite. Gli oneri di cui alle predette convenzioni sono posti a carico dei quadri economici degli interventi da realizzare.
              

            

            
              
                2. Il Commissario unico, scelto nei ruoli dirigenziali della pubblica amministrazione, resta in carica per un triennio ed è collocato in posizione di comando, aspettativa o fuori ruolo secondo i rispettivi ordinamenti. All'atto del collocamento fuori ruolo, aspettativa o comando è reso indisponibile, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, aspettativa o comando, un numero di posti nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, equivalente dal punto di vista finanziario. Al predetto Commissario è corrisposto in aggiunta al trattamento economico fondamentale che rimane a carico dell'amministrazione di appartenenza, un compenso accessorio in ragione dei risultati conseguiti, determinato nella misura e con le modalità di cui al comma 3 dell'articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, a valere sulle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi.
              

            

            
              
                3. Il Commissario unico si avvale altresì di una struttura di supporto composta da non più di dodici unità di personale in posizione di comando, fuori ruolo o aspettativa o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti appartenenti alle amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2, e 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nominati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, scelti tra soggetti dotati di comprovata esperienza nel settore delle bonifiche e in materia di affidamento dei contratti pubblici in ragione dell'esperienza maturata e dei compiti di tutela ambientale attribuiti dall'ordinamento. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza equivalente dal punto di vista finanziario. La struttura cessa alla scadenza dell'incarico del Commissario straordinario.
              

            

            
              
                4. Sulla base di una specifica convenzione, il Commissario unico, unitamente alla struttura di supporto di cui al comma 3, opera presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con sede presso il medesimo Ministero, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
              

            

            
              
                5. Le risorse finanziarie necessarie per le esigenze operative e per il funzionamento della struttura, ivi compresi gli eventuali oneri per le convenzioni di cui al comma 1, sono poste a valere su una quota, non superiore allo 0,5% annuo, delle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi.
              

            

            
              
                6. Al fine di accelerare la progettazione e la realizzazione degli interventi di collettamento, fognatura e depurazione di cui all'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, nonché degli ulteriori interventi previsti all'articolo 4-septies, comma 1, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto è nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro per il sud e la coesione territoriale, un Commissario unico che subentra in tutte le situazioni giuridiche attive e passive del precedente Commissario. Il Commissario unico nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 26 aprile 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 128 del 5 giugno 2017, cessa dal proprio incarico alla data di nomina del Commissario di cui al primo periodo.
              

            

            
              
                7. All'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, dopo il comma 8 è inserito il seguente:
              

              
                « 8-bis. Il Commissario unico può avvalersi fino a un massimo di due sub commissari in relazione alla portata e al numero degli interventi sostitutivi, nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro per il sud e la coesione territoriale, per i quali si applica la disciplina di cui ai commi 1 e 3, con oneri a carico del quadro economico degli interventi. Con il medesimo procedimento di cui al primo periodo si provvede all'eventuale sostituzione o revoca dei sub commissari. ».
              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Pubblicità dei dati ambientali)
            

            
              
                1. In attuazione delle previsioni della Convenzione sull'accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale, con due allegati, fatta ad Aarhus il 25 giugno 1998, ratificata e resa esecutiva con legge 16 marzo 2001, n. 108, fermo restando il diritto di accesso diffuso dei cittadini singoli e associati di cui all'articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, alle informazioni ambientali, i soggetti di cui all'articolo 2-bis del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e i concessionari di servizi pubblici pubblicano, nell'ambito degli obblighi di cui all'articolo 40 del medesimo decreto legislativo, anche i dati ambientali risultanti da rilevazioni effettuate dai medesimi ai sensi della normativa vigente.
              

            

            
              
                2. Ai fini di cui al comma 1, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i gestori di centraline e di sistemi di rilevamento automatico dell'inquinamento atmosferico, della qualità dell'aria e di altre forme di inquinamento ed i gestori del servizio idrico pubblicano in rete le informazioni sul funzionamento del dispositivo, sui rilevamenti effettuati e tutti i dati acquisiti.
              

            

            
              
                3. Le pubbliche amministrazioni provvedono a svolgere le attività di cui ai commi 1 e 2 con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
              

            

            
              
                4. I dati e le informazioni di cui ai commi 1 e 2 sono acquisiti, con modalità telematica, dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) di cui all'articolo 28 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Il medesimo Istituto provvede, altresì, sulla base di una specifica convenzione con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ad acquisire e sistematizzare, in formato aperto e accessibile, ogni ulteriore dato ambientale e a renderlo pubblico attraverso una sezione dedicata e fruibile dal sito istituzionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare denominata « Informambiente », anche nell'ambito della sezione « Amministrazione trasparente ».
              

            

            
              
                5. Per le finalità di cui al comma 4 è autorizzata una spesa di euro 500.000 per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
              

            

            
              
                6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (Misure per l'incentivazione di prodotti sfusi o alla spina)
            

            
              
                1. Al fine di ridurre la produzione di rifiuti e contenere gli effetti climalteranti, agli esercenti commerciali di vicinato e di media struttura di cui all'articolo 4, comma 1, lettere d) ed e) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, che attrezzano spazi dedicati alla vendita ai consumatori di prodotti alimentari e detergenti, sfusi o alla spina, è riconosciuto, in via sperimentale, un contributo economico a fondo perduto pari alla spesa sostenuta e documentata per un importo massimo di euro 5.000 ciascuno, corrisposto secondo l'ordine di presentazione delle domande ammissibili, nel limite complessivo di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, sino ad esaurimento delle predette risorse e a condizione che il contenitore offerto dall'esercente non sia monouso.
              

            

            
              
                2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministro dello sviluppo economico e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono fissate le modalità per l'ottenimento del contributo nonché per la verifica dello svolgimento dell'attività di vendita per un periodo minimo di tre anni a pena di revoca del contributo.
              

            

            
              
                3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
              

            

            
              
                4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano nel rispetto delle condizioni e dei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti « de minimis ».
              

            

            
              
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189)
            

            
              
                1. All'articolo 48 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 al comma 11 le parole « entro il 15 ottobre 2019, ovvero, mediante rateizzazione fino a un massimo di 120 rate mensili di pari importo, con il versamento dell'importo corrispondente al valore delle prime cinque rate entro il 15 ottobre 2019 » sono sostituite dalle seguenti « entro il 15 gennaio 2020, ovvero, mediante rateizzazione fino a un massimo di 120 rate mensili di pari importo, con il versamento dell'importo della prima rata entro il 15 gennaio 2020 »;
                

              

              
                
                  
b)
 al comma 13 le parole « entro il 15 ottobre 2019, anche mediante rateizzazione fino a un massimo di 120 rate mensili di pari importo, con il versamento dell'importo corrispondente al valore delle prime cinque rate entro il 15 ottobre 2019 » sono sostituite dalle seguenti « entro il 15 gennaio 2020, anche mediante rateizzazione fino a un massimo di 120 rate mensili di pari importo, con il versamento dell'importo della prima rata entro il 15 gennaio 2020 ».
                

              

            

            
              
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 13,8 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 2, comma 107, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
              

            

            
              
                3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
              

            

          

          
            
              Art. 9.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
              

              
                Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
              

            

          

          
            
              Dato a Roma, addì 14 ottobre 2019
            

            
              MATTARELLA
            

            
              Conte, Presidente del Consiglio dei ministri



              Costa, Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare



              Gualtieri, Ministro dell'economia e delle finanze



              Patuanelli, Ministro dello sviluppo economico



              De Micheli, Ministro delle infrastrutture e dei trasporti



              Bellanova, Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 


              Amendola, Ministro per gli affari europei



              Boccia, Ministro per gli affari regionali e le autonomie



              Dadone, Ministro per la pubblica amministrazione
            

            
              Visto, il Guardasigilli: Bonafede
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          Onorevoli senatori. - L'articolo 1 disciplina l'approvazione del Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, delineandone i contenuti e definendo l'obbligo delle amministrazioni pubbliche di conformarsi agli obiettivi fissati da esso. Il percorso è quello dell'emanazione (entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame, cioè in coincidenza con il termine dell'eventuale decadenza del decreto stesso) di un apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro della salute e gli altri Ministri interessati. Tale decreto costituirà il Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria e consisterà:
        

        
          1) nell'attuazione di una direttiva europea (la 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2008);
        

        
          2) nell'integrare il decreto di recepimento con misure che, nelle intenzioni del decreto, dovranno contrastare i cambiamenti climatici.
        

        
          Relativamente al punto 1) va detto che, ovviamente (e ironicamente), la direttiva di cui sopra è stata recepita con il decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155, che ha conferito alle regioni il compito di monitoraggio, raccolta e valutazione dei dati, elaborazione di piani per raggiungere gli obiettivi di qualità dell'aria secondo le seguenti linee di azione:
        

        
          provvedere alla suddivisione del territorio in zone e agglomerati ai fini della valutazione della qualità dell'aria ambiente;
        

        
          provvedere alla valutazione della qualità dell'aria ambiente;
        

        
          elaborare, di concerto con gli enti locali interessati, i piani di qualità dell'aria e le misure necessarie ai fini del rispetto dei valori limite;
        

        
          adottare piani per la riduzione del rischio di superamento dei valori limite;
        

        
          adottare misure necessarie per il rispetto dei limiti di polveri ultrasottili e di ozono;
        

        
          adottare provvedimenti necessari ad informare tempestivamente il pubblico sul superamento delle soglie di allarme;
        

        
          comunicare i dati relativi al mancato rispetto dei valori limite.
        

        
          La necessità di predisporre le misure di cui all'articolo 1 risiede nel fatto che, a fronte del recepimento della citata direttiva, l'Unione europea ha aperto nei confronti dell'Italia due procedure di infrazione legate al superamento, in alcune zone, dei valori limite di due tipologie di inquinanti: la n. 2014/2147 relativamente alle polveri sottili (PM10) e la n. 2015/2143 relativamente al biossido di azoto (NO2).

          Si segnala altresì che il 4 giugno 2019 il Presidente del Consiglio dei ministri, sei ministeri, le regioni e le province autonome hanno sottoscritto il "Protocollo aria pulita" che predispone il "Piano d'azione per il miglioramento della qualità dell'aria" nel quale vengono individuate misure da porre in essere nel breve e medio periodo per contrastare l'inquinamento atmosferico in Italia. Il Protocollo è stato firmato nell'ambito di un incontro bilaterale con la Commissione europea (Clean air dialogue) svoltosi a Torino il 4 e 5 giugno scorsi. Le Parti firmatarie del Protocollo, che ha durata di ventiquattro mesi prorogabili, si sono impegnate ad adottare misure di carattere normativo, programmatico e finanziario, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente, a cooperare nell'individuazione delle future strategie nazionali e a effettuare periodici confronti con la Commissione europea volti alla presentazione delle iniziative avviate a livello nazionale. Le misure previste dal Piano d'azione sono articolate in 5 ambiti di intervento, uno trasversale e 4 settoriali. Gli ambiti settoriali sono: agricoltura e combustioni di biomasse, mobilità, riscaldamento civile e uscita dal carbone. Per ogni ambito sono indicate le specifiche azioni operative e le relative misure attuative. L'ambito di intervento trasversale prevede, tra l'altro, la razionalizzazione dei sussidi ambientalmente dannosi e l'attivazione, entro il 31 dicembre 2019, di un Fondo per il finanziamento del programma nazionale di controllo dell'inquinamento atmosferico cui saranno destinati fino a 400 milioni di euro l'anno.

          Dunque l'articolo 1 rappresenta, allo stato attuale, l'attuazione di un protocollo di intesa con la Commissione europea avente il mero scopo di chiudere due procedure di infrazione e per di più trattasi dell'attuazione di un protocollo sottoscritto dal precedente Governo.

          Per quanto riguarda la parte relativa al cambiamento climatico, essa presumibilmente non sarà altro che la mera implementazione di un protocollo che l'Unione europea ha firmato nell'ambito dell'impegno europeo al contrasto al cambiamento climatico (compreso il nome "green deal") e comunque questo Parlamento sarà chiamato a dare soltanto un parere ad un atto del Governo e non a svolgere una fase di discussione, con possibilità di emendare il testo.

          L'articolo 2 rappresenta il primo degli interventi volti a disinnescare le due procedure di infrazione in atto. Le doglianze della Commissione europea, infatti, non sono genericamente indirizzate all'Italia e alla qualità dell'aria in generale, ma si riferiscono a tutti quei comuni italiani per i quali le soglie stabilite nella direttiva richiamata precedentemente sono state ripetutamente violate. Viene infatti istituito un fondo denominato "Programma sperimentale buono mobilità", per finanziare un "bonus mobilità" per l'acquisto di abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale e di biciclette anche a pedalata assistita, nonché progetti per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale. La finalità dichiarata è la riduzione delle emissioni climalteranti, che non trova né riscontro, né quantificazione, ma in pratica si tratta di misure per uscire dalle procedure di infrazione che sono ripetutamente richiamate nel presente articolo.

          Gli stanziamenti sono così quantificati:
        

        
          5 milioni per l'anno 2019,
        

        
          70 milioni per l'anno 2020,
        

        
          70 milioni per l'anno 2021,
        

        
          55 milioni per l'anno 2022,
        

        
          45 milioni per l'anno 2023,
        

        
          10 milioni per l'anno 2024.
        

        
          L'articolo 3 rappresenta il secondo intervento con il quale il Governo intende implementare il protocollo firmato a giugno 2019 con la Commissione europea e uscire quindi dalle due procedure di infrazione aperte, relativamente alla qualità dell'aria.

          Verranno destinati 10 milioni per il 2020 e 10 milioni per il 2021, per il finanziamento di progetti sperimentali - presentati dai comuni interessati dalle procedure di infrazione comunitaria sulla qualità dell'aria e riferiti a un ambito territoriale con più di 100.000 abitanti - per la realizzazione o l'implementazione del servizio di trasporto scolastico con mezzi di trasporto ibridi o elettrici. Ovviamente data l'esiguità delle risorse, verranno costituite delle graduatorie in base al principio dell'efficacia della spesa prevista.

          Sia gli interventi di cui al presente articolo, sia quelli previsti nell'articolo 2 saranno finanziati con una quota parte dei proventi delle aste di CO2 (escluso il primo miliardo che non viene destinato ad interventi ambientali, ma all'abbattimento del debito pubblico).

          L'articolo 4 introduce ancora, seppure parzialmente, un insieme di misure per il miglioramento della qualità dell'aria in risposta alle procedure di infrazione citate. Infatti, al comma 1, sono disposti finanziamenti per un programma sperimentale di messa a dimora di alberi, di reimpianto e di silvicoltura, nonché per la creazione di foreste urbane e periurbane, nelle città metropolitane, in coerenza con quanto previsto dal testo unico in materia di foreste e filiere forestali, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34. Nella pratica, nel resto dell'articolato non si trova alcuna traccia della prima parte delle dichiarazioni riportate in premessa, nel senso che si tratta soltanto di un programma sperimentale di piantumazione urbana e periurbana. Per tali interventi è autorizzata la spesa di 15 milioni per l'anno 2020 e 15 milioni per l'anno 2021. Anche per questi interventi, la copertura del relativo onere è assicurata mediante utilizzo dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 eccedenti la parte destinata ad ammortamento del debito pubblico.

          Ai commi 2 e 3 viene chiarito come il riparto dei fondi avverrà sulla base di una graduatoria che terrà conto di vari aspetti quali:
        

        
          valenza ambientale e sociale dei progetti;
        

        
          livello di riqualificazione e di fruibilità dell'area;
        

        
          livelli di qualità dell'aria e localizzazione nelle zone oggetto delle procedure di infrazione comunitaria.
        

        
          Chiaramente il criterio di scelta prevalente sarà quello della localizzazione in zone oggetto di infrazione comunitaria, essendo il decreto-legge finalizzato proprio a questo.

          Al comma 4 si prevedono interventi di contrasto al dissesto idrogeologico e si introducono, tra i criteri per l'affidamento della realizzazione delle opere, il rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali, laddove ritenuto necessario per prevenire il rischio idraulico medesimo.

          Occorre osservare che non essendo previsto, nei fondi stanziati per l'attuazione delle misure di cui al presente articolo, alcun fondo specificamente destinato alle misure disposte nel presente comma, essendo prevalente l'interesse dell'uscita dalle procedure di infrazione comunitaria, i fondi destinati saranno inevitabilmente scarsissimi se non nulli.

          L'articolo 5 dispone misure atte a ottemperare alla sentenza di condanna della Corte di giustizia dell'Unione europea del 2 dicembre 2014, relativa alla procedura di infrazione europea n. 2003/2077, per mancati interventi di messa in sicurezza o bonifica per una serie di discariche. A tal fine viene individuato un "Commissario unico" che può avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, nei limiti della normativa europea vigente, di società in house delle amministrazioni centrali dello Stato, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli enti pubblici dotati di specifica competenza tecnica, nell'ambito delle aree di intervento senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

          Sono altresì ricompresi, nel perimetro di competenza degli interventi commissariali, ulteriori interventi relativi al collettamento e alla depurazione della acque (relativamente ai quali è in corso un altro contenzioso con la Commissione europea).

          L'articolo 6 reca disposizioni in materia di pubblicità dei dati ambientali, in particolare si stabilisce che debbano essere pubblicati anche i dati ambientali risultanti da rilevazioni effettuate, dai seguenti soggetti (cfr. articolo 2-bis del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33):
        

        
          pubbliche amministrazioni, enti pubblici economici e ordini professionali, società in controllo pubblico (escluse le società quotate), associazioni, fondazioni e enti di diritto privato comunque denominati, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a 500.000 euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell'organo di amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.
        

        
          La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni si applica, in quanto compatibile, limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all'attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea, alle società in partecipazione pubblica (come definite dal decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124) e alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di 500.000 euro e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici.

          Si tratta dell'attuazione delle previsioni contenute nella Convenzione di Aarhus sull'accesso alle informazioni ambientali, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale, specificando che resta fermo il diritto di accesso diffuso dei cittadini singoli e delle associazioni alle informazioni ambientali.

          Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto i gestori di centraline e di sistemi di rilevamento automatico dell'inquinamento atmosferico, della qualità dell'aria e di altre forme di inquinamento e i gestori del servizio idrico pubblicano in rete le informazioni su:
        

        
          funzionamento del dispositivo;
        

        
          rilevamenti effettuati;
        

        
          tutti i dati acquisiti.
        

        
          Le disposizioni di cui al presente articolo sono attuate dalle pubbliche amministrazioni con la clausola di invarianza di personale e risorse disponibili.

          Per le finalità di cui al presente articolo, in materia di attività dell'ISPRA, è autorizzata la spesa di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022.

          L'articolo 7 reca disposizioni volte ad effettuare una sperimentazione nell'ambito del commercio al dettaglio volto a tentare di ridurre la produzione di rifiuti. Per questo, agli esercenti commerciali di vicinato e di media struttura, di cui all'articolo 4, comma 1, lettere d) ed e), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, vale a dire:
        

        
          esercizi aventi superficie di vendita non superiore a 150 mq nei comuni con popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti e a 250 mq nei comuni con popolazione residente superiore a 10.000 abitnti,
        

        
          esercizi aventi superficie fino a 1.500 mq nei comuni con popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti e a 2.500 mq nei comuni con popolazione residente superiore a 10.000 abitanti,
        

        
          che attrezzano spazi dedicati alla vendita ai consumatori di prodotti alimentari e detergenti, sfusi o alla spina, è riconosciuto, in via sperimentale, un contributo economico a fondo perduto pari alla spesa sostenuta e documentata per un importo massimo di euro 5.000.
        

        
          In questa fattispecie, per altro, rientra una serie di esercizi afferenti alla grande distribuzione organizzata (GDO) che, per filosofia aziendale, gestiscono esercizi commerciali di superficie volutamente ridotte (LIDL, ALDI e altri marchi che si caratterizzano come discount).

          Il finanziamento, corrisposto secondo l'ordine di presentazione delle domande ammissibili e nel limite complessivo di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, sino ad esaurimento delle predette risorse, è condizionato al fatto che il contenitore offerto dall'esercente non sia monouso.

          Per altro, la disposizione appare contradditoria infatti, per sua stessa definizione, un prodotto sfuso o alla spina risulta non confezionato per cui la previsione di incentivare la cessione di prodotto senza confezionamenti non può prevedere la cessione contestuale di un contenitore, se pure non monouso, ma dovrebbe prevedere la possibilità di utilizzo, da parte dell'acquirente, di contenitori propri. Il paradosso evidente è che l'acquirente, non potendo utilizzare il confezionamento non monouso fornitogli dall'esercente, si troverà ad accumulare tali contenitori senza poterli effettivamente riutilizzare. Si rileva che i contenitori non monouso, dovendo assicurare maggiori caratteristiche di resistenza e durabilità, rischiano di essere prodotti con maggiore dispendio energetico e di materie prime.

          L'articolo 8 reca disposizioni concernenti il differimento di termini per adempimenti fiscali e contributivi a seguito di eventi sismici. In particolare l'articolo prevede il differimento dal 15 ottobre 2019 (corrispondente alla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame) al 15 gennaio 2020 dei termini:
        

        
          per il pagamento dei tributi non versati per effetto delle sospensioni disposte, nel tempo, in seguito agli eventi sismici a far data dal 24 agosto 2016 (previsto dal comma 11 dell'articolo 48 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229;
        

        
          per l'effettuazione degli adempimenti e dei versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria, sospesi in seguito ai medesimi eventi sismici comma 13 del citato articolo 48).
        

        
          Le norme in esame dispongono, nel caso di opzione per il pagamento rateale (fermo restando il numero massimo di 120 rate mensili di pari importo) che i soggetti interessati versino l'importo corrispondente al valore della prima rata entro il 15 gennaio 2020 (in luogo delle prime cinque rate entro il termine del 15 ottobre 2019, previsto dalla norma finora vigente). L'articolo in esame provvede, quindi, alla copertura dei relativi oneri.

          L'articolo 9 disciplina l'entrata in vigore del provvedimento.
        

        
          Martelli,


           relatore di minoranza
        

      

    

  
    
      
        
          
            
              	
                Senato della Repubblica
              
              	
                XVIII LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 1547
        

        
          
            
              Senato della Repubblica
            

          

          
            
              Attesto che il Senato della Repubblica, il 21 novembre 2019, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo:
            

            
              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229
            

          

        

      

      
        
          Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. Il decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
            

          

          
            
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

      

      
        
          Allegato
        

        
          MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

          AL DECRETO-LEGGE 14 OTTOBRE 2019, N. 111
        

        
          All'articolo 1:
        

        
          al comma 1:
        

        
          sono premesse le seguenti parole: « In coordinamento con il Piano nazionale integrato per l'energia e il clima (PNIEC) e con la pianificazione di bacino per il dissesto idrogeologico, »;
        

        
          le parole: « sessanta giorni » sono sostituite delle seguenti: « novanta giorni »;
        

        
          dopo le parole: « e gli altri Ministri interessati » sono inserite le seguenti: « , nonché sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano »;
        

        
          le parole da: « assicurare » fino a: « e sono identificate » sono sostituite dalle seguenti: « assicurare la corretta e piena attuazione della normativa europea e nazionale in materia di contrasto al cambiamento climatico e della direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2008, e sono identificate »;
        

        
          dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
        

        
          « 2-bis. È istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il tavolo permanente interministeriale sull'emergenza climatica, composto da un rappresentante del Ministero medesimo e di ciascuno dei Ministeri delle politiche agricole alimentari e forestali, della salute, dello sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti, al fine di monitorare, e adeguare ai risultati, le azioni del Programma strategico nazionale, senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica. Ai componenti del tavolo di cui al presente comma non sono corrisposti compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati ».
        

        
          Dopo l'articolo 1 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 1-bis. - (Coordinamento delle politiche pubbliche per il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile) - 1. Al fine di rafforzare il coordinamento delle politiche pubbliche in vista del perseguimento degli obiettivi in materia di sviluppo sostenibile indicati dalla risoluzione A/70/L.I adottata dall'Assemblea generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite il 25 settembre 2015, a decorrere dal 1° gennaio 2021 il Comitato interministeriale per la programmazione economica assume la denominazione di Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS). A decorrere dalla medesima data, nella legge 27 febbraio 1967, n. 48, e in ogni altra disposizione vigente, qualunque richiamo al Comitato interministeriale per la programmazione economica deve intendersi riferito al Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS).
        

        
          Art. 1-ter - (Campagne di informazione e formazione ambientale nelle scuole) - 1. Al fine di avviare campagne di informazione, formazione e sensibilizzazione sulle questioni ambientali, e in particolare sugli strumenti e le azioni di contrasto, mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici, nelle scuole di ogni ordine e grado, è istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare uno specifico fondo denominato "Programma #iosonoAmbiente" con una dotazione di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022.
        

        
          2. Il fondo di cui al comma l è destinato a finanziare progetti, iniziative, programmi e campagne, ivi comprese le attività di volontariato degli studenti, finalizzati alla diffusione dei valori della tutela dell'ambiente e dello sviluppo sostenibile, nonché alla promozione di percorsi di conoscenza e tutela ambientale, nell'ambito delle tematiche individuate dall'articolo 3 della legge 20 agosto 2019, n. 92, sull'insegnamento dell'educazione civica.
        

        
          3. Nell'ambito delle attività di cui al comma 2, le scuole di ogni ordine e grado, in forma singola o associata, anche congiuntamente alle associazioni di protezione ambientale, al Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, a università statali e non statali, a centri di ricerca pubblici, a consorzi universitari ed interuniversitari, presentano al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca proprie proposte progettuali coerenti con il Piano triennale dell'offerta formativa, da finanziare con il fondo di cui al comma 1.
        

        
          4. Con regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, da adottare con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono determinati i criteri di presentazione e di selezione dei progetti nonché le modalità di ripartizione e assegnazione del finanziamento.
        

        
          5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ».
        

        
          All'articolo 2:
        

        
          al comma 1:
        

        
          al secondo periodo, le parole: « Alla relativa copertura » sono sostituite dalle seguenti: « Al relativo onere » e le parole: « dal GSE » sono sostituite dalle seguenti: « dal Gestore dei servizi energetici (GSE) »;
        

        
          al terzo periodo, le parole: « nel limite di spesa di cui al primo periodo » sono sostituite dalle seguenti: « nei limiti della dotazione del fondo di cui al primo periodo », la parola: « rottamato » è sostituita dalla seguente: « rottamati » e dopo le parole: « biciclette anche a pedalata assistita » sono aggiunte le seguenti: « o per l'utilizzo dei servizi di mobilità condivisa a uso individuale »;
        

        
          all'ultimo periodo, dopo le parole: « e il Ministro dello sviluppo economico » sono inserite le seguenti: « , sentita la Conferenza unificata »;
        

        
          al comma 2:
        

        
          al secondo periodo, le parole: « Alla relativa copertura » sono sostituite dalle seguenti « Al relativo onere »;
        

        
          il terzo periodo è sostituito dal seguente: « I progetti di cui al presente comma sono presentati al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dai comuni con popolazione superiore a 50.000 abitanti, ovvero da uno o più comuni finitimi anche in forma associata riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a 50.000 abitanti per la realizzazione di un'unica opera, interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria »;
        

        
          al quarto periodo, le parole: « quarantacinque giorni » sono sostituite dalle seguenti: « novanta giorni », le parole: « decorso il cui termine » sono sostituite dalle seguenti: « , decorsi i quali » e dopo le parole: « termini di presentazione delle domande » sono aggiunte, in fine, le seguenti: « , adottando criteri che assicurino priorità ai progetti presentati dai comuni con i più elevati livelli di emissioni inquinanti ».
        

        
          All'articolo 3:
        

        
          al comma 1, al primo periodo, le parole: « alla portata del numero » sono sostituite dalle seguenti: « all'entità del numero » e, al secondo periodo, le parole: « Alla relativa copertura » sono sostituite dalle seguenti: « Al relativo onere »;
        

        
          il comma 2 è sostituito dal seguente:
        

        
          « 2. I progetti di cui al comma 1 sono presentati al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dai comuni con popolazione superiore a 50.000 abitanti interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria »;
        

        
          al comma 3, le parole: « quarantacinque giorni » sono sostituite dalle seguenti: « novanta giorni » e le parole: « sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze, » sono sostituite dalle seguenti: « sentiti il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze, nonché sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, ».
        

        
          All'articolo 4:
        

        
          al comma 1, dopo le parole: « messa a dimora di alberi, » sono inserite le seguenti: « ivi compresi gli impianti arborei da legno di ciclo medio e lungo, purché non oggetto di altro finanziamento o sostegno pubblico, » e le parole: « Alla relativa copertura » sono sostituite dalle seguenti: « Al relativo onere »;
        

        
          al comma 2, le parole: « sessanta giorni » sono sostituite dalle seguenti: « novanta giorni », le parole: « decorso il cui termine » sono sostituite dalle seguenti: « , decorsi i quali » e dopo le parole: « modalità per la progettazione degli interventi » sono inserite le seguenti: « e di ogni eventuale successiva variazione »;
        

        
          al comma 3, le parole: « novanta giorni » sono sostituite dalle seguenti: « centoventi giorni »;
        

        
          al comma 4:
        

        
          al primo periodo, dopo le parole: « realizzazione delle opere, » sono inserite le seguenti: « la pulizia, la manutenzione e », dopo le parole: « delle aree demaniali fluviali » sono inserite le seguenti: « con relativo piano di manutenzione » e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « garantendo l'opportuno raccordo con la pianificazione e la programmazione delle misure e degli interventi per la sicurezza idraulica di competenza delle Autorità di bacino distrettuale di cui all'articolo 63 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 »;
        

        
          dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: « Al rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali di cui al primo periodo si provvede secondo le modalità stabilite con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del tenitorio e del mare, sentito il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le autorità competenti di cui al primo periodo, quando non ritengono necessario il rimboschimento per prevenire il rischio idrogeologico, devono darne motivatamente conto negli atti di affidamento, che, agli effetti di quanto previsto dall'articolo 46 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono pubblicati, entro trenta giorni dalla loro adozione, nella sezione "Amministrazione trasparente" del rispettivo sito internet »;
        

        
          dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:
        

        
          « 4-bis. Le autorità competenti di cui al comma 4, tra i criteri per la programmazione degli interventi di messa a dimora di alberi, di reimpianto e di silvicoltura nelle città metropolitane, in coerenza con quanto previsto dal testo unico in materia di foreste e filiere forestali, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, tengono conto principalmente delle aree che hanno subito notevoli danni da eventi climatici eccezionali.
        

        
          4-ter. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile, in forma singola o associata, nel rispetto della disciplina prevista dal codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
        

        
          4-quater. Al comma 2 dell'articolo 3 del testo unico di cui al decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
        

        
          "s-bis) bosco vetusto: superficie boscata costituita da specie autoctone spontanee coerenti con il contesto biogeografico, con una biodiversità caratteristica conseguente all'assenza di disturbi da almeno sessanta anni e con la presenza di stadi seriali legati alla rigenerazione ed alla senescenza spontanee".
        

        
          4-quinquies. All'articolo 7 del testo unico di cui al decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
        

        
          "13-bis. Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono adottate apposite disposizioni per la definizione delle linee guida per l'identificazione delle aree definibili come boschi vetusti e le indicazioni per la loro gestione e tutela, anche al fine della creazione della Rete nazionale dei boschi vetusti".
        

        
          4-sexies. Dalle disposizioni di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
        

        
          4-septies. All'articolo 7 del testo unico di cui al decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, dopo il comma 13-bis, introdotto dal comma 4-quinquies del presente articolo, è aggiunto il seguente:
        

        
          "13-ter. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in accordo con i princìpi di salvaguardia della biodiversità, con particolare riferimento alla conservazione delle specie dipendenti dalle necromasse legnose, favoriscono il rilascio in bosco di alberi da destinare all'invecchiamento a tempo indefinito".
        

        
          4-octies. Dalla disposizione di cui al comma 4-septies non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
        

        
          4-novies. A decorrere dal 1° gennaio 2020, nelle aree interessate da elevata criticità idraulica, come definite dalle norme tecniche di attuazione dei relativi Piani di bacino, non sono consentiti incrementi delle attuali quote di impermeabilizzazione del suolo ».
        

        
          Dopo l'articolo 4 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 4-bis. - (Fondo per il rimboschimento e la tutela ambientale e idrogeologica delle aree interne) - 1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e di contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del Paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, un fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza, manutenzione del suolo e rimboschimento attuati dalle imprese agricole e forestali, con dotazione pari ad 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per l'anno 2021.
        

        
          2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del fondo.
        

        
          3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.
        

        
          4. I finanziamenti degli interventi a valere sulle risorse del fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
        

        
          5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
        

        
          Art. 4-ter. - (Misure per contrastare i cambiamenti climatici e migliorare la qualità dell'aria nelle aree protette nazionali e nei centri urbani) - 1. Al fine di potenziare il contributo delle aree naturalistiche a livello nazionale per il contenimento delle emissioni climalteranti e di assicurare il rispetto dei limiti previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria, nonché di favorire in tali aree investimenti orientati al contrasto ai cambiamenti climatici, all'efficientamento energetico, all'economia circolare, alla protezione della biodiversità e alla coesione sociale e territoriale e di supportare la cittadinanza attiva di coloro che vi risiedono, il territorio di ciascuno dei parchi nazionali costituisce una zona economica ambientale (ZEA). Nell'ambito delle suddette zone possono essere concesse, nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente e nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato, forme di sostegno alle nuove imprese e a quelle già esistenti che avviano un programma di attività economiche imprenditoriali o di investimenti di natura incrementale compatibile con le finalità di cui all'articolo 19, comma 6, lettere a), b), d), d-bis) e h), del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, a condizione che le imprese beneficiarie mantengano la loro attività nell'area ZEA per almeno sette anni dopo il completamento dell'investimento oggetto delle agevolazioni di cui al presente comma, pena la revoca dei benefici concessi, che non siano in stato di liquidazione o scioglimento e che le attività oggetto di sostegno siano coerenti con le finalità di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti criteri e modalità per la concessione delle misure di sostegno di cui al presente comma, assicurando il rispetto del limite delle risorse disponibili.
        

        
          2. Per le finalità di cui al comma 1, nell'ambito dei progetti finanziati ai sensi dell'articolo 19, comma 6, lettere a), b), d), d-bis) e h), del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, una quota dei proventi delle aste di competenza del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per gli anni 2020, 2021 e 2022 è destinata a contributi in favore delle micro, piccole e medie imprese con sede legale e operativa nei comuni aventi almeno il 45 per cento della propria superficie compreso all'interno di una ZEA, che svolgono attività economiche eco-compatibili, secondo modalità e condizioni definite ai sensi del comma 1.
        

        
          3. Nell'ambito dei progetti finanziati ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, una quota dei proventi delle aste di competenza del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per gli anni 2020, 2021 e 2022 è destinata al rifinanziamento del fondo per le esigenze di tutela ambientale connesse al miglioramento della qualità ambientale dell'aria e alla riduzione delle emissioni di polveri sottili in atmosfera nei centri urbani, di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 21 febbraio 2005, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2005, n. 58, anche per finalità di riduzione delle emissioni climalteranti e di adattamento ai cambiamenti climatici mediante interventi di riduzione delle emissioni climalteranti degli impianti di riscaldamento alimentati a biomassa, di diffusione del trasporto pubblico a basse emissioni, di efficientamento energetico degli edifici, nonché per la riduzione delle emissioni di CO2 nelle aree portuali.
        

        
          Art. 4-quater. - (Programma Italia verde) - 1. Al fine di favorire e accelerare progetti, iniziative e attività di gestione sostenibile delle città italiane e di diffondere le buone prassi, anche attraverso forme di confronto e di competizione tra le diverse realtà territoriali, promuovendo la crescita verde e i relativi investimenti, nonché il il miglioramento della qualità dell'aria e della salute pubblica, ai fini dell'adesione ai programmi europei "Capitale europea verde" e "Foglia verde", il Consiglio dei ministri conferisce annualmente il titolo di "Capitale verde d'Italia" ad una città italiana, capoluogo di provincia, sulla base di un'apposita procedura di selezione definita con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico, previa intesa in sede di Conferenza unificata. Il titolo di "Capitale verde d'Italia" è conferito, in via sperimentale, a tre diverse città italiane, una per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022.
        

        
          2. Ai fini di cui al comma 1, le città capoluogo di provincia possono presentare al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare un dossier di candidatura che raccoglie progetti cantierabili volti a incrementare la sostenibilità delle attività urbane, migliorare la qualità dell'aria e della salute pubblica, promuovere la mobilità sostenibile e l'economia circolare, con l'obiettivo di favorire la transizione ecologica.
        

        
          3. I progetti contenuti nel dossier di candidatura della città proclamata "Capitale verde d'Italia" sono finanziati dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nell'anno del conferimento del titolo, nel limite di 3 milioni di euro.
        

        
          4. Il titolo di "Capitale verde d'Italia" nell'anno del conferimento rappresenta requisito premiale in tutti gli avvisi e bandi per il finanziamento di misure di sostenibilità ambientale avviati dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
        

        
          5. In sede di prima attuazione, le candidature di cui al comma 2 sono presentate entro il 31 dicembre 2019.
        

        
          6. Agli oneri di cui al comma 3, pari a 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all'articolo 1, comma 476, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.
        

        
          7. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
        

        
          Art. 4-quinquies. - (Programma sperimentale Mangiaplastica) - 1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il fondo denominato "Programma sperimentale Mangiaplastica", con una dotazione pari a euro 2 milioni per l'anno 2019, euro 7 milioni per l'anno 2020, euro 7 milioni per l'anno 2021, euro 5 milioni per l'anno 2022, euro 4 milioni per l'anno 2023 ed euro 2 milioni per l'anno 2024, al fine di contenere la produzione di rifiuti in plastica attraverso l'utilizzo di eco-compattatori. Ai relativi oneri, pari a euro 2 milioni per l'anno 2019, euro 7 milioni per l'anno 2020, euro 7 milioni per l'anno 2021, euro 5 milioni per l'anno 2022, euro 4 milioni per l'anno 2023 ed euro 2 milioni per l'anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all'articolo 1, comma 476, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza unificata, sono stabilite le modalità per il riparto del fondo.
        

        
          2. A valere sulla dotazione del Programma sperimentale di cui al comma 1, i comuni presentano al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare progetti finalizzati all'acquisto di ecocompattatori, ai fini dell'ottenimento di un contributo corrisposto sino ad esaurimento delle predette risorse e nel limite di uno per comune ovvero di uno ogni 100.000 abitanti.
        

        
          3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio ».
        

        
          All'articolo 5:
        

        
          al comma 1, le parole: « degli enti pubblici dotate » sono sostituite dalle seguenti: « degli enti pubblici dotati »;
        

        
          al comma 2, dopo le parole: « Commissario unico » sono inserite le seguenti: « di cui al comma 1 » e le parole: « collocamento fuori ruolo, aspettativa o comando », ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: « collocamento fuori ruolo, in aspettativa o in comando »;
        

        
          al comma 3, al primo periodo, dopo le parole: « Commissario unico » sono inserite le seguenti: « di cui al comma 1 » e, al terzo periodo, le parole: « Commissario straordinario » sono sostituite dalle seguenti: « Commissario unico »;
        

        
          al comma 4, dopo le parole: « Commissario unico » sono inserite le seguenti: « di cui al comma 1 »;
        

        
          al comma 6, le parole: « precedente Commissario. Il » sono soppresse, dopo le parole: « 5 giugno 2017, » sono inserite le seguenti: « il quale » e le parole: « del Commissario di cui al primo periodo » sono sostituite dalle seguenti: « del nuovo Commissario »;
        

        
          il comma 7 è sostituito dal seguente:
        

        
          « 7. All'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, dopo il comma 8 è inserito il seguente:
        

        
          "8-bis. Il Commissario unico può avvalersi fino a un massimo di due subcommissari in relazione alla portata e al numero degli interventi sostitutivi, nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro per il Sud e la coesione territoriale, che operano sulla base di specifiche deleghe definite dal Commissario unico e per i quali si applica la disciplina di cui ai commi 1 e 3, con oneri a carico del quadro economico degli interventi. Con il medesimo procedimento di cui al primo periodo si provvede all'eventuale sostituzione o revoca dei subcommissari" ».
        

        
          Dopo l'articolo 5 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 5-bis. - (Attività di supporto dell'Unità Tecnica-Amministrativa) - 1. All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, le parole: "31 dicembre 2019" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2022".
        

        
          2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
        

        
          Art. 5-ter. - (Programma sperimentale "Caschi verdi per l'ambiente") - 1. È istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il programma sperimentale "Caschi verdi per l'ambiente" con lo scopo di realizzare, d'intesa con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, iniziative di collaborazione internazionale volte alla tutela e salvaguardia ambientale delle aree nazionali protette e delle altre aree riconosciute in ambito internazionale per il particolare pregio naturalistico, anche rientranti nelle riserve di cui al programma "L'uomo e la biosfera" - MAB dell'Unesco, e di contrastare gli effetti derivanti dai cambiamenti climatici. A tali fini è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3 della legge 1° giugno 2002, n. 120. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio ».
        

        
          All'articolo 6:
        

        
          al comma 1, le parole: « e associati » sono sostituite dalle seguenti: « nonché delle associazioni di protezione ambientale riconosciute dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, » e le parole: « e i concessionari di servizi pubblici » sono sostituite dalle seguenti: « i concessionari di servizi pubblici nonché i fornitori che svolgono servizi di pubblica utilità »;
        

        
          al comma 4, secondo periodo, dopo le parole: « Il medesimo Istituto provvede, altresì, » sono inserite le seguenti: « in conformità a quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 32, e » e dopo le parole: « fruibile dal sito » è inserita la seguente: « internet ».
        

        
          All'articolo 7:
        

        
          al comma 1, le parole: « di media struttura » sono sostituite dalle seguenti: « di media e grande struttura », le parole: « lettere d) ed e) » sono sostituite dalle seguenti: « lettere d), e) ed f) », dopo le parole: « sfusi o alla spina, » sono inserite le seguenti: « o per l'apertura di nuovi negozi che prevedano esclusivamente la vendita di prodotti sfusi » e le parole: « non sia monouso » sono sostituite dalle seguenti: « sia riutilizzabile e rispetti la normativa vigente in materia di materiali a contatto con alimenti »;
        

        
          dopo il comma 1 è inserito il seguente:
        

        
          « 1-bis. Ai clienti è consentito utilizzare contenitori propri purché riutilizzabili, puliti e idonei per uso alimentare. L'esercente può rifiutare l'uso di contenitori che ritenga igienicamente non idonei ».
        

        
          Dopo l'articolo 8 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 8-bis. - (Clausola di salvaguardia per le regioni a statuto speciale e le province autonome) - 1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento all'articolo 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 ».
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    [image: logo]ezione




"Resoconti sommari"



    [image: logo]ezione




"13^  Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 22 OTTOBRE 2019
    

    
      86ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Morassut.              
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 8,50.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                       La relatrice L'ABBATE (M5S) riferisce sul disegno di legge in titolo, avente ad oggetto la conversione in legge del decreto-legge n. 111 del 2019, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 (quest'ultima disposizione reca norme in materia di differimento di termini per adempimenti fiscali e contributivi a seguito degli eventi sismici del 2016).
    

    
      L'articolo 1 reca misure urgenti per la definizione di una politica strategica nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria. Esso disciplina l'approvazione del programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, delineandone i contenuti e definendo l'obbligo delle amministrazioni pubbliche di conformarsi agli obiettivi fissati da esso. In particolare, il comma 1 stabilisce che il programma strategico nazionale sia approvato entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del decreto-legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro della salute e gli altri Ministri interessati. Nel programma saranno individuate le misure nazionali volte ad assicurare la corretta e piena attuazione della direttiva 2008/50/CE in materia di qualità dell'aria e a contrastare i cambiamenti climatici. Per ciascuna misura il piano dovrà identificare le risorse economiche disponibili a legislazione vigente e indicare la relativa tempistica attuativa. Il comma 2 reca l'obbligo per le amministrazioni pubbliche di conformare le proprie attività al raggiungimento degli obiettivi di contrasto al cambiamento climatico e al miglioramento della qualità dell'aria.
    

    
      L'articolo 2 reca misure per incentivare la mobilità sostenibile nelle aree metropolitane. Si istituisce un fondo denominato "Programma sperimentale buono mobilità", per finanziare un "bonus mobilità" per l'acquisto di abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale e di biciclette anche a pedalata assistita, nonché progetti per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale, con la finalità di riduzione delle emissioni climalteranti. Il Fondo ha una dotazione finanziaria complessiva di 255 milioni di euro, così suddivisa: 5 milioni euro per il 2019, 70 milioni euro per il 2020, 70 milioni euro per il 2021, 55 milioni per il 2022, 45 milioni euro per il 2023 e 10 milioni euro per l'anno 2024. A valere su questo stanziamento e fino ad esaurimento delle risorse, si riconosce ai residenti nei comuni italiani interessati alle procedure di infrazione comunitaria per non ottemperanza ai limiti di emissione ambientale, un "buono mobilità" pari a 1.500 euro per le autovetture ed a 500 euro per i motocicli, nel caso di rottamazione, entro il 31 dicembre 2021, di autovetture omologate fino alla classe Euro 3 o di motocicli omologati fino alla classe euro 2 ed euro 3 a due tempi. Il buono potrà essere utilizzato per l'acquisto, anche a favore di persone conviventi, di abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale, nonché di biciclette anche a pedalata assistita, entro i successivi tre anni. Si prevede inoltre che il "buono mobilità" non costituisca reddito imponibile del beneficiario e non rilevi ai fini del computo del valore dell'ISEE (indicatore della situazione economica equivalente). Le risorse per istituire il fondo sono una parte di quelle attribuite, per gli anni dal 2019 al 2024, al Ministero dell'ambiente, quale quota dei proventi delle aste delle quote di emissione di gas serra, per le finalità, contemplate dall'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, di ridurre le emissioni dei gas a effetto serra.
    

    
      La norma demanda ad un apposito decreto ministeriale (decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministro dello sviluppo economico), la definizione delle condizioni e delle modalità per l'ottenimento e l'erogazione del bonus mobilità. Si segnala che, ai sensi della disposizione, il decreto ministeriale dovrà essere emanato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge.
    

    
      Il comma 2 dell'articolo 2 destina al finanziamento di progetti per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale, una quota, pari a 20 milioni di euro, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, delle risorse attribuite al Ministero dell'ambiente, quale quota dei proventi delle aste delle quote di emissione di gas serra e destinate alla finalità sopra citate di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30. I progetti a tale riguardo dovranno essere presentati al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare da parte di uno o più dei comuni, anche in forma associata, che siano stati interessati dalle procedure di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla Direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti. Si rinvia ad un apposito decreto interministeriale, da adottarsi entro 45 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge, per quanto riguarda l'individuazione di modalità e termini di presentazione delle domande.
    

    
      L'articolo 3 reca disposizioni per la promozione del trasporto scolastico sostenibile; esso autorizza la spesa di 20 milioni di euro (10 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021) per il finanziamento di progetti sperimentali per la realizzazione o l'implementazione del servizio di trasporto scolastico con mezzi di trasporto ibridi o elettrici. Si tratta del trasporto scolastico con mezzi di trasporto ibridi o elettrici per i bambini della scuola dell'infanzia statale e comunale e per gli alunni delle scuole statali del primo ciclo di istruzione. In relazione ai criteri per la selezione dei progetti, il comma 1, primo periodo, dell'articolo dispone che i progetti in questione sono selezionati dal Ministero dell'ambiente in base alla portata del numero di studenti coinvolti e alla stima di riduzione dell'inquinamento atmosferico. Alla copertura degli oneri si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2. Il comma 2 prevede che i progetti da finanziare siano presentati al Ministero dell'ambiente da uno o più comuni, anche in forma associata, interessati dalle procedure di infrazione citate per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla Direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e riferiti a un ambito territoriale con più di 100.000 abitanti, mentre il comma 3 demanda ad un apposito decreto ministeriale - adottato dal Ministro dell'ambiente, entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentiti i Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze - la definizione delle modalità di presentazione delle domande e delle spese ammissibili al finanziamento.
    

    
      L'articolo 4 reca disposizioni in materia di azioni per la riforestazione. Si prevede il finanziamento di un programma sperimentale per la riforestazione delle città metropolitane, per un importo di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021. La definizione delle modalità per la progettazione degli interventi da parte delle città metropolitane e il riparto dei fondi sono demandati ad un decreto del Ministro dell'ambiente, tenendo conto, in particolare, dei criteri di selezione della valenza ambientale e sociale dei progetti, del livello di riqualificazione e di fruibilità dell'area, dei livelli di qualità dell'aria e della localizzazione nelle zone oggetto delle procedure di infrazione europea. Ciascuna città metropolitana presenta le progettazioni degli interventi, includendo i programmi operativi di dettaglio e i relativi costi, al Ministero dell'ambiente, che approva almeno un progetto per ciascuna città metropolitana, con i relativi programmi operativi di dettaglio, e ogni eventuale successiva variazione, sulla base di apposite istruttorie effettuate dal Comitato per lo sviluppo del verde pubblico; quest'ultimo può avvalersi, a tal fine, anche per la verifica della fase attuativa dei progetti e  senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132. È previsto altresì, al comma 4, che tra i criteri per l'affidamento della realizzazione delle opere di gestione del demanio fluviale e di contrasto al dissesto idrogeologico siano introdotti quelli relativi al rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali, laddove ritenuto necessario per prevenire il rischio idrogeologico.
    

    
      L'articolo 5 reca disposizioni in materia di commissari unici nell'ambito delle procedure d'infrazione in materia ambientale. Esso disciplina la nomina e le attività dei Commissari unici per la realizzazione degli interventi in materia di discariche abusive e di acque reflue attuativi di determinate procedure di infrazione europea. I commi da 1 a 5 dispongono in merito all'attività del Commissario unico in materia di discariche abusive, prevedendo la possibilità di stipulare specifiche convenzioni con determinati soggetti e disciplinando il compenso economico del Commissario unico e del personale coinvolto nelle attività previste e la composizione della struttura di supporto. Si consente in particolare al Commissario unico, nominato ai sensi dell'articolo 41, comma 2-bis, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, per la realizzazione degli interventi in materia di discariche abusive, attuativi della sentenza di condanna della Corte di giustizia dell'Unione europea del 2 dicembre 2014 relativa alla procedura di infrazione europea n. 2003/2077, la possibilità di avvalersi - sulla base di apposite convenzioni e nei limiti della normativa europea vigente - di società in house delle amministrazioni centrali dello Stato, del sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, nonché di amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli enti pubblici dotate di specifica competenza tecnica. Gli oneri per la stipula delle predette convenzioni sono posti a carico dei quadri economici degli interventi da realizzare. Il comma 2 prevede poi che il Commissario unico sia scelto nei ruoli dirigenziali della pubblica amministrazione, resti in carica per un triennio, e sia collocato in posizione di comando, aspettativa o fuori ruolo, secondo i rispettivi ordinamenti. Il comma 3 assegna al Commissario unico una struttura di supporto, composta al massimo di 12 membri appartenenti alle amministrazioni pubbliche, che cessa al termine del mandato del Commissario unico. Al Commissario è corrisposto - in aggiunta al trattamento economico fondamentale a carico dell'amministrazione di appartenenza - un compenso accessorio in ragione dei risultati conseguiti, a valere sulle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi.
    

    
      I commi 6 e 7 disciplinano la nomina del Commissario unico per gli interventi di collettamento, fognatura e depurazione delle acque reflue e di due sub-commissari. Si prevede la nomina - entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge - con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministro dell'ambiente e il Ministro per il sud e la coesione territoriale - di un Commissario unico, al fine di accelerare la progettazione e la realizzazione degli interventi di collettamento, fognatura e depurazione di cui all'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, e degli ulteriori interventi previsti all'articolo 4-septies, comma 1, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32.  Si prevede la possibilità per il Commissario unico di avvalersi al massimo di due sub commissari, in relazione alla portata e al numero degli interventi sostitutivi.
    

    
      L'articolo 6 reca disposizioni in materia di pubblicità dei dati ambientali.  Il comma 1 stabilisce che debbano essere pubblicati anche i dati ambientali risultanti da rilevazioni effettuate dai soggetti di cui all'articolo 2-bis del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e dai concessionari di servizi pubblici. La norma richiama l'attuazione delle previsioni della Convenzione di Aarhus sull'accesso alle informazioni ambientali, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale, specificando che resta fermo il diritto di accesso diffuso dei cittadini singoli e associati alle informazioni ambientali. Al comma 2, si stabilisce che, entro 180 giorni dall'entrata in vigore del decreto-legge in esame, i gestori di centraline e di sistemi di rilevamento automatico dell'inquinamento atmosferico, della qualità dell'aria e di altre forme di inquinamento ed i gestori del servizio idrico pubblicano in rete informazioni sul funzionamento del dispositivo, sui rilevamenti effettuati e tutti i dati acquisiti. I dati e le informazioni di cui ai commi 1 e 2 sono acquisiti con modalità telematica dall'ISPRA; inoltre, l'ISPRA provvede ad acquisire e sistematizzare, in formato aperto e accessibile, ogni ulteriore dato ambientale e a renderlo pubblico attraverso una sezione dedicata e fruibile dal sito istituzionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare denominata «Informambiente», anche nell'ambito della sezione «Amministrazione trasparente», sulla base di una specifica convenzione tra l'ISPRA e il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Il comma 5, per le finalità di cui al comma 4 in materia di attività dell'ISPRA, autorizza quindi la spesa di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, con copertura a valere delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
    

    
      L'articolo 7 riconosce, in via sperimentale, un contributo a fondo perduto a favore di esercenti commerciali di vicinato o di media struttura per incentivare la vendita di detergenti o prodotti alimentari, sfusi o alla spina; il contributo economico è pari alla spesa sostenuta per attrezzare gli spazi dedicati a tale tipo di vendita al consumatore finale ed è attribuito, nell'ordine di presentazione delle domande, a copertura della spesa sostenuta e comunque nella misura massima di 5.000 euro, a condizione che il contenitore offerto dall'esercente non sia un contenitore monouso. Le modalità di attuazione sono demandate ad un decreto ministeriale del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministro dello sviluppo economico e sentita la Conferenza unificata, decreto che fisserà le modalità per l'ottenimento del contributo, da adottare nel termine di sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge. Il decreto ministeriale dovrà, tra l'altro, prevedere specifiche verifiche che permettano di rilevare che l'attività di vendita in parola sia svolta per un periodo minimo di tre anni, a pena di revoca del contributo. Sono quindi previste le norme per la copertura finanziaria, nel limite massimo di spesa pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Le disposizioni in esame si applicano nel rispetto della legislazione dell'Unione europea in materia di aiuti di Stato "de minimis". Il comma 1 indica la finalità della misura nel ridurre la produzione di rifiuti e contenere gli effetti climalteranti.
    

    
      L'articolo 8 prevede infine il differimento dal 15 ottobre 2019 (corrispondente alla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame) al 15 gennaio 2020 del termine per il pagamento dei tributi non versati per effetto delle sospensioni disposte, nel tempo, in seguito agli eventi sismici del 2016 (previsto dal comma 11 dell'articolo 48 del decreto-legge n. 189 del 2016), nonché per l'effettuazione degli adempimenti e dei versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria, sospesi in seguito ai medesimi eventi sismici. Con riferimento sia agli adempimenti tributari (di cui al comma 11 della norma novellata) sia a quelli contributivi (di cui al comma 13), le norme in esame dispongono, nel caso di opzione per il pagamento rateale - fermo restando il numero massimo di 120 rate mensili di pari importo - che i soggetti interessati versino l'importo corrispondente al valore della prima rata entro il 15 gennaio 2020 (in luogo delle prime cinque rate entro il termine del 15 ottobre 2019, previsto dalla norma finora vigente). L'articolo in esame provvede, quindi, alla copertura dei relativi oneri, quantificati in 13,8 milioni di euro per l'anno 2019.
    

    
       
    

    
               Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) propone lo svolgimento di un ciclo di audizioni in merito alle tematiche oggetto del decreto-legge in conversione.
    

    
       
    

    
               Il senatore PAZZAGLINI (L-SP-PSd'Az) concorda con la proposta del senatore Arrigoni, ritenendo utili le audizioni anche in considerazione del fatto che l'approccio del decreto-legge gli appare parziale e insufficiente.
    

    
       
    

    
               La presidente MORONESE, dopo aver ricordato i tempi ristretti previsti dalla Costituzione e dal Regolamento per l'esame dei decreti-legge, evidenzia che lo svolgimento delle audizioni potrà quindi avvenire solo tenendo conto degli stessi. Fissa pertanto alle ore 18 della giornata odierna il termine entro il quale i Gruppi dovranno far pervenire le indicazioni relative ai soggetti da audire, facendo altresì presente che le audizioni dovranno necessariamente aver luogo fra la giornata di lunedì prossimo e la mattinata del martedì successivo.
    

    
       
    

    
                  Non facendosi osservazioni in senso contrario, così rimane stabilito.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,20.
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 23 OTTOBRE 2019
    

    
      87ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Morassut.               
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 16,55.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           La presidente MORONESE comunica le determinazioni testé assunte all'unanimità dall'Ufficio di Presidenza in relazione alle modalità di svolgimento dell'esame del disegno di legge in titolo. Al riguardo l'Ufficio di Presidenza ha convenuto sull'elenco dei soggetti da audire, sulle modalità di svolgimento delle audizioni e sull'elenco dei soggetti ai quali verrà richiesta la presentazione di un documento scritto. Ha inoltre convenuto di dedicare due sedute nella giornata di martedì allo svolgimento della discussione generale - prevedendo, ove necessario, a tal fine, la convocazione di un'ulteriore seduta nella giornata di mercoledì - e di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti a giovedì 31 ottobre, alle ore 10.
    

    
                 
    

    
                  Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni di cui al regolamento (UE) n. 517/2014 sui gas fluorurati a effetto serra che abroga il regolamento (CE) n. 842/2006 
(n. 107)

    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e la democrazia diretta, ai sensi dell'articolo 2 della legge 25 ottobre 2017, n. 163. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazione) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 15 ottobre.
    

    
       
    

    
                  Rispondendo alle richieste di chiarimenti del senatore Pazzaglini e del senatore Arrigoni, formulate nella seduta pomeridiana del 15 ottobre scorso, il sottosegretario MORASSUT rileva, in via generale, che lo schema di decreto legislativo in titolo è volto a dare attuazione all'articolo 25 del Regolamento (UE) n. 517/2014 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 aprile 2014 sui gas fluorurati a effetto serra,  che pone l'obbligo, in capo agli Stati Membri, di emanare norme sulle sanzioni da applicare in caso di violazione delle disposizioni del regolamento europeo citato e che tali sanzioni debbano essere efficaci, proporzionate e dissuasive.
    

    
                  Con l'intervento regolatorio, dunque, si intende risolvere l'attuale problema dell'assenza di un'efficace deterrenza alla violazione delle disposizioni del citato regolamento. A tal proposito va segnalato che, al fine di provare a scongiurare l'apertura della relativa procedura di infrazione, è stato dato seguito alla richiesta della Commissione europea di discutere della sostanza del provvedimento e valutare l'efficacia e il livello delle sanzioni proposte, che devono tener conto anche dell'aumento dei prezzi dei gas fluorurati e delle sanzioni previste negli altri Stati Membri, fermo restando che la disciplina sanzionatoria in argomento viene modulata da Paese a Paese in base alle specificità dell'ordinamento nazionale di riferimento e quindi non vi possono essere fattispecie sanzionatorie uniche per tutti i Paesi interessati. Dopo tale confronto, l'intero impianto sanzionatorio, così come proposto, è stato ritenuto adeguato anche dalla Commissione europea.
    

    
                  Nello schema di decreto quindi è stato nel complesso rafforzato l'apparato sanzionatorio in materia rispetto a quanto previsto a legislazione vigente, in quanto sono state riprese le sanzioni già esistenti e ne sono state introdotte di nuove. Pur tuttavia, la definizione dell'apparato sanzionatorio è stata operata caso per caso, procedendo, qualora ritenuto praticabile e in linea con la normativa europea, a una riduzione di talune sanzioni.
    

    
                             
    

    
           La relatrice L'ABBATE (M5S) illustra quindi una proposta di parere favorevole con osservazione, pubblicata in allegato al resoconto, evidenziando come la stessa tenga conto di una delle indicazioni formulate in sede consultiva dalla 14a Commissione.
    

    
       
    

    
                  Il rappresentante del GOVERNO si esprime favorevolmente, facendo presente che il Governo si riserva di valutare l'osservazione contenuta nella proposta di parere.
    

    
       
    

    
               Il senatore PAZZAGLINI (L-SP-PSd'Az) ringrazia il rappresentante del Governo per la risposta che supera però solo parzialmente le valutazioni critiche della sua parte politica sullo schema in esame, permanendo le stesse in particolare sotto il profilo della genericità di alcune previsioni sanzionatorie.
    

    
       
    

    
                  Previa verifica del prescritto numero legale, la proposta di parere favorevole è infine posta ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 17,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 107
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto in titolo,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
                  la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante le norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea, e in particolare l'articolo 33, rinvia alla legge di delegazione europea la disciplina sanzionatoria delle violazioni di obblighi contenuti in direttive europee attuate in via regolamentare o amministrativa, ai sensi delle leggi di delegazione europee vigenti, o in regolamenti dell'Unione europea pubblicati alla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea considerata, richiamando l'articolo 32, comma 1, lettera d), della medesima legge n. 234 del 2012, che prevede i limiti minimo e massimo delle sanzioni penali ed amministrative comminabili, e facendo salve le norme penali vigenti, salvo criteri specifici diversi;
    

    
      lo schema di decreto in titolo è volto a dare attuazione all'articolo 25 del regolamento (UE) n. 517/2014, sui gas fluorurati a effetto serra, che prevede la definizione del regime sanzionatorio applicabile per casi di inosservanza del regolamento medesimo;
    

    
      lo schema di decreto è stato predisposto ai sensi dell'articolo 2 della legge 25 ottobre 2017, n. 163 (legge di delegazione europea 2016-2017), che prevede una delega al Governo per adottare disposizioni recanti sanzioni penali e amministrative per le violazioni di obblighi contenuti in direttive europee attutate in via regolamentare o amministrativa o in regolamenti dell'Unione europea pubblicati alla data di entrata in vigore della medesima legge n. 163;
    

    
      considerato che la Commissione europea, con lettera di messa in mora C(2019) 4634 del 25 luglio 2019, ha avviato nei confronti dello Stato italiano la procedura d'infrazione 2019/2142, contestando la violazione dell'articolo 25 del regolamento (UE) n. 517/2014, che impone agli Stati membri di notificare alla Commissione stessa, entro il 1° gennaio 2017, le sanzioni da applicare in caso di inosservanza degli obblighi di cui al citato regolamento (UE) n. 517/2014;
    

    
      rilevato che lo schema di decreto in titolo contiene disposizioni volte ad adeguare, integrare o confermare le disposizioni sanzionatorie già previste dalla legislazione vigente (decreto legislativo n. 26/2013), relativamente alle ipotesi di violazione delle disposizioni del regolamento (UE) n. 517/2014;
    

    
      viste le osservazioni formulate dalla 14ª Commissione in data 15 ottobre 2019,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      valuti il Governo,  in riferimento alle disposizioni sanzionatorie previste nello schema di decreto in titolo e considerate anche le analoghe disposizioni del decreto legislativo in abrogazione, l'opportunità di mantenere o introdurre - in relazione rispettivamente alle fattispecie di illeciti amministrativi ovvero penali oggetto del provvedimento in esame - le clausole di salvezza "salvo che il fatto non costituisca reato" o "salvo che il fatto non costituisca più grave reato".
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 33
    

    
      LUNEDÌ 28 OTTOBRE 2019
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
           
    

    
       
    

    
      Orario: dalle ore 9 alle ore 18,10
    

    
      (sospensione: dalle ore 12,35 alle ore 15)
    

    
       
    

    
      AUDIZIONI INFORMALI DI RAPPRESENTANTI DI UNRAE, LEGAMBIENTE, ANEV, SAVE THE PLANET ONLUS, RETE IMPRESE ITALIA, UTILITALIA, COMITATO SVILUPPO VERDE PUBBLICO DEL MINISTERO DELL'AMBIENTE, FONDAZIONE SVILUPPO SOSTENIBILE E DEL COMMISSARIO STRAORDINARIO PER LA BONIFICA DELLE DISCARICHE ABUSIVE, GIUSEPPE VADALA', NELL'AMBITO DELL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1547 (D-L N. 111/2019 CLIMA)  
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 34
    

    
      MARTEDÌ 29 OTTOBRE 2019
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
             
    

    
      Orario: dalle ore 9,05 alle ore 13,20
    

    
       
    

    
       
    

    
      AUDIZIONI INFORMALI DI RAPPRESENTANTI DI ELETTRICITA' FUTURA, ASSOBIBE, ITALIAN CLIMATE NETWORK, ANCE, CONFINDUSTRIA ANCMA E ISPRA NELL'AMBITO DELL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1547 (D-L N. 111/2019 CLIMA)  
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 29 OTTOBRE 2019
    

    
      88ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Morassut.                 
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 14,40.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI  NEL CORSO DELLE AUDIZIONI INFORMALI       
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE (M5S) comunica che, nel corso delle audizioni sul disegno di legge n. 1547 (decreto-legge n. 111/2019 clima), svoltesi nella giornata odierna e nella giornata di lunedì 28 ottobre 2019 in sede di Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, è stata consegnata documentazione che, appena possibile, sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
    

    
       
    

    
      Non facendosi osservazioni in senso contrario, così rimane stabilito.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame sospeso nella seduta del 23 ottobre.
    

    
       
    

    
      Si apre il dibattito.
    

    
       
    

    
      Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) evidenzia, in primo luogo, come una valutazione d'insieme del provvedimento d'urgenza in titolo non possa non portare alla conclusione di ritenere lo stesso un provvedimento "bandiera",  privo di contenuti rilevanti, le cui disposizioni presentano inoltre diverse criticità.
    

    
      Ciò vale già per l'articolo 1 del decreto-legge, nel quale risultano del tutto trascurati i profili attinenti al raccordo, che non potrà non esserci, fra il nuovo Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il Piano nazionale integrato energia e clima, che dovrà essere approvato entro la fine dell'anno. Non appare inoltre specificato, nello stesso articolo 1, quali siano i "Ministri interessati" ai quali si fa riferimento, risultando di conseguenza non chiara la procedura di adozione del Programma medesimo.
    

    
      Difficoltà applicative non trascurabili emergono, ad una lettura più approfondita dell'articolo 2, anche con riferimento alla disciplina del buono mobilità, risultando indeterminati, sulla base della disposizione di legge, sia i soggetti beneficiari, sia le modalità, sia i termini per poter usufruire del beneficio.
    

    
      In ordine all'articolo 4 risulta invece sostanzialmente incomprensibile che la norma trovi applicazione solo con riferimento alle aree metropolitane mentre, a suo avviso, sarebbe ragionevole l'estensione di tale applicazione almeno a tutti i capoluoghi di Provincia.
    

    
      Suscita poi perplessità il disposto dell'articolo 6, in particolare sotto il profilo degli oneri che verranno a gravare sui soggetti pubblici per effetto di questa disposizione. Ferma restando l'importanza della trasparenza e dell'accessibilità dei dati in materia ambientale, non si può infatti non evidenziare come la norma non specifichi il livello di dettaglio dei dati richiesti e implichi, pertanto, il rischio di comportare, per i soggetti pubblici ivi considerati, l'obbligo di dover gestire un carico eccessivo di informazioni.
    

    
      Con riferimento all'articolo 7, le audizioni hanno fatto emergere criticità soprattutto sotto il profilo della sicurezza alimentare, le implicazioni della quale non sembrano essere state tenute in adeguata considerazione.
    

    
      In conclusione, fa presente che la sua parte politica si impegnerà, nel corso dell'esame, affinché il provvedimento possa essere migliorato e le sue criticità corrette. Chiede a tal fine anche uno spostamento del termine per la presentazione degli emendamenti.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE si riserva di valutare richiesta del senatore Arrigoni al termine discussione generale.
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FI-BP) rileva che il provvedimento d'urgenza in conversione risulta poverissimo di contenuti, soprattutto dal punto di vista delle misure necessarie a favorire quel cambiamento di paradigma culturale indispensabile per l'avvio di un vero e proprio Green new deal.
    

    
      Inoltre troppo spesso le previsioni contenute nel decreto-legge in titolo contemplano interventi la cui attuazione dovrà avvenire ad invarianza di gettito.
    

    
      Le insufficienze del decreto-legge confermano come, in particolare, si sia lontani dal realizzare passi avanti significativi sul fronte del passaggio ad un modello di economia circolare che è anche l'unico modo con cui coniugare sostenibilità ambientale  e sostenibilità economica.
    

    
      Nei confronti del provvedimento di urgenza in conversione non possono poi non essere rinnovate le critiche che riguardano anche altri analoghi provvedimenti e che attengono al fatto che l'implementazione della quasi totalità delle misure previste è rimessa a decreti attuativi che - come dimostra l'esperienza pregressa - assai di frequente risultano non adottati anche a distanza di anni.
    

    
      Sotto un profilo ancora ulteriore va poi evidenziato come alcune misure siano previste senza farsi carico delle problematiche preliminari connesse alle medesime, che ne condizionano inevitabilmente l'attuazione. Così, ad esempio, non è possibile pensare di intervenire sul versante della mobilità sostenibile senza prima farsi carico - specie nelle realtà che presentano vistose difficoltà da questo punto di vista - delle correlate problematiche del trasporto pubblico; né analogamente può comprendersi come si possa pensare di favorire la forestazione urbana e periurbana senza intervenire sulle problematiche rilevanti con cui devono confrontarsi le amministrazioni comunali rispetto alle questioni concernenti la manutenzione del verde pubblico esistente.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARTELLI (Misto) - dopo aver evidenziato in via preliminare come le misure contenute nel decreto-legge in titolo avrebbero più opportunamente potuto essere collocate nell'ambito di un disegno di legge europeo (stante il disposto dell'articolo 30 della legge n. 234 del 2012) - si sofferma innanzitutto sulle previsioni che attengono alle problematiche della mobilità sostenibile, rilevando come il dibattito relativo a questo tema sconti, a suo avviso, la mancanza di un'adeguata analisi delle implicazioni di una riconversione del parco circolante dalle fonti fossili alle elettriche. In particolare l'impatto ambientale di un simile processo dovrebbe essere valutato tenuto conto anche del ciclo di vita dell'apparato elettrico delle autovetture e dei rischi connessi con la concreta possibilità che tale ciclo di vita sia ridotto rispetto a quello delle autovetture a diesel o a benzina. Il rischio di una riduzione del ciclo di vita delle autovetture implicherebbe, infatti, una loro più frequente sostituzione e, quindi, una più intensa attività di produzione delle stesse, con un correlato maggiore impatto climatico della medesima.
    

    
      Passando all'esame dell'articolo 4, il senatore sottolinea invece come lo stanziamento previsto da tale disposizione appaia del tutto inadeguato, pur considerando il carattere sperimentale della predetta,  se riferito alla totalità delle aree metropolitane; sarebbe da questo punto di vista di gran lunga preferibile concentrare l'utilizzo dello stesso in relazione ad una sola area metropolitana, per verificare poi l'effettivo impatto della misura sul piano degli effetti climatici.
    

    
      Dopo aver posto l'accento sulla necessità di un'attenta valutazione al fine di individuare le aree sulle quali risulterebbe effettivamente vantaggioso procedere agli interventi di piantumazione ripariale contemplati dal comma 4 dell'articolo 4, il senatore conclude il suo intervento evidenziando come l'adozione del Programma strategico nazionale di cui all'articolo 1 richiederebbe una fase di consultazione e di interlocuzione ben più ampia di quella considerata dalla disposizione medesima.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRAZZI (PD) sottolinea come il complesso delle problematiche ambientali rappresenti uno dei temi fondamentali con cui confrontarsi nella contemporaneità e come tale priorità sia stata giustamente posta al centro delle iniziative dell'Esecutivo attualmente in carica. In questo contesto il decreto-legge in conversione costituisce solo un intervento parziale, ma si tratta di un intervento parziale che riguarda un tema decisivo qual è quello della tutela della qualità dell'aria, con una serie di misure dirette e coerenti rispetto a tale finalità. Da questo punto di vista è innegabile che gli stanziamenti previsti dall'articolo 2 sono stanziamenti rilevanti, così come è innegabile l'importanza dello sviluppo delle corsie preferenziali nell'ottica del trasporto pubblico. Va poi sottolineato il valore delle previsioni dell'articolo 6, nell'ottica di quella trasparenza delle informazioni in materia ambientale che è, a sua volta, presupposto indispensabile per un'effettiva responsabilizzazione delle amministrazione pubbliche.
    

    
      Più in generale la constatazione che il decreto-legge in titolo costituisce un intervento parziale deve essere accompagnata da una valutazione che collochi lo stesso nel contesto dei diversi interventi che il Governo in carica sta portando avanti e, a questo riguardo, è sufficiente considerare quanto avvenuto la scorsa settimana in Senato sul tema dell'End of waste - con l'approvazione di una previsione che appare suscettibile di risolvere un problema che si trascina da più di un anno - ovvero ancora alle preannunciate misure che troveranno posto nella prossima legge di bilancio in tema di sisma bonus ed eco bonus, nonché a quelle volte a prevedere incentivi per il rifacimento delle facciate degli edifici. Alla luce di tali rilievi appare evidente come si sia in presenza di iniziative concrete che dimostrano l'intenzione e l'impegno del Governo nel tradurre concretamente in atto le dichiarazioni che ne hanno accompagnato la nascita sul fronte delle tematiche ambientali.
    

    
       
    

    
      Il senatore COMINCINI (IV-PSI) evidenzia che il decreto-legge in titolo costituisce un primo passo che, come già evidenziato dal senatore Ferrazzi, deve essere valutato nel contesto complessivo delle iniziative che il Governo sta assumendo sul versante ambientale, iniziative che a suo avviso confermano la determinazioni con cui si sta cercando di tradurre in atto quello che è stato chiamato Green new deal.
    

    
      Con specifico riferimento poi all'articolo 4, il senatore, tenuto conto che l'ambito applicazione della disposizione è quello delle città metropolitane, ritiene che sarebbe opportuna una riflessione sull'esigenza di distinguere fra le aree metropolitane di Roma, di Napoli, di Milano, ovvero di Torino - che presentano problemi comparabili con quelli delle altre grandi aree metropolitane europee - e le altre  città metropolitane (ricorda a questo proposito che le città metropolitane in Italia sono 14).  Ritiene infatti che le problematiche, sotto i profili qui considerati, delle quattro aree metropolitane sopracitate non possono essere assimilabili a quelle di città come Bologna, Catania, Firenze o Bari e che, quindi, modalità di intervento adeguate per le prime non lo sono verosimilmente per le altre.
    

    
       
    

    
      Il senatore QUARTO (M5S) - dopo essersi dichiarato d'accordo con le considerazioni svolte dai senatori Ferrazzi e  Comincini sulla rilevanza del decreto-legge in conversione - si sofferma in particolare sulle problematiche relative all'articolo 4, evidenziando come - diversamente da quanto osservato dal senatore Martelli - l'ambito di applicazione della norma non dovrebbe essere ristretto ma, al contrario, andrebbe a suo avviso ampliato anche alle aree urbane che non sono città metropolitane e ponendo, poi, l'accento sulla assoluta indispensabilità della forestazione delle aree ripariali.
    

    
       
    

    
      Interviene la relatrice L'ABBATE (M5S), la quale rileva in via preliminare come nelle giornate di ieri e di oggi la Commissione abbia portato a termine un serrato ciclo di audizioni, nel corso delle quali la maggior parte dei soggetti auditi ha valutato in modo positivo il decreto-legge in titolo, pur formulando - come ovvio - suggerimenti e rilievi critici in vista di un possibile miglioramento dello stesso.
    

    
      Più in generale la relatrice pone l'accento sulla necessità di valutare il complesso degli interventi che il Governo e il Parlamento stanno portando avanti sui temi ambientali, interventi che vanno dal disegno di legge cosiddetto "Salvamare", al disegno di legge "CantierAmbiente", dall'esame dei disegni di legge in materia di consumo del suolo, alle misure a tutela della qualità dell'aria oggetto del decreto-legge in esame, interventi ai quali devono aggiungersi le misure preannunciate in riferimento alla prossima legge di bilancio alle quali ha fatto riferimento il senatore Ferrazzi.
    

    
      Si è innegabilmente di fronte ad un complesso quadro di interventi che dimostrano la volontà e la capacità della maggioranza di porre al centro della propria azione politica il contrasto ai cambiamenti climatici e la risoluzione delle problematiche ad essi connesse.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,50.
    

    
       
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 29 OTTOBRE 2019
    

    
      89ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
                       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 20, 10.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame sospeso nella seduta pomeridiana.
    

    
       
    

    
           La presidente MORONESE comunica che sono pervenuti i pareri delle commissioni 1a e 7a sul disegno di legge in titolo.
    

    
                 
    

    
       
    

    
               Segue un breve intervento della senatrice NUGNES (Misto-LeU) la quale, pur condividendo i rilievi emersi nella seduta pomeridiana odierna che hanno posto l'accento sulla natura parziale degli interventi contenuti nel decreto-legge in conversione, ritiene importante sottolineare il clima positivo con cui la maggioranza e il Governo stanno lavorando sulle tematiche ambientali, nella consapevolezza dell'inderogabile necessità di intervenire in modo effettivo sule stesse.
    

    
       
    

    
               Non essendovi ulteriori richieste d'intervento, la presidente MORONESE dichiara chiuso il dibattito.
    

    
                  In considerazione della richiesta avanzata dal senatore Arrigoni nel corso seduta pomeridiana, la Presidente posticipa quindi il termine per la presentazione degli emendamenti dalle ore 10 alle ore 12 di giovedì 31 ottobre.
    

    
       
    

    
                   Non facendosi osservazioni in senso contrario, così rimane stabilito.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 20,15.
    

    
       
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2019
    

    
      90ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 14,35.
    

    
       
    

    
      SUI TRAGICI AVVENIMENTI VERIFICATISI OGGI AD ALESSANDRIA  
    

    
       
    

    
           La PRESIDENTE, anche a nome della Commissione, esprime il proprio cordoglio per la morte di tre vigili del fuoco, Matteo Gastaldo, Marco Triches e Antonino Candido, verificatasi nella giornata di oggi, in seguito ad un incendio sviluppatosi presso una località in provincia di Alessandria, e sentimenti di vicinanza ai feriti, ai familiari delle vittime e a tutto il Corpo dei Vigili del fuoco.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame sospeso nella seduta notturna del 29 ottobre.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE avverte che gli emendamenti presentati al disegno di legge in titolo sono pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) illustra gli emendamenti 4.63 e 4.64 che intervengono sul testo unico in materia di foreste e di filiere forestali, in particolare introducendo la definizione di bosco vetusto nonché misure volte a favorire il rilascio nei boschi di piante da destinare all'invecchiamento a tempo indefinito.
    

    
       
    

    
      La senatrice FLORIDIA (M5S) interviene in sede di illustrazione degli emendamenti a sua firma, soffermandosi in particolare sugli emendamenti 1.10, 1.0.2, 5.26 e 6.0.1. La senatrice sottolinea, al riguardo, come sia l'emendamento 1.0.2 sia l'emendamento 5.26 abbiano ad oggetto previsioni volte a inserire nell'ambito della procedura di valutazione di impatto ambientale anche la valutazione di impatto sanitario. La prima di tali proposte circoscrive il proprio ambito di applicazione ai soli siti di bonifica di interesse nazionale, mentre la seconda proposta fa anche riferimento alle aree di crisi ambientale complesse.
    

    
       
    

    
      La senatrice NUGNES (Misto-LeU) intervenendo in sede di illustrazione degli emendamenti a sua firma si sofferma in primo luogo sugli emendamenti 01.1, 1.12 e 1.14, sottolineando il rilievo degli stessi sotto il profilo della definizione di un impianto organizzativo coerente ed adeguato rispetto all'esigenza di elaborare una politica strategica nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici.
    

    
      Per quanto riguarda le problematiche relative alla valutazione di impatto ambientale e alla correlata previsione di una valutazione di impatto sanitario, la senatrice si sofferma sull'emendamento 1.0.1.
    

    
       
    

    
      Il senatore PAZZAGLINI (L-SP-PSd'Az) illustra gli emendamenti 3.6, 3.10 e 4.48, soffermandosi in particolare sulle problematiche oggetto del comma 4 dell'articolo 4 del decreto-legge in conversione, in ordine alle quali evidenzia come quest'ultima disposizione - di cui l'emendamento 4.48 propone la soppressione - appaia non condivisibile in quanto non limitata, nella sua applicabilità, agli ambiti urbani.
    

    
       
    

    
      Il senatore BERUTTI (FI-BP) illustra gli emendamenti a sua firma relativi all'articolo 1 sottolineando, tra l'altro, l'importanza dell'introduzione di misure volte a favorire il ricorso al fotovoltaico.
    

    
       
    

    
      La senatrice LA MURA (M5S), intervenendo in sede di illustrazione degli emendamenti a sua firma, ritira l'emendamento 4.50 e si sofferma sull'emendamento 4.49, sottolineando al riguardo come lo stesso sia volto a riformulare la previsione di cui al comma 4 dell'articolo 4 in modo da assicurare un maggior livello di dettaglio della stessa.
    

    
       
    

    
      Il senatore QUARTO (M5S) illustra gli emendamenti 1.0.4 e 4.12 e, con particolare riferimento a quest'ultimo, evidenzia come le risorse stanziate dall'articolo 4 per le azioni di riforestazione in ambito urbano - risorse che potrebbero secondo le stime a sua disposizione consentire la riforestazione di un area di circa 6.000 ettari - siano tali da consentire di ampliare l'ambito di applicazione della norma a tutti i capoluogo di provincia.
    

    
       
    

    
      La senatrice Assuntela MESSINA (PD) illustra gli emendamenti a sua firma soffermandosi in particolare sugli emendamenti 1.8, 2.9 e 4.41.
    

    
       
    

    
      La senatrice PAPATHEU (FI-BP) illustra gli emendamenti 8.0.1 e 7.0.1, dei quali raccomanda l'approvazione.
    

    
       
    

    
      Il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az), intervenendo in sede di illustrazione degli emendamenti a sua firma, sottolinea come un primo gruppo di questi emendamenti sia volto a favorire l'attuazione delle misure contenute nel decreto-legge in conversione assicurando tempi più congrui per l'adozione dei decreti ministeriali a tal fine necessari. Altri emendamenti sono invece volti a favorire l'interlocuzione degli enti locali prevedendo il coinvolgimento della Conferenza unificata. Altri emendamenti ancora sono, infine, volti ad assicurare una gestione più razionale e efficiente delle attività connesse al trattamento dei rifiuti.
    

    
       
    

    
      Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) ritira l'emendamento 8.0.16, in considerazione della presenza nel testo del disegno di legge di bilancio (A.S. n. 1586) di una disposizione che verte sulla medesima materia.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE (M5S), intervenendo in sede di illustrazione degli emendamenti a sua firma, sottolinea in primo luogo come alcuni degli emendamenti da lei presentati corrispondano esclusivamente ad esigenze di correzione tecnica del testo in esame. Altri emendamenti invece attengono alle problematiche relative all'articolo 4 - e fra questi richiama in particolare l'attenzione sull'emendamento 4.0.29 - nonché all'articolo 5, in relazione al quale richiama l'attenzione sugli emendamenti 5.13 e 5.0.1. Si sofferma da ultimo sull'emendamento 5.0.6.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,40.
    

    
       
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1547
    

    
       
    

    
      
        G/1547/1/13
      

      
        La Mura, Puglia, Trentacoste
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il Titolo V della Costituzione attribuisce al1o Stato la competenza legislativa esclusiva in materia di «Tutela dell'ambiente e degli ecosistemi» (Art. 117, comma II, lettera s) Costituzione), mentre trasferisce alle Regioni e agli altri Enti Locali specifiche competenze gestionali nei diversi settori. Risulta pertanto evidente che nel nostro Paese un'adeguata attuazione dei principi generali della Convenzione sulla Diversità Biologica (CBD, Rio de Janeiro 1992) ratificata con la legge n. 124 del 14 febbraio 1994 ed in particolare dell'articolo 6 dovrà necessariamente avvenire attraverso una leale collaborazione tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome (Pubblica Amministrazione) di Trento e Bolzano in relazione alle specifiche competenze loro attribuite nei diversi ambiti tematici, attraverso la programmazione e la gestione delle attività nei principali settori che incidono sulla conservazione della natura;
      

      
                    la Strategia nazionale della Biodiversità definisce le Aree protette come «uno degli strumenti fondamentali ed irrinunciabili per le strategie di conservazione della biodiversità e dei processi ecologici del Pianeta»;
      

      
                    le Aree protette debbono quindi unire al loro obiettivo primario ed irrinunciabile di laboratori per la conservazione e l'aumento della biodiversità, servizi aggiuntivi ed integrativi attraverso lo sviluppo di attività sostenibili dal punto di vista ambientale, economico e sociale;
      

      
                    le Aree protette nazionali hanno svolto e svolgono nel nostro Paese, un riconosciuto ruolo strategico nella conservazione della biodiversità dove sono concentrate il maggior numero di «serbatoi» e laboratori per la conservazione del territorio, del paesaggio, degli ecosistemi, degli habitat e delle specie. La Aree protette assicurano, valorizzano e promuovono i benefici derivanti dai servizi ecosistemici; sono luoghi privilegiati per la promozione, la pratica e la diffusione della ricerca scientifica interdisciplinare, lo sviluppo di modalità di pianificazione integrata e di processi partecipativi per la gestione del territorio e lo sviluppo sostenibile; rappresentano territori vocati all'esercizio ed alla sperimentazione di modelli turistici indirizzati alla diffusione della consapevolezza ed alla sostenibilità ambientale; costituiscono, insieme ai siti della Rete Natura 2000, tessere irrinunciabili per la definizione delle «reti ecologiche» sia quali nodi che come corridoi e stepping stones; sono depositarie di un prezioso know-how sulla gestione delle risorse naturali e sulle modalità di organizzazione interna da utilizzare e trasferire in ambito di iniziative di cooperazione internazionale, con particolare riferimento al bacino del Mediterraneo; rappresentano un «modello integrato di sviluppo» che, seppure implementabile, costituisce l'esempio tangibile dell'effettiva percorribilità di percorsi che vedono nella conservazione e la promozione della biodiversità l'unico efficace ruolo di contenimento degli effetti del cambiamento climatico e il motore primario per il conseguimento di benessere sociale e di opportunità di sviluppo locale durevole e sostenibile;
      

      
                    considerato che le foreste costituiscono un elemento sostanziale delle aree protette nazionali, e delle aree sottoposte a tutela per accordi o iniziative internazionali (aree Ramsar, siti NATURA2000). Tali aree nel loro insieme ricoprono circa il 10 per cento della superficie nazionale e includono più di un quarto della superficie forestale nazionale totale (28 per cento, Inventario Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi forestali di Carbonio - INFC2005), costituendo una fonte economica importante per la crescita e lo sviluppo locale e svolgendo un ruolo cruciale nel settore del turismo nazionale;
      

      
                    l'impatto dei cambiamenti climatici sulle foreste italiane si sta traducendo in alterazioni dei tassi di crescita e della produttività, in cambiamenti nella composizione delle specie presenti e shift altitudinali e latitudinali degli habitat forestali con conseguente perdita locale di biodiversità, in aumento del rischio di incendio e di danni da insetti e patogeni, alterazione del ciclo dell'acqua e del carbonio;
      

      
                    che le Aree protette nazionali in cooperazione con i Comuni dei Parchi (Comunità del Parco articolo 14 legge n. 394 del 1991) stanno attuando un innovativo progetto del Ministero dell'Ambiente, «Censimento progetti per la mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici», attraverso il quale le amministrazioni comunali potranno realizzare interventi di forestazione volti a dar vita ad aree verdi urbane di biodiversità. I Comuni dei Parchi intendono in questo modo offrire un ulteriore contributo per la mitigazione degli effetti del cambio climatico, oltre che per frenare la perdita di biodiversità, compensare le emissioni di Co2, prevenire il dissesto idrogeologico e proteggere il suolo, migliorando la qualità dell'aria e la vivibilità degli insediamenti urbani, con particolare attenzione alle aree censite nel catasto comunale incendi boschivi.
      

      
                    Che tali obiettivi richiedono azioni tese a ridurre le incertezze sugli impatti dei cambiamenti climatici sugli ecosistemi e la biodiversità, intensificando ai sensi del comma c) dell'articolo 1 della legge n. 394 del 1991, azioni di «promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, anche interdisciplinare» in collegamento con azioni dirette per «aree di rifugio per riadattarle agli ulteriori spostamenti/risalite delle specie animali e vegetali», come previste dalla Strategia nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici del Ministero dell'ambiente del territorio e del mare,
      

      
                si impegna il Governo a:
      

      
                    a) a valutare la possibilità di intensificare la ricerca al fine di ridurre le alterazioni climalteranti determinate dai cambiamenti climatici incentivando anche il processo di incentivazione dei dati;
      

      
                    b) a valutare la possibilità di ristrutturazione delle aree protette nazionali e delle aree rifugio affinché si adattino agli spostamenti/risalite delle specie animali e vegetali.
      

    

    
      
        G/1547/2/13
      

      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    è pienamente condivisibile ogni iniziativa, anche di carattere normativo, volta a «costruire» un Paese verde, equo, sociale e a impatto climatico zero, intensificando le azioni per la salvaguardia dell'ambiente e il contrasto degli effetti dei cambiamenti climatici (che stanno diventando sempre più visibili e pervasivi);
      

      
                    questo rappresenta un obiettivo estremamente ambizioso, perseguito anche a livello europeo, che peraltro offrirà una reale opportunità di modernizzazione e di competitività anche al nostro sistema economico-produttivo;
      

      
                    ciò comporterà inevitabilmente una serie di costi e di sfide anche a breve termine, per cui è importante coniugare misure di sostenibilità ambientale con efficaci e strutturali interventi di sostenibilità economico-sociale, anche prevedendo misure di contrasto all'importazione di prodotti da Paesi extra UE che non rispettano gli standard ambientali, salariali e di sicurezza vigenti in ambito europeo e che alterano la concorrenza, con effetti distorsivi;
      

      
                    sarebbe opportuno oltre che necessario, dunque, accompagnare la fase di transizione in atto verso un'economia «più verde e più inclusiva» con politiche mirate di sostegno alle imprese e ai cittadini che dovranno nel tempo adattarsi alle nuove regole; come viene evidenziato, la profonda trasformazione dell'economia e della società che l'Unione europea è chiamata ad intraprendere dovrà essere comunque realizzata «secondo modalità che tengano conto delle situazioni nazionali e ci siano eque dal punto di vista sociale»,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a promuovere l'introduzione di dazi fu prodotti esteti che non rispecchiano gli standard, salariali, di sicurezza sul lavoro e di tutela ambientale vigenti in ambito europeo, per evitare un pericoloso dumping sociale e contrastare fenomeni di concorrenza sleale (così detta «dazi di civiltà»).
      

    

    
      
        G/1547/3/13
      

      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    è pienamente condivisibile ogni iniziativa, anche di carattere normativo, volta a «costruire» un Paese verde, equo, sociale e a impatto climatico zero, intensificando le azioni per la salvaguardia dell'ambiente e il contrasto degli effetti dei cambiamenti climatici (che stanno diventando sempre più visibili e pervasivi);
      

      
                    questo rappresenta un obiettivo estremamente ambizioso, perseguito anche a livello europeo, che peraltro offrirà una reale opportunità di modernizzazione e di competitività anche al nostro sistema economico-produttivo;
      

      
                    ciò comporterà inevitabilmente una serie dì costi e di sfide anche a breve termine, per cui è importante coniugare misure di sostenibilità ambientale con efficaci e strutturali interventi di sostenibilità economico-sociale;
      

      
                    sarebbe opportuno oltre che necessario, dunque, accompagnare la fase di transizione in atto verso un'economia «più verde e più inclusiva» con politiche mirate di sostegno alle imprese e ai cittadini che dovranno nel tempo adattarsi alle nuove regole; come viene evidenziato, la profonda trasformazione dell'economia e della società che l'Unione europea è chiamata ad intraprendere dovrà essere comunque realizzata «secondo modalità che tengano conto delle situazioni nazionali e che siano eque dal punto di vista sociale»;
      

      
                    in questo contesto generale è pienamente condivisibile l'obiettivo della recente direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, sulla riduzione dell'incidenza di determinati prodotti di plastica sull'ambiente (Direttiva (UE) 2019/904 sulla plastica monouso - Single Use Plastics, SUP) che è quello di «prevenire e ridurre t'incidenza di determinati prodotti di plastica sull'ambiente, in particolare l'ambiente acquatico, e sulla salute umana, nonché promuovere la transizione verso un'economia circolare con modelli imprenditoriali, prodotti e materiali innovativi e sostenibili, contribuendo in tal modo al corretto funzionamento del mercato interno»;
      

      
                    sono state, a tal fine, individuate e definite specifiche misure di prevenzione e gestione dei rifiuti in relazione ai prodotti di plastica monouso rinvenuti più di frequente sulle spiagge e agli attrezzi da pesca contenenti plastica; in particolare, alcuni prodotti - per i quali sono facilmente disponibili soluzioni alternative - saranno messi al bando, mentre per quelli di cui non esistono valide alternative saranno previste sostanziali riduzioni dei consumo a livello nazionale e per altri ancora, invece, stringenti requisiti di etichettatura e prodotto; ogni Stato membro dovrà ora adottare i necessari provvedimenti volti ad adeguarsi alle nuove regole europee;
      

      
                    a quanto risulta, l'importazione extra UE di prodotti SUP (Single Use Plastics) è piuttosto marginale poiché la produzione è fortemente concentrata in Sud Europa (in particolare in Italia e Spagna); le stoviglie monouso in plastica per uso alimentare sono infatti prodotte principalmente in Italia (un recente studio di Confindustria ha evidenziato, nello specifico, la seguente situazione: aziende di produzione delle stoviglie di monouso: 25 - distribuite equamente tra Nord e Sud-; numero di addetti diretti: 3.000; fatturato diretto: 1 miliardo euro; consumi destinati alla produzione di stoviglie monouso: circa il 35 per cento della domanda italiana di polistirolo compatto);
      

      
                    il divieto di commercializzazione delle stoviglie monouso in plastica per uso alimentare determinerebbe, dunque, - soprattutto per il nostro Paese - un impatto significativamente negativo per le aziende produttrici di prodotti monouso in plastica nonché per le numerose imprese legate all'indotto; le disposizioni eccessivamente stringenti, peraltro, non consentono di predisporre e attuare un adeguato e tempestivo piano di riconversione e aggiornamento industriale nonché di riqualificazione professionale, per potersi adeguarsi alla nuova regolamentazione,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    ad assumere ogni iniziativa utile, anche in sede europea, al fine di garantire un efficace sostegno economico-finanziario alle aziende produttrici di articoli monouso in plastica (Single Use Plastics) per la riconversione industriale e la riqualificazione professionale, necessarie anche per l'adeguamento alla nuova normativa europea citata in premessa.
      

    

    
      
        G/1547/4/13
      

      
        Berutti, Gallone, Pichetto Fratin, Tiraboschi, Perosino, Malan, Rizzotti
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge di conversione del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111 recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229,
      

      
                premesso che:
      

      
                    nei giorni tra il 21 e il 22 ottobre u.s., il Piemonte è stato colpito da un'alluvione di straordinaria intensità, a causa delle precipitazioni persistenti e abbondanti, che hanno causato danni ingenti su buona parte del territorio regionale;
      

      
                    l'evento ha prodotto conseguenze devastanti sull'economia, sulle infrastrutture . pubbliche e private e sulle attività produttive e agricole dell'intera Regione e, in particolare, nella provincia di Alessandria,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di stanziare risorse finalizzate al ripristino urgente delle infrastrutture pubbliche nella Regione Piemonte e, in particolare, nella provincia di Alessandria, danneggiate dagli eventi alluvionali del mese di ottobre.
      

    

    
      
        G/1547/5/13
      

      
        Bernini, Gallone, Damiani, Minuto, Vitali, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge AS 1547 - Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229;
      

      
                premesso che:
      

      
                    la Xylella fastidiosa è un patogeno da quarantena inserito nella lista A1 dell'Eppo (European and Mediterranean Plant Protection Organization), la cui presenza era fino a qualche anno fa limitata al continente americano ed a ristrette aree in Asia (Taiwan);
      

      
                    il patogeno è stato segnalato per la prima volta in Europa nel 2013, in una zona circoscritta del Salento su piante secolari di olivo che presentavano marcati disseccamenti della chioma, e su piante di mandorlo ed oleandro;
      

      
                    successivamente, infezioni di Xylella fastidiosa e conclamati casi di disseccamenti su olivo, sono stati segnalati nell'intera provincia di Lecce e parte di quelle di Brindisi e Taranto, a conferma dell'espansione dell'epidemia;
      

      
                    la malattia denominata «Complesso del disseccamento rapido dell'olivo» si caratterizza per la comparsa di severi disseccamenti della chioma, dapprima a «macchia di leopardo», ma che rapidamente si estendono all'intera chioma;
      

      
                    non essendo tutt'ora disponibile un protocollo efficace di cura delle piante infette, le strategie di lotta al batterio si basano essenzialmente sulla prevenzione e la lotta al vettore al fine di ridurre la diffusione/espansione delle infezioni;
      

      
                    sono state nel tempo elaborate diverse strategie per il contenimento dell'epidemia, spesso contraddittorie tra loro e prive di qualsiasi obiettivo di risoluzione definitiva del problema;
      

      
                    il decreto-legge del 20 giugno 2017, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2017, n.123, «Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno» il comma 2, dell'articolo 4 concerne «istituzioni di zone economiche speciali» e «intende per ZES una zona geograficamente delimitata e chiaramente identificata, situata entro i confini dello Stato, costituita anche da aree non territorialmente adiacenti purché presentino un nesso economico funzionale, e che comprenda almeno un'area portuale con le caratteristiche stabilite dal regolamento (UE) n. 1315 dell'11 dicembre 2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, sugli orientamenti dell'Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti (TENT). Per l'esercizio di attività economiche e imprenditoriali le aziende già operative e quelle che si insedieranno nella ZES possono beneficiare di speciali condizioni, in relazione alla natura incrementale degli investimenti e delle attività di sviluppo di impresa»;
      

      
                    l'articolo 4, comma 4 del medesimo decreto legge dispone che: «Le proposte di istituzione di ZES possono essere presentate dalle regioni meno sviluppate e in transizione, così come individuate dalla normativa europea, ammissibili alle deroghe previste dall'articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea;
      

      
                    il D.P.C.M. 25/01/2018, n. 12 «Regolamento recante istituzione di Zone economiche speciali (ZES)», l'articolo 3 dispone che la ZES può ricomprendere anche aree della medesima regione non territorialmente adiacenti, purché presentino un nesso economico funzionale e che comprendano almeno un'area portuale. Tali aree, tenuto conto anche del volume complessivo di merci in transito, sono anche i porti purché essi presentino una rilevanza strategica per le attività di specializzazione territoriale che si intende rafforzare e dimostrino un nesso economico funzionale con l'Area portuale. Il nesso economico funzionale tra aree non territorialmente adiacenti sussiste qualora vi sia la presenza, o il potenziale sviluppo, di attività economico-produttive, indicate nel Piano di sviluppo strategico, o di adeguate infrastrutture di collegamento tra le aree interessate;
      

      
                    all'articolo 5 del medesimo DPCM dispone che «Le proposte di istituzione di una ZES sono presentate, nel rispetto della disciplina europea in materia di aiuti di Stato, secondo le forme stabilite dai rispettivi ordinamenti regionali, al Presidente del Consiglio dei ministri, dal presidente della regione, sentiti i sindaci delle aree interessate, nel rispetto dei requisiti di cui all'articolo 3. Le proposte di istituzione di ZES interregionali sono presentate, secondo le forme stabilite dai rispettivi ordinamenti regionali, al Presidente del Consiglio dei ministri, con una proposta congiunta dei Presidenti delle regioni interessate, sentiti i sindaci delle aree interessate. Il Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno può richiedere, ai fini dell'adozione del decreto di cui all'articolo 7, integrazioni o modifiche al Piano di sviluppo strategico»;
      

      
                    secondo l'Autorità europea per la sicurezza alimentare (Efsa) l'unico modo efficace per combattere il flagello è eradicare gli ulivi infetti e ogni altro albero posto nel raggio di 100 metri da quello contagiato. Di recente, sulla base dei risultati ottenuti dai ricercatori dell'Istituto per la protezione sostenibile delle piante (Ipsp) del Cnr di Bari nell'ambito del «Progetto Ponte», finanziato dall'Unione europea, sarebbe stato individuato un metodo per la rilevazione via aerea della Xylella fastidiosa prima della manifestazione dei sintomi;
      

      
                    attraverso l'istituzione di una ZES nelle zone colpite dalla Xylella si applicherebbe una legislazione economica diversa e più vantaggiosa rispetto a quella prevista nel resto del Paese e nello specifico incentivi a beneficio delle aziende, che si traducono in agevolazioni fiscali/finanziarie e semplificazioni amministrative,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di istituire una zona economica speciale (ZES) nelle zone colpite dalla Xylella che consenta di attivare strumenti di sostegno specifico per le aziende ricadenti nell'area delimitata, che stanno subendo in modo preponderante gli effetti e le conseguenze dell'emergenza.
      

    

    
      
        G/1547/6/13
      

      
        Bernini, Pichetto Fratin, Toffanin, Gallone, Lonardo, Ferro, Battistoni, Serafini, Caligiuri, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Vitali
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge AS 1547 - Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229;
      

      
                premesso che:
      

      
                    da molto tempo, le Regioni Emilia Romagna, Veneto, Friuli, Lombardia, Toscana, Lazio, Campania e Piemonte sono colpite dall'invasione della Cimice Asiatica (Halyomorpha Halys);
      

      
                    la sua proliferazione sta mettendo in grave difficoltà le aziende agricole, compromettendo una rilevante percentuale di raccolti della frutta, in particolare di pere, mele e kiwi, oltre a pesche, albicocche e alberi di ciliegio, che la cimice deforma con le sue punture rendendole invendibili;
      

      
                    la frutta che si salva viene immessa sul mercato ad un prezzo più alto;
      

      
                    questi insetti provenienti dalla Cina, attirati dal caldo torrido delle ultime settimane, avrebbero già prodotto 500 milioni di euro di danni al settore ortofrutticolo, tra raccolti compromessi e posti di lavoro persi;
      

      
                    in Emilia Romagna, ed in particolare nella zona della provincia di Bologna e nel Ferrarese, l'invasione della cimice, sta creando enormi disagi a tutto il comparto ortofrutticolo con centinaia di aziende in crisi. I maggiori danni sono stati riscontrati sulle pere e sugli alberi da frutto, ma anche sulla soia e hanno interessato sia aziende che orti privati;
      

      
                    è necessario, in raccordo con le Regioni interessate, predisporre e rendere pienamente attuativo il piano nazionale contro la cimice asiatica;
      

      
                    durante la riunione del Consiglio dei Ministri agricoltura e pesca a Lussemburgo lo scorso 15 ottobre, in risposta alle richieste italiane di valutare con urgenza ogni possibile soluzione - in particolare, nell'ambito del regolamento dell'OCM n. 130872013, per garantire alle Organizzazioni dei produttori la necessaria flessibilità per adattare gli strumenti disponibili e salvaguardare al meglio le relative risorse finanziarie nei programmi operativi - il Commissario europeo per l'agricoltura e lo sviluppo rurale Phil Hogan, ha assicurato la piena disponibilità della Commissione a valutare le richieste che saranno presentate nel quadro dell'Organizzazione di mercato del settore ortofrutta;
      

      
                    il Ministro delle Politiche agricole Teresa Bellanova ha annunciato l'istituzione nella prossima legge di Bilancio di un fondo triennale da 80 milioni di euro; occorre prevedere misure di sostegno nell'immediato,
      

      
                 impegna il Governo, in attesa dell'applicazione del Piano nazionale contro la cimice asiatica:
      

      
                    a valutare la possibilità di fornire, nell'immediato, un concreto sostegno finanziario alle aziende del comparto messo in serio rischio dall'avanzare del parassita;
      

      
                    ad intervenire attraverso aiuti economico-normativo a sostegno della ricerca e della sperimentazione;
      

      
                    a prevedere la sospensione dei contributi previdenziali da parte delle aziende agricole coinvolte, nonché I 'integrazione delle giornate lavorate per veder riconosciuto l'istituto della disoccupazione prevista in agricoltura, per coloro che non raggiungessero i livelli minimi previsti.
      

    

    
      
        G/1547/7/13
      

      
        Montevecchi, Trentacoste, La Mura
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    lo scopo principale del disegno di legge «Conversione in legge del decreto legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48,commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229» è quello di contrastare i cambiamenti climatici e dare avvio a un piano di sviluppo ecologico e sostenibile di medio-lungo periodo;
      

      
                    l'articolo 6, comma 4, del disegno di legge in esame provvede a istituire una sezione sul sito istituzionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare denominata «Informambienie» contenente una serie di dati ambientali territoriali, la cui comprensione è essenziale al fine di sviluppare una maggiore consapevolezza degli impatti ambientali provocati dalle attività dell'essere umano;
      

      
                considerato che:
      

      
                    l'Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile è un programma d'azione per le persone, il pianeta e la prosperità che riguarda 17 obiettivi comuni ai Paesi sottoscrittori;
      

      
                    il Green New Deal italiano rappresenta un punto di partenza per una concreta tutela dell'ambiente e della biodiversità;
      

      
                    l'educazione allo sviluppo sostenibile è un obiettivo strategico per il presente e per il futuro del nostro Paese ed è legata alla conservazione delle risorse del Pianeta che ci ospita;
      

      
                    considerato, inoltre, che:
      

      
                    la legge numero 92 del 20 agosto 2019 introduce, all'articolo 3, la definizione delle linee guida per l'insegnamento dell'educazione civica finalizzata al raggiungimento di specifici traguardi per lo sviluppo delle competenze e degli obiettivi specifici di apprendimento;
      

      
                    l'articolo 3 comma 1 lettera b) della legge 92 del 20 agosto 2019 prevede per la redazione di linee guida suddette, si considerino determinate tematiche, tra cui: «l'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, adottata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 25 settembre 2015; anche nell'ambito della tematica dell'educazione ambientale»,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità, nell'adozione delle linee guida di cui all'articolo 3 della legge 20 agosto 2019 numero 92, dell'utilizzo, da parte del personale competente, dei dati di cui alla sezione «Informambiente» istituita ai sensi dell'articolo 6 di cui al presente disegno di legge.
      

    

    
      Art. 01
    

    
      
        01.1
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        All'articolo, premettere il seguente:
      

      
        «Art. 1.
      

      
        (Piattaforma per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria)
      

      
                1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituita una piattaforma per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri o, su sua delega dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, composto dal Ministro dell'economia e delle finanze, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dello sviluppo economico, dal Ministro per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, dal Ministro per il Sud e dal Ministro per gli affari regionali e le autonomie e integrato dai Ministri interessati alle materie trattate nonché dal Presidente della Conferenza delle regioni e delle province autonome, dal Presidente dell'Unione delle province d'Italia e dal Presidente dell'Associazione nazionale dei comuni italiani, con i seguenti compiti:
      

      
                    a) studiare le attuali emissioni in atmosfera a livello nazionale, individuando le aree più impattate e le eventuali cause, nonché monitorare la qualità dell'aria, promuovendo la costituzione di una rete nazionale di monitoraggio e di pubblicazione dei dati;
      

      
                    b) monitorare gli investimenti inerenti la mobilità sostenibile e lo stato di attuazione dell'abbandono delle fonti fossili di produzione di energia, in coerenza con quanto indicato dal Piano nazionale integrato per l'energia e il clima;
      

      
                    c) proporre misure per la riduzione delle emissioni in atmosfera nei settori delle infrastrutture e trasporti, del riscaldamento e raffrescamento civile, nella gestione dei rifiuti, nelle attività produttive con analisi di livello valutazione ambientale strategica nazionale, anche in ottica di programmazione a breve e lungo termine;
      

      
                    d) approfondire lo studio degli impatti positivi occupazionali, sanitari ed economici dei modelli a emissioni ridotte e tendenti a zero;
      

      
                    e) verificare lo stato di attuazione delle misure previste dal Piano triennale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, adottando ogni iniziativa idonea a superare eventuali ostacoli e ritardi;
      

      
                    f) audire le associazioni di protezione ambientale di cui all'art. 13 legge 8 luglio 1986, n. 349, e le associazioni di cittadini, che possono formulare proposte condivise attraverso riunioni cui partecipano proporzionalmente secondo il numero dei loro iscritti;
      

      
                    g) valutare, entro tre anni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli effetti prodotti dalle misure urgenti di cui all'articolo 1 del presente decreto e presentare ulteriori proposte di intervento normativo finalizzato a disporre divieti, obblighi e prescrizioni al fine del raggiungimento degli obiettivi di lungo periodo di abbattimento delle emissioni climalteranti, nel caso in cui non sia rilevato un impatto sufficiente sulla salubrità dell'ambiente.
      

      
                2. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare assicura l'attività di supporto tecnico, istruttorio e organizzativo alla Piattaforma di cui al comma 1 con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, premettere le seguenti parole: «In coordinamento con il Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima (PNIEC) e con il Piano nazionale per la mitigazione del rischio idrogeologico, il ripristino e la tutela della risorsa ambientale (Piano ProteggItalia),»
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «180 giorni».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «120 giorni».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «90 giorni».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «e gli altri Ministri interessati» con le seguenti: «gli altri Ministri interessati, nonché sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano».
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Moronese, Puglia, Donno, Trentacoste
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole da: «assicurare », fino a: «e sono identificate», con le seguenti: «assicurare la corretta e piena attuazione della legislazione europea e nazionale in materia di contrasto al cambiamento climatico e della Direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008 e sono identificate»
      

    

    
      
        1.7
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Al comma 1 le parole da: «di assicurare» fino a: «e sono identificate» sono sostituite con le seguenti: «di assicurare la corretta e piena attuazione della legislazione europea e nazionale in materia di contrasto al cambiamento climatico e della Direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008 e sono identificate»
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole da: «della Direttiva» con le seguenti: «della legislazione europea e nazionale in materia di contrasto al cambiamento climatico e in particolare della Direttiva».
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «per il contrasto» inserire le seguenti: «e l'adattamento» e dopo le parole: «contrastare i cambiamenti climatici» inserire le seguenti: «e mitigarne gli effetti,».
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Floridia, Moronese, Puglia, Trentacoste, La Mura, Castellone
      

      
        Al comma 1, aggiungere infine il seguente periodo:
      

      
                    «Tali misure di competenza nazionale devono prevedere anche la progressiva riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra da parte degli impianti sottoposti ad Autorizzazione integrata ambientale, in linea con gli obiettivi di riduzione annuali nazionali»
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituita, senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica, la cabina di regia per la Transizione verso l'economia decarbonizzata, presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri e formata dal Ministro dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, dal Ministro dell'Economia e delle Finanze, daI Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, dal Ministro dell'Istruzione dell'Università e della Ricerca, dal Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, dal Ministro delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali e dal Ministro dello Sviluppo Economico.
      

      
                2-ter. La cabina di regia di cui al comma 2-bis avvia una consultazione con le associazioni di categoria e imprenditoriali, le associazioni sindacali, le associazioni di protezione ambientale e con gli esperti che ritenga necessario coinvolgere, avvalendosi del supporto anche delle agenzie e degli enti tecnici dello Stato. Al termine delle consultazioni, entro un anno dall'entrata in vigore del presente decreto, la cabina di regia stila una strategia in cui siano individuati i provvedimenti e le misure, nonché le relative coperture economiche, necessarie per assicurare la giusta transizione verso un'economia decarbonizzata al 2050, in attuazione degli impegni internazionali, europei e nazionali dell'Italia, attraverso anche la minimizzazione degli impatti sociali e la equa distribuzione sociale dei vantaggi che ne deriveranno».
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli, La Mura
      

      
        Dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                «2-bis. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituita, senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica, la cabina di regia per la prevenzione e l'adattamento ai cambiamenti climatici, presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da un suo delegato, con la partecipazione del Ministro dell'ambiente della tutela del territorio e del mare, del Ministro dell'economia e delle finanze, del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministro dell'istruzione dell'università e della ricerca, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e del Ministro dello sviluppo economico.
      

      
                2-ter. La cabina di regia di cui al comma 2-bis si avvale del supporto delle agenzie e degli enti tecnici dello Stato e avvia una consultazione con le associazioni di categoria e imprenditoriali, le associazioni sindacali, le associazioni di protezione ambientale e con gli esperti che ritenga necessario coinvolgere. Al termine delle consultazioni, entro un anno dalla entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la cabina di regia determina le misure di coordinamento e i nuovi orientamenti delle politiche settoriali del Governo necessarie per assicurare l'equilibrata transizione, entro il 2050, verso un'economia in grado di eliminare l'utilizzo dei combustibili fossili, in attuazione degli impegni internazionali e europei, anche valutando i provvedimenti necessari a minimizzare gli impatti sociali e assicurare l'equa distribuzione sociale dei vantaggi e dei costi».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «A tal fine, entro 10 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è costituito un tavolo di confronto tra i Ministeri interessati, ANCI e UPI per definire con chiarezza le azioni che le Province e le Città metropolitane possono mettere in capo a partire dalle competenze che la legge loro assegna in materia di tutela e valorizzazione dell'ambiente».
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli, La Mura
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. È istituito presso il Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare il tavolo permanente interministeriale sull'emergenza climatica composto dai Ministeri delle politiche agricole, alimentari e forestali, della salute, dello sviluppo economico e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, al fine di monitorare, e adeguare ai risultati, le azioni del Programma strategico nazionale».
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli, La Mura
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Entro 60 giorni dall'approvazione del Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, di cui al comma 1, le Regioni approvano il Piano strategico regionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria e ciascuna amministrazione pubblica, di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, conforma le attività di propria competenza al raggiungimento degli obiettivi di cui al Piano regionale».
      

    

    
      
        1.16
      

      
        Verducci
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Per le finalità di cui al comma 2, la realizzazione di nuovi impianti di gestione della frazione organica dei rifiuti urbani è subordinata e commisurata al fabbisogno regionale, anche al fine di garantire la piena attuazione del principio comunitario dell'autosufficienza».
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Borgonzoni, Corti, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Per le finalità di cui al comma 2, la realizzazione di nuovi impianti di gestione dei rifiuti è subordinata e commisurata al fabbisogno regionale, anche al fine di garantire la piena attuazione del principio comunitario dell'autosufficienza».
      

    

    
      
        1.18
      

      
        Borgonzoni, Corti, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Allo scopo di limitare le emissioni di CO2 da traffico e la produzione di polveri sottili, con riferimento agli impianti di produzione di energia proveniente da fonti rinnovabili non fossili, alimentati a biomassa, gli incentivi previsti ai sensi del decreto-legislativo 3 marzo 2011, n. 28, spettano esclusivamente agli impianti che ricevono biomassa proveniente dalla Regione ove è localizzato l'impianto e dalle Regioni confinanti».
      

    

    
      
        1.19
      

      
        Verducci
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Allo scopo di limitare le emissioni di CO2 da traffico e la produzione di polveri sottili, con riferimento agli impianti di produzione di energia proveniente da fonti rinnovabili non fossili, alimentati a biomassa, gli incentivi previsti ai sensi del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, spettano esclusivamente agli impianti che ricevono biomassa proveniente dalla Regione ove è localizzato l'impianto.».
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Giuseppe Pisani, Moronese, Trentacoste, La Mura, Floridia
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 1, comma 2, lettera a), dopo le parole: "PM10" sono aggiunte le seguenti: "nonché di idrogeno solforato (H2S) e di idrocarburi non metanici (NMHC)";
      

      
                    b) all'allegato XI:
      

      
                        1) alla voce: "Benzene", nella colonna: "Periodo di mediazione", le parole: "anno civile" sono sostituite dalle seguenti: "24 ore" e nella colonna: "Data entro la quale il valore limite deve essere raggiunto" sono inserite le seguenti: "1º gennaio 2021";
      

      
                        2) sono aggiunte, infine, le seguenti voci:
      

      
                    "Idrogeno solforato:
      

      
                        Periodo di mediazione: 24 ore; Valore limite: pari a 150 µg/m3;
      

      
                        Periodo di mediazione: 14 giorni; Valore limite: <100µg/m3;
      

      
                        Periodo di mediazione: 90 giorni; Valore limite: <20 µg/m3;
      

      
                        Idrocarburi non metanici:
      

      
                        Periodo di mediazione: 3 ore; Valore limite: 200 µg/m3"».
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Tra le misure da porre in essere ai sensi del comma 1, sono previsti incentivi per l'efficientamento dei sistemi di evacuazione fumi dei generatori di calore a biomassa vegetale e la sostituzione dei generatori di calore con nuovi generatori a bassa emissione di polveri sottili PM10 e PM2,5 e che abbiano un rendimento energetico non inferiore all'ottanta per cento».
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Corti, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Tra le misure da porre in essere ai sensi del comma 1, è prevista la costituzione di un catasto a livello comunale degli impianti di evacuazione fumi dei generatori di calore a biomassa ai fini della verifica periodica della pulizia e manutenzione delle canne fumarie da parte dell'ente locale».
      

    

    
      
        1.23
      

      
        Corti, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Tra le misure da porre in essere ai sensi del comma 1, è prevista la tracciabilità della legna usata nelle pizzerie e nei forni a legna degli esercizi pubblici di ristorazione».
      

    

    
      
        1.24
      

      
        De Vecchis
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. In attuazione del comma 1, ai fini della gestione del Conto Termico da parte del GSE, sono validi tutti i test eseguiti da laboratori certificati dell'Unione europea e le conseguenti autocertificazioni dei produttori».
      

    

    
      
        1.0.1
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Potenziamento della VIA e introduzione dell'impatto ambientale della regolamentazione)
      

      
                1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3 dell'articolo 22 è aggiunta infine la seguente lettera:
      

      
                "f-bis) un'analisi della coerenza dell'opera ai fini dei cambiamenti climatici nell'intero ciclo di vita, al fine di valutarne la neutralità climatica anche mediante interventi di compensazione ove necessario";
      

      
                    b) dopo l'articolo 27-bis è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 27-
ter.

      

      
        (Valutazione di impatto sanitario nei siti di bonifica di interesse nazionale)
      

      
                1. Le installazioni e gli impianti ricompresi nei siti di interesse nazionale, sottoposti a valutazione di impatto Ambientale nazionale o regionale, ai sensi della Parte II e relativi allegati del presente decreto, sono soggetti alla contestuale Valutazione di Impatto Sanitario secondo le procedure di cui al decreto del Ministro della Salute del 27 marzo 2019 (pubblicato in Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 126 del 31/05/2019) recante Linee guida per la valutazione di impatto sanitario (VIS)'".
      

      
                2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono definiti i contenuti e le modalità dell'analisi di cui al comma 3, lettera f-bis) dell'articolo 22 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
      

      
                3. Al fine di garantire la compatibilità degli interventi normativi e regolamentari con le finalità di tutela dell'ambiente e dello sviluppo sostenibile, all'articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il comma 5-ter è aggiunto il seguente:
      

      
                "5-quater. La relazione AIR si cui al comma 5, lettera a), dà altresì conto, in apposita sezione, della compatibilità della regolamentazione con le misure di protezione dell'ambiente, il progressivo ricorso alle fonti rinnovabili, la protezione della biodiversità e dei mari, il contrasto ai cambiamenti climatici e l'indirizzo verso un'economia circolare, nonché il contributo al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile individuati dalle Nazioni Unite.";
      

      
                    b) al comma 7 sono infine aggiunte le seguenti parole: "e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per quanto concerne gli aspetti ambientali e dello sviluppo sostenibile.".
      

      
                4. Per le medesime finalità di cui al comma 3, con riferimento ai progetti di investimento della pubblica Amministrazione i nuclei di valutazione delle politiche pubbliche, di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144, valutano la compatibilità di tali progetti con la tutela dell'ambiente e il contributo dell'intervento con il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile individuati dalle Nazioni Unite. Parimenti, il Comitato interministeriale per la programmazione economica, di cui all'articolo 16 della legge 27 febbraio 1967, n. 48, promuove l'armonizzazione della programmazione economica nazionale con le misure di protezione dell'ambiente, il progressivo ricorso alle fonti rinnovabili, la protezione della biodiversità e dei mari, il contrasto ai cambiamenti climatici e l'indirizzo verso un'economia circolare, nonché gli obiettivi di sviluppo sostenibile individuati dalle Nazioni Unite.
      

      
                5. Le Amministrazioni centrali e territoriali, entro il 28 febbraio di ciascun anno, pubblicano sul proprio sito istituzionale il proprio bilancio ambientale, al fine di valutare gli impatti ambientali delle politiche settoriali, sociali e di sviluppo dell'ente, attuate o da attuare».
      

    

    
      
        1.0.2
      

      
        Floridia, Puglia, Trentacoste, Castellone, Mantero, La Mura
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                «2-bis. Al fine di considerare il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nell'ambito delle procedure di autorizzazione ambientale, al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3 dell'articolo 22 è aggiunta infine la seguente lettera:
      

      
                "f-bis) un'analisi della coerenza dell'opera ai fini dei cambiamenti climatici nell'intero ciclo di vita, al fine di valutarne la neutralità climatica anche mediante interventi di compensazione ove necessario;"
      

      
                    b) dopo l'articolo 27-bis è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 27-
ter.

      

      
        (Valutazione di Impatto Sanitario nei Siti di bonifica di Interesse Nazionale)
      

      
                             1. Le installazioni e gli impianti ricompresi nei Siti di Interesse Nazionale, sottoposti a Valutazione di Impatto Ambientale nazionale o regionale, ai sensi della Parte II e relativi allegati del presente decreto, sono soggetti alla contestuale Valutazione di Impatto Sanitario secondo le procedure di cui al decreto del Ministro della salute del 27 marzo 2019 (pubblicato in Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 126 del 31/05/2019) recante Linee guida per la Valutazione di Impatto Sanitario (VIS)'".
      

      
                2-ter. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono definiti i contenuti e le modalità dell'analisi di cui al comma 3 lettera f-bis) dell'articolo 22 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152».
      

    

    
      
        1.0.3
      

      
        Il Relatore
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al comma 3 dell'articolo 22 del decreto-legislativo 3 aprile 2006, n. 152 dopo la lettera f) sono aggiunte le seguenti:
      

      
                    "f-bis) un'analisi del contesto climatico durante l'intero ciclo di vita affinché la progettazione sia coerente con gli scenari previsionali quali l'innalzamento del livello marino, le variazioni delle portate dei fiumi e similari;
      

      
                    f-ter) un'analisi della coerenza dell'opera con gli obiettivi di riduzione delle emissioni di gas clima-alteranti nell'intero ciclo di vita della stessa"».
      

    

    
      
        1.0.4
      

      
        Quarto, Puglia, Trentacoste, Floridia
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 13, del decreto-legislativo 152 del 2006 dopo il comma 5 inserire il seguente:
      

      
                "5-bis. Nei piani urbanistici e relativi varianti dei comuni costieri, nella procedura di Valutazione Ambientale Strategica si tiene conto degli effetti dei cambiamenti climatici per quanto riguarda l'innalzamento del livello marino, anche al fine di prevedere specifiche azioni o misure atte a prevenire, contrastare o mitigare eventuali impatti"».
      

    

    
      
        1.0.5
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
                1. Al fine di assicurare il coordinamento delle politiche pubbliche orientate al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile adottati dall'assemblea generale delle Nazioni Unite il 25 settembre del 2015, il Comitato interministeriale per la programmazione economica assume la denominazione di Comitato interministeriale per lo sviluppo sostenibile.
      

      
                2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, nella legge 27 febbraio 1967, n. 48, e in ogni altra disposizione vigente, qualunque richiamo fatto al Comitato interministeriale per la programmazione economica deve intendersi riferito al Comitato interministeriale per lo sviluppo sostenibile.
      

      
                3. Per le finalità di coordinamento delle politiche pubbliche di cui al comma 1, è stanziata la somma di euro 250.000 per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021 da destinare alle attività di sviluppo di modelli in grado di valutare l'impatto delle politiche settoriali sui diversi obiettivi dell'Agenda 2030.
      

      
                4. Ai relativi maggiori oneri di cui al comma 3, pari a 250.000 euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 199».
      

    

    
      
        1.0.6
      

      
        Comincini
      

      
        Dopo l'
articolo
, è aggiunto il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Istituzione dell'unità operativa #ItaliaClima)
      

      
                1. Al fine di garantire una piena attuazione del programma istituito all'articolo 1 del presente decreto, viene istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il tavolo interministeriale "Italia Clima", cui sono membri permanenti i Ministeri interessati dalla redazione e attuazione di piani e programmi a valenza e impatto sui cambiamenti climatici, nonché i Ministeri le cui tematiche sono influenzate dagli effetti di tale politiche, ovvero: Ministero dell'economie e finanze, Ministero dello sviluppo economico e del lavoro, Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, Ministero delle politiche agricole e forestali, Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, Ministero del beni culturali, Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Ministero della salute.
      

      
                2. Il tavolo interministeriale "Italia Clima" coordinerà il processo di redazione e implementazione della pianificazione strategica nazionale al fine di contrastare i cambiamenti climatici e di migliorare la qualità dell'aria, ovvero il Piano nazionale integrato per l'energia e il clima, il Piano nazionale per l'adattamento ai cambiamenti climatici, il Programma nazionale di controllò dell'inquinamento atmosferico, la Strategia energetica nazionale nonché del piano di lavoro della struttura di missione Italia Sicura presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e del piano per l'edilizia scolastica in capo al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
      

      
                3. Dall'attuazione di quanto previsto ai commi 1 e 2 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
      

    

    
      
        1.0.7
      

      
        Comincini, Nugnes
      

      
        Dopo l'
articolo
, è aggiunto il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Campagna di informazione e formazione sui cambiamenti climatici nelle scuole)
      

      
                1. Al fine di avviare campagne di informazione, formazione e sensibilizzazione sulle questioni ambientali ed in particolare sugli strumenti e le azioni di contrasto, mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici, nelle scuole di ogni ordine e grado, è istituto presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del tenitorio e del mare uno specifico fondo denominato "#aScuoladiClima" con una dotazione di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021, 2022.
      

      
                2. Il fondo di cui al comma precedente è destinato a finanziare progetti, iniziative, programmi e campagne, ivi comprese le attività di volontariato degli studenti, finalizzati alla diffusione dei valori della tutela dell'ambiente e dello sviluppo sostenibile, con particolare attenzione ai cambiamenti climatici e alla loro interconnessione con le realtà locali, nonché alla promozione di percorsi di conoscenza e tutela ambientale, nell'ambito delle tematiche in individuate dall'articolo 3, comma 1, h) della legge 20 agosto 2019, n. 92 sull'insegnamento dell'educazione civica.
      

      
                3. Nell'ambito delle attività di cui al comma 2, le scuole di ogni ordine e grado, in forma singola o associata, anche congiuntamente alle associazioni di protezione ambientale, al Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, a Università statali e non statali, a centri di ricerca pubblici, a consorzi universitari ed interuniversitari presentano al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca proprie proposte progettuali coerenti con il Piano triennale dell'offerta formativa, da finanziarsi con il fondo di cui al comma 1.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottarsi entro quarantacinque giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono determinati i criteri di presentazione e di selezione dei progetti nonché le modalità di ripartizione e assegnazione del finanziamento.
      

      
                5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021, 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione dello proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare».
      

    

    
      
        1.0.8
      

      
        Comincini, Nugnes
      

      
        Dopo l'
articolo
, è aggiunto il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Istituzione del programma per l'eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi)
      

      
                1. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, il programma per l'eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi in cui sono individuate le misure di azione per una progressiva eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi in particolare nel settore dell'energia. Le misure sono individuate dalla Presidenza del Consiglio di concerto con i ministri competenti, ovvero Ministero dell'economia e delle finanze, ministero dello sviluppo economico e del lavoro, ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ministero delle politiche agricole e forestali, Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministero della salute».
      

    

    
      
        1.0.9
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Detrazioni fiscali per interventi di installazione di impianti fotovoltaici)
      

      
                1. Per le spese sostenute dal 1º gennaio 2020 al 31 dicembre 2021, relative a interventi di installazione di impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica di qualsiasi potenza di cui al comma 2, spetta una detrazione dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche o delle società pari al 65 per cento delle spese documentate, effettivamente rimaste a carico dei contribuenti che possiedono o detengono, sulla base di un titolo idoneo, l'immobile o il terreno o il sito sul quale sono effettuati gli interventi di installazione. La detrazione è calcolata su un ammontare complessivo delle spese stesse non superiore ad 1 milione di euro ed è ripartita in dieci quote annuali di pari importo.
      

      
                2. Hanno diritto alla detrazione d'imposta di cui al comma 1 gli interventi di installazione di impianti fotovoltaici realizzati:
      

      
                    a) in sostituzione di coperture di edifici, magazzini, capannoni industriali, immobili, su cui è operata la completa rimozione dell'eternit o dell'amianto in ottemperanza e secondo le prescrizioni attualmente vigenti;
      

      
                    b) nei siti da bonificare individuati ai sensi degli articoli 251 e 252 del decreto-legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. previa bonifica;
      

      
                    c) su serre, pergole, tettoie, pensiline e barriere acustiche;
      

      
                    d) su aree industriali, discariche esaurite, cave e miniere esaurite.
      

      
                3. In luogo della detrazione di cui al comma 1, i soggetti beneficiari possono optare per la cessione del corrispondente credito alle imprese che hanno effettuato gli interventi ovvero ad altri soggetti privati, con la facoltà della successiva cessione del credito. Le modalità di attuazione del presente comma sono definite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                4. Le misure di sostegno dì cui al presente articolo non sono cumulabili con eventuali detrazioni di imposta previste dalle leggi nazionali per gli interventi di ristrutturazione edilizia, efficienza energetica e riduzione del rischio sismico, nonché con eventuali contributi a fondo perduto o in conto interessi disposti dalle norme nazionali, regionali ed europee per i coltivatori diretti o per gli imprenditori agricoli professionali.
      

      
                5. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo fino ad un importo massimo di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per fare fronte a esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      
        1.0.10
      

      
        Ferrazzi, Taricco, Biti
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. All'articolo 65 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
      

      
                "1-bis. Il comma 1 non si applica agli impianti solari fotovoltaici realizzati e da realizzare su discariche e lotti di discarica chiusi e ripristinati, cave non suscettibili di ulteriore sfruttamento estrattivo per le quali l'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione abbia attestato l'avvenuto completamento delle attività di recupero e ripristino ambientale previste nel titolo autorizzativo nel rispetto delle norme regionali vigenti, nonché su aree, anche comprese nei siti di interesse nazionale, per le quali sia stata rilasciata la certificazione di avvenuta bonifica ai sensi dell'articolo 242, comma 13, del decreto-legislativo 3 aprile 2006, n. 152 ovvero per le quali risulti chiuso il procedimento di cui all'articolo 242, comma 2, del medesimo decreto-legislativo"».
      

    

    
      
        1.0.11
      

      
        Gallone, Berutti, Papatheu, Berardi, Alfredo Messina
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. All'articolo 65 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
      

      
                "1-bis. Il comma 1 non si applica agli impianti solari fotovoltaici realizzati e da realizzare su discariche e lotti di discarica chiusi e ripristinati, cave non suscettibili di ulteriore sfruttamento estrattivo per le quali l'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione abbia attestato l'avvenuto completamento delle attività di recupero e ripristino ambientale previste nel titolo autorizzativo nel rispetto delle norme regionali vigenti, nonché su aree, anche comprese nei siti di interesse nazionale, per le quali sia stata rilasciata la certificazione di avvenuta bonifica ai sensi dell'articolo 242, comma 13, del decreto-legislativo 3 aprile 2006, n.152 ovvero per le quali risulti chiuso il procedimento di cui all'articolo 242, comma 2, del medesimo decreto-legislativo"».
      

    

    
      
        1.0.12
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis

.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. All'articolo 65 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo il comma 1 aggiungere il seguente comma:
      

      
                "1-bis. Il comma 1 non si applica agli impianti solari fotovoltaici da realizzare su discariche e lotti di discarica chiusi e ripristinati, cave non suscettibili di ulteriore sfruttamento estrattivo per le quali l'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione abbia attestato l'avvenuto completamento delle attività di recupero e ripristino ambientale previste nel titolo autorizzativo nel rispetto delle nonne regionali vigenti, nonché su aree, anche comprese nei siti di interesse nazionale, per le quali sia stata rilasciata la certificazione di avvenuta bonifica ai sensi dell'art. 242, comma 13, del decreto-legislativo 3 aprile 2006, n. 152 ovvero per le quali risulti chiuso il procedimento di cui all'articolo 242, comma 2, del medesimo decreto-legislativo."».
      

    

    
      
        1.0.17
      

      
        Ferrazzi, Taricco, Biti
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis
.
      

      
        (Misure urgenti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena attuazione delle misure volte a contrastare i cambiamenti climatici e delle politiche nazionali volte a perseguire entro il 2030 gli obiettivi stabiliti dal Piano Nazionale Integrato Clima ed Energia, all'articolo 5 del decret- legislativo 3 marzo 2011 n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, il secondo e il terzo periodo sono sostituiti dai seguenti: "Fino all'emanazione del decreto di cui al periodo precedente non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all'articolo 6 gli interventi da realizzare sui progetti autorizzati e sugli impianti fotovoltaici ed idroelettrici esistenti che prevedano una modifica della soluzione tecnologica utilizzata ma che non comportino un aumento della potenza complessiva dell'impianto né dell'area destinata ad ospitare gli impianti stessi né delle opere connesse. Per gli impianti eolici, non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui al successivo articolo 6 gli interventi di modifica ad impianti esistenti, anche se consistenti nella sostituzione della tipologia di rotore, che, a prescindere dalla potenza nominale risultante dalle modifiche, comportino una variazione in aumento delle dimensioni fisiche delle pale in misura non superiore al 15%. Inoltre non sono considerati sostanziali gli interventi di modifica ai progetti autorizzati, di impianti, già realizzati e non, nonché le relative opere connesse, che:
      

      
                        1) a prescindere dalla potenza nominale risultante dalle modifiche, vengono realizzati nello stesso sito dell'impianto eolico e che comportano una riduzione minima del numero degli aerogeneratori rispetto a quelli già esistenti o autorizzati. I nuovi aerogeneratori, a fronte di un incremento del loro diametro, dovranno avere un'altezza massima, intesa come altezza dal suolo raggiungibile dalla estremità delle pale, non superiore al rapporto fra il diametro dei rotori dei nuovi aerogeneratori e quelli già esistenti o autorizzati moltiplicato per l'altezza massima dell'aerogeneratore già esistente o autorizzato aumentato del raggio del nuovo rotore;
      

      
                        2) per siti costituiti da un solo aerogeneratore, a prescindere dalla potenza nominale risultante dalle modifiche, sono realizzati nella medesima/e particella/e catastale/i originaria/e ed impiegano aerogeneratori la cui altezza massimo, intesa come altezza raggiungibile dalla estremità delle pale rispetto al suolo, non è superiore al valore k * h1 * d2 / d1, dove k = 1,15.".
      

      
                    b) dopo il comma 3, sono aggiunti i seguenti commi:
      

      
                "3-bis. 'Per sito dell'impianto eolico' si intende:
      

      
                    a) nel caso di impianti su una unica direttrice, il nuovo impianto è realizzato sulla stessa direttrice con una deviazione massimo di un angolo di 10º, utilizzando la stessa lunghezza più una tolleranza pari al 15% della lunghezza dell'impianto autorizzato, calcolata tra gli assi dei due aerogeneratori estremi;
      

      
                    b) nel caso di impianti dislocati su più direttrici, la superficie planimetrica complessiva del nuovo impianto è all'interno della superficie autorizzata, definita dal perimetro individuato, planimetricamente, dalla linea che unisce, formando sempre angoli convessi, i punti corrispondenti agli assi degli aerogeneratori autorizzati più esterni, con una tolleranza complessiva del 15%.
      

      
                3-ter. Per 'riduzione minima del numero di aerogeneratori' si intende:
      

      
                    a) nel caso in cui gli aerogeneratori esistenti o autorizzati abbiano un diametro d1 inferiore o uguale a 70 metri, il numero dei nuovi aerogeneratori non deve superare il minore fra n1 *2/3 e n1*d1/(d2-d1);
      

      
                    b) nel caso in cui gli aerogeneratori esistenti o autorizzati abbiano un diametro d1 superiore a 70 metri, il numero dei nuovi aerogeneratori non deve superare n1 *d1/d2 arrotondato per eccesso dove:
      

      
                    a. d1: diametro rotori già esistenti o autorizzati
      

      
                    b. n1: numero aerogeneratori già esistenti o autorizzati
      

      
                    c. d2: diametro nuovi rotori
      

      
                    d. h1: altezza raggiungibile dalla estremità delle pale rispetto al suolo (TIP) dell'aerogeneratore già esistente o autorizzato"».
      

    

    
      
        1.0.13
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis

.
      

      
        (Misure urgenti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena attuazione delle misure finalizzate sia a contrastare i cambiamenti climatici, sia a perseguire entro il 2030 gli obiettivi stabiliti dal Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima, all'articolo 5 comma 3 del decreto-legislativo 3 marzo 2011 n. 28, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: "Fino all'emanazione del decreto di cui al primo periodo non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all'articolo 6 tutti gli interventi - diversi dalla mera sostituzione di componenti principali - di rifacimento totale e parziale, riattivazione, integrale ricostruzione e potenziamento su impianti fotovoltaici già esistenti, compresi quelli da realizzare su progetti fotovoltaici autorizzati ma ancora non realizzati, incluse le necessarie infrastrutture di connessione, che, pur prevedendo un aumento della potenza installata, una modifica del layout impianto e una modifica delle soluzioni tecnologiche utilizzate sia in termini di pannelli che di strutture, non comportino una variazione superiore al 20 per cento dell'altezza, né un incremento della superficie radiante complessiva e dell'area occupata rispetto a quella dell'impianto originario. Per altezza s'intende l'altezza massima dei moduli fotovoltaici rispetto al piano nel caso di strutture fisse, mentre per sistemi ad inseguimento l'altezza massima si riferisce all'altezza massima dell'asse di rotazione. Gli interventi di mera sostituzione di componenti principali senza incremento della potenza autorizzata - nei limiti di una tolleranza dell'1 per cento -, dell'altezza dei moduli installati originariamente, nonché dell'area destinata ad ospitare gli impianti stessi, comprese le necessarie infrastrutture di connessione, sono soggetti alla sola Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata"».
      

    

    
      
        1.0.14
      

      
        Ferrazzi, Taricco, Biti
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis

.
      

      
                
(Misure urgenti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena attuazione delle misure finalizzate sia a contrastare i cambiamenti climatici, sia a perseguire entro il 2030 gli obiettivi stabiliti dal Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima, all'articolo 5 comma 3 del decreto-legislativo 3 marzo 2011 n. 28, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: "Fino all'emanazione del decreto di cui al primo periodo non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all'articolo 6 tutti gli interventi - diversi dalla mera sostituzione di componenti principali - di rifacimento totale e parziale, riattivazione, integrale ricostruzione e potenziamento su impianti fotovoltaici già esistenti, compresi quelli da realizzare su progetti fotovoltaici autorizzati ma ancora non realizzati, incluse le necessarie infrastrutture di connessione, che, pur prevedendo un aumento della potenza installata, una modifica del layout impianto e una modifica delle soluzioni tecnologiche utilizzate sia in termini di pannelli che di strutture, non comportino una variazione superiore al 20 per cento dell'altezza, né un incremento della superficie radiante complessiva e dell'area occupata rispetto a quella dell'impianto originario. Per altezza s'intende l'altezza massima dei moduli fotovoltaici rispetto al piano nel caso di strutture fisse, mentre per sistemi ad inseguimento l'altezza massima si riferisce all'altezza massima dell'asse di rotazione. Gli interventi di mera sostituzione di componenti principali senza incremento della potenza autorizzata - nei limiti di una tolleranza dell'1 per cento -, dell'altezza dei moduli installati originariamente, nonché dell'area destinata ad ospitare gli impianti stessi, comprese le necessarie infrastrutture di connessione, sono soggetti alla sola Comunicazione di Inizio lavori Asseverata"».
      

    

    
      
        1.0.15
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis

.
      

      
        (Misure urgenti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena attuazione delle misure finalizzate sia a contrastare i cambiamenti climatici, sia a perseguire entro il 2030 gli obiettivi stabiliti dal Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima, all'articolo 5 comma 3 del decreto-legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: "Fino all'emanazione del decreto di cui al primo periodo non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all'articolo 6 tutti gli interventi sugli impianti idroelettrici esistenti o autorizzati, diversi dalla mera sostituzione di componenti principali, che consistono nel rinnovamento degli impianti esistenti, che consentono sia l'incremento della produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile che l'ottimizzazione dell'efficienza e della gestione dei servizi e delle risorse locali, come il rifacimento totale e parziale, la riattivazione, l'integrale ricostruzione e potenziamento di impianti già esistenti, compresi quelli da realizzare su progetti autorizzati ma ancora non realizzati, incluse le necessarie infrastrutture di connessione, modifiche al layout impianto o modifiche alle soluzioni tecnologiche utilizzate. Gli interventi di mera sostituzione di componenti principali senza incremento della potenza autorizzata, nei limiti di una tolleranza dell' 1 per cento, comprese le necessarie infrastrutture di connessione, sono soggetti alla sola Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata"».
      

    

    
      
        1.0.18
      

      
        Gallone, Berutti, Papatheu, Berardi, Alfredo Messina
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis

.
      

      
        (Misure urgenti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena attuazione delle misure finalizzate sia a contrastare i cambiamenti climatici, sia a perseguire entro il 2030 gli obiettivi stabiliti dal Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima, all'articolo 5, comma 3, del decreto-legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: "Fino all'emanazione del decreto di cui al primo periodo non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all'art. 6 tutti gli interventi - diversi dalla mera sostituzione di componenti principali - di rifacimento totale e parziale, riattivazione, integrale ricostruzione e potenziamento su impianti fotovoltaici già esistenti, compresi quelli da realizzare su progetti fotovoltaici autorizzati ma ancora non realizzati, incluse le necessarie infrastrutture di connessione, che, pur prevedendo un aumento della potenza installata, una modifica del layout impianto e una modifica delle soluzioni tecnologiche utilizzate sia in termini di pannelli che di strutture, non comportino una variazione superiore al 20% dell'altezza, né un incremento della superficie radiante complessiva e dell'area occupata rispetto a quella dell'impianto originario. Per altezza s'intende l'altezza massima dei moduli fotovoltaici rispetto al piano nel caso di strutture fisse, mentre per sistemi ad inseguimento l'altezza massima si riferisce all'altezza massima dell'asse di rotazione. Gli interventi di mera sostituzione di componenti principali senza incremento della potenza autorizzata - nei limiti di una tolleranza dell'1 % -, dell'altezza dei moduli installati originariamente, nonché dell'area destinata ad ospitare gli impianti stessi, comprese le necessarie infrastrutture di connessione, sono soggetti alla sola Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata"».
      

    

    
      
        1.0.16
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis

.
      

      
        (Misure urgenti per la produzione di energia da impianti eolici)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena attuazione delle misure finalizzate sia a contrastare i cambiamenti climatici, sia a perseguire entro il 2030 gli obiettivi stabiliti dal Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima, all'articolo 5 comma 3 del decreto-legislativo 3 marzo 2011 n. 28, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: "Fino all'emanazione del decreto di cui al primo periodo non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all'art. 6 tutti gli interventi, diversi dalla mera sostituzione di componenti principali, di rifacimento totale e parziale, riattivazione, integrale ricostruzione e potenziamento di impianti eolici relativi a progetti già autorizzati, ma non ancora realizzati, di progetti di Repowering/Integrale ricostruzione di impianti esistenti e di progetti di Reblading/ammodernamento degli aerogeneratori di impianti esistenti"».
      

    

    
      
        1.0.19
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis

.
      

      
        (Detrazioni fiscali per interventi di installazione di impianti fotovoltaici)
      

      
                1. Per le spese sostenute dal 1º gennaio 2020 al 31 dicembre 2021, relative a interventi di installazione di impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica di qualsiasi potenza di cui al comma 2, spetta una detrazione dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche o delle società pari al 65 per cento delle spese documentate, effettivamente rimaste a carico dei contribuenti che possiedono o detengono, sulla base di un titolo idoneo, l'immobile o il terreno o il sito sul quale sono effettuati gli interventi di installazione. La detrazione è calcolata su un ammontare complessivo delle spese stesse non superiore ad 1 milione di euro ed è ripartita in dieci quote annuali di pari importo.
      

      
                2. Hanno diritto alla detrazione d'imposta di cui al comma 1 gli interventi di installazione di impianti fotovoltaici realizzati:
      

      
                    a) in sostituzione di coperture di edifici, magazzini, capannoni industriali, immobili, su cui è operata la completa rimozione dell'eternit o dell'amianto in ottemperanza e secondo le prescrizioni attualmente vigenti;
      

      
                    b) nei siti da bonificare individuati ai sensi degli artt. 251 e 252 del Dlgs. 152/2006 e s.m.i. previa bonifica;
      

      
                    c) su serre, pergole, tettoie, pensiline e barriere acustiche;
      

      
                    d) su aree industriali, discariche esaurite, cave e miniere esaurite.
      

      
                3. In luogo della detrazione di cui al comma 1 i soggetti beneficiari possono optare per la cessione del corrispondente credito alle imprese che hanno effettuato gli interventi ovvero ad altri soggetti privati, con la facoltà della successiva cessione del credito. Le modalità di attuazione del presente comma sono definite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                4. Le misure di sostegno di cui al presente articolo non sono cumulabili con eventuali detrazioni di imposta previste dalle leggi nazionali per gli interventi di ristrutturazione edilizia, efficienza energetica e riduzione del rischio sismico, nonché con eventuali contributi a fondo perduto o in conto interessi disposti dalle norme nazionali, regionali ed europee per i coltivatori diretti o per gli imprenditori agricoli professionali.
      

      
                5. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo fino ad un importo massimo di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per fare fronte a esigenze indifferibilì di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      
        1.0.20
      

      
        Gallone, Berutti, Papatheu, Berardi, Alfredo Messina
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis

.
      

      
        (Disposizioni di semplificazione in materia di energia)
      

      
                1. All'articolo 1 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, lettera a), dopo le parole "energia elettrica" aggiungere in fine le seguenti ", ad eccezione degli interventi di integrale ricostruzione, che mantengono il diritto di accedere ai meccanismi di incentivazione attraverso le attuali procedure competitive delle aste";
      

      
                    b) al comma 4, aggiungere in fine il seguente periodo: "In caso di interventi di integrale ricostruzione, gli impianti per i quali è stata esercitata la facoltà di cui al comma 1 lettera b) del presente decreto, godono di una priorità nella formazione della graduatoria ai fini dell'incentivazione attraverso le procedure competitive delle aste, a condizione che la relativa offerta di riduzione percentuale sia pari o inferiore di non più del 10% rispetto agli altri progetti di integrale ricostruzione partecipanti all'asta"».
      

    

    
      
        1.0.21
      

      
        Ferrazzi, Taricco, Biti
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis

.
      

      
        (Disposizioni di semplificazione in materia di energia)
      

      
                1. All'articolo 1 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, lettera a), dopo le parole "energia elettrica" sono aggiunte in fine le seguenti: "ad eccezione degli interventi di integrale ricostruzione, che mantengono il diritto di accedere ai meccanismi di incentivazione attraverso le attuali procedure competitive delle aste";
      

      
                    b) al comma 4, è aggiunto in fine il seguente periodo: "In caso di interventi di integrale ricostruzione, gli impianti per i quali è stata esercitata la facoltà di cui al comma 1, lettera b), del presente articolo godono di una priorità nella formazione della graduatoria ai fini dell'incentivazione attraverso le procedure competitive delle aste, a condizione che la relativa offerta di riduzione percentuale sia pari o inferiore di non più del 10 per cento rispetto agli altri progetti di integrale ricostruzione partecipanti all'asta"».
      

    

    
      
        1.0.22
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis

.
      

      
        (Disposizioni volte a ridurre il contenzioso in materia di accesso agli incentivi di cui al D.M. 6 luglio 2012)
      

      
                1. Tutti gli impianti eolici realizzati in base a titoli autorizzativi validi, già iscritti in posizione utile nel registro EOLN_RG2012, anche se successivamente decaduti, ai quali è stato negato l'accesso agli incentivi di cui al DM 6 luglio 2012 per motivi che non riguardano la validità dei titoli abilitativi al momento della costruzione degli stessi, sono riammessi al regime incentivante previsto dal medesimo decreto ministeriale con una decurtazione del 10% dell'incentivo complessivo a partire dalla data di entrata in esercizio dell'impianto.
      

      
                2. Il diritto agli incentivi di cui al comma precedente è condizionato alla rinuncia da parte dei soggetti interessati agli eventuali ricorsi amministrativi pendenti avverso i provvedimenti che hanno negato l'accesso agli incentivi di cui al DM 6 luglio 2012, ovvero che hanno comminato la decadenza».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        All'articolo 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla rubrica, sostituire la parola: «metropolitane» con la seguente parola: «urbane»;
      

      
                    b) al comma 1, ultimo periodo, dopo le parole: «e il Ministro dello sviluppo economico» aggiungere le seguenti parole: «sentita la Conferenza Unificata»;
      

      
                    c) al comma 2, terzo periodo sostituire le parole: «da uno o più comuni, anche in forma associata,» con le seguenti: «da Comuni capoluogo di Provincia e Città Metropolitane» e sopprimere le parole: «e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla rubrica, sostituire la parola: «metropolitane» con la seguente: «urbane»;
      

      
                    b) al comma 1, ultimo periodo, dopo le parole: «e il Ministro dello sviluppo economico» aggiungere le seguenti: «sentita la Conferenza Unificata»;
      

      
                    c) al comma 2, terzo periodo sostituire le parole: «da uno o più comuni, anche in forma associata,» con le seguenti: «da Comuni capoluogo di Provincia e Città Metropolitane» e sopprimere le parole: «e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla Rubrica, sostituire la parola: «metropolitane» con la seguente parola: «urbane»;
      

      
                    b) al comma 1, ultimo periodo, dopo le parole: «e il Ministro dello sviluppo economico» aggiungere le seguenti: «sentita la Conferenza Unificata»;
      

      
                    c) al comma 2, terzo periodo, sostituire le parole: «da uno o più comuni, anche in forma associata,» con le seguenti: «da Comuni capoluogo di Provincia e Città Metropolitane» e sopprimere le parole: «e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Mallegni, Toffanin, Pichetto Fratin, Floris, Galliani, Paroli
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «pari a 5 milioni per l'anno 2019, euro 70 milioni per l'anno 2020, 70 milioni di euro per l'anno 2021» con le seguenti: «pari a 10 milioni per l'anno 2019, euro 100 milioni per l'anno 2020, 100 milioni di euro per l'anno 2021».
      

      
                Conseguentemente, ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione, pari a 5 milioni per il 2019, 30 milioni per il 2020 e 30 milioni per il 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Moronese, Donno
      

      
        All'articolo 2, comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «Alla relativa copertura» con le seguenti: «Al relativo onere» e le parole: «dal GSE» con le seguenti: «dal Gestore dei servizi energetici (GSE)»; nonché al terzo periodo, sostituire le parole: «nel limite di spesa di cui al primo periodo» con le seguenti: «nei limiti della dotazione del fondo di cui al primo periodo» e la parola: «rottamato» con la seguente: «rottamati».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, le parole: «che resta acquisita definitivamente all'erario» sono soppresse.
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Mantero, Puglia, Trentacoste
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «ai residenti nei comuni», sono inserite le seguenti: «con popolazione superiore a 120 mila abitanti nonché nei comuni».
      

    

    
      
        2.8
      

      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste, La Mura
      

      
        Al comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                - al terzo periodo, le parole: «ed Euro 3 a due tempi» sono sostituite dalle seguenti: «o motocicli omologati fino alla classe Euro 3 solo se a due tempi», nonché le parole: «persone conviventi» sono sostituite dalle seguenti: «familiari conviventi»;
      

      
                - dopo il terzo periodo sono aggiunti i seguenti: «La verifica del possesso dei requisiti, nonché il rilascio e l'impiego dei buoni mobilità sono effettuati dalle Regioni al cui interno sono presenti uno o più Comuni interessati dalle procedure di infrazione di cui al periodo precedente che al tal fine acquisiscono le disponibilità degli operatori del trasporto pubblico locale e regionale, nonché dei soggetti che vendono biciclette anche a pedalata assistita. Al fine di garantire il necessario coordinamento delle attività di cui al periodo precedente, anche per il rispetto dei limiti di spesa complessivi di cui al primo periodo, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare si avvale della Sogei, mediante apposita convenzione»;
      

      
                - al quinto periodo, le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto», nonché: «il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare,» sono aggiunte le seguenti: «sentita la Conferenza Stato-Regioni,».
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale, nonché» sono inserite le seguenti: «di veicoli per la mobilità personale a propulsione prevalentemente elettrica, quali segway, hoverboard, monowheel e monopattini, e»;
      

      
                    b) al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «per il trasporto pubblico locale» inserire le seguenti: «, nonché per la installazione della segnaletica stradale finalizzata a favorire la circolazione dei dispositivi per la micromobilità elettrica».
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Mantero, Puglia, Trentacoste, La Mura
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «per l'acquisto, anche a favore di persone conviventi, di abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale, nonché di biciclette anche a pedalata assistita» aggiungere le seguenti: «, nel caso di acquisto di abbonamenti per il trasporto pubblico la spesa può essere dilazionata in massimo 5 anni».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale, nonché» sono inserite le seguenti: «di veicoli per la mobilità personale a propulsione prevalentemente elettrica, quali segway, hoverboard, monowheel e monopattini, e».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale», inserire le seguenti: «e di altri servizi ad esso integrativi, con particolare riferimento a carsharing, bikesharing, carpooling, scootersharing, micromobilità condivisa».
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Comincini
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «al trasporto pubblico locale e regionale» sono inserite le seguenti: «, ai servizi di mobilità condivisa (car-sharing con flotte di auto a basse emissioni).».
      

    

    
      
        2.14
      

      
        Mirabelli, Assuntela Messina, Ferrazzi
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale,», sono aggiunte le seguenti: «e al car sharing elettrico,».
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Di Girolamo, Moronese, Trentacoste, La Mura, Mantero
      

      
        Al comma 1, terzo periodo dopo le parole: «trasporto pubblico locale e regionale», aggiungere le seguenti: «, pacchetti e voucher per servizi di sharing mobility, e sharing elettrico».
      

    

    
      
        2.16
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «di abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale», inserire le seguenti: «o per l'utilizzo dei servizi di mobilità condivisa a uso individuale».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste, La Mura, Castellone, Mantero
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «nonché di biciclette anche a pedalata assistita», inserire le seguenti: «ovvero altri mezzi di trasporto a trazione elettrica o comunque a basso impatto ambientale».
      

    

    
      
        2.18
      

      
        Montevecchi, Moronese, Trentacoste, La Mura
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «pedalata assistita.», aggiungere, in fine, le seguenti: «o monopattini anche elettrici».
      

    

    
      
        2.19
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «anche a pedalata assistita», inserire le seguenti: «e monopattini elettrici».
      

    

    
      
        2.20
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Al comma 1, dopo il terzo periodo, inserire il seguente: «Il "buono mobilità" è altresì riconosciuto, nella misura del 20 per cento del prezzo di acquisto e comunque per un importo massimo di 350 euro, ai residenti dei comuni, di cui al periodo precedente, che acquistano biciclette anche a pedalata assistita o altri veicoli per la mobilità personale a propulsione prevalentemente elettrica, quali segway, hoverboard, monowheel e monopattini.».
      

    

    
      
        2.21
      

      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Al comma 1, dopo il terzo periodo, inserire il seguente: «In alternativa alla rottamazione delle autovetture omologate fino alla classe euro 3 è riconosciuto un buono pari ad euro 1.500 per l'istallazione di impianti gpl o a metano».
      

    

    
      
        2.22
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 1, ultimo periodo, dopo le parole: «e il Ministro dello sviluppo economico» aggiungere le seguenti: «, sentita la Conferenza Unificata,».
      

    

    
      
        2.23
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, quinto periodo, dopo le parole: «e il Ministro dello sviluppo economico,» inserire le seguenti: «sono individuati i soggetti per la gestione dei buoni mobilità e».
      

    

    
      
        2.24
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Per finalità di tutela dell'ambiente, per le imprese e per i lavoratori autonomi cessionari di pneumatici ricostruiti è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 20 per cento della spesa relativa all'acquisto di pneumatici ricostruiti, nel limite di 15,7 milioni di euro delle risorse disponibili di cui al Fondo "Programma sperimentale buono mobilità", per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. Il credito spetta ogni anno per l'acquisto di un set di pneumatici ricostruiti, per una spesa non superiore a 1.600 euro per ciascun veicolo. Il credito di imposta IRPEF/IRES, da indicare nella dichiarazione dei redditi dell'anno successivo all'acquisto degli pneumatici, è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto-legislativo n. 241 del 1997, e successive modificazioni. Tale credito di imposta non concorre alla formazione del valore della produzione netta agli effetti dell'IRAP, di cui al decreto-legislativo n. 446 del 1997, e successive modificazioni, né dell'imponibile agli effetti delle imposte sui redditi e non rileva ai fini del rapporto previsto dall'articolo 61 del TUIR. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario».
      

    

    
      
        2.25
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Per finalità di tutela dell'ambiente, per le imprese e per i lavoratori autonomi cessionari di pneumatici ricostruiti è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 20 per cento della spesa relativa all'acquisto di pneumatici ricostruiti, nel limite di 15,7 milioni di euro delle risorse disponibili di cui al Fondo "Programma sperimentale buono mobilità", per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. Il credito spetta ogni anno per l'acquisto di un set di pneumatici ricostruiti, per una spesa non superiore a 1.600 euro per ciascun veicolo. Il credito di imposta IRPEF/IRES, da indicare nella dichiarazione dei redditi dell'anno successivo all'acquisto degli pneumatici, è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17, del decreto-legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni. Tale credito di imposta non concorre alla formazione del valore della produzione netta agli effetti dell'IRAP, di cui al decreto- legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, né dell'imponibile agli effetti delle imposte sui redditi e non rileva ai fini del rapporto previsto dall'articolo 61 del TUIR».
      

    

    
      
        2.26
      

      
        Ferrazzi
      

      
        All'articolo 2, dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Per finalità di tutela dell'ambiente, per le imprese e per i lavoratori autonomi cessionari di pneumatici ricostruiti è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 20 per cento della spesa relativa all'acquisto di un set di pneumatici ricostruiti, per una spesa complessiva non superiore a euro 1.600-per ciascun veicolo, nel limite di 5 milioni di euro delle risorse disponibili di cui al Fondo "Programma sperimentale buono mobilità", per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. Il credito di imposta IRPEF/IRES, da indicare nella dichiarazione dei redditi dell'anno successivo all'acquisto degli pneumatici, è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997, e successive modificazioni. Tale credito di imposta non concorre alta formazione del valore della produzione netta agli effetti dell'IRAP, di cui al decreto legislativo n. 446 del 1997, e successive modificazioni, né dell'imponibile agli effetti delle imposte sui redditi e non rileva ai fini del rapporto previsto dall'articolo 61 del TUIR.».
      

    

    
      
        2.27
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Al comma 2 sostituire il primo periodo con i seguenti:
      

      
                «Per le medesime finalità di cui al comma 1, per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale nonché per il rinnovo del parco mezzi del trasporto pubblico locale, gli enti locali si avvalgono delle risorse finanziarie del fondo di cui all'articolo 1, comma 866, della legge 208 del 2015. Per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma delle infrastrutture su rotaia le regioni provvedono mediante le risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 301 della legge 228 del 2012. Per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma delle piste ciclabili e le aree pedonali comunali è autorizzata la spesa di euro 20 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021».
      

    

    
      
        2.28
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Mallegni, Toffanin, Pichetto Fratin, Paroli, Galliani, Damiani, Floris
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: « è autorizzata la spesa di euro 20 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021 », con le seguenti: «e di piste ciclabili è autorizzata la spesa di euro 50 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021».
      

      
                Conseguentemente, ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione, pari a 30 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

    

    
      
        2.29
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «trasporto pubblico locale» inserire le seguenti «nonché del trasporto pubblico su gomma (mezzi elettrici) e del trasporto privato di servizio al pubblico, piste ciclabili e aree pedonali con piantumazione a verde».
      

    

    
      
        2.30
      

      
        Moronese, Donno
      

      
        Al comma 2, al secondo periodo, sostituire le parole: «Alla relativa copertura» con le seguenti: «Al relativo onere» e, al quarto periodo, sostituire le parole: «decorso il cui termine» con le seguenti: «, decorsi i quali».
      

    

    
      
        2.31
      

      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste, La Mura
      

      
        Al comma 2, secondo periodo sopprimere le parole: «che resta acquisita definitivamente all'erario».
      

    

    
      
        2.32
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 2, terzo periodo, sopprimere le parole: «e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti».
      

    

    
      
        2.33
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 2, il terzo periodo è sostituito dal seguente: «I progetti di cui al presente comma sono presentati al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dai comuni aventi oltre cinquantamila abitanti, ovvero da uno o più comuni finitimi anche in forma associata riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a 50.000 abitanti per la realizzazione di un'unica opera, interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria».
      

    

    
      
        2.34
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 2, terzo periodo, dopo le parole: «I progetti» aggiungere le seguenti: «, a livello di fattibilità tecnica ed economica,».
      

    

    
      
        2.35
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 2, terzo periodo, dopo le parole: «I progetti di cui al presente comma sono presentati» aggiungere le seguenti: «, trascorsi almeno centoventi giorni dalla data dell'entrata in vigore del decreto di cui al quarto periodo del presente comma,».
      

    

    
      
        2.36
      

      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste
      

      
        Al comma 2, terzo periodo, dopo le parole: «al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» inserire le seguenti: «dai comuni con popolazione superiore a 120 mila abitanti nonché».
      

    

    
      
        2.37
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 2, terzo periodo, sostituire le parole: «da uno o più comuni, anche in forma associata,» con le seguenti: «da Comuni capoluogo di Provincia e Città Metropolitane», e sopprimere le parole: «e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti».
      

    

    
      
        2.38
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 2, quarto periodo, sostituire le parole: «quarantacinque giorni» con le seguenti: «novanta giorni».
      

    

    
      
        2.39
      

      
        Rufa, Pergreffi, Campari, Corti
      

      
        Al comma 2, quarto periodo, dopo le parole: «termini di presentazione delle domande» aggiungere, in fine, le seguenti: «, adottando criteri che assicurino priorità ai progetti presentati dai comuni con i più elevati livelli di emissioni inquinanti».
      

    

    
      
        2.40
      

      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 104, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020". Agli oneri derivanti dal precedente periodo, pari a 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo per interventi strutturati di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        2.41
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Per gli anni 2020 e 2021, nei comuni interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti, alle aziende pubbliche e private che utilizzano flotte aziendali elettriche, anche impiegate come veicoli in condivisione per gli spostamenti dei dipendenti, spetta una detrazione dell'imposta sul valore aggiunto pari al 100 per cento nell'acquisto o noleggio dei veicoli elettrici, nel limite massimo di euro 10 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021 Al relativo onere, nel limite massimo di 10 milioni di euro per ciascun anno del biennio 2020-2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo di cui all'articolo 28 della legge 196 del 2009 (FISPE)».
      

    

    
      
        2.42
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2020 le società concessionarie autostradali destinano obbligatoriamente il 2 per cento del proprio utile lordo agli enti locali il cui territorio è attraversato dalle tratte autostradali in concessione, per la realizzazione di piste ciclabili e interventi finalizzati allo sviluppo della mobilità sostenibile. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'ambiente della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell'economia e delle finanze, adotta, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un decreto che stabilisce le modalità e i criteri per il trasferimento agli enti locali delle risorse di cui al presente comma».
      

    

    
      
        2.0.1
      

      
        Girotto, Anastasi, Trentacoste, Romano, Mantero
      

      
        Dopo l'
articolo
, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis.

      

      
        (Semplificazione delle norme per la realizzazione di punti e stazioni di ricarica di veicoli elettrici)
      

      
                1. Ai fini del presente articolo, per stazione di ricarica di veicoli elettrici si intende un'area, pubblica o privata, collocata lungo infrastrutture viarie, su cui sono realizzati più punti di ricarica e che, nel caso in cui sia realizzata lungo infrastrutture viarie o in ar00ee private aperte ad uso pubblico, garantisce un accesso non discriminatorio a tutti gli utenti.
      

      
                2. La realizzazione di un punto o di una stazione di ricarica di veicoli elettrici, compresa la realizzazione del relativo impianto di alimentazione elettrica, in immobili e aree private anche aperte ad uso pubblico, è attività libera, non soggetta ad autorizzazione né a segnalazione certificata di inizio attività o comunicazione inizio lavori, fermo restando il rispetto:
      

      
                    a) della normativa in materia di sicurezza stradale e di prevenzione incendi;
      

      
                    b) della regolazione adottata da ARERA in materia di connessioni alle reti elettriche;
      

      
                    c) delle norme per la realizzazione degli impianti elettrici, con particolare riferimento all'obbligo di dichiarazione di conformità e di progetto elettrico, ove necessario in base alle leggi vigenti.
      

      
                3. La realizzazione di un punto o di una stazione di ricarica dei veicoli elettrici su suolo pubblico adiacente alla strada è sottoposta esclusivamente, anche in deroga agli strumenti urbanistici e di tutela ambientale e del paesaggio vigenti, a una richiesta unificata di occupazione e manomissione di suolo pubblico, alla quale devono essere allegati una relazione illustrativa del progetto, il progetto di dettaglio e una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, resa al comune, con la quale il proponente attesta il rispetto:
      

      
                    a) della normativa in materia di sicurezza stradale e di prevenzione incendi;
      

      
                    b) della regolazione adottata da ARERA in materia di connessioni alle reti elettriche;
      

      
                    c) delle norme per la realizzazione degli impianti elettrici, con particolare riferimento all'obbligo di dichiarazione di conformità e di progetto elettrico, ove necessario in base alle leggi vigenti.
      

      
                4. Salvo motivato diniego del Comune, la richiesta di cui al comma 3 si intende automaticamente assentita decorsi sessanta giorni dalla data di presentazione.
      

      
                5. Per le stazioni di ricarica elettrica messe in esercizio entro il 31 dicembre 2022, i Comuni possono prevedere l'esenzione dal canone di occupazione di suolo pubblico e la tassa per l'occupazione di spazi e aree pubbliche per i punti di ricarica per cinque anni dalla data di messa in esercizio. Per il periodo successivo, il canone di occupazione di suolo pubblico deve essere calcolato sullo spazio occupato dalle stazioni di ricarica senza considerare gli stalli di sosta degli autoveicoli in ricarica, che rimarranno nella disponibilità del pubblico.
      

      
                6. Ogni nuovo punto di ricarica dovrà prevedere la possibilità per l'utente di pagare, tramite almeno due metodi di pagamento alternativi tra i seguenti: app o sito web del fornitore o di terze parte, carta RFID, carta di credito, di debito o prepagate o ulteriori sistemi che consentano il pagamento immediato. Deve essere garantita all'utente la conoscenza del costo della ricarica prima del collegamento e la possibilità di effettuare il pagamento senza dover stipulare specifici contratti con il fornitore.
      

      
                7. I nuovi punti di ricarica che prevedono la possibilità di prenotazione da parte degli utenti devono dotarsi di apposita segnaletica, o indicazione a display o tramite app, che indichi un'attuale prenotazione dello stallo agli altri utenti.
      

      
                8. Il soggetto che realizza un nuovo punto o una nuova stazione di ricarica è tenuto, entro 30 giorni dalla data di messa in esercizio, a pubblicare l'identificazione geografica sulla Piattaforma Unica Nazionale (PUN) del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti di cui all'articolo 8, comma 5 del decreto-legislativo n. 257 del 2016.
      

      
                9. I commi 2-bis e 2-ter dell'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, come convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35 e modificato dal decreto-legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, sono abrogati.
      

      
                10. Il decreto 3 agosto 2017 del Ministero e delle Infrastrutture e dei Trasporti, «Individuazione delle dichiarazioni, attestazioni, asseverazioni, nonché degli elaborati tecnici da presentare a corredo della segnalazione certificata di inizio attività per la realizzazione delle infrastrutture di ricarica dei veicoli elettrici», è abrogato.
      

    

    
      
        2.0.2
      

      
        Ortis, Maiorino, Moronese, Romano, Trentacoste, La Mura, Mantero
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis.

      

      
        (Sviluppo del telelavoro nelle amministrazioni pubbliche)
      

      
                1. Al fine di ridurre le emissioni climalteranti e di proseguire l'implementazione di quanto disposto all'articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124, le amministrazioni pubbliche adottano misure organizzative volte a fissare obiettivi annuali per l'attuazione del telelavoro e del lavoro agile e per la sperimentazione, anche al fine di tutelare le cure parentali, di nuove modalità spazio-temporali di svolgimento della prestazione lavorativa, tra cui il co-working, che permettano ad almeno il 20 per cento dei dipendenti, entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, e ad almeno il 30 per cento dei dipendenti, entro due anni dall'entrata in vigore della presente legge, di avvalersi, ove lo richiedano, di tali modalità; garantendo che tali dipendenti non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera; e prevedendo altresì specifiche modalità per il monitoraggio e la verifica dell'effettivo adempimento della prestazione lavorativa. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 9, comma 7, del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.
      

      
                2. Al fine di dare attuazione alle disposizioni di cui al comma 1, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il Presidente del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto-legislativo 28 agosto 1997, n. 281 ed assicurando altresì la possibilità di partecipazione dei cittadini, anche in forma associata, provvede all'aggiornamento della direttiva di cui al comma 3 dell'articolo 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124. Con le medesime modalità la direttiva è aggiornata ogni due anni.
      

      
                3. Ai fini del monitoraggio dell'attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge, è istituito presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri l'Osservatorio nazionale del lavoro a distanza nelle amministrazioni pubbliche.
      

      
                4. Con decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione, da emanare entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti la composizione, i compiti e modalità di funzionamento dell'Osservatorio.
      

      
                5. All'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 le amministrazioni interessate provvedono nei limiti delle risorse di bilancio disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
                6. All'istituzione e al funzionamento dell'Osservatorio di cui ai commi 3 e 4 si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. La partecipazione all'Osservatorio non dà luogo, in alcun caso, alla corresponsione di emolumenti, compensi, indennità o rimborsi di spese comunque denominati».
      

    

    
      
        2.0.3
      

      
        Girotto, Anastasi, Moronese, Trentacoste, La Mura
      

      
        Dopo l'
articolo
, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis.

      

      
        (Estensione del contributo per l'acquisto di veicoli ecologici alla categoria N1)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 1031, della legge n. 145 del 2018, dopo le parole: "di categoria M1" sono aggiunte le seguenti: "e N1";
      

      
                2. All'articolo 1, comma 1042, della legge n. 145 del 2018, dopo le parole: "di categoria M1" sono aggiunte le seguenti: "e N1";
      

      
                3. All'articolo 1, comma 1043, della legge n. 145 del 2018, dopo le parole: "di categoria M1" sono aggiunte le seguenti: "e N1"».
      

    

    
      
        2.0.4
      

      
        Campari, Pergreffi, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis.

      

      
        (Incentivi al rinnovo del parco veicolare di categoria N1)
      

      
                1. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2020, relative all'acquisto dei veicoli di cui al comma 2, da parte di persone fisiche o giuridiche per lo svolgimento di attività di impresa, spetta una detrazione dall'imposta lorda secondo le modalità di cui al successivo comma 3, fino ad un valore massimo della detrazione di euro 15.000, da ripartire in tre quote annuali di pari importo.
      

      
                2. La detrazione di cui al comma 1 si applica per l'acquisto dei veicoli della categoria N1, di cui all'articolo 47 del codice di cui al decreto-legislativo 30 aprile 1992, n. 285, a trazione alternativa a metano (CNG), gas naturale liquefatto (GNL), ibrida (diesel/elettrico) e elettrica (full electric) ovvero a motorizzazione termica e conformi alla normativa euro VI di cui al Regolamento (CE) n. 692 del 2008 e al Regolamento (CE) n. 715 del 2007.
      

      
                3. La detrazione di cui al comma 1 è pari:
      

      
                    a) al 55 per cento delle spese sostenute, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, nel caso in cui l'acquisto dei mezzi di cui al comma 2 sia contestuale alla radiazione, per rottamazione, di un altro veicolo di categoria N1 a motorizzazione termica fino a euro IV;
      

      
                    b) al 40 per cento delle spese sostenute, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, nel caso in cui l'acquisto dei mezzi di cui al comma 2 non sia effettuato con contestuale radiazione, per rottamazione, di un altro veicolo di categoria N1 a motorizzazione termica fino a euro IV.
      

      
                4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, stimati in 5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui articolo 1, comma 199 della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    

    
      
        2.0.5
      

      
        Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis.

      

      
        (Incentivi al rinnovo del parco circolante obsoleto ed inquinante)
      

      
                1. Al fine di accrescere la sicurezza stradale e ridurre gli effetti climalteranti derivanti dalla circolazione sul territorio nazionale di veicoli non conformi alla normativa europea vigente, a coloro che, nell'anno 2020, acquistano, anche in locazione finanziaria, e immatricolano in Italia un veicolo nuovo di fabbrica della categoria M1, a trazione alternativa a metano (CNG), gas naturale liquefatto (GNL ), ibrida (diesel/elettrico) e elettrica (full electric) ovvero a motorizzazione termica e conformi alla normativa euro VI di cui al Regolamento (CE) n. 692 del 2008 e al Regolamento (CE) n. 715 del 2007, e che consegnano per la rottamazione un veicolo, appartenente alla medesima categoria, di cui siano proprietari o intestatari da almeno dodici mesi ovvero di cui sia intestatario o proprietario, da almeno dodici mesi, un familiare convivente, è riconosciuto un contributo pari al 30 per cento del prezzo di acquisto, fino ad un massimo di 1.500 euro nel caso in cui il veicolo consegnato per la rottamazione sia della categoria euro 0, 1, 2, 3 o 4, ovvero sia stato oggetto di ritargatura obbligatoria ai sensi del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 2 febbraio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 2 aprile 2011.
      

      
                2. Entro quindici giorni dalla data di consegna del veicolo nuovo, il venditore ha l'obbligo, pena il non riconoscimento del contributo, di consegnare il veicolo usato a un demolitore e di provvedere direttamente alla richiesta di cancellazione per demolizione allo sportello telematico dell'automobilista, di cui al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 19 settembre 2000, n. 358.
      

      
                3. I veicoli usati di cui al comma 1 non possono essere rimessi in circolazione e devono essere avviati o alle case costruttrici o ai centri appositamente autorizzati, anche convenzionati con le stesse, al fine della messa in sicurezza, della demolizione, del recupero di materiali e della rottamazione.
      

      
                4. Il contributo di cui al comma 1 è corrisposto dal venditore mediante compensazione con il prezzo di acquisto.
      

      
                5. Le imprese costruttrici o importatrici del veicolo nuovo rimborsano al venditore l'importo del contributo e recuperano tale importo quale credito di imposta per il versamento delle ritenute dell'imposta sul reddito delle persone fisiche operate in qualità di sostituto d'imposta sui redditi da lavoro dipendente, dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dell'imposta sul reddito delle società e dell'imposta sul valore aggiunto, dovute, anche in acconto, per l'esercizio in cui viene richiesto al pubblico registro automobilistico l'originale del certificato di proprietà e per i successivi.
      

      
                6. Fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è stata emessa la fattura di vendita, le imprese costruttrici o importatrici conservano la seguente documentazione, che deve essere ad esse trasmessa dal venditore:
      

      
                    a) copia della fattura di vendita e dell'atto di acquisto;
      

      
                    b) copia del libretto e della carta di circolazione e del foglio complementare o del certificato di proprietà del veicolo usato o, in caso dì loro mancanza, copia dell'estratto cronologico;
      

      
                    c) originale del certificato di proprietà relativo alla cancellazione per demolizione, rilasciato dallo sportello telematico dell'automobilista di cui al comma 1058, ovvero del certificato di cessazione dalla circolazione rilasciato dall'ufficio della motorizzazione civile.
      

      
                7. Per la concessione del contributo di cui al comma 1 è autorizzata la spesa di euro 5 milioni per l'anno 2020. Il Ministero dell'economia e delle finanze effettua il monitoraggio dell'applicazione del credito d'imposta ai fini di quanto previsto dall'articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Agli oneri di cui al primo periodo del presente comma si provvede, nel limite di 5 milioni di euro per l'anno 2020, mediante utilizzo del fondo di conto capitale iscritto nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettera d), del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89.
      

      
                8. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è dettata la disciplina applicativa delle disposizioni di cui al presente articolo».
      

    

    
      
        2.0.6
      

      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis.

      

      
        (Misure per la riduzione delle emissioni in atmosfera)
      

      
                1. Al fine di ridurre le emissioni di CO2 in atmosfera, tutte le società a prevalente o totale capitale pubblico sono tenute ad adottare forme di lavoro agile, ai sensi dell'articolo 18 della legge 22 maggio 2017, n. 81, nella misura minima di due giorni a settimana per ciascun lavoratore impiegato.
      

      
                2. Al comma 3-bis dell'articolo 18 della legge 22 maggio 2017, n. 81, dopo le parole: "ovvero dai lavoratori con figli in condizioni di disabilità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104" sono aggiunte le seguenti: "nonché dei lavoratori di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104"».
      

    

    
      
        2.0.7
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Alla rubrica, sostituire la parola: «metropolitane» con la seguente seguente: «urbane».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Mallegni, Toffanin, Pichetto Fratin, Floris, Galliani, Paroli
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «10 milioni» con le seguenti: «20 milioni».
      

      
                Conseguentemente, ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione, pari a 10 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Rufa, Pergreffi, Campari, Corti
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «del servizio», con le seguenti: «dei servizi di trasporto di persone con disabilità e».
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Lorefice, Trentacoste, La Mura, Mantero
      

      
        Alla rubrica dopo le parole: «scolastico sostenibile» inserire le seguenti: «e del trasporto interno ad aree marine protette e parchi nazionali».
      

      
                Conseguentemente, dopo le parole: «della scuola dell'infanzia statale e comunale e per gli alunni delle scuole statali del primo ciclo di istruzione» inserire le seguenti: «e del servizio di trasporto all'interno delle aree marine protette e dei parchi nazionali».
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «ibridi o elettrici» con le seguenti: «a minore impatto ambientale complessivo possibile».
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Martelli
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «mezzi di trasporto ibridi o elettrici», con le seguenti: «mezzi di trasporto totalmente elettrici o a trazione elettrica alimentata mediante celle a combustibile».
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Pazzaglini, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «con mezzi di trasporto ibridi o elettrici» inserire le seguenti: «o non inferiori a Euro 6 qualora in sostituzione di mezzi già in possesso maggiormente inquinanti».
      

    

    
      
        3.7
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «ibridi o elettrici», aggiungere le seguenti: «ovvero con mezzi di trasporto di categoria non inferiore ad Euro 6».
      

    

    
      
        3.8
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «con mezzi di trasporto ibridi o elettrici» inserire le seguenti: «o non inferiori a Euro 6 immatricolati per la prima volta dopo il 31 agosto 2019».
      

    

    
      
        3.9
      

      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «ibridi o elettrici» inserire le seguenti: «a gpl o a metano».
      

    

    
      
        3.10
      

      
        Pazzaglini, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «in base alla portata del numero di studenti coinvolti» con le seguenti: «in base ai kilometri percorsi dagli studenti coinvolti».
      

    

    
      
        3.11
      

      
        Moronese, Donno
      

      
        All'articolo 3, comma 1, al primo periodo, sostituire le parole: «alla portata del numero» con le seguenti: «all'entità del numero» e, al secondo periodo, sostituire le parole: «Alla relativa copertura» con le seguenti: «Al relativo onere».
      

    

    
      
        3.12
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «che resta acquisita definitivamente all'erario».
      

    

    
      
        3.13
      

      
        Il Relatore
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                «2. I progetti di cui al comma 1 sono presentati al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dai comuni aventi oltre cinquantamila abitanti interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria.».
      

    

    
      
        3.14
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «I progetti», aggiungere le seguenti: «, a livello di fattibilità tecnica ed economica,».
      

    

    
      
        3.15
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «I progetti di cui al presente comma sono presentati» aggiungere le seguenti: «, trascorsi almeno centoventi giorni dalla data dell'entrata in vigore del decreto di cui al quarto periodo del presente comma,».
      

    

    
      
        3.16
      

      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «Al Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare» inserire le seguenti: «dai comuni con popolazione superiore a 120 mila abitanti nonché».
      

    

    
      
        3.17
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 2, sopprimere le parole: «e sono riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti».
      

    

    
      
        3.18
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 3, sostituire le parole: «quarantacinque giorni» con le seguenti: «novanta giorni».
      

    

    
      
        3.19
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Al comma 3 dopo le parole: «da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze,» aggiungere le seguenti: «di intesa con la Conferenza Stato-Città ed Autonomie Locali».
      

    

    
      
        3.20
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze,» aggiungere le seguenti parole: «di intesa con la Conferenza Stato-Città ed Autonomie Locali».
      

    

    
      
        3.21
      

      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Al comma 3 dopo le parole: «da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze,» aggiungere le seguenti: «di intesa con la Conferenza Stato-Città ed Autonomie Locali».
      

    

    
      
        3.22
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 3 dopo le parole: «da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze,» aggiungere le seguenti: «di intesa con la Conferenza Stato-Città ed Autonomie Locali».
      

    

    
      
        3.23
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «Ministro dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «previa intesa in sede di Conferenza unificata».
      

    

    
      
        3.24
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «e delle finanze», aggiungere le seguenti: «e della Conferenza Stato- città e autonomie locali».
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Iannone, Maffoni, Nastri
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Educazione ambientale nelle scuole)
      

      
                1. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca promuove nelle scuole di ogni ordine e grado la realizzazione di attività tese a rendere gli alunni consapevoli dell'importanza della conservazione dell'ambiente e del rispetto del territorio, nonché delle corrette modalità di conferimento dei rifiuti. Nelle scuole è inoltre promossa la pratica del riuso dei beni».
      

    

    
      
        3.0.2
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Interventi di efficientamento energetico)
      

      
                1. Per gli anni 2020, 2021 e 2022 sono assegnati ai comuni con popolazione inferiore ai 20.000 abitanti contributi per la realizzazione di progetti relativi a investimenti nel campo dell'efficientamento energetico ivi compresi interventi volti all'efficientamento dell'illuminazione pubblica, al risparmio energetico degli edifici di proprietà pubblica e di edilizia residenziale pubblica, nonché all'installazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, nel limite complessivo di 200 milioni di euro annui. I contributi di cui al periodo precedente sono assegnati, entro 60 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai comuni con popolazione inferiore ai 2.000 abitanti nella misura di 20.000 euro ciascuno, ai comuni con popolazione tra 2.000 e 5.000 abitanti nella misura di 25.000 euro ciascuno, ai comuni con popolazione tra 5.001 e 10.000 abitanti nella misura di 35.000 euro ciascuno e ai comuni con popolazione tra 10.001 e 20.000 abitanti nella misura di 50.000 euro ciascuno. Entro 90 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dà comunicazione a ciascun comune dell'importo del contributo ad esso spettante.
      

      
                2. Il comune beneficiario del contributo di cui al comma 1 può finanziare uno o più lavori pubblici, anche in cofinanziamento, a condizione che gli stessi non siano già integralmente finanziati da altri soggetti e che siano aggiuntivi rispetto a quelli da avviare nella prima annualità dei programmi triennali di cui all'articolo 21 del Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Il Comune beneficiario del contributo è tenuto ad iniziare l'esecuzione dei lavori entro il 30 giugno dell'anno di riferimento del contributo, salvo che non si tratti del finanziamento di lavori finanziati ai sensi del presente articolo già iniziati dell'anno precedente.
      

      
                3. L'erogazione del contributo avviene, per il 50 per cento, sulla base dell'attestazione dell'ente beneficiario dell'avvenuto inizio dell'esecuzione dei lavori entro il termine di cui al comma 2. Il saldo, determinato come differenza tra la spesa effettivamente sostenuta per la realizzazione del progetto e la quota già erogata, nel limite dell'importo annuo del contributo di cui al comma 1, è corrisposto anche sulla base dei dati inseriti nel sistema di monitoraggio di cui al comma 6 dall'ente beneficiario, in ordine al collaudo e alla regolare esecuzione dei lavori.
      

      
                4. I Comuni che non rispettano il termine di cui al comma 2 decadono automaticamente dall'assegnazione del contributo annuo di cui al comma 1, e le relative risorse rientrano nella disponibilità del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per incrementare i contributi da assegnare per le finalità del comma 1 nell'anno successivo.
      

      
                5. Il Comune beneficiario dà pubblicità dell'importo concesso dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nella sezione «Amministrazione trasparente» di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sottosezione Opere pubbliche.
      

      
                6. I Comuni beneficiari monitorano la realizzazione finanziaria, fisica e procedurale delle opere pubbliche attraverso il sistema di monitoraggio, di cui all'articolo 1, comma 703, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, classificando le opere sotto la voce "Contributo comuni per efficientamento energetico del Clima".
      

      
                7. Considerata l'esigenza di semplificazione procedimentale, il Comune beneficiario che ottemperi agli adempimenti informativi di cui al comma 10 è esonerato dall'obbligo di presentazione del rendiconto dei contributi straordinari di cui all'articolo 158 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
      

      
                8. Oltre ai controlli istruttori finalizzati ad attivare il flusso dei trasferimenti in favore dei Comuni, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, anche avvalendosi di società in house, effettua controlli a campione sulle attività realizzate con i contributi di cui al presente articolo, secondo modalità definite con apposito decreto ministeriale.
      

      
                9. Agli oneri relativi alle attività istruttorie e di controllo derivanti dal presente articolo si provvede a valere sulle risorse di cui al comma 1, fino all'importo annuo massimo di euro 2.755.000,00».
      

      
        
          
            	
              
                Tipologia
              

            
            	
              
                Enti
              

            
            	
              
                Importo
              

            
            	
              
                Totale
              

            
          

          
            	
              
                10.001-20.000
              

            
            	
              
                707
              

            
            	
              
                50.000
              

            
            	
              
                35.350.000
              

            
          

          
            	
              
                5.001-10.000
              

            
            	
              
                1.183
              

            
            	
              
                35.000
              

            
            	
              
                41.405.000
              

            
          

          
            	
              
                2.001-5000
              

            
            	
              
                2.050
              

            
            	
              
                25.000
              

            
            	
              
                51.250.000
              

            
          

          
            	
              
                 < 2.000
              

            
            	
              
                3.462
              

            
            	
              
                20.000
              

            
            	
              
                69.240.000
              

            
          

          
            	
              
                Totale
              

            
            	
              
                7.402
              

            
            	
              
                 
              

            
            	
              
                197.245.000
              

            
          

        
      

      
                10. All'onere derivante dall'applicazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario.
      

    

    
      
        3.0.3
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Interventi di efficientamento energetico)
      

      
                1. Per gli anni 2020, 2021 e 2022 sono assegnati ai comuni con popolazione inferiore ai 20.000 abitanti contributi per la realizzazione di progetti relativi a investimenti nel campo dell'efficientamento energetico ivi compresi interventi volti all'efficientamento dell'illuminazione pubblica, al risparmio energetico degli edifici di proprietà pubblica e di edilizia residenziale pubblica, nonché all'installazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, nel limite complessivo di 100 milioni di euro annui. I contributi di cui al periodo precedente sono assegnati, entro 60 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai comuni con popolazione inferiore ai 2.000 abitanti nella misura di 10.000 euro ciascuno, ai comuni con popolazione tra 2.000 e 5.000 abitanti nella misura di 12.500 euro ciascuno, ai comuni con popolazione tra 5.001 e 10.000 abitanti nella misura di 17 .500 euro ciascuno e ai comuni con popolazione tra 10.001 e 20.000 abitanti nella misura di 25.000 euro ciascuno. Entro 90 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dà comunicazione a ciascun comune dell'importo del contributo ad esso spettante.
      

      
                2. Il comune beneficiario del contributo di cui al comma 1 può finanziare uno o più lavori pubblici, anche in cofinanziamento, a condizione che gli stessi non siano già integralmente finanziati da altri soggetti e che siano aggiuntivi rispetto a quelli da avviare nella prima annualità dei programmi triennali di cui all'articolo 21 del Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Il Comune beneficiario del contributo è tenuto ad iniziare l'esecuzione dei lavori entro il 30 giugno dell'anno di riferimento del contributo, salvo che non si tratti del finanziamento di lavori finanziati ai sensi del presente articolo già iniziati dell'anno precedente,
      

      
                3. L'erogazione del contributo avviene, per il 50 per cento, sulla base dell'attestazione dell'ente beneficiario dell'avvenuto inizio dell'esecuzione dei lavori entro il termine di cui al comma 2. Il saldo, determinato come differenza tra la spesa effettivamente sostenuta per la realizzazione del progetto e la quota già erogata, nel limite dell'importo annuo del contributo di cui al comma 1, è corrisposto anche sulla base dei dati inseriti nel sistema di monitoraggio di cui al comma 6 dall'ente beneficiario, in ordine al collaudo e alla regolare esecuzione dei lavori.
      

      
                4. I Comuni che non rispettano il termine di cui al comma 2 decadono automaticamente dall'assegnazione del contributo annuo di cui al comma 1, e le relative risorse rientrano nella disponibilità del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per incrementare i contributi da assegnare per le finalità del comma 1 nell'anno successivo.
      

      
                5. Il Comune beneficiario dà pubblicità dell'importo concesso dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nella sezione "Amministrazione trasparente" di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sottosezione Opere pubbliche.
      

      
                6. I Comuni beneficiari monitorano la realizzazione finanziaria, fisica e procedurale delle opere pubbliche attraverso il sistema di monitoraggio, di cui all'articolo 1, comma 703, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, classificando le opere sotto la voce "Contributo comuni per efficientamento energetico DL Clima".
      

      
                7. Considerata l'esigenza di semplificazione procedimentale, il Comune beneficiario che ottemperi agli adempimenti informativi di cui al comma 10 è esonerato dall'obbligo di presentazione del rendiconto dei contributi straordinari di cui all'articolo 158 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
      

      
                8. Oltre ai controlli istruttori finalizzati ad attivare il flusso dei trasferimenti in favore del Comuni, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, anche avvalendosi di società in house, effettua controlli a campione sulle attività realizzate con i contributi di cui al presente articolo, secondo modalità definite con apposito decreto ministeriale.
      

      
                9. Agli oneri relativi alle attività istruttorie e di controllo derivanti dal presente articolo si provvede a valere sulle risorse di cui al comma 1, fino all'importo annuo massimo di euro 1.377.500,00.
      

      
        
          
            	
              
                Tipologia
              

            
            	
              
                Enti
              

            
            	
              
                Importo
              

            
            	
              
                Totale
              

            
          

          
            	
              
                10.001-20.000
              

            
            	
              
                707
              

            
            	
              
                25.000
              

            
            	
              
                17.675.000
              

            
          

          
            	
              
                5.001-10.000
              

            
            	
              
                1.183
              

            
            	
              
                17.500
              

            
            	
              
                20.702.500
              

            
          

          
            	
              
                2.001-5000
              

            
            	
              
                2.050
              

            
            	
              
                12.500
              

            
            	
              
                25.625.000
              

            
          

          
            	
              
                 < 2.000
              

            
            	
              
                3.462
              

            
            	
              
                10.000
              

            
            	
              
                34.620.000
              

            
          

          
            	
              
                Totale
              

            
            	
              
                7.402
              

            
            	
              
                 
              

            
            	
              
                98.622.500
              

            
          

        
      

      
                10. All'onere derivante dall'applicazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, di quota patte dei proventi delle aste delle quote di emissione di C02 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario».
      

    

    
      
        3.0.4
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli, Mallegni, Toffanin, Floris, Pichetto Fratin, Galliani
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
                1. Alla tabella A, parte II, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, al numero 31), le parole: "e a 2800 centimetri cubici se con motore diesel", ovunque ricorrono, sono sostituite con le seguenti: "a 2800 centimetri cubici se con motore diesel e di qualsiasi cilindrata in caso di veicoli a propulsione elettrica o ibrida".
      

      
                2. All'onere derivante dal presente articolo, valutato in 4 milioni di euro per il 2019 e 45 milioni di euro a decorrere dal 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Martelli, Nugnes
      

      
        Sostituire il comma 1, con il seguente:
      

      
                «1. Per il finanziamento di un programma sperimentale di messa a dimora di alberi) di reimpianto e di silvicoltura in zone sottoposte a forte dilavamento, o ruscellamento, o erosione è autorizzata la spesa di euro 30 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021 per la creazione di:
      

      
                    - foreste urbane:
      

      
                    - foreste periurbane;
      

      
                    - corridoi verdi urbani;
      

      
                    - isole verdi diffuse;
      

      
                    - alberature di zone sottoposte a forte radiazione solare;
      

      
                    - strutture di monitoraggio degli inquinanti e dello stato termico dei luoghi urbani soggetti a intervento nelle due città metropolitane a più alta criticità in termini di inquinanti, in coerenza con quanto previsto dal decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è autorizzata la spesa di euro 30 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Alla relativa copertura si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 19, comma 5 del decreto legislativo n. 30 del 2013 sostituire le parole: «50 per cento» con le seguenti: «40 per cento» e, al comma 6, sostituire le parole: «50 per cento» con le seguenti: «60 per cento».
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Martelli, Nugnes
      

      
        Sostituire il comma 1, con il seguente:
      

      
                «1. Per il finanziamento di un programma sperimentale di messa a dimora di alberi, di reimpianto e di silvicoltura in zone sottoposte a forte dilavamento, o ruscellamento, o erosione è autorizzatala spesa di euro 30 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021 »per la creazione di:
      

      
                    - foreste urbane;
      

      
                    - foreste periurbane;
      

      
                    - corridoi verdi urbani;
      

      
                    - isole verdi diffuse;
      

      
                    - alberature di zone sottoposte a forte radiazione solare;
      

      
                    - strutture di monitoraggio degli inquinanti e dello stato termico dei luoghi urbani soggetti a intervento nelle città metropolitane, in coerenza con quanto previsto dal decreto legislativo 3 aprile 2018, n.34, è autorizzatala spesa di euro 30 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Alla relativa copertura si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n.30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 19, comma 5 del decreto legislativo n. 30 del 2013 sostituire le parole: «50 per cento» con le seguenti: «40 per cento» e, al comma 6, sostituire le parole: «50 per cento» con le seguenti: «60 per cento».
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «messa a dimora di alberi,» inserire le seguenti: «manutenzione e cura dell'esistente,» e sostituire le parole: «euro 15 milioni» con «25 milioni».
      

    

    
      
        4.4
      

      
        Centinaio, Vallardi, Bergesio, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «messa a dimora di alberi», inserire le seguenti: «ivi comprese le colture arboree a finalità produttiva».
      

    

    
      
        4.5
      

      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «messa a dimora di alberi», inserire le seguenti: «ivi comprese le colture arboree a finalità produttiva».
      

    

    
      
        4.6
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «messa a dimora di alberi», inserire le seguenti: «ivi comprese le colture arboree a finalità produttiva» .
      

    

    
      
        4.7
      

      
        Taricco, Biti
      

      
        Al comma 1 dopo le parole: «messa a dimora di alberi» inserire le seguenti: «ivi compresi gli impianti arborei da legno di ciclo medio e lungo».
      

    

    
      
        4.8
      

      
        Rivolta, Ferrero, Faggi, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «di reimpianto» inserire le seguenti: «e relativa manutenzione».
      

    

    
      
        4.9
      

      
        Campari, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «di reimpianto e di silvicoltura,» inserire le seguenti: «per la forestazione dei perimetri autostradali nelle aree periurbane,».
      

    

    
      
        4.10
      

      
        Rivolta, Faggi, Ferrero, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «per la creazione di foreste urbane e periurbane» inserire le seguenti: «o la riqualificazione di spazi pubblici, anche di ridotte dimensioni, con essenze di pregio».
      

    

    
      
        4.11
      

      
        Romeo, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «nelle città metropolitane» inserire le seguenti: «e nei comuni capoluogo di provincia».
      

      
                Conseguentemente, al comma 2, dopo le parole: «tra le città metropolitane» inserire le seguenti: «e i comuni capoluogo di provincia».
      

      
                Al comma 3, dopo le parole: «per ciascuna città metropolitana» inserire le seguenti: «e comune capoluogo di provincia».
      

      
                Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Per la realizzazione dei progetti di cui al comma 3, le città metropolitane e i comuni capoluogo di provincia possono stipulare appositi contratti di coltivazione con le aziende florovivaistiche secondo uno schema e in base a modalità da approvare con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa intesa in sede di Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
      

    

    
      
        4.12
      

      
        Quarto, Moronese, Puglia, Trentacoste, La Mura, Floridia
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «, nelle città metropolitane,» aggiungere le seguenti: «e nei capoluoghi di provincia,»;
      

      
                al comma 2 dopo le parole: «tra le città metropolitane» aggiungere le seguenti: «, e tra i capoluoghi di provincia»;
      

      
                al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «ciascuna città metropolitana», aggiungere le seguenti: «e ciascun capoluogo di provincia»;
      

      
                al comma 3 dopo le parole: «per ciascuna città metropolitana», aggiungere le seguenti: «e un progetto per ciascun capoluogo di provincia,».
      

    

    
      
        4.13
      

      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste, Castellone
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1 dopo le parole: «nelle città metropolitane», inserire le seguenti: «e nei comuni con popolazione superiore a 120 mila abitanti,»;
      

      
                    b) al comma 2 dopo le parole: «tra le città metropolitane» inserire le seguenti: «e tra i comuni con popolazione superiore a 120 mila abitanti,»;
      

      
                    c) al comma 3 dopo le parole: «città metropolitana» inserire le seguenti: «nonché ciascun comune con popolazione superiore a 120 mila abitanti».
      

    

    
      
        4.14
      

      
        Corti, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «nelle città metropolitane» inserire le seguenti: «e nelle aree franose di collina o montagna».
      

      
                Conseguentemente, dopo le parole: «città metropolitane» ovunque ricorrano, inserire le seguenti: «e aree franose».
      

    

    
      
        4.15
      

      
        Martelli, Nugnes
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «e per la creazione di foreste urbane e periurbane, nelle città metropolitane» con le seguenti: «e per la creazione di foreste urbane o periurbane e per l'incremento del verde pubblico diffuso nelle aree edificate soggette maggiormente al fenomeno della cosiddetta "isola di calore", nelle città metropolitane».
      

    

    
      
        4.16
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «e periurbane» inserire le seguenti: «con particolare riguardo alla ripiantumazione a ciglio strada di specie arboree adatte ai luoghi laddove le norme di sicurezza hanno, negli ultimi anni, imposto il loro taglio,»;
      

      
                al comma 3, le parole: «può avvalersi» sono sostituite dalle seguenti: «si avvale, attraverso apposite convenzioni, con particolare riferimento al quadro conoscitivo e alle definizioni dei criteri per la valutazione della fase attuativa dei progetti»;
      

      
                al comma 4, dopo: «idrogeologico», aggiungere: «sentita l'autorità di distretto idrogeologico».
      

    

    
      
        4.17
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Mallegni, Toffanin, Pichetto Fratin, Floris, Galliani, Paroli
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «15 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021» con le seguenti: «30 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021».
      

      
                Conseguentemente, ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione, pari a 15 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

    

    
      
        4.18
      

      
        Moronese, Donno
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «Alla relativa copertura» con le seguenti: «Al relativo onere», nonché al comma 2, sostituire le parole: «decorso il cui termine» con le seguenti: «, decorsi i quali».
      

    

    
      
        4.19
      

      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «che resta acquisita definitivamente all'erario».
      

    

    
      
        4.20
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Una quota pari al 50 per cento delle risorse di cui al comma 1 è destinata agli enti locali che presentano e attuano un piano urbano di adattamento ai cambiamenti climatici. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono stabilite le modalità, i tempi e il riparto delle risorse finanziarie spettanti».
      

    

    
      
        4.21
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «novanta giorni».
      

    

    
      
        4.22
      

      
        Bernini, Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «sessanta giorni», con le parole: «novanta giorni».
      

    

    
      
        4.23
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «novanta giorni».
      

    

    
      
        4.24
      

      
        Moronese, Puglia, Donno, Trentacoste, Floridia
      

      
        Al comma 2 sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «novanta giorni».
      

    

    
      
        4.25
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2, dopo le parole: «modalità per la progettazione degli interventi» aggiungere le seguenti: «e di ogni eventuale successiva variazione»;
      

      
                    b) al comma 3 sopprimere il periodo da: «e di ogni eventuale successiva variazione» fino alla fine del comma.
      

    

    
      
        4.26
      

      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «modalità per la progettazione degli interventi» aggiungere le seguenti parole: «e di ogni eventuale successiva variazione».
      

    

    
      
        4.27
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «modalità per la progettazione degli interventi», aggiungere le seguenti: «e di ogni eventuale successiva variazione».
      

    

    
      
        4.28
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «modalità per la progettazione degli interventi», aggiungere le seguenti: «e di ogni eventuale successiva variazione».
      

    

    
      
        4.29
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «modalità per la progettazione degli interventi», aggiungere le seguenti: «e di ogni eventuale successiva variazione».
      

    

    
      
        4.30
      

      
        Gallone
      

      
        Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché, per favorire il recupero di siti dismessi a favore di aree verdi, di forme di bilanciamento tra metri quadrati destinati a nuove costruzioni e di metri quadrati destinati ad aree destinate a verde».
      

    

    
      
        4.31
      

      
        Moronese, Puglia, Donno, Trentacoste, Castellone
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, il seguente:
      

      
                «2-bis. Tra i criteri di selezione dei progetti posti in essere dalle Città metropolitane, sono compresi anche quelle attività realizzate dalla cooperazione pubblico-privata finalizzata agli interventi di riforestazione».
      

    

    
      
        4.32
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 6, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, n. 10, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) sostituire la parola: "possono" con: "devono";
      

      
                    b) alla lettera a), dopo le parole: "esistenti," aggiungere le seguenti: "e misure di svantaggio"».
      

    

    
      
        4.33
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                «3. Entro 120 giorni dalla data di pubblicazione del decreto di cui al comma 2, ciascuna città metropolitana e comune capoluogo di provincia provvede a selezionare le progettazioni ricevute dai soggetti individuati nel decreto ministeriale di cui al comma 2, e presenta al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare una rosa di non più di 10 interventi. Le progettazioni devono essere corredate, a pena di inammissibilità, dai programmi operativi di dettaglio con i relativi costi. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede all'approvazione di almeno un progetto, ove ammissibile in base ai requisiti previsti dal decreto di cui al comma 2, per ciascuna città metropolitana o comune capoluogo di provincia, con i relativi programmi operativi di dettaglio, e di ogni eventuale successiva variazione, sulla base di apposite istruttorie effettuate dal Comitato per lo sviluppo del verde pubblico che, a tal fine, può avvalersi, anche per la verifica della fase attuativa dei progetti e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 8, comma 4, della legge 8 luglio 1986, n. 349».
      

    

    
      
        4.34
      

      
        Moronese, Puglia, Donno, Trentacoste, Floridia
      

      
        Al comma 3 sostituire le parole: «novanta giorni» con le seguenti: «centocinquanta giorni».
      

    

    
      
        4.35
      

      
        Moronese, Puglia, Trentacoste, Donno, Floridia
      

      
        Al comma 3 sostituire le parole: «novanta giorni» con le seguenti: «centoventi giorni».
      

    

    
      
        4.36
      

      
        Bernini, Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 3, primo periodo, dopo la parola: «progettazioni» aggiungere le seguenti: «selezionate, nell'ambito di quelle da esse ricevute da enti e soggetti di diritto privato, anche in caso di cofinanziamento da parte di enti pubblici. Le progettazioni di cui al presente comma sono».
      

    

    
      
        4.37
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 3 dopo il primo periodo, inserire il seguente:
      

      
                «Le città metropolitane possono affidare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, ai Consorzi di bonifica la progettazione, la direzione lavori e la realizzazione dei predetti interventi, sulla base di apposite convenzioni».
      

    

    
      
        4.38
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 3 sopprimere il periodo da: «e di ogni eventuale successiva variazione» fino alla fine del comma, nonchè sopprimere il comma 4.
      

    

    
      
        4.39
      

      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Al comma 3, sopprimere il periodo da: «e di ogni eventuale successiva variazione» fino alla fine del comma, nonché sopprimere il comma 4.
      

    

    
      
        4.40
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 3 sopprimere il periodo da: «e di ogni eventuale successiva variazione» fino alla fine del comma.
      

    

    
      
        4.41
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli, Ferrari, Taricco, Biti
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole: «può avvalersi, anche» con le seguenti: «si avvale, in particolare»;
      

      
                    b) al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «garantendo l'opportuno raccordo con la pianificazione e la programmazione delle misure e degli interventi per la sicurezza idraulica di competenza delle Autorità di distretto idrografico».
      

    

    
      
        4.42
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
      

      
                «Per tali interventi le autorità procedenti possono anche avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, dei Consorzi di bonifica sulla base di apposite convenzioni.».
      

    

    
      
        4.43
      

      
        Moronese, Puglia, Donno, Trentacoste, La Mura, Floridia
      

      
        Dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
      

      
                «3-bis. Allo scopo di realizzare un migliore contemperamento fra le esigenze della sicurezza ferroviaria e quelle di preservazione dei risalenti filari alberati siti lungo la rete ferroviaria nazionale, con delibera del Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, da adottare entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione, sentiti l'ANCI e RFI, sono definiti limiti e modalità da seguire nella gestione, da parte dei soggetti nei singoli casi competenti, dei filari di cui alla presente disposizione».
      

    

    
      
        4.44
      

      
        Bernini, Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Allo scopo di realizzare un migliore contemperamento fra le esigenze della sicurezza ferroviaria e quelle di preservazione dei risalenti filari alberati siti lungo la rete ferroviaria nazionale, con delibera del Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, da adottare entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione, sentiti l'ANCI e RFI, sono definiti limiti e modalità da seguire nella gestione, da parte dei soggetti nei singoli casi competenti, dei filari di cui alla presente disposizione».
      

    

    
      
        4.45
      

      
        Bernini, Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Allo scopo di accrescere il livello di sicurezza urbana per persone e mezzi, e di una migliore gestione delle risorse finanziarie destinate alla infrastrutturazione e alla manutenzione stradale, salvo che sussistano vincoli di carattere architettonico o paesaggistico anche con riferimento alle alberature in situ, nei progetti di realizzazione o rifacimento di marciapiedi e manti stradali gli elaborati debbono necessariamente prevedere la parte a verde, e nella illustrazione delle motivazioni che sorreggono la scelta del tipo di essenza, autoctona, da mettere a dimora, deve essere espressamente stimato il riflesso che la specifica specie scelta implica sulla durata del ciclo di vita del marciapiede o del manto. Con delibera del Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, da adottare entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti i criteri da seguire nella predisposizione degli elaborati di cui al periodo precedente».
      

    

    
      
        4.46
      

      
        La Mura, Moronese, Puglia, Trentacoste, Romano, Nugnes, Castellone, Mantero, Floridia
      

      
        Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
      

      
                «3-bis. All'articolo 1 comma 1 della legge 29 gennaio 1992, n. 113 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) sostituire le parole: "i comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti" con le seguenti: "tutti i comuni";
      

      
                    b) dopo le parole: «a porre a dimora un albero» aggiungere la seguente: «autoctono»;
      

      
                    c) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: "In caso in cui il Comune non provveda alla messa a dimora dell'albero nei termini e secondo le modalità sopra indicate, in assenza di giustificati motivi, è tenuto al pagamento di una sanzione amministrativa pari ad euro 500 per ogni albero non piantato, a partire dal primo gennaio 2020".
      

      
                3-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 3-bis, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto corrente iscritto, ai fini del bilancio 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali"».
      

    

    
      
        4.47
      

      
        Quarto, Puglia, Trentacoste, Romano
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. All'articolo 3-bis della legge 29 gennaio 1992, n. 113, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
      

      
                "Art. 3-ter. - 1. Con riferimento alle funzioni e ai compiti spettanti agli enti locali, in caso di inadempienza, il prefetto, al fine di assicurare la piantumazione degli alberi alle condizioni e nei termini di cui all'articolo 1 e di pubblicazione del bilancio arboreo di cui all'articolo 3-bis, assegna un termine di 90 giorni per l'adempimento degli obblighi decorso il quale provvede alla nomina di un commissario ad acta.
      

      
                3-quater. L'adempimento dell'obbligo di porre a dimora un albero di cui al comma 1 costituisce criterio di premialità nell'attribuzione e nella ripartizione delle somme previste a valere sul Fondo rotativo, istituito dall'articolo 1, comma 1110, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A tale fine, il competente Comitato per lo sviluppo del verde pubblico, di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, provvede all'elaborazione di linee di indirizzo per la fissazione di criteri specifici di ripartizione con apposita deliberazione da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione".».
      

    

    
      
        4.48
      

      
        Pazzaglini, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Ripamonti, Corti
      

      
        Sopprimere il comma 4.
      

    

    
      
        4.49
      

      
        La Mura, Moronese, Puglia, Trentacoste, Mantero, Nugnes
      

      
        Sostituire il comma 4 con il seguente:
      

      
                «4. Le autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico introducono i seguenti criteri per l'affidamento della realizzazione delle opere:
      

      
                    a) il ripristino, anche parziale, della connettività laterale dell'alveo con la piana inondabile, tramite interventi di rimozione o arretramento di difese spondali e arginature esistenti, la delocalizzazione di edifici e di infrastrutture potenzialmente pericolosi per la pubblica incolumità, purché accompagnata dal recupero della dinamica fluviale;
      

      
                    b) il rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali»;
      

      
                e dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. Le Autorità di distretto individuano, di concerto con le Regioni e le Province autonome, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, le aree prioritarie da destinare a riforestazione naturalistica, con esclusione degli impianti di pioppicoltura, per mitigare il rischio idrogeologico e/o per favorire interventi per l'adattamento ai cambiamenti climatici nel demanio idrico. Le aree prioritarie, così individuate, sono trasmesse dalle Autorità di Distretto agli uffici regionali competenti per la gestione del demanio affinché concedano o rinnovino le concessioni per tali aree esclusivamente ai fini predetti».
      

    

    
      
        4.50
      

      
        La Mura, Puglia, Trentacoste, Mantero
      

      
        Sostituire il comma 4 con il seguente:
      

      
                «4. Le Autorità di distretto individuano, di concerto con le Regioni e le Province autonome, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, le aree prioritarie da destinare a riforestazione naturalistica, con esclusione degli impianti di pioppicoltura, per mitigare il rischio idrogeologico e/o per favorire interventi per l'adattamento ai cambiamenti climatici nel demanio idrico. Le aree prioritarie, così individuate, sono trasmesse dalle Autorità di Distretto agli uffici regionali competenti per la gestione del demanio affinché concedano o rinnovino le concessioni per tali aree esclusivamente ai fini predetti».
      

    

    
      
        4.51
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli
      

      
        Al comma 4 dopo le parole: «realizzazione delle opere,» inserire le seguenti: «la pulizia, la manutenzione e».
      

    

    
      
        4.52
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Al comma 4 dopo le parole: «delle aree demaniali fluviali», aggiungere le seguenti: «con relativo piano di manutenzione».
      

    

    
      
        4.53
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Al comma 4 aggiungere le seguenti parole: «4. nonché individuano, di concerto con le Regioni e le Province autonome, entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le aree prioritarie da destinare a riforestazione naturalistica, con esclusione degli impianti di pioppicoltura, al fine di mitigare il rischio idrogeologico e per favorire interventi per l'adattamento ai cambiamenti climatici nel demanio idrico. Gli uffici regionali competenti per la gestione del demanio possono concedere o rinnovare le concessioni per tali aree esclusivamente ai fini predetti indicati dalle Autorità di distretto».
      

    

    
      
        4.54
      

      
        Moronese, Puglia, Donno, Trentacoste, Floridia
      

      
        Al comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Al rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali di cui al periodo precedente si provvede secondo le modalità stabilite con delibera del Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, da adottare entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione».
      

    

    
      
        4.55
      

      
        Bernini, Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali di cui al periodo precedente si provvede secondo le modalità stabilite con delibera del Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, da adottare entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione».
      

    

    
      
        4.56
      

      
        Bernini, Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le autorità competenti di cui al periodo precedente, quando non ritengono necessario il rimboschimento per prevenire il rischio idrogeologico devono dare motivatamente conto negli atti di affidamento, che, agli effetti di quanto previsto dall'articolo 46 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono pubblicati, entro 30 giorni dalla loro adozione, nella sezione «Amministrazione trasparente» del rispettivo sito internet».
      

    

    
      
        4.57
      

      
        Moronese, Puglia, Donno, Trentacoste, Floridia
      

      
        Al comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le autorità competenti di cui al periodo precedente, quando non ritengono necessario il rimboschimento per prevenire il rischio idrogeologico devono dare motivatamente conto negli atti di affidamento, che, agli effetti di quanto previsto dall'articolo 46 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono pubblicati, entro 30 giorni dalla loro adozione, nella sezione «Amministrazione trasparente» del rispettivo sito internet».
      

    

    
      
        4.58
      

      
        Bernini, Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «5. All'articolo 6 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, al comma 4, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: "L'inosservanza di quanto stabilito nel periodo precedente determina le conseguenze previste dall'articolo 46 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33"».
      

    

    
      
        4.59
      

      
        Croatti, Trentacoste
      

      
        Dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
      

      
                «4-bis. Le autorità competenti di cui al comma 4, tra i criteri per la programmazione degli interventi di messa a dimora di alberi, di reimpianto e di silvicoltura, e per la creazione di foreste urbane e periurbane, nelle città metropolitane, in coerenza con quanto previsto dal decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, tengono conto principalmente delle aree che hanno subito notevoli danni da eventi climatici eccezionali».
      

    

    
      
        4.60
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Le Autorità di distretto individuano, di concerto con le Regioni e le Province autonome, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le aree prioritarie da destinare a riforestazione naturalistica e rimboschimento, con esclusione degli impianti di pioppicoltura, per mitigare il rischio idrogeologico e/o per favorire interventi per l'adattamento ai cambiamenti climatici nel demanio idrico. Le aree prioritarie così individuate sono trasmesse dalle Autorità di Distretto agli uffici regionali competenti per la gestione del demanio affinché concedano o rinnovino le concessioni per tali aree esclusivamente ai fini predetti».
      

    

    
      
        4.61
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «4-bis. Alla legge 14 gennaio 2013, n. 10, dopo l'articolo 7 è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 7-
bis.

      

      
        (Tutela del verde pubblico)
      

      
                1. Ai fini della tutela del verde pubblico, si applica quanto stabilito dall'articolo 8, comma 4, della legge 8 luglio 1986, n. 349"».
      

    

    
      
        4.62
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. Dopo l'articolo 6 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 6-
bis.

      

      
        (Istituzione dell'unità di misura arboricola)
      

      
                1. Allo scopo di consentire una più accessibile quantificazione delle esternalità legate alle emissioni di gas a effetto serra e di altre sostanze inquinanti nonché ai cambiamenti climatici, l'unità di misura da utilizzare ai fini del computo e dell'indicazione, nel sito internet di ciascuna stazione appaltante, della quantità di anidride carbonica risparmiata a seguito dell'aggiudicazione di appalti pubblici ai sensi dell'articolo 68 della direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, corrisponde al numero di alberi necessario per assorbire tale quantità. Per gli appalti il cui valore stimato è pari o superiore a 10.000.000 di euro, il bando o la lettera di invito indica che le imprese partecipanti alla gara devono, a pena di esclusione, corredare l'offerta della misurazione di cui al periodo precedente, riferita all'intero lavoro, all'intera fornitura o all'intero servizio, come individuato dal bando o dalla lettera di invito.
      

      
                2. Ferma restando la realizzazione su base volontaria del bilancio di sostenibilità delle imprese aventi sede legale in Italia, l'unità di misura di cui al comma 1 è quella minima da utilizzare ai fini del computo e dell'indicazione degli effetti di sostenibilità ambientale delle iniziative illustrate nel bilancio stesso, se effettivamente adottato.
      

      
                3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3, su proposta congiunta di dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale e del Consiglio nazionale delle ricerche, adotta con propria delibera la tabella comparativa di assorbimento dell'anidride carbonica, relativa a un paniere di quindici specie autoctone, da utilizzare ai fini di quanto stabilito dai commi 1 e 2 del presente articolo. La delibera è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale e nel sito internet del Comitato».
      

    

    
      
        4.63
      

      
        Taricco, Biti, La Mura
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
      

      
                «4-bis. Al comma 2 dell'articolo 3 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34 è aggiunta la seguente lettera:
      

      
                    "s-bis) bosco vetusto: superficie boscata costituita da specie autoctone spontanee coerenti con il contesto biogeografico, una biodiversità caratteristica conseguente all'assenza di disturbi da almeno 60 anni e la presenza di stadi seriali legati alla rigenerazione ed alla senescenza spontanee".
      

      
                4-ter. All'articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "13-bis. Con decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministero dell'ambiente e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, sono approvate apposite disposizioni per la definizione delle linee guida per l'identificazione delle aree definibili come boschi vetusti e le indicazioni per la loro tutela, anche al fine della creazione della Rete nazionale dei boschi vetusti"».
      

    

    
      
        4.64
      

      
        Taricco, Biti
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. All'articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "14. Le regioni e le province autonome, in accordo con i principi di salvaguardia della biodiversità, con particolare riferimento alla conservazione delle specie dipendenti dalle necromasse legnose, favoriscono il rilascio in bosco di alberi da destinare all'invecchiamento a tempo indefinito"».
      

    

    
      
        4.65
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4, può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata».
      

    

    
      
        4.66
      

      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata».
      

    

    
      
        4.67
      

      
        De Bonis
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata».
      

    

    
      
        4.68
      

      
        Battistoni, Gallone, Serafini, Caligiuri, Lonardo, Mangialavori, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico, agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata».
      

    

    
      
        4.69
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli, Ferrari, Taricco, Biti
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata».
      

    

    
      
        4.70
      

      
        Comincini
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nelle programmazioni degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata».
      

    

    
      
        4.71
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata, anche ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228».
      

    

    
      
        4.72
      

      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al presente articolo può essere affidato dalle autorità competenti anche ai consorzi di bonifica e agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata, anche ai fini del contrasto al dissesto idrogeologico».
      

    

    
      
        4.0.26
      

      
        Bernini, Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli, Pichetto Fratin
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Disposizioni per incentivare lo sviluppo degli spazi verdi urbani)
      

      
                1. Al fine di incentivare lo sviluppo degli spazi verdi urbani e migliorare la salute delle persone, per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, ai fini delle imposte sui redditi delle persone fisiche, dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 36 per cento delle spese documentate, fino ad un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 2.000 euro, sostenute per la messa a dimora di nuovi alberi. La detrazione spetta a condizione che i pagamenti siano effettuati con strumenti idonei a consentire la tracciabilità delle operazioni ed è ripartita in dieci quote annuali costanti e di pari importo nell'anno di sostenimento delle spese e in quelli successivi.
      

      
                2. All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019", sono sostituite dalle seguenti: "per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021".
      

      
                3. Al fine di garantire ai Comuni di cui all'articolo 1 della legge 29 gennaio 1992, n. 113, come modificata dalla legge 14 gennaio 2013, n. 10, il rispetto dell'obbligo di cui al medesimo articolo e le risorse necessarie per la manutenzione del verde pubblico, è autorizzata a decorrere dal 2020, la spesa di 15 milioni di euro. Le modalità di ripartizione della predetta somma tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono determinate con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, di cui all'articolo 12 della legge 23 agosto 1988, n. 400. A tal fine, il Comitato di cui al Decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 2 febbraio 2018, emanato in attuazione dell'articolo 3, della citata legge 14 gennaio 2013, n. 10, provvede a monitorare il rispetto dell'obbligo di cui al precedente periodo, ai fini dell'erogazione delle risorse di cui al primo periodo.
      

      
                4. Il Comitato di cui al comma 3 provvede, altresì, a supportare il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nell'ideazione delle iniziative da realizzare nelle scuole di ogni ordine e grado, nelle università e negli istituti di istruzione superiore, di concerto con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, per educare la popolazione sui benefici della piantumazione sulla salute pubblica, così come sull'impatto economico delle zone verdi. Le attività previste dalle disposizioni di cui al presente comma, sono svolte nell'ambito delle risorse allo scopo già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

      
                5. Ai maggiori oneri derivanti dai commi 1 e 2, valutati in 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307;
      

      
                    b) quanto a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo, parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
      

      
                6. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 3, pari a 10 milioni di euro a decorrere dal 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per lo sviluppo e la coesione-programmazione 2014-2020 di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013 n. 147».
      

    

    
      
        4.0.1
      

      
        Centinaio, Vallardi, Bergesio, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 27 dicembre 2017, n. 205)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2020, 2021, 2022"; le parole: "36 per cento" sono sostituite dalle parole: "50 per cento"; le parole: "5.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "10.000 euro".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, si provvede a valere sul Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        4.0.2
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli, Ferrari, Taricco, Biti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 27 dicembre 2017, n. 205)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "Per gli anni 2019 e 2020".
      

      
                2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 69,1 milioni di euro per l'anno 2021 e a 43,2 milioni di euro per gli anni dal 2022 al 2029, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 60 milioni di euro per l'anno 2021 e a 43,2 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2029, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 199.
      

      
                    b) quanto a 9,1 milioni di euro per l'anno 2021 mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo».
      

    

    
      
        4.0.3
      

      
        Battistoni, Gallone, Serafini, Caligiuri, Lonardo, Mangialavori, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Pichetto Fratin
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 27 dicembre 2017, n. 205)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "Per l'anno 2020".
      

      
                2. All'onere derivante dal presente articolo, pari a 43,2 milioni di euro per il 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        4.0.4
      

      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 27 dicembre 2017, n. 205)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "Per l'anno 2020".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2020 e a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si provvede a valere sul Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        4.0.5
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 27 dicembre 2017, n. 205)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "Per gli anni 2019 e 2020".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      
        4.0.6
      

      
        De Bonis
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 27 dicembre 2017, n. 205)
      

      
                All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "Per l'anno 2020"».
      

    

    
      
        4.0.7
      

      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 27 dicembre 2017, n. 205)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "Per l'anno 2020".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 50 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        4.0.8
      

      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 12, della legge n. 205 del 27 dicembre 2017 le parole: "36 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "50 per cento", le parole: "5.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "10.000 euro".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 80 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        4.0.9
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Investimenti in colture arboree)
      

      
                1. Ai soli fini della determinazione della quota deducibile in ciascun esercizio, a norma dell'articolo 108, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le spese sostenute per gli investimenti in nuovi impianti di colture arboree pluriennali sono incrementate del 40 per cento con esclusione dei costi relativi all'acquisto dei terreni.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2020, a 5 milioni di euro per l'anno 2021 e 5 milioni di euro per l'anno 2022, si provvede a valere sul Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        4.0.10
      

      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
                1. Ai soli fini della determinazione della quota deducibile in ciascun esercizio, a norma dell'articolo 108 comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le spese sostenute per gli investimenti in nuovi impianti di colture arboree pluriennali sono incrementate del 40 per cento con esclusione dei costi relativi all'acquisto dei terreni.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2020, a 5 milioni di euro per l'anno 2021 e 5 milioni di euro per l'anno 2022, si provvede a valere sul Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        4.0.11
      

      
        Centinaio, Vallardi, Bergesio, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Investimenti in colture arboree)
      

      
                1. Ai soli fini della determinazione della quota deducibile in ciascun esercizio, a norma dell'articolo 108, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le spese sostenute per gli investimenti in nuovi impianti di colture arboree pluriennali sono incrementate del 40 per cento con esclusione dei costi relativi all'acquisto dei terreni.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2020, a 5 milioni di euro per l'anno 2021 e 5 milioni di euro per l'anno 2022, si provvede a valere sul Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        4.0.12
      

      
        Taricco, Biti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Investimenti in colture arboree)
      

      
                1. Ai soli fini della determinazione della quota deducibile in ciascun esercizio, a norma dell'articolo 108, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le spese sostenute per gli investimenti in nuovi impianti di colture arboree pluriennali sono incrementate del 40 per cento con esclusione dei costi relativi all'acquisto dei terreni.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2020, a 5 milioni di euro per l'anno 2021 e 5 milioni di euro per l'anno 2022, si provvede a valere sul Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        4.0.13
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli, Ferrari, Taricco, Biti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Fondo per il rimboschimento e la tutela ambientale e idrogeologica delle aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari forestali e del turismo, un Fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza, manutenzione del suolo e rimboschimento attuati dalle imprese agricole e forestali, con dotazione pari ad 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni per l'anno 2021.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo.
      

      
                3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1408 del 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio"».
      

    

    
      
        4.0.14
      

      
        Comincini
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Fondo tutela ambientale e paesaggistica aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari forestali e del turismo, un Fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza e manutenzione del suolo attuati dalle imprese agricole e forestali.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo.
      

      
                3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di patte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n.1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      
        4.0.15
      

      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Fondo tutela ambientale e paesaggistica aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari forestali e del turismo, un Fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza e manutenzione del suolo attuati dalle imprese agricole e forestali.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo.
      

      
                3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1408 del 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      
        4.0.16
      

      
        Bernini, Battistoni, Gallone, Serafini, Caligiuri, Lonardo, Mangialavori, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Pichetto Fratin
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Fondo tutela ambientale e paesaggistica aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, un Fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza e manutenzione del suolo attuati dalle imprese agricole e forestali.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo.
      

      
                3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali.
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1408 del 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      
        4.0.17
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Fondo tutela ambientale e paesaggistica aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari forestali e del turismo, un Fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza e manutenzione del suolo attuati dalle imprese agricole e forestali.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo.
      

      
                3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1408 del 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      
        4.0.18
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art.4-
bis.

      

      
        (Istituzione del Fondo per la tutela ambientale e idrogeologica delle aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, un Fondo rivolto a incentivare, per gli anni 2020, 2021 e 2022, interventi di messa in sicurezza, manutenzione del suolo e rimboschimento attuati dalle imprese agricole e forestali, singole o associate.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, adottato di concerto con il Ministro dell'ambiente della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2020 e a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione della quota nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020 e 2021-2027, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo di cui al presente articolo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n.1408 del 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      
        4.0.19
      

      
        De Bonis
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Fondo tutela ambientale e paesaggistica aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari forestali e del turismo, un Fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza e manutenzione del suolo attuati dalle imprese agricole e forestali.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo.
      

      
                3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n.1408 del 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      
        4.0.20
      

      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art 4-
bis.

      

      
        (Fondo tutela ambientale e paesaggistica aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari forestali e del turismo, un Fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza e manutenzione del suolo attuati dalle imprese agricole e forestali.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo.
      

      
                3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1408 del 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      
        4.0.21
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art, 4-
bis.

      

      
        (Misure per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane)
      

      
                1. Per il finanziamento di un programma di contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro a valere sui proventi delle aste delle quote di emissione di C02 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30 per azioni di contrasto ai cambiamenti climatici e miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane.
      

      
                2. Le azioni, finanziate in tutte le Città Metropolitane in misura proporzionale alla popolazione residente, sono attuate dai Comuni capoluogo della Città Metropolitana e possono interessare tutti i Comuni delle Città Metropolitane.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di intesa con la Conferenza Stato-Città e Autonomie Locali, sono stabilite le modalità di presentazione delle domande e le spese ammissibili ai fini del finanziamento».
      

    

    
      
        4.0.22
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Misure per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane)
      

      
                1. Per il finanziamento di un programma di contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro a valere sui proventi delle aste delle quote di emissione di C02 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30 per azioni di contrasto ai cambiamenti climatici e miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane.
      

      
                2. Le azioni, finanziate in tutte le Città Metropolitane in misura proporzionale alla popolazione residente, sono attuate dai Comuni capoluogo della Città Metropolitana e possono interessare tutti i Comuni delle Città Metropolitane.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di intesa con la Conferenza Stato-Città e Autonomie Locali, sono stabilite le modalità di presentazione delle domande e le spese ammissibili ai fini del finanziamento».
      

    

    
      
        4.0.23
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Misure per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane)
      

      
                1. Per il finanziamento di un programma di contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro a valere sui proventi delle aste delle quote di emissione di C02 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30 per azioni di contrasto ai cambiamenti climatici e miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane.
      

      
                2. Le azioni, finanziate in tutte le Città Metropolitane in misura proporzionale alla popolazione residente, sono attuate dai Comuni capoluogo della Città Metropolitana e possono interessare tutti i Comuni delle Città Metropolitane.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di intesa con la Conferenza Stato-Città e Autonomie Locali, sono stabilite le modalità di presentazione delle domande e le spese ammissibili ai fini del finanziamento».
      

    

    
      
        4.0.24
      

      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Misure per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane)
      

      
                1. Per il finanziamento di un programma di contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro a valere sui proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30 per azioni di contrasto ai cambiamenti climatici e miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane.
      

      
                2. Le azioni, finanziate in tutte le Città Metropolitane in misura proporzionale alla popolazione residente, sono attuate dai Comuni capoluogo della Città Metropolitana e possono interessare tutti i Comuni delle Città Metropolitane.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di intesa con la Conferenza Stato-Città e Autonomie Locali, sono stabilite le modalità di presentazione delle domande e le spese ammissibili ai fini del finanziamento».
      

    

    
      
        4.0.25
      

      
        Mirabelli, Ferrazzi, Assuntela Messina
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Mercato volontario forestale del carbonio)
      

      
                1. Al fine di promuovere interventi di sequestro del carbonio e di erogazione di altri servizi ecosistemici, ed aumentare resistenza e resilienza degli ecosistemi forestali ai mutamenti climatici, nelle more dell'attuazione della delega legislativa prevista dall'articolo 70 del decreto legislativo 28 dicembre 2015, n. 221, le Regioni promuovono sistemi per il riconoscimento e pagamento dei servizi ecosistemici ed ambientali (PSE) generati dalla gestione forestale sostenibile e dall'assunzione di specifici impegni silvo-ambientali sulle superfici definite bosco ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34 e secondo i principi e la disciplina di cui al comma 8, 9 e 10, articolo 7, del medesimo articolo.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le disposizioni applicative del presente articolo, con particolare riferimento alla definizione:
      

      
                    a) dei principi e dei criteri minimi nazionali per lo sviluppo di sistemi per il riconoscimento e pagamento dei servizi ecosistemici ed ambientali (PSI:) in ambito forestale, nel rispetto della:
      

      
                        1) volontarietà dell'accordo che dovrà definire le modalità di fornitura e di pagamento del servizio;
      

      
                        2) addizionalità degli interventi oggetto di PSE rispetto alle condizioni ordinarie di offerta dei servizi;
      

      
                        3) permanenza delle diverse funzioni di tutela ambientale presenti prima dell'accordo;
      

      
                    b) dei criteri di individuazione delle pratiche selvicolturali minime, condotte nel rispetto della normativa nazionale e regionale vigente e senza compromettere la stabilità delle formazioni forestali, assoggettabili ad impegni silvo-ambientali;
      

      
                    c) i parametri per la valorizzazione dei PES nei sistemi del verde "non forestale" di ambito urbano e periurbano (infrastrutture verdi);
      

      
                    d) di una procedura standardizzata a livello nazionale per la commercializzazione, certificazione e accreditamento dei servizi generati da impegni silvo-ambientali in coerenza con le politiche forestali nazionali e regionali di gestione forestale sostenibile;
      

      
                    e) di una piattaforma nazionale implementata dalle regioni, di monitoraggio georiferito degli scambi.
      

      
                3. Le Regioni, per quanto di loro competenza e in relazione alle proprie esigenze e caratteristiche territoriali, ecologiche e socio-economiche, nell'adozione delle disposizioni minime del presente articolo, possono adottare criteri integrativi e più restrittivi con cui procedere all'implementazione dei sistemi PES.
      

      
                4. Il decreto di cui al comma 2 deve comunque prevedere che beneficiari finali del sistema di PSEA siano i comuni, le loro unioni, le aree protette, e le organizzazioni di gestione collettiva dei beni comuni, comunque denominate».
      

    

    
      
        4.0.27
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art.4-
bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo delle energie da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Al fine di favorire l'autoconsumo e lo scambio di prossimità dell'energia prodotta da fonti rinnovabili, è istituito, per il triennio compreso fra il 1º gennaio 2020 e il 31 dicembre 2022, un contributo, pari al 30 per cento delle spese sostenute fino ad un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 5.000 euro per ogni richiedente, a fronte dell'acquisto e dell'installazione di sistemi di accumulo di energia elettrica e di contatori di seconda generazione, da erogare in favore dei soggetti titolari di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili destinati ad utenze domestiche.
      

      
                2. Il contributo di cui al comma 1 è erogato entro il limite massimo complessivo di spesa pari a 30 milioni di euro e comunque non superiore alle risorse del Fondo di cui al comma 3 per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, adottato di concerto con Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono emanate le disposizioni attuative per l'erogazione del contributo di cui al comma 1.
      

      
                3. Nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico è istituito il Fondo preordinato al sostegno della produzione di energia elettrica proveniente da impianti alimentati con fonti rinnovabili alimentato dalle risorse aggiuntive provenienti dalle disposizioni di cui al comma 4.
      

      
                4. Per le produzioni di idrocarburi liquidi e gassosi ottenute in terraferma, ivi compresi i pozzi che partono dalla terraferma, a decorrere dal 1º gennaio 2020, l'aliquota di prodotto che il titolare di ciascuna concessione di coltivazione è tenuto a corrispondere annualmente, ai sensi dell'articolo 19 comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, è elevata dal 10 per cento al 15 per cento. A decorrere dalla medesima data, i titolari delle concessioni di coltivazione in mare sono tenuti a corrispondere annualmente l'aliquota di prodotto di cui all'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, elevata dal 10 per cento al 15 per cento per il gas e dal 7 per cento al 10 per cento per l'olio. Il titolare unico o contitolare di ciascuna concessione è tenuto a versare le somme corrispondenti al valore dell'incremento di aliquota ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato. A decorrere dal 1º gennaio 2020, per ciascuna concessione sono esenti dal pagamento dell'aliquota, al netto delle produzioni di cui al comma 2, i primi 10 milioni di Smc di gas e 10.000 tonnellate di olio prodotti annualmente in terraferma, e i primi 25 milioni di Smc di gas e 25.000 tonnellate di olio prodotti annualmente in mare. Le somme aggiuntive derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma sono interamente riassegnate al Fondo di cui al comma 3.
      

      
                5. A decorrere dal 1º gennaio 2020, è esentata dal pagamento delle accise l'energia elettrica proveniente da impianti alimentati con fonti rinnovabili che non beneficiano di incentivi diretti. Tale esenzione viene applicata nei limiti delle risorse del Fondo di cui al comma 3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono emanate le disposizioni per l'attuazione del presente comma».
      

    

    
      
        4.0.28
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis A decorrere dal 1º gennaio 2020 nelle aree interessate da elevata criticità idraulica, come definite dalle norme tecniche di attuazione dei relativi Piani di bacino, non sono consentiti incrementi delle attuali quote di impermeabilizzazione del suolo. Le autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico introducono, tra i criteri per l'affidamento della realizzazione delle opere, il rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali, laddove ritenuto necessario per prevenire il rischio idrogeologico».
      

    

    
      
        4.0.29
      

      
        Moronese, Puglia, Trentacoste, Donno, La Mura, Nugnes, Floridia
      

      
        Dopo l'
articolo
, è aggiunto il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Comitato costitutivo della Fondazione banca degli alberi)
      

      
                1. Allo scopo di favorire la raccolta di risorse finanziarie private per gli interventi di riforestazione urbana essenziali, anche sotto il profilo manutentivo, per rispettare gli impegni comunitari e sovranazionali assunti dalla Repubblica italiana, nonché per sviluppare e realizzare programmi destinati a formare unità lavorative del settore di adeguata qualificazione, è istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Comitato costitutivo della Fondazione banca degli alberi.
      

      
                2. Nelle more dell'effettiva costituzione, le funzioni del Comitato costitutivo di cui al comma 1 sono svolte, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, dal Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui alla legge 14 gennaio 2013, n. 10.
      

      
                3. L'atto notarile di costituzione della Fondazione di cui comma 1 sarà rogitabile, a pena di nullità, solo se e una volta che il Comitato abbia raccolto da contributori privati, in forza di impegni formali nei confronti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, e in un lasso di tempo non superiore a un anno, una quota del complessivo fondo di dotazione iniziale pari al triplo di quella, quantificata in euro 250.000, a carico del medesimo Ministero, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

      
                4. Gli impegni formali nei confronti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono inefficaci, ai fini della presente disposizione, se non assistiti da fideiussione o garanzia equivalente, per il caso dì inosservanza.
      

      
                5. Alla Fondazione di cui alla presente disposizione possono partecipare, oltre al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e ai fondatori privati che hanno dato attuazione agli impegni di cui al periodo precedente, solo persone giuridiche di diritto privato che assumano nei confronti della Fondazione gli impegni finanziari previsti dallo statuto.
      

      
                6. Lo schema di atto costitutivo e di statuto della Fondazione banca degli alberi sono deliberati dal Comitato istitutivo di cui al comma 1, e approvati dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Lo statuto prevede la riserva della presidenza del collegio dei revisori della Fondazione ad un dirigente di prima fascia dei ruoli del Ministero dell'economia e delle finanze. Con l'approvazione dell'atto costitutivo e dello statuto della Fondazione, il Comitato costitutivo della Fondazione banca degli alberi si estingue ad ogni effetto e il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico cessa di esercitarne le funzioni.
      

      
                7. La partecipazione al Comitato non dà luogo, in alcun caso, alla corresponsione di emolumenti, compensi, indennità o rimborsi di spese comunque denominati».
      

    

    
      
        4.0.30
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
      

      
                «4-bis. Allo scopo di favorire la raccolta di risorse finanziarie private per gli interventi di riforestazione urbana essenziali, anche sotto il profilo manutentivo, per rispettare gli impegni comunitari e sovranazionali, nonché per sviluppare e realizzare programmi destinati a formare unità lavorative del settore di adeguata qualificazione, è istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Comitato costitutivo della Fondazione banca degli alberi. Sino al verificarsi della condizione di cui al comma 4-ter, le funzioni del Comitato costitutivo della Fondazione banca degli alberi sono svolte, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, dal Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui alla legge 14 gennaio 2013, n. 10.
      

      
                4-ter. L'atto notarile di costituzione della Fondazione di cui al comma 4-bis sarà rogitabile, a pena di nullità, solo a condizione che il Comitato abbia raccolto da contributori privati, in forza di impegni formali nei confronti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, e in un lasso di tempo non superiore a un anno, una quota del complessivo fondo di dotazione iniziale pari al triplo di quella, quantificata in euro 250.000, a carico del medesimo Ministero, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Gli impegni formali nei confronti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono inefficaci, ai fini della presente disposizione, se non assistiti da fideiussione o garanzia equivalente, per il caso di inosservanza.
      

      
                4-quater. Alla Fondazione di cui al comma 4-bis possono partecipare, oltre al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e ai fondatori privati che hanno dato attuazione agli impegni di cui al comma 4-ter, solo persone giuridiche di diritto privato che assumano nei confronti della Fondazione gli impegni finanziari previsti dallo statuto.
      

      
                4-quinquies. Lo schema di atto costitutivo e di statuto della Fondazione banca degli alberi sono deliberati dal Comitato istitutivo di cui al comma 4-bis e approvati dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Lo statuto prevede la riserva della presidenza del collegio dei revisori della Fondazione ad un dirigente di prima fascia dei ruoli del Ministero dell'economia e delle finanze. Con l'approvazione dell'atto costitutivo e dello statuto della Fondazione, il Comitato costitutivo della Fondazione banca degli alberi si estingue ad ogni effetto e il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico cessa di esercitarne le funzioni».
      

    

    
      
        4.0.31
      

      
        Mirabelli
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di enti parco e aree marine protette nazionali)
      

      
                1. Fermo restando il regime delle riduzioni e il volume complessivo delle spese previste dalle disposizioni indicate nel presente comma, al fine di realizzare interventi, attività e progetti coerenti con le finalità istituzionali degli enti parco e in considerazione della necessità di intervenire in misura efficiente per tutelare la biodiversità e gli ecosistemi, i limiti di spesa previsti dagli articoli 2, commi 618-623, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dall'articolo 6, commi 7, 8, 9, 12, 13, 14, dall'articolo 8, comma 1, nonché dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012 n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e loro successive modificazioni, non si applicano per gli enti di gestione dei parchi nazionali e per le aree marine protette, a partire dalla gestione del bilancio dell'anno successivo a quello di entrata in vigore del presente articolo.
      

      
                2. Le risorse utilizzabili per i fini di cui al comma 1 sono allocate in specifici capitoli del bilancio degli enti parco e delle aree marine protette per la realizzazione esclusiva di attività istituzionali strettamente connesse alle funzioni degli enti e per la sperimentazione di attività in materia di sviluppo sostenibile. Tali risorse possono essere, altresì, utilizzate per realizzare attività e progetti esclusivamente destinati a giovani fino a 35 anni di età al momento della stipulazione del contratto, mediante il ricorso a contratti a tempo determinato o di lavoro flessibile, secondo la disciplina della legge n. 81 del 2015 e successive modificazioni e integrazioni. Il presente comma si applica in deroga ad ogni altra disposizione di legge.
      

      
                3. L'Ente Parco trasmette lo schema di bilancio di previsione, entro il 10 settembre dell'esercizio finanziario precedente, al revisore unico dei Conti che è tenuto ad esprimersi entro 20 giorni, trascorsi i quali l'Ente Parco provvederà a segnalare al Ministero vigilante il mancato rispetto del termine. Una volta decorso il termine per l'espressione del parere del revisore unico dei Conti, l'Ente trasmette lo schema di bilancio alla Comunità del Parco, che è tenuta ad esprimersi entro 15 giorni dall'acquisizione; alla scadenza del suddetto termine il parere si intende favorevolmente acquisito. L'Ente Parco, entro i successivi dieci giorni dall'acquisizione dei suddetti pareri, trasmette la deliberazione di approvazione del bilancio di previsione al Ministero dell'economia e delle finanze e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Il Ministero dell'economia e delle finanze esprime il proprio parere entro 40 giorni dall'acquisizione della deliberazione, ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 9 novembre 1998, n. 439. Qualora il bilancio di previsione non sia approvato dall'Ente parco entro il 30 ottobre dell'esercizio finanziario precedente, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede alla nomina di un Commissario ad acta per l'espletamento della procedura di approvazione del Bilancio.
      

      
                4. Resta in ogni caso fermo il versamento annuale degli enti agli appositi capitoli delle entrate di bilancio dello Stato, previsto dalle disposizioni relative alle singole riduzioni di spesa indicate nel comma 1 del presente articolo.
      

      
                5. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli enti di competenza regionale o delle province autonome di Trento e Bolzano.
      

      
                6. Fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 e in deroga a quanto stabilito dall'articolo 3, comma 1 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, e ad ogni altra disposizione di legge, gli enti parco nazionali che presentano un'incidenza della spesa del personale inferiore al 40 per cento di quella corrente possono assumere, nel triennio 2019-2021, un contingente di personale non dirigenziale a tempo indeterminato pari al 100 per cento dei fabbisogni di personale adottati al 31 dicembre del 2019, nonché delle dotazioni organiche.
      

      
                7. A tali fini gli enti possono rivedere le proprie dotazioni organiche entro il 31 dicembre 2019, in deroga a quanto stabilito all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.
      

      
                8. Restano ferme le esclusioni stabilite dal Dpcm del 23 novembre 2013 relativamente allo scomputo del personale addetto alla sorveglianza nei parchi del Gran Paradiso e del parco nazionale Lazio, Abruzzo, Molise. Per detti parchi la percentuale di cui al comma 1 è elevata dal 40 per cento al 55 per cento.
      

      
                9. Con apposito DPCM del Ministro delegato alla Pubblica amministrazione e alla Semplificazione assunto di concerto col Ministro dell'Economia e Finanza, da adottarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore delle disposizioni del presente articolo, sentito il Ministro dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, gli enti parco nazionali dì cui al presente articolo procedono ad avviare le assunzioni comunicando la delibera programmatica al Dipartimento della Funzione pubblica, nonché al Ministero dell'ambiente e della tutela del Territorio e del Mare per l'esercizio dell'attività di vigilanza sugli enti medesimi.
      

      
                10. Le procedure di assunzione devono essere avviate inderogabilmente entro il 30 giugno del 2020.
      

      
                11. Gli enti di cui al comma 6 programmano prioritariamente il proprio fabbisogno di personale e le procedure di assunzione di cui al presente articolo in modo da svolgere compiutamente ogni funzione e missione attribuita agli enti dall'articolo 1 della legge 12 dicembre 1991, n. 394 e ss.mm.ii..
      

      
                12. I beni sottoposti al regime demaniale presenti nel territorio dell'area protetta che, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, non siano stati già affidati a soggetti terzi, ad eccezione di quelli destinati alla difesa e alla sicurezza nazionale, sono dati in concessione gratuita all'ente gestore dell'area protetta ai finì della tutela dell'ambiente e della conservazione dell'area protetta, se da esso richiesti, per un periodo di nove anni, salvo diversa richiesta del parco.
      

      
                13. La concessione può essere rinnovata allo scadere del termine, salvo motivato diniego del soggetto concedente.
      

      
                14. La concessione gratuita di beni demaniali all'ente gestore dell'area protetta non modifica la titolarità di tali beni, che rimangono in capo al soggetto concedente.
      

      
                15. Al fine di tutelare ecosistemi fragili o per regolamentare l'accesso ad aree o strutture in cui sia opportuno il contingentamento dei visitatori, anche per assicurare un'elevata qualità del servizio reso, il parco può gestire direttamente e in forma esclusiva l'organizzazione della fruizione di dette specifiche aree o delle medesime strutture, utilizzando guide opportunamente formate, prevedendo la corresponsione di un corrispettivo da parte dei visitatori.
      

      
                16. All'articolo 9 della legge n. 394 del 1991 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) le parole: "il collegio dei revisori dei conti", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "il Revisore del conto";
      

      
                    b) al comma 10, sostituire il terzo e quarto periodo con il seguente: "Il revisore del conto è nominato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ed è scelto tra funzionari della Ragioneria generale dello Stato ovvero tra iscritti nel registro dei revisori legali".
      

      
                17. L'articolo 30 della legge n. 394 del 1991 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 30. - (Sanzioni) - 1. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 6 e 13 è punito con l'arresto fino a dodici mesi e con l'ammenda da euro quattrocento a euro cinquantamila. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 11, comma 3, e 19, comma 3, è punito con l'arresto fino a 6 mesi o con l'ammenda da euro quattrocento a euro venticinquemila. Nei casi di violazioni riguardanti il prelievo o la cattura di organismi animali, si applicano le pene accessorie della confisca di cui agli articoli 7, 9 e 12 del decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4. Le pene pecuniarie sono raddoppiate in caso di recidiva.
      

      
                2. Qualora l'area protetta marina non sia segnalata con i mezzi e gli strumenti di cui all'articolo 2, comma 9-bis, chiunque, al comando o alla conduzione di un'unità da diporto, violi il divieto di navigazione a motore di cui all'articolo 19, comma 5, lettera a), è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 200 euro a 2.000 euro.
      

      
                3. La violazione delle disposizioni emanate dagli organismi di gestione delle aree protette è altresì punita con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro cento a euro duemila. Nei casi dì violazioni riguardanti il prelievo o la cattura di organismi animali, in deroga agli articoli 20 21 e 22 della Legge n. 689 del 1981, si applicano le pene accessorie della confisca di cui agli articoli. 7, 9 e 12 del decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4. Tali sanzioni sono irrogate, nel rispetto delle disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, dal Presidente, legale rappresentante dell'organismo di gestione dell'area protetta.
      

      
                4. La sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 2 è determinata in misura compresa tra 50 euro e 1.000 euro, qualora l'area protetta marina non sia segnalata con i mezzi e gli strumenti dì cui all'articolo 2, comma 9-bis.
      

      
                5. Nel caso di violazioni costituenti ipotesi di reati perseguiti ai sensi degli articoli 733, 734 e dei delitti di cui Titolo VI-bis del Libro II del codice penale è disposto dal giudice o, in caso di flagranza, per evitare l'aggravamento o la continuazione del reato, dagli addetti alla sorveglianza dell'area protetta, il sequestro immediato di quanto adoperato per commettere gli illeciti ad essi relativi, ivi compreso il mezzo nautico utilizzato per realizzare le condotte integranti le ipotesi di reati sopra menzionati commesse nelle aree marine protette. Il responsabile è tenuto a provvedere alla riduzione in pristino dell'area danneggiata, ove possibile, e comunque è tenuto al risarcimento del danno.
      

      
                6. Nelle sentenze di condanna il giudice dispone, nei casi di particolare gravità, la confisca delle cose utilizzate per la consumazione dell'illecito.
      

      
                7. Si applicano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, in quanto non in contrasto con il presente articolo.
      

      
                8. In ogni caso trovano applicazione le norme dell'articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, sul diritto al risarcimento del danno ambientale da parte dell'organismo di gestione dell'area protetta.
      

      
                9. Le sanzioni penali previste dal comma 1 si applicano anche nel caso di violazione dei regolamenti e delle misure di salvaguardia delle riserve naturali statali.
      

      
                10. Le sanzioni penali previste dal comma 1 si applicano anche in relazione alla violazione delle disposizioni di leggi regionali che prevedono misure di salvaguardia in vista della istituzione di aree protette e con riguardo alla trasgressione di regolamenti di parchi naturali regionali.
      

      
                11. Alle sanzioni previste dal presente articolo non si applica l'articolo 131-bis del codice penale.
      

      
                12. La misura delle sanzioni amministrative pecuniarie è aggiornata ogni due anni in misura pari all'intera variazione, accertata dall'ISTAT, dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati (media nazionale) verificatasi nei due anni precedenti. All'uopo, entro il 1º dicembre di ogni biennio, il Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze, della tutela dell'ambiente fissa, seguendo i criteri di cui al presente comma, i nuovi limiti delle sanzioni amministrative pecuniarie, che si applicano dal 1° gennaio dell'anno successivo. Tali limiti possono superare quelli massimi di cui al presente articolo"».
      

    

    
      
        4.0.32
      

      
        Marti, Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Reimpianto degli ulivi nella regione Puglia)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 1, capoverso "Art. 18-bis", del decreto-legge 29 marzo 2019 n. 27: convertito, con modificazioni, in legge 21 maggio 2019, n. 44, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "È fatta salva la possibilità per i proprietari, i conduttori o i detentori a qualsiasi titolo dei terreni sui quali insistono le piante infettate degli organismi nocivi di procedere all'esecuzione delle misure di estirpazione o potatura delle piante ospiti e del successivo impianto di piante tolleranti o resistenti, anche di specie vegetali diverse da quelle infette, in deroga ad ogni disposizione vigente, previa comunicazione all'amministrazione competente. I predetti soggetti titolari dei terreni possono procedere alle misure decorsi trenta giorni dalla comunicazione"».
      

    

    
      
        4.0.33
      

      
        Collina
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Importazione di residui dal trattamento all'estero di rifiuti radioattivi)
      

      
                1. Al fine dell'applicazione del principio per cui ogni Paese è responsabile della gestione dei propri rifiuti radioattivi, all'articolo 32 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230 dopo il comma 4-ter è aggiunto il seguente:
      

      
                "4-quater. Per il ritorno sul territorio nazionale di residui di rifiuti radioattivi trattati in impianti esteri è comunque necessario garantire che tali residui non siano stati contaminati durante il trattamento da radionuclidi o residui provenienti da rifiuti radioattivi generati al di fuori del territorio nazionale"».
      

    

    
      
        4.0.34
      

      
        Campari, Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Il materiale naturalmente depositato nei letti dei fiumi e dei torrenti non rientra nel campo di applicazione della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, se viene rimosso per esclusive ragioni di sicurezza idraulica. Ai fini dell'autorizzazione delle attività di cui al presente comma è presentato apposito piano alla regione o provincia autonoma competente per territorio. Le regioni e le provincie autonome con proprio provvedimento disciplinano le modalità di campionamento preventivo per verificare che i sedimenti non sono pericolosi ai sensi della decisione 2000/532/CE della Commissione del 3 maggio 2000, e successive modificazioni, nonché di rilascio delle autorizzazioni di cui al presente comma».
      

    

    
      
        4.0.35
      

      
        Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo l'articolo 185 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 185-
bis.

      

      
        (Ulteriori esclusioni)
      

      
                1. Il materiale naturalmente depositato nei bacini idrici naturali laminari soggetti ad interramento non rientra nel campo di applicazione della parte quarta del presente decreto se viene rimosso per esclusive ragioni di sicurezza idraulica o di ripristino della capacità di invaso e viene restituito nel bacino qualora necessario ai fini della reintegrazione degli ecosistemi. Ai fini dell'autorizzazione delle attività di cui al presente articolo è presentato apposito piano alla regione o provincia autonoma competente per territorio.
      

      
                2. Le regioni e le provincie autonome con proprio provvedimento disciplinano le modalità di campionamento preventivo per verificare che i sedimenti non sono pericolosi ai sensi della decisione 2000/532/CE della Commissione del 3 maggio 2000, e successive modificazioni, nonché di rilascio delle autorizzazioni di cui al comma precedente"».
      

    

    
      
        4.0.36
      

      
        Campari, Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Ai fini della cura degli alvei dei fiumi e torrenti, le autorità competenti nella gestione del demanio fluviale possono autorizzare il taglio della legna delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali anche con utilizzo di mezzi muniti di motore a scoppio, nonché le relative attività di recupero del legname».
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        5.2
      

      
        Moronese, Donno, La Mura
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «degli enti pubblici dotate» con le seguenti: «degli enti pubblici dotati».
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «specifica competenza tecnica» inserire le seguenti: «inclusi i Consorzi di bonifica».
      

    

    
      
        5.4
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Mallegni, Toffanin, Damiani, Pichetto Fratin, Floris, Galliani
      

      
        Al comma 1 sopprimere il secondo e il terzo periodo, al comma 3, dopo il secondo periodo aggiungere il seguente: «Con il medesimo Decreto è determinata una indennità accessoria, spettante a ciascun con ponente della struttura di supporto, in aggiunta al trattamento economico fondamentale, nei limiti di una spesa complessiva annuale per il complesso dei membri della struttura di supporto non superiore a 170.000,00 euro, a valere sulle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi e nei limiti delle risorse finanziarie di cui al comma 5», nonchè al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «per il funzionamento della struttura» aggiungere le seguenti: «e per l'indennità relativa al personale della struttura di supporto».
      

    

    
      
        5.5
      

      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste
      

      
        Al comma 1, sopprimere il secondo e terzo periodo.
      

      
                Al comma 3, dopo le parole: «dal punto di vista finanziario» inserire le seguenti: «Con il medesimo Decreto è determinata una indennità compensativa, spettante a ciascun componente della struttura di supporto, in aggiunta al trattamento economico fondamentale, nei limiti di una spesa complessiva annuale per il complesso dei membri della struttura di supporto non superiore a 170.000,00 euro, a valere sulle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi e nei limiti delle risorse finanziarie di cui al comma 5.
      

      
                Al comma 5, dopo le parole: «funzionamento della struttura» inserire le seguenti: «e per l'indennità relativa al personale della struttura di supporto,».
      

    

    
      
        5.6
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 7, sopprimere il secondo e il terzo periodo; conseguentemente al comma 3, dopo il secondo periodo aggiungere il seguente: «Con il medesimo Decreto è determinata una indennità accessoria, spettante a ciascun componente della struttura di supporto, in aggiunta al trattamento economico fondamentale, nei limiti di una spesa complessiva annuale per il complesso dei membri della struttura di supporto non superiore a 170.000,00 euro, a valere sulle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi e nei limiti delle risorse finanziarie di cui al comma 5».
      

    

    
      
        5.7
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 1 sopprimere il secondo e il terzo periodo.
      

    

    
      
        5.8
      

      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Al comma 1 sopprimere le parole: «Al personale di cui il Commissario si avvale, ivi inclusi i membri della Struttura di supporto di cui al comma 3, può essere riconosciuta la corresponsione di compensi per prestazioni di lavoro straordinario nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, per un massimo di 70 ore mensili pro capite.»
      

    

    
      
        5.9
      

      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Al comma 1 sostiruire le parole: «massimo di 70 ore mensili pro capite» con le seguenti: «massimo di 30 ore mensili pro capite».
      

    

    
      
        5.10
      

      
        Mirabelli, Assuntela Messina, Ferrazzi
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di garantire al Commissario unico di cui al comma 1, nello svolgimento della sua attività, il pieno apporto delle competenze tecniche, ci vigilanza e controllo del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, ed in particolare dell'ISPRA, all'articolo 318-quater del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
      

      
                "3-bis. I proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni previste dalla parte Sesta-bis del presente decreto sono destinati ai finanziamento dell'attività di controllo ambientale degli organi di vigilanza che, nell'esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria, hanno impartito le prescrizioni tecniche previste dall'articolo 318-ter. Qualora tali prescrizioni siano impartite da un organo di controllo, un'amministrazione o un ente dello Stato, le somme sono introitate in conto entrata del bilancio dello Stato, secondo meccanismi di devoluzione degli incassi da definire con successivo decreto dei Ministri dell'economia e delle finanze e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Qualora le prescrizioni siano invece impartite da enti dipendenti dalle Regioni, quali le Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente di cui all'articolo 1 della legge n. 132 del 2016, le somme sono introitate direttamente nei bilanci di tali enti. Le province autonome di Trento e Bolzano danno applicazione alle disposizioni del presente articolo in conformità al proprio statuto speciale e alle relative norme di attuazione"».
      

    

    
      
        5.11
      

      
        Mirabelli, Assuntela Messina, Ferrazzi
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di garantire al Commissario unico di cui al comma 1, nello svolgimento della sua attività, il pieno apporto delle competenze tecniche, ci vigilanza e controllo del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, ed in particolare dell'ISPRA, all'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, il comma 11 è sostituito dal seguente:
      

      
                "11. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano al personale, dirigenziale e non, di cui al comma 10, nonché al personale delle amministrazioni finanziate dal Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca e al personale, dirigenziale e no, delle Agenzie del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente (SNPA) di cui alla legge n. 132 del 2016, anche ove lo stesso abbia maturato il periodo di tre anni di lavoro negli ultimi otto anni rispettivamente presso diverse amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, o presso diversi enti e istituzioni di ricerca o presso enti del SNPA"».
      

    

    
      
        5.12
      

      
        Mirabelli, Assuntela Messina, Ferrazzi
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di garantire al Commissario unico di cui al comma 1, nello svolgimento della sua attività, il pieno apporto delle competenze tecniche, di vigilanza e controllo del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, ed in particolare dell'ISPRA, all'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017 n. 205, i commi 563 e 564 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                "563. Nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili e nei limiti delle dotazioni organiche, al fine di garantire l'efficace svolgimento delle funzioni previste dall'articolo 16, comma 1, della legge 28 giugno 2016, n. 132, anche nelle more dell'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri previsto dall'articolo 9, comma 3, della medesima legge, le regioni, valutata prioritariamente l'assegnazione temporanea di proprio personale, possono autorizzare le rispettive agenzie regionali per la protezione dell'ambiente, per il triennio 2020-2022, a procedere all'assunzione di personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato per il contingente strettamente necessario ad assicurare lo svolgimento delle suddette attività, incrementando il turn over previsto a legislazione vigente fino a copertura della dotazione organica e individuando preventivamente, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, le occorrenti risorse finanziarie da trasferire alle medesime Agenzie, anche ai fini della conseguente rideterminazione delle risorse destinate al trattamento accessorio. A tale fine, nell'ambito del piano triennale dei fabbisogni delle assunzioni, le predette agenzie determinano annualmente i fabbisogni e i relativi piani occupazionali da sottoporre all'approvazione delle regioni di riferimento. L'entità delle risorse del piano annuale costituisce il corrispondente vincolo assunzionale.
      

      
                564. Per le finalità assunzionali di cui al comma 563, ferma restando l'applicazione delle disposizioni dell'articolo 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le agenzie regionali per la protezione dell'ambiente possono utilizzare le proprie graduatorie di concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, in corso di validità, nonché quelle di altre agenzie regionali o di altre amministrazioni pubbliche"«.
      

    

    
      
        5.13
      

      
        Moronese, Puglia, Trentacoste, Donno, La Mura, Castellone, Floridia
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Le amministrazioni locali e regionali possono avvalersi, anche attraverso la stipulazione di apposite convenzioni, della struttura del Commissario Straordinario per assicurare in tempi celeri la bonifica o messa in sicurezza dei siti di discarica insistenti nel proprio territorio anche non oggetto della sentenza di condanna della Corte di giustizia dell'Unione europea del 2 dicembre 2014, attraverso l'utilizzo delle risorse stanziate e già messe a disposizione a tale scopo».
      

    

    
      
        5.14
      

      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Al comma 2 sopprimere le parole: «Al predetto Commissario è corrisposto in aggiunta al trattamento economico fondamentale che rimane a carico dell'amministrazione di appartenenza, un compenso accessorio in ragione dei risultati conseguiti, determinato nella misura e con le modalità di cui al comma 3 dell'articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, a valere sulle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi.»
      

    

    
      
        5.15
      

      
        Moronese, Donno
      

      
        Ai commi 2, 3 e 4, dopo le parole: «Commissario unico» inserire le seguenti: «di cui al comma 1».
      

    

    
      
        5.16
      

      
        Moronese, Donno
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «collocamento fuori ruolo, aspettativa o comando», ovunque ricorrono, con le seguenti: «collocamento fuori ruolo, in aspettativa o in comando».
      

    

    
      
        5.17
      

      
        Moronese, Puglia, Trentacoste, Donno
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. Per il Commissario nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 24 marzo 2017, il termine di cui al comma 2, decorre dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto», nonché sostituire il comma 5 con il seguente: «5. Le risorse finanziarie necessarie per le esigenze operative e per il funzionamento della struttura, esclusi gli eventuali oneri per le convenzioni di cui al comma 1 i quali sono comunque posti a carico dei quadri economici degli interventi da realizzare, sono poste a valere su una quota, non superiore al 1 per cento annuo, delle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi».
      

    

    
      
        5.18
      

      
        Moronese, Donno
      

      
        Al comma 3, sostituire le parole: «Commissario straordinario» con le seguenti: «Commissario unico».
      

    

    
      
        5.19
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 3, sostituire le parole: «alle amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2, e 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165», con le seguenti: «all'Arma dei Carabinieri, al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e all'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale».
      

    

    
      
        5.20
      

      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Al comma 3, le parole: «appartenenti alle amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2, e 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165» sono sostituite con le seguenti: «appartenenti alle amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165».
      

    

    
      
        5.21
      

      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Al comma 3 sopprimere le parole: «e dei compiti di tutela ambientale attribuiti dall'ordinamento».
      

    

    
      
        5.22
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Mallegni, Toffanin, Damiani, Pichetto Fratin, Floris, Galliani
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente: «3-bis. Ai fini dello svolgimento, in forma integrata e coordinata, di tutte le attività finalizzate alla prevenzione e al contrasto delle infiltrazioni della criminalità organizzata nell'affidamento e nell'esecuzione dei contratti pubblici, aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, connessi agli interventi per la realizzazione di tutte le azioni necessarie all'adeguamento alla vigente normativa delle discariche, individuate nell'allegato A della Del. 24 marzo 2017 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 maggio 2017, n. 109, le cui operazioni di bonifica siano in una fase antecedente all'aggiudicazione dei lavori, il Commissario si avvale della Struttura e dell'Anagrafe di cui all'articolo 30 del decreto-legge 17 ottobre, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 e si applicano le disposizioni previste dal medesimo articolo. All'attuazione del presente articolo le Amministrazioni interessate provvedono nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
      

    

    
      
        5.23
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «per il funzionamento della struttura» aggiungere le seguenti: «e per l'indennità relativa al personale della struttura di supporto».
      

    

    
      
        5.24
      

      
        Quarto, Puglia, Trentacoste, La Mura
      

      
        Dopo il comma 5, inserire il seguente:
      

      
                «5-bis. Al comma 1 dell'articolo 195 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) alla lettera p) dopo le parole: "alla localizzazione" sono aggiunte le seguenti: "e all'ampliamento";
      

      
                    b) alla lettera p) sono aggiunte le seguenti parole: "tenendo conto dei fattori di pressione, ovvero per quanto concerne le discariche sia le massime aree che i massimi volumi di rifiuti conferibili in relazione alla popolazione residente nell'ambito o sub-ambito territoriale"».
      

    

    
      
        5.25
      

      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste, Mantero
      

      
        Dopo il comma 5, inserire il seguente:
      

      
                «5-bis. All'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) il comma 27 è sostituito dal seguente:
      

      
                "27. Il tributo è dovuto alle regioni. Una quota parte del gettito è destinata ai comuni ove sono ubicati le discariche o gli impianti di incenerimento senza recupero energetico e ai comuni limitrofi, effettivamente interessati dal disagio provocato dalla presenza della discarica o dell'impianto, per la realizzazione di interventi volti al miglioramento ambientale del territorio interessato, alla tutela igienico-sanitaria dei residenti, allo sviluppo di sistemi di controllo e di monitoraggio ambientale e alla gestione integrata dei rifiuti urbani. La restante quota del gettito derivante dall'applicazione del tributo affluisce in un apposito fondo della regione destinato a:
      

      
                - favorire la minore produzione di rifiuti e le attività di recupero di materie prime;
      

      
                - realizzare la bonifica dei suoli inquinati, ivi comprese le aree industriali dismesse, il recupero delle aree degradate per l'avvio ed il finanziamento delle agenzie regionali per l'ambiente e la istituzione e manutenzione delle aree naturali protette;
      

      
                - garantire la gestione dei rifiuti accidentalmente pescati in mare o volontariamente raccolti in mare e lungo i corsi d'acqua interni.
      

      
                L'impiego delle risorse è disposto dalla regione, nell'ambito delle destinazioni sopra indicate, con propria deliberazione, ad eccezione di quelle derivanti dalla tassazione dei fanghi di risulta che sono destinate ad investimenti di tipo ambientale riferibili ai rifiuti del settore produttivo soggetto al predetto tributo".
      

      
                    b) il comma 29 è sostituito dal seguente: "29. L'ammontare dell'imposta è fissato in:
      

      
                - euro 0,02 per i rifiuti ammissibili al conferimento in discarica per i rifiuti inerti ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del  13 marzo 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 67 del 21 marzo 2003;
      

      
                - in misura di euro 0,05 per i rifiuti ammissibili al conferimento in discarica per rifiuti non pericolosi ai sensi dell'articolo 3 del medesimo decreto;
      

      
                - in misura di euro 0,08 per i rifiuti ammissibili al conferimento in discarica per rifiuti pericolosi ai sensi dell'articolo 4 del medesimo decreto.
      

      
                Il tributo è determinato moltiplicando l'ammontare dell'imposta per il quantitativo, espresso in chilogrammi, dei rifiuti conferiti in discarica, nonché per un coefficiente di correzione che tenga conto del peso specifico, della qualità e delle condizioni di conferimento dei rifiuti ai fini della commisurazione dell'incidenza sul costo ambientale da stabilire con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e della sanità, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge";
      

      
                    c) al comma 32, la parola: "tre" è sostituita dalla seguente: "dieci"; dopo le parole: "tributo medesimo." sono inserite le seguenti: "La sanzione è raddoppiata nel caso di rinvenimento di rifiuti pericolosi"».
      

    

    
      
        5.26
      

      
        Floridia, Puglia, Trentacoste, La Mura, Castellone, Mantero, Nugnes
      

      
        Dopo il comma 5, inserire il seguente:
      

      
                «5-bis. Dopo l'articolo 29-quattordicies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 29-
quindicies.

      

      
        (Valutazione di Impatto Sanitario nei Siti di bonifica di Interesse Nazionale e nelle Aree di Crisi Ambientale Complessa)
      

      
                1. I progetti ricompresi negli allegati II e III della parte seconda del presente decreto sottoposti ad Autorizzazione Integrata Ambientale che insistono nei Siti di Interesse Nazionale e nelle Aree di Crisi Ambientale Complessa, sono sottoposti a Valutazione di Impatto Sanitario (VIS) secondo linee guida emanate con decreto del Ministro della Salute. La VIS costituisce parte integrante dell'autorizzazione integrata ambientale di cui al Titolo III-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
      

      
                2. I progetti di cui al comma 1, già autorizzati alla data di entrata in vigore del presente decreto, entro 6 mesi dall'entrata in vigore del decreto di cui al comma 3 si adeguano alla VIS e alle relative prescrizioni che costituiscono modifiche sostanziali, a pena della revoca dell'autorizzazione.
      

      
                3. Entro 90 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, con decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono definite le procedure per il rilascio della VIS"».
      

    

    
      
        5.27
      

      
        Ferrazzi, De Petris
      

      
        Sopprimere i commi 6 e 7.
      

    

    
      
        5.28
      

      
        Ferrazzi, Assuntela Messina, Mirabelli
      

      
        Sostituire i commi 6 e 7 con i seguenti:
      

      
                «6. Al fine di assicurare la continuità delle attività di progettazione e di realizzazione degli interventi di collettamento, fognatura e depurazione di cui all'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, nonché degli ulteriori interventi previsti all'articolo 4-septies, comma 1, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, nei sessanta giorni precedenti alla scadenza del mandato del Commissario unico di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 26 aprile 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 128 del 5 giugno 2017, è nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro per il sud e la coesione territoriale, un Commissario unico che subentra in tutte le situazioni giuridiche attive e passive del precedente Commissario. Il Commissario unico nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 26 aprile 2017, cessa dal proprio incarico alla data di nomina del Commissario di cui al primo periodo.
      

      
                7. All'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, dopo il comma 8 è inserito il seguente:
      

      
                "8-bis. Il Commissario unico può avvalersi fino a un massimo di due sub Commissari in relazione alla portata e al numero degli interventi sostitutivi, nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro per il Sud e la coesione territoriale, che operano sulla base di specifiche deleghe definite dal Commissario unico, con oneri a carico del quadro economico degli interventi. Con il medesimo procedimento di cui al primo periodo si provvede all'eventuale sostituzione o revoca dei sub Commissari"».
      

    

    
      
        5.29
      

      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Sopprimere il comma 6.
      

    

    
      
        5.30
      

      
        Comincini
      

      
        Sostituire il comma 6, con il seguente:
      

      
                «6. Al fine di assicurare la continuità delle attività di progettazione e di realizzazione degli interventi di collettamento, fognatura e depurazione di cui all'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, nonché degli ulteriori interventi previsti all'articolo 4-septies, comma 1, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, nei sessanta giorni precedenti alla data di scadenza del mandato del Commissario unico di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 26 aprile 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 128 del 5 giugno 2017, è nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro per il sud e la coesione territoriale, un Commissario unico che subentra in tutte le situazioni giuridiche attive e passive del precedente Commissario. Il Commissario unico nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 26 aprile 2017, cessa dal proprio incarico alla data di nomina del Commissario di cui al primo periodo».
      

    

    
      
        5.31
      

      
        Moronese, Donno
      

      
        Al comma 6, sopprimere le parole: «precedente Commissario. Il»; dopo le parole: «5 giugno 2017,» inserire le seguenti: «il quale», nonchè sostituire le parole: «del Commissario di cui al primo periodo» con le seguenti: «del nuovo Commissario».
      

    

    
      
        5.32
      

      
        D'Arienzo
      

      
        Al comma 6, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Entro tre mesi dalla data di conversione in legge del presente decreto-legge, è nominato, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un commissario straordinario a cui è affidato il compito di coordinamento amministrativo di tutti gli adempimenti relativi alla realizzazione del nuovo collettore fognario del Lago di Garda, cofinanziato da fondi statali con delibera CIPE del 1º dicembre 2016. Il Commissario straordinario dura in carica un triennio ed è scelto dai ruoli dirigenziali della pubblica amministrazione».
      

    

    
      
        5.33
      

      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Sopprimere il comma 7.
      

    

    
      
        5.34
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli
      

      
        Dopo il comma 7 inserire il seguente:
      

      
                «7-bis. Nelle more del completamento degli impianti già previsti nei piani regionali o delle province autonome, sino al 31 dicembre 2025 agli impianti di digestione anaerobica o compostaggio siti su tutto il territorio nazionale è consentito aumentare la propria capacità ricettiva e di trattamento dei rifiuti organici (codice CER 20.01.08) in misura massima del 10 per cento, ove tecnicamente possibile, al fine di accettare ulteriore rifiuto organico proveniente da altre regioni o province autonome, qualora richiedenti perché in carenza di impianti di digestione anaerobica o compostaggio. Le regioni e le province autonome interessate provvedono all'attuazione di quanto disposto dal presente comma attraverso gli opportuni atti di competenza».
      

    

    
      
        5.35
      

      
        Comincini
      

      
        Dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
      

      
                «7-bis. Al Commissario Unico si applicano le deroghe di cui al comma 2 dell'articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32 convertito con modificazioni  dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, ad eccezione di quanto ivi previsto per i procedimenti relativi alla tutela di beni culturali e paesaggistici, e quelle di cui al comma 3 del medesimo articolo».
      

    

    
      
        5.36
      

      
        Taricco, Biti
      

      
        Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
      

      
                «7-bis. Al fine di accelerare la ripresa economica e produttiva delle aree colpite da Xylella fastidiosa, all'articolo 8-ter, del decreto legge 29 marzo 2019, n. 27, convertito, con modificazioni dalla legge 21 maggio 2019, n, 44, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
      

      
                "1-bis. Le previsioni di cui al comma 1 si applicano anche nella fase del reimpianto di olivi o di altre colture arboree"».
      

    

    
      
        5.37
      

      
        Stefano
      

      
        Dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
      

      
                «7-bis. Al fine di favorire la rigenerazione dell'agricoltura dei territori colpiti dal batterio Xylella fastidiosa, le disposizioni di cui all'articolo 8-ter, comma 1 della legge n. 44 del 2019 relative alla deroga a quanto disposto dagli articoli 1 e 2 del decreto legislativo luogotenenziale 27 luglio 1945, n. 475, e ad ogni disposizione vigente anche in materia vincolistica nonché in esenzione dai procedimenti di valutazione di impatto ambientale e di valutazione ambientale strategica, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale e più in generale a tutti i vincoli del PPTR, non si applicano neanche durante la fase di reimpianto, lasciando discrezionalità all'imprenditore agricolo di decidere sul numero di piante per ettaro e sulla scelta della varietà ritenuta resistente al batterio da impiantare».
      

    

    
      
        5.0.1
      

      
        Moronese, Puglia, Trentacoste, Castellone
      

      
        Dopo l'
articolo
, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Attività di supporto dell'Unità Tecnica amministrativa)
      

      
                1. I Commissari straordinari, nominati ai sensi dell'articolo 11 della Legge 23 Agosto 1988, n. 400, ovvero di altre disposizioni di legge operanti in materia ambientale nell'ambito del superamento di stati emergenziali e straordinari o di situazioni di criticità localmente verificatesi, possono avvalersi nell'esercizio delle rispettive attività, sulla base di apposite convenzioni, dell'Unità tecnica amministrativa istituita ai sensi dell'articolo 15 dell'Ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3920 del 28 gennaio 2011, che provvede nell'ambito delle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili, ferme restando le competenze ad essa attribuite.
      

      
                2. All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, le parole: "31 dicembre 2019" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2022"».
      

    

    
      
        5.0.2
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
                1. L'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 2016, n. 254, è sostituito dal seguente:
      

      
                "1. Gli enti di interesse pubblico redigono per ogni esercizio finanziario una dichiarazione conforme a quanto previsto dall'articolo 3, qualora abbiano avuto, in media, durante l'esercizio finanziario un numero di dipendenti superiore a duecentocinquanta e, alla data di chiusura del bilancio, abbiano superato almeno uno dei due seguenti limiti dimensionali:
      

      
                    a) totale dello stato patrimoniale: 20.000.000 di euro;
      

      
                    b) totale dei ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 40.000.000 di euro"».
      

    

    
      
        5.0.3
      

      
        Guidolin, Trentacoste, Endrizzi, Girotto, Vanin, Sbrollini
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Misure urgenti per migliorare la qualità delle acque destinate al consumo umano)
      

      
                1. Al fine di tutelare la salute umana, all'allegato I, parte B, del Decreto Legislativo 2 febbraio 2001, n. 31 aggiungere in fine le seguenti parole: "PFOA + PFOS" ≤20 ng/l, di cui PFOA non superiore a 10 ng/l, PFOS non superiore a 10 ng/l, ed i valori della somma di "tutti i PFAS complessivi" ≤100 ng/l comprensivi anche degli isometri (ramificati e lineari).
      

      
                2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione di cui al presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e del territorio e del mare, sentiti il Ministro della salute e gli altri Ministri interessati, sono poste in essere le misure volte ad assicurare la corretta e piena attuazione del limite di cui al precedente comma».
      

    

    
      
        5.0.4
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Introduzione nell'ordinamento della mediazione dei conflitti ambientali e paesaggistici di natura civile e amministrativa)
      

      
                1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 3-sexies sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        1) dopo il comma 1-septies sono aggiunti i seguenti:
      

      
                "1-octies. In ogni caso di conflitto ambientale suscettibile di trovare composizione, anche parziale, attraverso la modulazione del provvedimento finale, è possibile avviare un procedimento di mediazione ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e successive modificazioni. In tal caso è obbligo per le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, partecipare alla mediazione assistiti dalla propria avvocatura, ove presente, o con l'assistenza di un avvocato. La conciliazione della lite da parte di chi è incaricato di rappresentare la pubblica amministrazione, amministrata da uno degli organismi di mediazione previsti dal decreto legislativo n. 28 del 2010 di cui sopra, non dà luogo a responsabilità amministrativa e contabile quando il suo contenuto rientri nei limiti del potere decisionale del soggetto firmatario dell'accordo di mediazione, salvo i casi di casi di dolo o colpa grave.
      

      
                1-nonies. Le Pubbliche Amministrazioni nell'ambito dei procedimenti amministrativi in cui si profili un conflitto ambientale, prima dell'adozione del provvedimento finale, quando in sede di conferenza dei servizi o di audizione dei soggetti interessati e controinteressati emergano aspetti suscettibili di trovare composizione in sede di mediazione, potranno attivare un procedimento di mediazione presso un organismo abilitato ex decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e successive modificazioni, al fine di trovare una composizione del conflitto e prevenire contenziosi giurisdizionali.
      

      
                1-decies. Al di fuori dell'ipotesi di cui al precedente comma, nei procedimenti valutativi o decisionali di natura ambientale in cui la partecipazione del pubblico sia suscettibile di fare emergere profili di conflitto ambientale, l'amministrazione procedente può sempre richiedere ad un organismo di mediazione abilitato ex decreto legislativo n. 28 del 4 marzo 2010 e successive modificazioni, la nomina di un mediatore al fine di facilitare un esito conforme al principio dell'azione ambientale di cui al precedente articolo 3-ter.";
      

      
                        2) la rubrica è sostituita dalla seguente: "Diritto di accesso alle informazioni ambientali, di partecipazione a scopo collaborativo e mediazione ambientale".
      

      
                    b) all'articolo 5, comma 1, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
      

      
                "v-nonies). Conflitto ambientale: la controversia tra due o più parti, portatrici di diritti soggettivi, interessi legittimi anche diffusi e collettivi, in cui si contrappongono visioni divergenti relative alle decisioni da assumere riguardo all'ambiente e, dunque, alla gestione o all'uso delle risorse e dei beni ambientali, in ragione dei relativi impatti".
      

      
                2. All'articolo 131 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
      

      
                "7. In ogni caso di conflitto paesaggistico suscettibile di trovare composizione, anche parziale, attraverso la modulazione del provvedimento finale, è possibile avviare un procedimento di mediazione ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e successive modificazioni. In tal caso è obbligo per le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 partecipare alla mediazione assistiti dalla propria avvocatura, ove presente, o con l'assistenza di un avvocato. La conciliazione della lite da parte di chi è incaricato di rappresentare la pubblica amministrazione, amministrata da uno degli organismi di mediazione previsti dal decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, non dà luogo a responsabilità amministrativa e contabile quando il suo contenuto rientri nei limiti del potere decisionale del soggetto firmatario dell'accordo di mediazione, salvo i casi di dolo o colpa grave.
      

      
                8. Le Pubbliche Amministrazioni nell'ambito dei procedimenti amministrativi in cui si profili un conflitto paesaggistico, prima dell'adozione del provvedimento finale, quando in sede di conferenza dei servizi o di audizione dei soggetti interessati e controinteressati emergano aspetti suscettibili di trovare composizione in sede di mediazione, potranno attivare un procedimento di mediazione presso un organismo abilitato ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e successive modificazioni, al fine di trovare una composizione del conflitto e prevenire contenziosi giurisdizionali.
      

      
                9. Al di fuori dell'ipotesi di cui al precedente comma, nei procedimenti valutativi o decisionali di natura paesaggistica in cui la partecipazione del pubblico sia suscettibile di fare emergere profili di conflitto ambientale, l'amministrazione procedente può sempre richiedere ad un organismo di mediazione abilitato ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e successive modificazioni la nomina di un mediatore al fine di facilitare un esito conforme alle finalità di tutela e valorizzazione del presente codice".
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    

    
      
        5.0.5
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
                1. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 184-ter. - (Cessazione della qualifica di rifiuto). - 1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un'operazione di recupero, incluso il riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, e soddisfi i criteri specifici, da adottare nel rispetto delle seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri elaborati conformemente alle predette condizioni.
      

      
                2. I criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1 finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione europea con atti di esecuzione.
      

      
                3. Qualora tali criteri dettagliati non siano stati stabiliti a livello di Unione europea ai sensi del comma 2, sono definiti attraverso uno o più decreti, dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Essi includono:
      

      
                    a) i materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell'opposizione di recupero;
      

      
                    b) i processi e le tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) i criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) i requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                Restano fermi i decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 14 febbraio 2013, n. 22; del 28 marzo 2018, n. 69; del 15 maggio 2019, n. 62.
      

      
                4. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi:
      

      
                    a) le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare in data 5 febbraio 1998, allegato 1, sub-allegato 1; 12 giugno 2002, n. 161; 17 novembre 2005, n. 269, per le procedure semplificate di recupero rifiuti e, per quanto riguarda le caratteristiche dei prodotti, per le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto legislativo;
      

      
                    b) le disposizioni speciali che disciplinano le caratteristiche dei prodotti ottenuti da operazioni di recupero rifiuti quali ad esempio il decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75 - Riordino e revisione della disciplina in materia di fertilizzanti, a norma dell'articolo 13 della legge 7 luglio 2009, n. 88 e il decreto 2 marzo 2018 "Promozione dell'uso del biometano e degli altri biocarburanti avanzati nel settore dei trasporti".
      

      
                5. Fino a quando non siano stabiliti criteri a livello dell'Unione europea o a livello nazionale ai sensi rispettivamente del comma 2 e del comma 3, e nei casi non disciplinati dalle disposizioni normative di cui al comma 4, le autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto legislativo, provvedono caso per caso, prevedendo le necessarie prescrizioni al fine di garantire che determinati rifiuti abbiano cessato di essere tali in base alle condizioni di cui al comma 1 e i criteri di cui al comma 3, lettere da a) a e). Le autorizzazioni rilasciate ai sensi del presente comma saranno oggetto di riesame a seguito dell'emanazione dei regolamenti comunitari o decreti nazionali che ineriscono le stesse disciplinando la cessazione della qualifica di rifiuto.
      

      
                6. Nell'ambito del catasto di cui all'articolo 208 comma 17-bis è costituito un registro dei prodotti autorizzati dalle autorità competenti nel rispetto dei criteri di cui al comma 1, dando evidenza dei criteri adottati e dei requisiti tecnici del prodotto stesso. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare assicura, tramite strumenti elettronici, l'accesso alle informazioni di tale Registro nazionale.
      

      
                7. Restano ferme le autorizzazioni rilasciate in materia di cessazione della qualifica di rifiuto alla data di entrata in vigore della presente disposizione. In sede di richiesta di rinnovo ovvero nel corso della fase di riesame delle autorizzazioni le autorità competenti provvederanno, tra l'altro, ad effettuare una verifica di coerenza disponendo, qualora risulti necessario, il conseguente adeguamento delle singole autorizzazioni ai sensi delle presenti disposizioni».
      

    

    
      
        5.0.6
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Legalità e trasparenza)
      

      
                1. Ai fini dello svolgimento, in forma integrata e coordinata, di tutte le attività finalizzate alla prevenzione e al contrasto delle infiltrazioni della criminalità organizzata nell'affidamento e nell'esecuzione dei contratti pubblici, aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, connessi agli interventi per la realizzazione di tutte le azioni necessarie all'adeguamento alla vigente normativa delle discariche, individuate nell'allegato A della delega 24 marzo 2017 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 12 maggio 2017, n. 109, le cui operazioni di bonifica siano in una fase antecedente all'aggiudicazione dei lavori, il Commissario si avvale della Struttura e dell'Anagrafe di cui all'articolo 30 del decreto-legge 17 ottobre, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 e si applicano le disposizioni previste dal medesimo articolo.
      

      
                2. All'attuazione del presente articolo le amministrazioni interessate provvedono nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
      

    

    
      
        5.0.7
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Divieto di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi in Alto Adriatico)
      

      
                1. È abrogato il comma 10 dell'articolo 38 del decreto-legge 11 settembre 2014 n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164».
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Moronese, Donno
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «e associati» con le seguenti: «nonché delle associazioni».
      

    

    
      
        6.2
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «e i concessionari di servizi pubblici» con le seguenti: «i concessionari di servizi pubblici nonché i privati che svolgono servizi di pubblica utilità».
      

    

    
      
        6.3
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottare entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, sono individuati i dati ambientali di cui al primo periodo».
      

    

    
      
        6.4
      

      
        Ferrazzi, Assuntela Messina, Mirabelli
      

      
        Sostituire i commi 4 e 5 con i seguenti:
      

      
                «4. I dati e le informazioni di cui ai commi 1 e 2 sono acquisiti, con modalità telematica, dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) ai sensi dell'articolo 11 della legge n. 132 del 2016. Il medesimo Istituto ed il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvedono, altresì, sulla base di specifica convenzione, alla pubblicazione, in formato aperto ed accessibile, dei dati e delle informazioni di cui ai commi 1 e 2, attraverso una sezione dedicata e fruibile dal sito istituzionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare denominata "Informambiente", anche nell'ambito della sezione "Amministrazione trasparente".
      

      
                4-bis. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'ISPRA trasmette al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al fine dell'adozione dei provvedimenti di merito, il documento "Linee guida per la definizione delle modalità tecniche, dei flussi informativi e degli standard di interscambio dati ad essi associati" elaborato da ISPRA-ARPA/APPA in conformità a quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo n. 32 del 2010, recante "Attuazione della direttiva 2007/2/CE, che istituisce un'infrastruttura per l'informazione territoriale nella Comunità Europea (INSPIRE)".
      

      
                5. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 4, si provvede inizialmente mediante corrispondente riduzione, pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Con successivo decreto dei Ministri dell'economia e delle finanze e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono definiti i meccanismi di devoluzione di una quota corrispondente proveniente dalle somme introitate in conto entrata del bilancio dello Stato a seguito dell'applicazione delle sanzioni previste dalla parte VI-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e dalla legge n. 68 del 2015».
      

    

    
      
        6.5
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 4, secondo periodo, dopo le parole: «il medesimo istituto provvede altresì,» inserire le seguenti: «in conformità a quanto previsto dall'articolo 3, comma 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 32, e».
      

    

    
      
        6.6
      

      
        Moronese, Puglia, Trentacoste, Donno, Floridia
      

      
        Al comma 4, sostituire le parole da: «una sezione dedicata» fino alla fine del periodo con le seguenti: «il rafforzamento e l'ampliamento del sistema unificato per la pubblicazione dei dati di qualità dell'aria messo in atto sul portale internet del Sistema Nazionale per la Protezione dell'Ambiente».
      

    

    
      
        6.7
      

      
        Moronese, Donno, Floridia
      

      
        Al comma 4, dopo le parole: «fruibile dal sito» inserire la seguente: «internet».
      

    

    
      
        6.8
      

      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Alla fine del comma 4 aggiungere le seguenti parole: «realizzando altresì in collaborazione con l'ANCI la raccolta e pubblicazione di buone pratiche di Comuni e Città Metropolitane».
      

    

    
      
        6.9
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 4 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, realizzando altresì in collaborazione con l'ANCI la raccolta e pubblicazione di buone pratiche di Comuni e Città Metropolitane».
      

    

    
      
        6.10
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 4 alla fine del comma aggiungere le seguenti parole: «realizzando altresì in collaborazione con l'ANCI la raccolta e pubblicazione di buone pratiche di Comuni e Città Metropolitane».
      

    

    
      
        6.11
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Al comma 4 aggiungere in fine le seguenti parole: «realizzando altresì in collaborazione con l'ANCI la raccolta e pubblicazione di buone pratiche di Comuni e Città Metropolitane».
      

    

    
      
        6.12
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. Alfine di evitare sovrapposizioni e duplicazione di adempimenti, i dati e le informazioni di cui ai commi 1 e 2 già trasmessi dai concessionari di servizi pubblici, in attuazione di obblighi di legge o di disposizioni recate dalla regolazione settoriale, ad autorità o amministrazioni pubbliche, sono pubblicate in rete da queste ultime che provvedono anche al necessario raccordo con ISPRA ai sensi del comma 4».
      

    

    
      
        6.0.1
      

      
        Floridia, Moronese, Puglia, Trentacoste, La Mura, Castellone, Mantero
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Pubblicazione dei dati relativi alle emissioni ed agli scarichi di sostanze inquinanti da parte dei gestori delle attività soggette ad autorizzazione integrata ambientale)
      

      
                All'articolo 29-decies del decreto legislativo n. 152 del 2006 dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
      

      
                "2-bis. Il gestore di attività produttive soggette ad AIA è obbligato a pubblicare, sul proprio sito internet, i valori limite di emissione prescritti dal provvedimento autorizzativo nonché, con la frequenza prescritta dal piano di monitoraggio e di controllo contenuta nel medesimo provvedimento, i dati relativi alle emissioni e agli scarichi di sostanze inquinanti. Egli provvede altresì al costante aggiornamento dei suddetti dati e garantisce in ogni momento l'accesso ai medesimi, anche al fine di assicurarne la comparazione visiva con i valori limite previsti dalla normativa vigente.
      

      
                2-ter. L'esigenza di assicurare l'adeguata qualità delle informazioni pubblicate ai sensi del comma 1 non può, in ogni caso, costituire motivo per l'omessa o ritardata pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti.
      

      
                2-quater. I dati e le informazioni di cui al comma 1 sono conservati fino alla data di chiusura delle installazioni produttive, certificata dall'ARPA o da un organo istituzionalmente superiore.
      

      
                2-quinquies. Nelle home page dei siti internet dei gestori è collocata un'apposita sezione, denominata "Dati sulle emissioni e sugli scarichi", contenente le informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della normativa vigente, al fine di consentirne la piena accessibilità. Il gestore non può disporre filtri o altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca di indicizzare ed effettuare ricerche all'interno della suddetta sezione.
      

      
                2-sexies. In caso di mancata o incompleta pubblicazione delle informazioni di cui al presente articolo si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 euro a 15.000 euro.
      

      
                2-septies. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare definisce, con decreto da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i criteri, i modelli e gli schemi standard per l'organizzazione, la codificazione e la rappresentazione dei documenti, delle informazioni e dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria.
      

      
                2-octies. I gestori di attività produttive soggette ad AIA sono tenuti a conformarsi ai modelli e agli schemi previsti dal decreto di cui al comma 1 del presente articolo entro tre mesi dalla data dell'entrata in vigore del decreto medesimo"».
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.1
      

      
        Battistoni, Gallone, Serafini, Caligiuri, Lonardo, Mangialavori, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Pichetto Fratin
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n.114» sono inserite le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda in locali aperti al pubblico ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,».
      

      
                    b) dopo le parole: «di prodotti» sono inserite le seguenti: «agricoli».
      

      
                    c) sostituire le parole «20 milioni» con le seguenti: «22 milioni».
      

      
                Conseguentemente, al comma 3, sostituire le parole: «20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.», con le seguenti: «22 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, mediante riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
      

      
                    b) quanto a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        7.2
      

      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Al primo comma, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114» sono inserite le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda in locali aperti al pubblico ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001 n. 228,»;
      

      
                b) dopo le parole: «di prodotti» sono inserite le seguenti: «agricoli»;
      

      
                c) sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «22 milioni».
      

    

    
      
        7.3
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Al primo comma, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114» sono inserite le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda, in locali aperti al pubblico, ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,»;
      

      
                b) dopo le parole: «di prodotti» sono inserite le seguenti: «agricoli,».
      

    

    
      
        7.4
      

      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114» sono inserite le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda in locali aperti al pubblico ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,»;
      

      
                b) dopo le parole: «di prodotti» sono inserite le seguenti: «agricoli,»;
      

      
                c) sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «22 milioni».
      

    

    
      
        7.5
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114» sono inserite le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda in locali aperti al pubblico ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,»;
      

      
                b) dopo le parole: «di prodotti» sono inserite le seguenti: «agricoli».
      

    

    
      
        7.6
      

      
        De Bonis
      

      
        Al primo comma, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114» sono inserite le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda in locali aperti al pubblico ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,»;
      

      
                b) dopo le parole: «di prodotti» sono inserite le seguenti: «agricoli»;
      

      
                c) sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «22 milioni».
      

    

    
      
        7.7
      

      
        Comincini
      

      
        Al comma 1 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114» sono inserite le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda in locali aperti al pubblico ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,»;
      

      
                    b) dopo le parole: «di prodotti» sono inserite le seguenti: «agricoli»;
      

      
                    c) sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «22 milioni».
      

    

    
      
        7.8
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli, Ferrari, Taricco, Biti
      

      
        Al comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114» inserire le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda in locali aperti al pubblico ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,»;
      

      
                    b) dopo le parole: «di prodotti» inserire le seguenti: «agricoli,»;
      

      
                    c) sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «22 milioni».
      

      
                Conseguentemente, al comma 3, sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «22 milioni».
      

    

    
      
        7.9
      

      
        Gallone, Pichetto Fratin, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli
      

      
        Al comma 1, dopo le parole:«decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114,», aggiungere le seguenti: «e ai titolari di pubblici esercizi di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), b) e c) della legge 25 agosto 1991, n, 287,».
      

    

    
      
        7.10
      

      
        Nocerino, Moronese, Trentacoste, La Mura
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «di media struttura» con le seguenti: «di media e grande struttura».
      

    

    
      
        7.11
      

      
        Pazzaglini, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «alimentari e».
      

    

    
      
        7.12
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 1, dopo la parola: «detergenti», sono aggiunte le seguenti: «per uso domestico e per l'igiene personale,».
      

    

    
      
        7.13
      

      
        Mantero, Moronese, Puglia, Trentacoste, La Mura
      

      
        Al comma 1 dopo le parole: «sfusi o alla spina», aggiungere: «o per l'apertura di nuovi negozi che prevedano esclusivamente la vendita di prodotti sfusi».
      

    

    
      
        7.14
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «e a condizione che il contenitore offerto dall'esercente non sia monouso».
      

    

    
      
        7.15
      

      
        Mantero, Moronese, Puglia, Trentacoste
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «non sia monouso» con le seguenti: «sia riutilizzabile».
      

    

    
      
        7.16
      

      
        Pavanelli, Mantero, Puglia, Trentacoste, La Mura
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Ai clienti è consentito utilizzare contenitori propri purché riutilizzabili, puliti e idonei per uso alimentare. L'esercente può rifiutare l'uso di contenitori che ritenga igienicamente non idonei».
      

    

    
      
        7.17
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Riguardo ai soli prodotti alimentari, è fatto divieto al consumatore di introdurre dall'esterno propri contenitori.».
      

    

    
      
        7.18
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Il contributo di cui al comma 1, è riconosciuto anche alle imprese alberghiere che aderiscano a programmi di sostituzione dei contenitori monouso per detergenti e di altri oggetti in plastica monouso, in conformità alle linee guida che saranno definite dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentite le organizzazioni imprenditoriali nazionali maggiormente rappresentative della categoria».
      

    

    
      
        7.19
      

      
        Nocerino, Moronese, Trentacoste, La Mura
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. Al fine di perseguire la riduzione della produzione dei rifiuti viene promossa la realizzazione di punti vendita di prodotti sfusi e alla spina nelle medie e grandi strutture di vendita già esistenti o in fase di realizzazione o ampliamento, destinando una percentuale della superficie di vendita al commercio di prodotti sfusi o alla spina».
      

    

    
      
        7.0.1
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli, Toffanin, Floris, Galliani, Mallegni
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
        (Introduzione del sistema del vuoto a rendere)
      

      
                1. L'articolo 219-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 219-bis. - (Sistema di restituzione di specifiche tipologie di imballaggi destinati alle utenze commerciali e domestiche) - 1. Al fine di prevenire la produzione di rifiuti di imballaggio e di favorire il riutilizzo degli imballaggi usati, è introdotto il sistema del vuoto a rendere su cauzione per gli imballaggi in vetro nonché per i contenitori in plastica, acciaio e alluminio con capacità fino a tre litri, utilizzati da utenze commerciali e domestiche.
      

      
                2. Il sistema del vuoto a rendere si applica al recupero delle seguenti tipologie di imballaggi riutilizzabili:
      

      
                    a) bottiglie e contenitori di plastica destinati all'uso alimentare utilizzati per acqua o per bevande di altro genere, di volume compreso tra 0,1 e 3,0 litri;
      

      
                    b) bottiglie e contenitori di plastica destinati all'uso cosmetico, per l'igiene della persona e della casa, di volume compreso tra 0,1 e 3,0 litri;
      

      
                    c) bottiglie e contenitori in vetro di volume compreso tra 0,1 e 3,0 litri, utilizzati per acqua, per bevande di altro genere o per alimenti di qualsiasi tipo;
      

      
                    d) lattine e contenitori in alluminio utilizzati per acqua, per bevande di altro genere o per alimenti di qualsiasi tipo.
      

      
                3. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, da adottare entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, determina le modalità di applicazione del sistema del vuoto a rendere, che può essere esteso anche alle altre tipologie di imballaggi non esplicitamente elencate al comma 2".
      

      
                2. Dopo l'articolo 219-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, è inserito il seguente:
      

      
                "Art. 219-
ter

.
      

      
        (Costituzione delle filiere di recupero per gli imballaggi riutilizzabili)
      

      
                1. Al fine dell'implementazione del sistema del vuoto a rendere di cui all'articolo 219-bis, i produttori, gli utilizzatori e gli utenti finali di imballaggi riutilizzabili aderiscono a una filiera di recupero e riutilizzo, di seguito denominata «filiera», dai medesimi costituita attraverso un consorzio, un'associazione temporanea di imprese o mediante altro tipo di contratto, allo scopo di realizzare un sistema di gestione degli imballaggi sostenibile.
      

      
                2. Il contratto istitutivo della filiera è approvato dalla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per territorio ed è aperto all'adesione di tutti gli operatori economici interessati.
      

      
                3. Gli aderenti alla filiera istituiscono appositi marchi da apporre sull'etichetta e stabiliscono la quota di rimborso spettante ai consumatori, da indicare in modo ben visibile al fine di incentivare la restituzione degli imballaggi.
      

      
                4. Gli utenti finali degli imballaggi aderenti alla filiera provvedono alla raccolta degli imballaggi riutilizzabili restituiti dai consumatori, nonché alla restituzione della cauzione versata al momento dell'acquisto.
      

      
                5. L'importo della cauzione, i relativi termini di pagamento, le modalità di restituzione e la quota da versare ai consumatori che restituiscono gli imballaggi sono definiti nel contratto istitutivo della filiera.
      

      
                6. I consumatori restituiscono gli imballaggi riutilizzabili negli esercizi commerciali in cui sono stati acquistati, ricevendo in cambio la cauzione versata sotto forma di denaro o di titolo d'acquisto di valore equivalente.
      

      
                7. I produttori, gli utilizzatori e gli utenti finali di imballaggi aderenti alla filiera usufruiscono di una riduzione della tassa sui rifiuti (TARI) e di ulteriori agevolazioni, in base ai criteri stabiliti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
      

      
                8. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per territorio vigila sull'adempimento degli obblighi derivanti dall'adesione alla filiera"».
      

    

    
      
        7.0.2
      

      
        Mirabelli, Ferrazzi
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
        (Misure per la riduzione dell'uso di contenitori di plastica)
      

      
                1. Al fine di ridurre il consumo di contenitori di plastica per acque potabili, all'articolo 16 del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
                    "2-bis. Per le spese documentate sostenute a decorrere dall'anno 2020, relative all'acquisto e all'installazione di sistemi di filtraggio, mineralizzazione, raffreddamento e/o addizione di anidride carbonica alimentare E 290, e miglioramento qualitativo delle acque destinate al consumo umano erogate da acquedotti, spetta una detrazione dall'imposta lorda fino ad un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 1.000 euro per ciascuna unità immobiliare o esercizio commerciale e a 5.000 euro per le imprese che esercitano, anche non via prevalente, attività di somministrazione di cibi e bevande. La detrazione di cui al presente comma, da ripartire tra gli aventi diritto in tre quote annuali di pari importo, spetta nella misura del 50 per cento delle spese sostenute".
      

      
                2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le norme attuative, gli obblighi di segnalazione degli interventi effettuati, nonché i requisiti tecnici che devono soddisfare i sistemi che beneficiano delle agevolazioni di cui al comma 1.
      

      
                3. Al fine di effettuare il monitoraggio e la valutazione della riduzione del consumo di contenitori di plastica per acque destinate ad uso potabile conseguito a seguito della realizzazione degli interventi di cui al presente articolo, in analogia a quanto già previsto in materia di detrazioni fiscali per la riqualificazione energetica degli edifici, sono trasmesse per via telematica all'ENEA le informazioni sugli interventi effettuati. L'ENEA elabora le informazioni pervenute e trasmette una relazione sui risultati degli interventi al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministero dell'economia e delle finanze e al Ministero dello sviluppo economico.
      

      
                4. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 199».
      

    

    
      
        7.0.3
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli, Pichetto Fratin, Damiani, Mallegni
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis

.
      

      
        (Istituzione del Fondo unico per il riciclo)
      

      
                1. Dopo l'articolo 222 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è inserito il seguente:
      

      
                "Art. 222-
bis

.
      

      
        (Fondo unico per il riciclo)
      

      
                1. È istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il Fondo unico per il riciclo, nel quale confluiscono tutti i costi ambientali versati dai produttori, classificati in base a ciascuna tipologia di materiale. Il Ministero assegna e ridistribuisce gli importi derivanti dal versamento dei costi ambientali secondo i criteri stabiliti all'esito delle verifiche effettuate dal Consorzio nazionale degli imballaggi di cui all'articolo 224. Dagli importi derivanti dal versamento del costo ambientale sono detratti gli oneri per il ritiro, la selezione, la cernita e il trasporto, sostenuti dagli enti locali o da terzi, da rimborsare nella percentuale stabilita dal Consorzio nazionale degli imballaggi in base alla valutazione sull'efficacia del sistema prescelto, da effettuare secondo le modalità indicate all'articolo 224, comma 4; la restante parte delle somme versate a titolo di costo ambientale è distribuita tra i produttori e gli utilizzatori, consorziati o meno, in relazione a quanto effettivamente riciclato"».
      

    

    
      
        7.0.4
      

      
        Aimi, Gallone, Papatheu, Toffanin
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis

.
      

      
        (Iva agevolata per prodotti venduti sfusi o alla spina)
      

      
                1. Per i prodotti alimentari e per l'igiene personale, sui quali non sia già applicata una aliquota agevolata, venduti sfusi o alla spina, si applica l'aliquota del 4 per cento dell'imposta sul valore aggiunto.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutato in 25 milioni di euro per il 2019 e 300 milioni di euro a decorrere dal 2020 si provvede:
      

      
                    a) quanto a 25 milioni di euro per il 2019 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    b) quanto a 300 milioni di euro a decorrere dal 2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.0.1
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli
      

      
        Dopo l'
articolo
, è aggiunto il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis

.
      

      
        (Disposizioni volte a velocizzare la pianificazione di emergenza per gli impianti di stoccaggio e trattamento dei rifiuti)
      

      
                1. All'articolo 26-bis del decreto-legge 8 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º dicembre 2018, n. 132, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) la rubrica è così riformulata: "pianificazione di emergenza per gli impianti di stoccaggio e trattamento dei rifiuti";
      

      
                    b) al comma 1, la parola: "lavorazione" e sostituita dalla seguente: "trattamento" e, dopo le parole: "o di nuova costruzione," sono inserite le seguenti: "individuati sulla base dei requisiti di rilevanza indicati nel decreto di cui al comma 9,";
      

      
                    c) al comma 1, lettera a), dopo la parola: "incidenti" sono inserite le seguenti: "che possano arrecare alterazioni nelle matrici ambientali";
      

      
                    d) al comma 1, lettere b) e d), la parola: "rilevanti" al termine delle lettere è soppressa;
      

      
                    e) al comma 2, la parola: "rilevanti" è soppressa;
      

      
                    f) al comma 3, le parole: "della legge di conversione del presente decreto" sono sostituite dalle seguenti: "del decreto di cui al comma 9";
      

      
                    g) al comma 4, le parole: "Il gestore trasmette" sono sostituite dalle seguenti: "I gestori degli impianti individuati sulla base di ulteriori requisiti di rilevanza, indicati anch'essi nel decreto di cui al comma 9, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto, trasmettono";
      

      
                    h) al comma 5, la parola: "rilevanti" è soppressa, le parole: "d'intesa" sono sostituite dalle seguenti: "in raccordo" e dopo le parole: "piano di emergenza esterna all'impianto", sono inserite le seguenti: "anche con l'apporto del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132,";
      

      
                    i) al comma 6, lettere b) e d), la parola: "rilevanti" è soppressa;
      

      
                    l) al comma 9, le parole: "d'intesa" sono sostituite dalle seguenti: "di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e", dopo le parole: "le linee guida per" sono inserite le seguenti: "l'individuazione, in base a requisiti di rilevanza fissati dal medesimo decreto, degli impianti soggetti agli obblighi di cui al presente articolo, e per" e, infine, è aggiunto il seguente periodo: ", nonché le modalità per assicurare, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, il monitoraggio e la periodica verifica dello stato di attuazione delle relative attività".
      

      
                2. Il decreto di cui al comma 9 dell'articolo 26-bis del decreto-legge 8 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º dicembre 2018, n. 132, è adottato entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge».
      

    

    
      
        8.0.2
      

      
        Lomuti, Trentacoste
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis

.
      

      
                1. All'articolo 34 comma 19 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n.  179 convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n.  221 aggiungere, in fine, le seguenti parole: "A condizione che le Regioni sulle quali insistono gli impianti diano il proprio parere favorevole"».
      

    

    
      
        8.0.3
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli
      

      
        Dopo l'
articolo
, è aggiunto il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis

.
      

      
        (Disposizioni in materia di impianti di digestione anaerobica o compostaggio)
      

      
                1. Nelle more del completamento degli impianti già previsti nei piani regionali o delle province autonome si consente agli impianti di digestione anaerobica o compostaggio su tutto il territorio nazionale di aumentare, sino al 31 dicembre 2025, la propria capacità ricettiva e di trattamento dei rifiuti organici (codice CER 20.01.08, rifiuti di cucina e mense) del 10 per cento, ove tecnicamente possibile, al fine di accettare ulteriore rifiuto organico proveniente da altre regioni o province autonome, qualora richiedenti perché in carenza di impianti di digestione anaerobica o compostaggio. Le regioni e le province autonome interessate provvedono attraverso gli opportuni atti di competenza».
      

    

    
      
        8.0.4
      

      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis

.
      

      
        (Modifiche alla legge 23 dicembre 1998, n. 448)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 10 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) la lettera f), è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "f) a misure compensative di settore con incentivi per la riduzione delle emissioni inquinati, per l'efficienza energetica e le fonti rinnovabili nonché per gli impianti e le reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa o con energia geotermica, con la concessione di un'agevolazione fiscale con un credito d'imposta pari ad euro 0,021947 per ogni Kwh di calore fornito, da traslare sul prezzo di cessione all'utente finale; relativamente agli impianti e alle reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa le misure compensative si applicano a condizione che gli stessi ricadano nei comuni presenti all'interno delle zone climatiche E ed F"».
      

    

    
      
        8.0.5
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli, Ferrari, Taricco, Biti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis

.
      

      
        (Modifiche alla legge 23 dicembre 1998, n. 448)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 10, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono apportate te seguenti modifiche:
      

      
                    a) la lettera f), è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "f) a misure compensative di settore con incentivi per la riduzione delle emissioni inquinati, per l'efficienza energetica e le fonti rinnovabili nonché per gli impianti e le reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa o con energia geotermica, con la concessione di un'agevolazione fiscale con un credito d'imposta pari ad euro 0,021947 per ogni Kwh di calore fornito, da traslare sul prezzo di cessione all'utente finale; relativamente agli impianti e alle reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa le misure compensative si applicano a condizione che gli stessi ricadano nei comuni presenti all'interno delle zone climatiche E ed F"».
      

    

    
      
        8.0.6
      

      
        Battistoni, Gallone, Serafini, Caligiuri, Lonardo, Mangialavori, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis

.
      

      
        (Modifiche alla legge 23 dicembre 1998, n. 448)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 10, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, la lettera f) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "f) a misure compensative di settore con incentivi per la riduzione delle emissioni inquinanti, per l'efficienza energetica e le fonti rinnovabili nonché per gli impianti e le reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa o con energia geotermica, con la concessione di un'agevolazione fiscale con un credito d'imposta pari ad euro 0,021947 per ogni Kwh di calore fornito, da traslare sul prezzo di cessione all'utente finale; relativamente agli impianti e alle reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa le misure compensative si applicano a condizione che gli stessi ricadano nei comuni presenti all'interno delle zone climatiche E ed F"».
      

    

    
      
        8.0.7
      

      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis

.
      

      
        (Modifiche alla legge 23 dicembre 1998, n. 448)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 10 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) la lettera f), è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "f) a misure compensative di settore con incentivi per la riduzione delle emissioni inquinati, per l'efficienza energetica e le fonti rinnovabili nonché per gli impianti e le reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa o con energia geotermica, con la concessione di un'agevolazione fiscale con un credito d'imposta pari ad euro 0,021947 per ogni Kwh di calore fornito, da traslare sul prezzo di cessione all'utente finale; relativamente agli impianti e alle reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa le misure compensative si applicano a condizione che gli stessi ricadano nei comuni presenti all'interno delle zone climatiche E ed F"».
      

    

    
      
        8.0.8
      

      
        De Bonis
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis

.
      

      
        (Modifiche alla legge 23 dicembre 1998, n. 448)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 10 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, la lettera f), è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "f) a misure compensative di settore con incentivi per la riduzione delle emissioni inquinati, per l'efficienza energetica e le fonti rinnovabili nonché per gli impianti e le reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa o con energia geotermica, con la concessione di un'agevolazione fiscale con un credito d'imposta pari ad euro 0,021947 per ogni Kwh di calore fornito, da traslare sul prezzo di cessione all'utente finale; relativamente agli impianti e alle reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa le misure compensative si applicano a condizione che gli stessi ricadano nei comuni presenti all'interno delle zone climatiche E ed F"».
      

    

    
      
        8.0.9
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
        (cessione credito IRPEF per acquisto sistemi fotovoltaici)
      

      
                1. All'articolo 10, comma 3-ter, del decreto-legge n. 34 del 2019 convertito nella legge n. 58 del 2019, sopprimere l'ultimo periodo».
      

    

    
      
        8.0.10
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
        (Clausola di salvaguardia)
      

      
                1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento all'articolo 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3».
      

    

    
      
        8.0.11
      

      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
        (Fondo per la promozione dei prodotti biodegradabili e compostabili)
      

      
                1. É istituito nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico un fondo per la promozione della produzione e della commercializzazione di stoviglie, posate e bicchieri in materiale biodegradabile e compostabile. Il fondo, con una dotazione di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020, è finalizzato a sostenere la ricerca scientifica pubblica e privata in materia di produzione di prodotti biodegradabili e compostabili e a promuovere, anche attraverso apposite campagne pubblicitarie, la vendita di tali prodotti.
      

      
                2. Al fondo per la promozione dei prodotti biodegradabili e compostabili possono altresì accedere le imprese che producono materiale plastico e che intendano riconvertire gli impianti verso la produzione di materiale biodegradabile o compostabile.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottare entro 3 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di utilizzo del fondo di cui al presente articolo.
      

      
                4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dello sviluppo economico».
      

    

    
      
        8.0.12
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
        (Promozione dell'economia circolare)
      

      
                1. All'articolo 13-ter, comma 2, del decreto ministeriale del 21 marzo 1973 "Disciplina igienica degli imballaggi, recipienti, utensili, destinati a venire in contatto con le sostanze alimentari o con sostanze d'uso personale", le parole: "devono contenere almeno il 50 per cento di polietilentereftalato vergine" sono soppresse».
      

    

    
      
        8.0.13
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
                «Art. 7-
bis.

      

      
        (Promozione dell'economia circolare)
      

      
                1. All'articolo 13-ter del decreto ministeriale del 21 marzo 1973 "Disciplina igienica degli imballaggi, recipienti, utensili, destinati a venire in contatto con le sostanze alimentari o con sostanze d'uso personale", sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 1 dopo la parola: "polietilentereftalato", aggiungere "riciclato";
      

      
                    b) al comma 2 le parole: "devono contenere almeno il 50 per cento di polietilentereftalato vergine" sono soppresse».
      

    

    
      
        8.0.14
      

      
        Berutti, Gallone, Pichetto Fratin, Tiraboschi, Perosino, Malan, Rizzotti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
                1. Al fine di favorire i processi di ricostruzione e ripresa economica dei territori della regione Piemonte, in particolare della provincia di Alessandria, interessati dagli eventi alluvionali nei giorni tra il 21 e 22 ottobre 2019, è assegnato alla Regione stessa un contributo pari a 20 milioni di euro per il 2019 per l'urgente ripristino delle infrastrutture pubbliche danneggiate.
      

      
                2. All'onere derivante dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per il 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    

    
      
        8.0.15
      

      
        Bernini, Gallone, Damiani, Minuto, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
                1. All'articolo 4-bis del decreto legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, le parole: "nel limite complessivo di spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2019" sono sostituite con le seguenti: "nel limite complessivo di spesa di 15 milioni per l'anno 2019 e 90 milioni di euro per l'anno 2020" e le parole: "31 dicembre 2018", con le seguenti: "31 dicembre 2019";
      

      
                    b) al comma 3, le parole: "pari a 5 milioni di euro per l'anno 2019", sono sostituite con le seguenti: "15 milioni per l'anno 2019 e 90 milioni di euro per l'anno 2020".
      

      
                2. All'onere derivante dal comma 1, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019 e 90 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

      
                3. All'articolo 8-quater del decreto legge 29 marzo 2019, n. 27, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2019, n. 44, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, le parole: "150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021", sono sostituite con le seguenti: "200 milioni per l'anno 2019 e 500 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021";
      

      
                    b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
      

      
                "1-bis. Il 5 per cento del Fondo di cui al comma 1 è destinato alla ricerca, allo studio, alla prevenzione e alla cura del batterio Xylella fastidiosa mediante la predisposizione di un progetto, in sede di Conferenza Unificata in accordo con le Università locali, che ha lo scopo di valutare il grado di tolleranza e di resistenza delle diverse cultivar di olivo presenti nelle aree della Puglia definite 'Indenni', nonché di altre linee genetiche di diversa provenienza e costituzione, al fine di evitare il rischio di una olivicoltura monovarietale che causerebbe la perdita di biodiversità e di salubrità dell'ambiente e delle persone.
      

      
                1-ter, Il progetto di cui al comma 1-bis ha lo scopo di promuovere, altresì interventi di agricoltura innovativa, finalizzati a preservare la biodiversità e di interventi miranti alla corretta gestione delle risorse agro-ecologiche";
      

      
                    c) al comma 3, le parole da: "150 milioni di euro", fino alla fine, sono sostituite con le seguenti: "200 milioni per l'anno 2019 e 500 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145"».
      

    

    
      
        8.0.16
      

      
        Bernini, Pichetto Fratin, Toffanin, Gallone, Lonardo, Ferro, Battistoni, Serafini, Caligiuri, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Vitali
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
                1. Al fine di sostenere e indennizzare gli agricoltori colpiti dalla cimice asiatica, è istituito, a decorrere dall'anno 2019, presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, un Fondo straordinario per contrastare il fenomeno della cimice asiatica di seguito denominato "Fondo", con una dotazione pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità di accesso al Fondo di cui al comma precedente.
      

      
                3. All'onere derivante dalla presente disposizione, pari a 100 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    

    
      
        8.0.17
      

      
        Aimi
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
        (Iva agevolata per prodotti alimentari biologici)
      

      
                1. Per i prodotti alimentari in possesso della certificazione biologica e i cm imballaggi siano realizzati con materiale compostabile si applica la seguente aliquota agevolata dell'imposta sul valore aggiunto:
      

      
                    a) del 10 per cento per i prodotti sui quali sia attualmente applicata una aliquota pari al 22 per cento;
      

      
                    b) del 4 per cento per i prodotti sui quali sia attualmente applicata una aliquota pari al 10 per cento.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutato in 13 milioni di euro per il 2019 e 150 milioni di euro a decorrere dal 2020 si provvede:
      

      
                    a) quanto a 13 milioni di euro per il 2019 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n.190;
      

      
                    b) quanto a 150 milioni di euro a decorrere dal 2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        8.0.18
      

      
        Aimi, Gallone, Papatheu, Toffanin
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
        (Applicazione IVA al 4 per cento per prodotti sanitari e igienici femminili biologici)
      

      
                1. Alla tabella A, parte II, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è aggiunto, in fine, il seguente numero: "41-quinquies) assorbenti igienici esterni biologici, tamponi interni biologici, coppe e spugne mestruali biologiche".
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutato in 3 milioni di euro per il 2019 e 25 milioni di euro a decorrere dal 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n.190.
      

      
                3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      
        8.0.19
      

      
        Comincini
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
        (Modifica all'articolo 5 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante il Codice del Terzo Settore)
      

      
                1. All'articolo 5, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, è apportata la seguente modifica:
      

      
                    a) il periodo da: "con esclusione", fino a "pericolosi" è sostituito dal seguente: "compresa l'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani e speciali, non pericolosi, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152"».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 10, comma 1, lettera a), numero 8, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, è apportata la seguente modifica:
      

      
                    «b) il periodo da: «con esclusione» fino a «decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22» è sostituito dal seguente: «compresa l'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani e speciali, non pericolosi, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152».
      

    

    
      
        8.0.20
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
                1. A decorrere dalla data di conversione del presente decreto, sono esclusi da qualsiasi tipo di incentivo e contributo statale o regionale, i biocarburanti derivanti da olio di palma e olio di soia».
      

    

    
      
        8.0.21
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
        (Introduzione dell'insegnamento dell'educazione ambientale)
      

      
                1. Al fine di sviluppare la cultura ambientale negli studenti, nel rispetto dei princìpi sanciti dall'articolo 1, comma 7, lettera e), della legge 13 luglio 2015, n. 107, è introdotto l'insegnamento dell'educazione ambientale nell'attività didattica delle scuole primarie, secondarie di primo grado e secondarie di secondo grado.
      

      
                2. Lo studio dell'educazione ambientale, nell'ambito del sistema nazionale di istruzione e formazione, è inteso come processo formativo attraverso il quale si acquisisce consapevolezza dei diritti e dei doveri del cittadino, in quanto appartenente a una comunità, con l'obiettivo di sviluppare comportamenti responsabili ispirati alla conoscenza e al rispetto della legalità, della sostenibilità ambientale, dei beni paesaggistici, del patrimonio e delle attività culturali sulla base dei princìpi stabiliti dalla Costituzione, dalle norme dell'Unione europea e dal diritto internazionale.
      

      
        Art. 8-
ter.

      

      
        (Disciplina dell'insegnamento dell'educazione ambientale)
      

      
                1. L'insegnamento dell'educazione ambientale è parte integrante dei programmi e costituisce materia obbligatoria per tutti gli studenti delle scuole primarie, secondarie di primo grado e secondarie di secondo grado.
      

      
                2. L'insegnamento dell'educazione ambientale è articolato su un orario di almeno due ore settimanali, fatta salva l'autonomia delle singole istituzioni scolastiche di stabilire programmi, modalità e tempi dell'attività didattica in relazione alle particolari esigenze di ognuno.
      

      
                3. Lo studio dell'educazione ambientale, oltre alla normale didattica in aula, comprende attività di ricerca e di sperimentazione extrascolastiche, anche attraverso viaggi di istruzione e visite guidate volti a far conoscere l'importanza del patrimonio naturale e paesaggistico.
      

      
                4. L'insegnamento dell'educazione ambientale nelle scuole ha l'obiettivo di coinvolgere insegnanti, studenti e genitori nella consapevolezza di appartenere a una comunità che deve essere ispirata ai princìpi della solidarietà e del rispetto della natura accrescendo la loro partecipazione alla tutela e alla valorizzazione della cosa pubblica.
      

      
        Art. 8-
quater.

      

      
        (Formazione dei docenti abilitati all'insegnamento dell'educazione ambientale)
      

      
                1. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nel rispetto delle disposizioni della legge 13 luglio 2015, n. 107, e del decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 419, stabilisce, con proprio decreto, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i criteri per lo svolgimento delle attività di aggiornamento dei docenti referenti per l'insegnamento dell'educazione ambientale e le competenze minime dei medesimi docenti, nonché le modalità di riconoscimento delle competenze stesse.
      

      
                2. Per la formazione dei docenti di cui al comma 1, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa con le università, inserisce la didattica dell'educazione ambientale nei programmi dei corsi di abilitazione all'insegnamento nelle scuole di ogni ordine e grado, in conformità alle finalità di cui agli articoli 8-bis, 8-ter e 8-quater.
      

      
        Art. 8-
quinquies.

      

      
        (Disposizioni finanziarie)
      

      
                1. Al fine di garantire la formazione del personale docente di educazione ambientale, è istituito, presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, un fondo con una dotazione pari a 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021.
      

      
                2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
      

      
                3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
      

      
        Art. 8-
sexies.

      

      
        (Norme transitorie)
      

      
                1. Le disposizioni di cui agli articoli da 8-bis a 8-quinquies, si applicano a decorrere dall'anno scolastico successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                2. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con proprio decreto, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stabilisce le modalità di monitoraggio dei risultati delle misure previste dalla legge medesima».
      

    



    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 6 NOVEMBRE 2019
    

    
      91ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Calvisi.   
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 8,40.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      Si procede all'illustrazione degli emendamenti già pubblicati in allegato al resoconto della seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FI-BP) interviene in sede di illustrazione degli emendamenti a sua firma soffermandosi innanzitutto sugli emendamenti 3.0.4, 5.0.4 e 7.0.1. Al riguardo sottolinea, in particolare, il rilievo della proposta contenuta nell'emendamento 5.0.4 in un'ottica di prevenzione del contenzioso in materia ambientale e la centralità, con riferimento all'emendamento 7.0.1, di un intervento normativo volto a incentivare in modo organico la pratica del vuoto a rendere, in una prospettiva di promozione sistematica dell'economia circolare.
    

    
      La senatrice passa quindi ad illustrare gli emendamenti 2.28 e 3.7, dei quali raccomanda l'approvazione, nonché l'emendamento 5.0.5, che pone ancora una volta all'attenzione del Parlamento le problematiche concernenti il cosiddetto End of waste.
    

    
      La senatrice illustra, infine, gli emendamenti a sua firma relativi all'articolo 5 evidenziando come gli stessi siano volti a rafforzare la struttura dei commissari straordinari e ad ampliare le possibilità operative degli stessi.
    

    
       
    

    
      Interviene poi il senatore MARTELLI (Misto) che - dopo essersi brevemente soffermato sull'emendamento 3.5 (relativamente al quale sottolinea in particolare l'importanza di un segnale di interesse nei confronti dell'impiego della trazione elettrica alimentata mediante celle a combustibile) - passa a illustrare gli emendamenti a sua firma relativi all'articolo 4. Al riguardo raccomanda in primo luogo l'approvazione degli emendamenti 4.1 e 4.2, volti, tra l'altro, a ridurre la parte dei proventi derivanti dalle aste delle quote di emissione di gas ad effetto serra attualmente destinata all'ammortamento del debito pubblico. Con riferimento poi all'emendamento 4.15, il senatore Martelli ne raccomanda l'approvazione, evidenziando come le risorse stanziate con l'articolo 4 per le azioni di riforestazione non abbiano rilevanza tale da incidere sull'assorbimento di CO2. Sarebbe quindi preferibile utilizzare tali risorse in modo da massimizzarne l'efficacia, destinandole' laddove l'impiego delle stesse può effettivamente conseguire risultati apprezzabili. A suo avviso la finalità da prendere in considerazione, da questo punto di vista, dovrebbe allora essere quella dell'incremento del verde pubblico diffuso nelle città metropolitane, al fine di ridurre il fenomeno della cosiddetta "isola di calore".
    

    
       
    

    
      Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az), intervenendo in sede di illustrazione degli emendamenti a sua firma, si sofferma innanzitutto sugli emendamenti 1.1, 1.0.12, 1.0.13, 1.0.15 e 1.0.16 evidenziando, con riferimento in particolare agli ultimi tre emendamenti, come gli stessi si muovano in una prospettiva di semplificazione dei procedimenti autorizzatori al fine di favorire ulteriormente il ricorso al fotovoltaico, all'idroelettrico e all'eolico.
    

    
      Il senatore illustra poi gli emendamenti 2.2, 2.23, 2.32, 2.34 e 2.39, nonché gli emendamenti 3.2, 3.6, 3.0.2 e 3.0.3. A tale proposito il senatore sottolinea come gli emendamenti siano volti, da un lato, a correggere e integrare le previsioni degli articoli 2 e 3 in modo da assicurare alle stesse una reale efficacia - ad esempio prevedendo un maggiore ruolo degli enti locali attraverso il coinvolgimento della Conferenza unificata o specificando il livello di dettaglio dei progetti che devono essere presentati ai fini di quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 2 - e dall'altro, con riferimento agli emendamenti aggiuntivi all'articolo 3, a prevedere forme di incentivazione per gli interventi di efficientemento energetico mediante la previsione di appositi contributi da assegnare ai comuni. Il finanziamento per gli stanziamenti in questione è previsto a carico delle risorse provenienti dalle aste delle quote di emissione di gas a effetto serra.
    

    
      Il senatore passa infine a considerare i restanti emendamenti a sua firma, soffermandosi in particolare sugli emendamenti 4.11, 4.0.1, 8.0.12 e 8.0.13.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,25.
    

    
       
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 6 NOVEMBRE 2019
    

    
      92ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Simona Flavia Malpezzi.     
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 19,05.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
    

    
       
    

    
      Si procede nell'illustrazione degli emendamenti già pubblicati in allegato al resoconto della seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE avverte che la Senatrice Gallicchio ha aggiunto la propria firma ai seguenti emendamenti: 1.5, 2.10, 2.17, 2.33, 2.0.2, 2.15, 2.18, 2.0.1, 3.13, 3.24, 4.16, 4.12, 5.13, 5.5, 7.16, 7.13, 7.15 e 8.0.2
    

    
      Avverte altresì che sono stati presentati i testi 2 degli emendamenti: 4.0.27 a prima firma De Petris, 4.62 a firma Ferrazzi, 4.63 a prima firma Taricco, 4.2 a prima firma Martelli, 5.10 a prima firma Mirabelli, 1.21, 1.0.13, 4.61  a prima firma Arrigoni, pubblicati in allegato al resoconto della seduta.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario MALPEZZI, a nome del Governo, ritiene opportuno richiamare l'attenzione della Commissione - fermo restando naturalmente l'assoluto rispetto delle prerogative parlamentari - sulla circostanza che il Senato, in modo contestuale o quasi contestuale, si troverà ad esaminare, nelle prossime settimane, iniziative legislative specificamente dedicate, in parte, all'introduzione di misure fiscali aventi finalità di promozione della tutela ambientale. Alla luce di ciò il rappresentante del Governo invita i presentatori di emendamenti al disegno di legge in titolo, incidenti sulla materia fiscale, a valutare se le loro proposte emendative non possano ricevere una più adeguata valutazione in sede di esame di queste iniziative legislative - si tratta in primo luogo del disegno di legge di bilancio, nonché  del decreto legge in materia fiscale, che arriverà dalla Camera dei deputati - tenendo conto che, nell'ambito di un contesto normativo, complessivamente rivolto alla materia fiscale, queste proposte potranno essere valutate in modo più organico e compiuto.
    

    
       
    

    
               Alla luce delle considerazioni testé svolte dalla rappresentante del Governo, il senatore MIRABELLI (PD) ritira gli emendamenti 5.11 e 5.12 e aggiunge la sua firma agli emendamenti 4.37 e 4.42.
    

    
       
    

    
               Per le stesse ragioni il senatore FERRAZZI (PD) ritira gli emendamenti 1.0.19, 2.26 4.02, 4.0.12, e 7.0.2.
    

    
       
    

    
               La senatrice FLORIDIA (M5S) aggiunge la sua firma e ritira gli emendamenti 2.0.3 e 5.25.
    

    
       
    

    
               La senatrice GUIDOLIN (M5S) trasforma l'emendamento 5.0.3 nell'ordine del giorno n. G/1547/8/13, pubblicato in allegato al resoconto della seduta.
    

    
       
    

    
               Prende quindi parola la senatrice NUGNES (Misto-LeU) che - intervenendo con riferimento agli emendamenti da lei presentati e riferiti agli articoli 2 e seguenti del decreto legge in conversione - si sofferma sugli emendamenti 2.42, 4.32, 4.71, 4.0.18 e 6.2, sottolineando in particolare il rilievo sia del primo di tali emendamenti, volto a prevedere che le società concessionarie di autostrade destinino obbligatoriamente il 2 per cento del proprio utile lordo agli enti locali il cui territorio è attraversato dalle tratte autostradali, per la realizzazione di piste ciclabili e interventi finalizzati allo sviluppo della mobilità sostenibile, sia della proposta contenuta nell'emendamento 4.0.18 relativa all'istituzione di un fondo per la tutela ambientale e idrogeologica delle aree interne.
    

    
                  La senatrice trasforma poi gli emendamenti 8.0.9 e 8.0.20 negli ordini del giorno n. G/1547/9/13 e G/1547/10/13, pubblicati in allegato al resoconto della seduta.
    

    
       
    

    
               Interviene infine la relatrice L'ABBATE (M5S) che illustra gli emendamenti  1.5, 2.6, 2.33, 3.12, 3.13 e 1.0.3, evidenziando al riguardo come, fra l'altro, tali proposte emendative siano volte a recepire le osservazioni della prima Commissione e ad apportare alcune correzioni tecniche al testo del decreto-legge in conversione.
    

    
       
    

    
               La presidente MORONESE, conclusa la fase dell'illustrazione degli emendamenti, dichiara, ai sensi dell'articolo 97 del Regolamento e della circolare del Presidente del Senato sull'istruttoria legislativa nelle Commissioni, improponibili in quanto estranei per materia gli emendamenti: 4.32, 4.45, 4.58, 4.0.31, 4.0.32, 4.0.33, 5.36, 5.37, 5.0.2, 5.0.4, 5.0.7, 8.0.2, 8.0.14, 8.0.15 e 8.0.19.
    

    
                  La Presidente rileva poi, più specificamente, che il decreto-legge in conversione non contiene disposizioni in materia fiscale, ma solo alcune disposizioni agevolative (finanziamenti, ovvero contributi) che operano secondo modalità che non interessano la normativa fiscale. La materia fiscale deve pertanto ritenersi estranea al decreto-legge e così gli emendamenti che contengono previsioni incidenti sulla stessa. Tale conclusione appare confermata dall'esame del disegno di legge di bilancio (Atto Senato n. 1586) che, relativamente alle problematiche in materia ambientale, contiene in effetti una serie di previsioni di carattere fiscale (detrazioni di imposta, crediti di imposta, ecc.), quali in particolare quelle contenute negli articoli 19, 22, 25, nonché le misure dei Titoli I e II del disegno di legge di bilancio relativi, tra l'altro, alla rimodulazione dei sussidi dannosi per l'ambiente e alla previsione di misure fiscali per la tutela dell'ambiente.
    

    
      Dichiara conseguentemente improponibili, ai sensi della norma regolamentare e della circolare già citate, gli emendamenti 1.0.9, 2.24, 2.25, 2.0.4, 2.0.5, 3.0.4, 4.0.1, 4.0.3, 4.0.4  4.0.5, 4.0.6, 4.0.7, 4.0.8, 4.0.9, 4.0.10, 4.0.11, 4.0.26,  7.0.4,  8.0.17 e 8.0.18. 
    

    
      Gli emendamenti 8.0.12 e 8.0.13 sono invece dichiarati improponibili, sempre ai sensi della disposizione e della circolare predette, in quanto entrambi modificano in modo del tutto frammentario e parziale disposizioni contenute in atti normativi non aventi forza di legge.
    

    
                  La Presidente, infine, si riserva la valutazione di proponibilità in ordine agli emendamenti riformulati nei testi 2 comunicati all'inizio della presente seduta.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO E CONVOCAZIONE DI UNA ULTERIORE SEDUTA   DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           La PRESIDENTE avverte che l'ordine del giorno della Commissione è integrato, per la settimana corrente, con l'esame in sede consultiva del disegno di legge n. 1586 (bilancio di previsione dello stato per l'anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022) e relative tabelle a tal fine, è convocata una ulteriore seduta, domani, giovedì 7 novembre, alle ore 8,30.
    

    
       
    

    
        Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 19,55.
    

    
       
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1547
    

    
       
    

    
      
        G/1547/8/13 (già em. 5.0.3)
      

      
        Guidolin, Trentacoste, Endrizzi, Girotto, Vanin, Sbrollini
      

      
        La Commissione 13ª,
      

      
         in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 (AS 1547);

      

      
         premesso che:

      

      
         l'articolo 5 del decreto-legge in esame reca ulteriori disposizioni per fronteggiare le procedure d'infrazione in materia ambientale;

      

      
         è necessario adottare misure urgenti per migliorare la qualità delle acque destinate al consumo umano;

      

      
         considerato che:

      

      
         nell'estate 2013 un gravissimo episodio di contaminazione da PFAS delle acque potabili e del biota veniva alla luce in Veneto;

      

      
                    
invero, uno studio del CNR aveva accertato la presenza degli acidi perfluoroalchilici in enorme quantità nel bacino del Fratta-Gorzone, tra le province di Vicenza, Verona e Padova, da subito, le autorità hanno indicato nella ditta Miteni di Trissino (ora fallita) la presunta responsabile delle immissioni;

      

      
         numerosi studi hanno messo in evidenza come tali molecole, presenti in altissime concentrazioni nel sangue, possano avere effetti estremamente negativi sulla saluta degli esseri umani. In particolare, il Servizio epidemiologico regionale (SER) del Veneto, ha confermato che nella zona maggiormente contaminata, c.d. zona rossa, nel periodo 2007-2014 si ebbe un aumento della prevalenza d'ipercolesterolemia e tireopatie. Negli anni 1997-2014, fu osservato un eccesso significativo (+84%) di orchiectomie per cancro del testicolo a Lonigo (VI) rispetto ad altri comuni vicentini. Nel 2013 il Comune di Lonigo (VI) aveva le più elevate concentrazioni di PFAS nell'acqua e i suoi abitanti hanno i livelli medi più elevati nel siero di PFOA. Va ricordato che il PFOA è l'unico PFAS classificato come cancerogeno di classe 2b dalla IARC. Sempre nella zona rossa è stato osservato un eccesso di diabete gestazionale e preeclampsia, nonché un eccesso di nati con bassissimo peso alla nascita (<1.000 grammi), di anomalie cromosomiche e di malformazioni a carico soprattutto del sistema nervoso dell'apparato cardio-vascolare. Altresì, nei lavoratori dell'azienda ritenuta responsabile della contaminazione, è stato osservato un eccesso di SMR per cancro del fegato dello stomaco e per alcune patologie non neoplastiche quali ipertensione arteriosa e diabete. Recentemente aumentati livelli di PFASA sono stati associati con la riduzione del volume dei testicoli, della lunghezza del pene, della distanza anogenitale, della qualità dello sperma e dei livelli di testosterone nel plasma e nello sperma, in un gruppo di 50 adolescenti provenienti dalla zona rossa;

      

      
         nel mondo si sono verificati diversi episodi di contaminazione "accidentale" delle falde acquifere in numerose aree geografiche, il più noto è quello avvenuto sulle sponde del fiume Ohio, negli USA, dove, agli inizi degli anni 2000 si scoprì che la DuPont aveva taciuto per decenni sulla pericolosità dei PFAS, omettendo di fornire le informazioni sulla loro tossicità alle autorità governative degli USA. Fu intrapresa una class action che portò all'erogazione di una multa alla multinazionale di circa 300.000.000 di dollari. In seguito la DuPont accettò di pagare 630.000.000 di dollari per compensare collettivamente oltre 3800 individui che, in seguito ad una indagine affidata dal tribunale ad un trio di epidemiologi indipendenti, erano risultati affetti da una o più patologia PFAS-associale, quali: cancro al rene, cancro al testicolo, malattie delle tiroide, ipercolesterolomia, colite ulcerosa, ipertensione gravidica/preeclampsia. In Europa, invece, gli episodi più gravi si sono verificati in Germania, nel Regno Unito e in Italia nella Regione Veneto;

      

      
                    ad oggi una vasta area della Regione Veneto comprendenti le province di Vicenza, Verona e Padova, con estensione verso quelle di Rovigo e Venezia, inclusa la zona del bacino del Po insistente nel medesimo settore, risulta essere, quindi, compromessa dalla grave contaminazione da sostanze perfluoroalchiliche, trasmessa attraverso l'acqua di falda da cui attingevano numerosi acquedotti della zona, nonché la rete di scarichi dei depuratori consortili;
      

      
         impegna il Governo:

      

      
         a valutare la necessità di intervenire per fissare limiti zero, o, comunque, limiti chiari di queste sostanze, che si adeguando  legislazioni più evolute in materia di limiti ai Pfas (come la Germania e lo Stato del Maine)  che vadano oltre i cosiddetti limiti di performance o interventi settoriali dei singoli enti locali, non sufficienti, per la natura fisico chimica di queste sostanze e la loro ubiquità e lunga persistenza nell'ambiente,  a impedire il diffondersi della contaminazione, stante l'interconnessione dei vari sistemi idrografici.

      

    

    
      
        G/1547/9/13 (già em. 8.0.9)
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di esame del di conversione in legge del Decreto Legge 14 ottobre 2019, n. 111,
      

      
                Premesso che
      

      
        	
          Secondo la normativa attualmente in vigore vi è possibilità per l'acquirente di un sistema fotovoltaico di cedere il credito IRPEF al fornitore dell'impianto stesso ma non a intermediari finanziari;

           
        

        	
          A tali condizioni  le piccole imprese possono lavorare solo in subappalto e ricavare un magro utile vedendosi costrette a ridurre al minimo possibile i costi, compresi quelli relativi alla sicurezza e alla qualità delle forniture, con il risultato, nella migliore delle ipotesi, di rischiare un maggior numero di incidenti sul lavoro e fornire impianti qualitativamente più scadenti o, nella peggiore delle ipotesi, di non riuscire a coprire le spese aziendali ed essere costrette a chiudere con conseguente perdita di tessuto imprenditoriale diffuso e di numerosi posti di lavoro.
        

      

      
                IMPEGNA IL GOVERNO
      

      
        	
          a  valutare la necessità di allargare la possibilità di cessione del credito il IRPEF per l'acquisto e realizzazione di sistemi fotovoltaici anche per gli intermediari, sopprimendo l'ultimo periodo del comma 3 ter, dell'art.10 de decreto legge 34/2019.
        

      

    

    
      
        G/1547/10/13 (già em. 8.0.20)
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del di conversione in legge del Decreto Legge 14 ottobre 2019, n. 111,
      

      
                Premesso che
      

      
        	
          secondo l'ultimo rapporto di greenpeace i biocarburante non solo non diminuiscono le immissioni di Co2 ma aggravano il cambiamento climatico, la deforestazione e l'estinzione di specie a rischio;
        

      

      
        	
          l'eccesivo utilizzo dei terreni agricoli finalizzato alla coltivazione di materie prime destinate alla produzione di biocarburanti crea un gravissimo danno al patrimonio agricolo sottraendolo all'utilizzo alimentare;
        

      

      
        	
          la digestione anaerobica inoltre produce percolato e scarti non compostabili che devono a loro volta essere smaltiti come rifiuti speciali pericolosi e disposti in discarica. Questa tipologia di impianti è inoltre energivora e solo con l'accesso  agli incentivi statali (incremento consistente del prezzo di acquisto da parte del gestore) e alla produzione di certificati verdi, evita di chiudere in perdita il ciclo produttivo. Spesso questi incentivi sono il vero core business di tali impianti;
        

      

      
        	
          è dato certo che per produrre olio di palma e olio di soia vi è in atto una vera e propria deforestazione, che di fatto confligge con i fini ultimi del decreto in esame;
        

      

      
         IMPEGNA IL GOVERNO
      

      
                    - a valutare la necessità di escludere i biocarburanti derivati da olio di palma e di olio di soia da qualsiasi tipo di incentivo e contributo statale e regionale.
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.21 (testo 2)
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Tra le misure da porre in essere ai sensi del comma 1, sono previsti incentivi per l'efficientamento dei sistemi di evacuazione fumi dei generatori di calore a biomassa vegetale».
      

    

    
      
        1.0.13 (testo 2)
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis

.
      

      
        (Misure urgenti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena attuazione delle misure finalizzate sia a contrastare i cambiamenti climatici, sia a perseguire entro il 2030 gli obiettivi stabiliti dal Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima, all'articolo 5 comma 3 del decreto-legislativo 3 marzo 2011 n. 28, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: "Fino all'emanazione del decreto di cui al primo periodo non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all'articolo 6 tutti gli interventi - diversi dalla mera sostituzione di componenti principali - di rifacimento totale e parziale, riattivazione, integrale ricostruzione e potenziamento su impianti fotovoltaici già esistenti, compresi quelli da realizzare su progetti fotovoltaici autorizzati ma ancora non realizzati, incluse le necessarie infrastrutture di connessione, che, pur prevedendo un aumento della potenza installata, una modifica del layout impianto e una modifica delle soluzioni tecnologiche utilizzate sia in termini di pannelli che di strutture, non comportino una variazione superiore al 20 per cento dell'altezza, né un incremento della superficie radiante complessiva e dell'area occupata rispetto a quella dell'impianto originario. Per altezza s'intende l'altezza massima dei moduli fotovoltaici rispetto al piano nel caso di strutture fisse, mentre per sistemi ad inseguimento l'altezza massima si riferisce all'altezza massima dell'asse di rotazione. Gli interventi di mera sostituzione di componenti principali senza incremento della potenza autorizzata - nei limiti di una tolleranza dell'1 per cento -, dell'altezza dei moduli installati originariamente, nonché dell'area destinata ad ospitare gli impianti stessi, comprese le necessarie infrastrutture di connessione, sono soggetti alla sola Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata"
      

      
        Conseguentemente, all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al primo periodo, le parole «dell'A.I.A.» sono sostituite dalle seguenti: «del Piano Ambientale medesimo»;
      

      
        b) al secondo periodo, dopo le parole «in quanto costituiscono adempimento» sono inserite le seguenti: «dei doveri imposti dal suddetto Piano Ambientale, nonchè esecuzione»;
      

      
        c) al terzo periodo, dopo le parole «condotte poste in essere fino al 6 settembre 2019» sono inserite le seguenti: «, fatta eccezione per l'affittuario o acquirente e i soggetti da questi funzionalmente delegati, per i quali la disciplina di cui al secondo periodo si applica con riferimento alle condotte poste in essere in esecuzione del suddetto Piano ambientale sino alla scadenza dei termini di attuazione stabiliti dal Piano stesso per ciascuna prescrizione ivi prevista che venga in rilievo con riferimento alle condotte poste in essere da detti soggetti, ovvero dei più brevi termini che l'affittuario o acquirente si sia impegnato a rispettare nei confronti della gestione commissariale di ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria»;
      

      
        d) è aggiunto infine il seguente periodo: «in ogni caso, resta ferma la responsabilità in sede penale, civile e amministrativa derivante dalla violazione di norme poste a tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori»
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.2 (testo 2)
      

      
        Martelli, Nugnes
      

      
        Sostituire il comma 1, con il seguente:
      

      
                «1. Per il finanziamento di un programma sperimentale di messa a dimora di alberi, di reimpianto e di silvicoltura in zone sottoposte a forte dilavamento, o ruscellamento, o erosione è autorizzata la spesa di euro 30 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021.
      

      
                In coerenza con quanto previsto dal decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è  autorizzata la spesa di euro 30 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Alla relativa copertura si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario"
      

      
                           Conseguentemente, all'articolo 19, comma 5 del decreto legislativo n. 30 del 2013 sostituire le parole: «50 per cento» con le seguenti: «40 per cento» e, al comma 6, sostituire le parole: «50 per cento» con le seguenti: «60 per cento».
      

    

    
      
        4.61 (testo 2)
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
      

      
                «4-bis. Alla legge 14 gennaio 2013, n. 10, dopo l'articolo 7 è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 7-
bis.

      

      
        (Tutela del verde pubblico)
      

      
                1. Ai fini della tutela del verde pubblico, si applica quanto stabilito dall'articolo 8, comma 4, della legge 8 luglio 1986, n. 349.
      

      
        4-ter. Al comma 2, dell'articolo 3 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è aggiunta la seguente lettera: s-bis) bosco vetusto: superficie boscata costituita da specie autoctone spontanee coerenti con il contesto biogeografico, una biodiversità caratteristica conseguente all'assenza di disturbi da almeno 60 anni e la presenza di stadi seriali legati alla rigenerazione ed alla senescenza spontanee.
      

      
        4-quater. all'articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è aggiunto il seguente comma: 13-bis) con decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministero dell'ambiente e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni, e le Province autonome di Trento e Bolzano, sono approvate apposite disposizioni per la definizione delle Linee guida per l'identificazione delle aree definibili come boschi vetusti e le indicazioni per la loro gestione da parte delle regioni e delle province autonome anche al fine della creazione della Rete nazionale dei boschi vetusti"».
      

    

    
      
        4.62 (testo 2)
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. Dopo l'articolo 6 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 6-
bis.

      

      
        (Istituzione dell'unità di misura arboricola)
      

      
                1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3, su proposta congiunta dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale e del Consiglio nazionale delle ricerche, adotta con propria delibera una tabella comparativa di assorbimento dell'anidride carbonica, relativa a un paniere di quindici specie autoctone, da utilizzare ai fini del miglioramento della qualità dell'aria e al contenimento dell'anidride carbonica, utilizzando come misura ai fini del computo e dell'indicazione della quantità di anidride carbonica risparmiata il numero di alberi necessario per assorbire tale quantità, nell'ambito dell'aggiudicazione degli appalti pubblici. La delibera è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale e nel sito internet del Comitato.
      

      
            2. Allo scopo di consentire una più accessibile quantificazione delle esternalità legate alle emissioni di gas a effetto serra e di altre sostanze inquinanti nonché ai cambiamenti climatici, l'unità di misura arboricola di cui al comma 1 è utilizzata nel sito internet di ciascuna stazione appaltante per indicare la quantità di anidride carbonica risparmiata nella aggiudicazione degli appalti. Per gli appalti il cui valore stimato è pari o superiore a 10.000.000 di euro, il bando o la lettera di invito indica che le imprese partecipanti alla gara devono, a pena di esclusione, corredare l'offerta della misurazione di cui al periodo precedente, riferita all'intero lavoro, all'intera fornitura o all'intero servizio, come individuato dal bando o dalla lettera di invito.
      

      
               3. Ferma restando la realizzazione su base volontaria del bilancio di sostenibilità delle imprese aventi sede legale in Italia, l'unità di misura di cui al comma 1 è quella minima da utilizzare ai fini del computo e dell'indicazione degli effetti di sostenibilità ambientale delle iniziative illustrate nel bilancio stesso, se effettivamente adottato».
      

    

    
      
        4.63 (testo 2)
      

      
        Taricco, Biti, La Mura
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
      

      
                «4-bis. Al comma 2 dell'articolo 3 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34 è aggiunta la seguente lettera:
      

      
                    "s-bis) bosco vetusto: superficie boscata costituita da specie autoctone spontanee coerenti con il contesto biogeografico, una biodiversità caratteristica conseguente all'assenza di disturbi da almeno 60 anni e la presenza di stadi seriali legati alla rigenerazione ed alla senescenza spontanee".
      

      
                4-ter. All'articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "13-bis. Con decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministero dell'ambiente e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, sono approvate apposite disposizioni per la definizione delle linee guida per l'identificazione delle aree definibili come boschi vetusti e le indicazioni per la loro gestione e tutela, anche al fine della creazione della Rete nazionale dei boschi vetusti"».
      

    

    
      
        4.0.27 (testo 2)
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art.4-
bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo delle energie da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Al fine di favorire l'autoconsumo e lo scambio di prossimità dell'energia prodotta da fonti rinnovabili, è istituito, per il triennio compreso fra il 1º gennaio 2020 e il 31 dicembre 2022, un contributo, pari al 30 per cento delle spese sostenute fino ad un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 5.000 euro per ogni richiedente, a fronte dell'acquisto e dell'installazione di sistemi di accumulo di energia elettrica e di contatori di seconda generazione, da erogare in favore dei soggetti titolari di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili destinati ad utenze domestiche.
      

      
                2. Il contributo di cui al comma 1 è erogato entro il limite massimo complessivo di spesa pari a 30 milioni di euro e comunque non superiore alle risorse del Fondo di cui al comma 3 per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, adottato di concerto con Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono emanate le disposizioni attuative per l'erogazione del contributo di cui al comma 1.
      

      
                3. Nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico è istituito il Fondo preordinato al sostegno della produzione di energia elettrica proveniente da impianti alimentati con fonti rinnovabili alimentato dalle risorse aggiuntive provenienti dalle disposizioni di cui al comma 4.
      

      
                4. Per le produzioni di idrocarburi liquidi e gassosi ottenute in terraferma, ivi compresi i pozzi che partono dalla terraferma, a decorrere dal 1º gennaio 2020, l'aliquota di prodotto che il titolare di ciascuna concessione di coltivazione è tenuto a corrispondere annualmente, ai sensi dell'articolo 19 comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, è elevata dal 10 per cento al 15 per cento. A decorrere dalla medesima data, i titolari delle concessioni di coltivazione in mare sono tenuti a corrispondere annualmente l'aliquota di prodotto di cui all'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, elevata dal 10 per cento al 15 per cento per il gas e dal 7 per cento al 10 per cento per l'olio. Il titolare unico o contitolare di ciascuna concessione è tenuto a versare le somme corrispondenti al valore dell'incremento di aliquota ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato. A decorrere dal 1º gennaio 2020, per ciascuna concessione sono esenti dal pagamento dell'aliquota, al netto delle produzioni di cui al comma 2, i primi 10 milioni di Smc di gas e 10.000 tonnellate di olio prodotti annualmente in terraferma, e i primi 25 milioni di Smc di gas e 25.000 tonnellate di olio prodotti annualmente in mare. Le somme aggiuntive derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma sono interamente riassegnate al Fondo di cui al comma 3.».
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.10 (testo 2)
      

      
        Mirabelli, Assuntela Messina, Ferrazzi
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di garantire al Commissario unico di cui al comma 1, nello svolgimento della sua attività, il pieno apporto delle competenze tecniche, di vigilanza e controllo del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, ed in particolare dell'ISPRA, i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni previste dalla parte 6a- bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono destinati al finanziamento dell'attività di controllo ambientale degli organi di vigilanza che, nell'esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria, hanno impartito le prescrizioni tecniche previste dall'articolo 318-ter del medesimo decreto. Le somme introitate in conto entrata del bilancio dello Stato, secondo meccanismi di devoluzione degli incassi da definire con successivo decreto dei Ministri dell'economia e delle finanze e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare o, nel caso in cui le prescrizioni siano invece impartite da enti dipendenti dalle Regioni, introitate direttamente nei bilanci di tali enti.».
      

    



    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      GIOVEDÌ 7 NOVEMBRE 2019
    

    
      94ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Morassut.     
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 18,20.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE avverte di aver presentato il testo 2 dell'emendamento 5.0.1 a sua prima firma, pubblicato in allegato al resoconto della seduta.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      
(1586)
 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022

    

    
      -           (Tab. 2 ) Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2020 e per il triennio 2020-2022 (limitatamente alle parti di competenza)
    

    
      -           (Tab. 9) Stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per l'anno finanziario 2020 e per il triennio 2020-2022
    

    
      -           (Tab. 10) Stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'anno finanziario 2020 e per il triennio 2020-2022 (limitatamente alle parti di competenza)
    

    
      -           (Tab. 13) Stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo per l'anno finanziario 2020 e per il triennio 2020-2022 (limitatamente alle parti di competenza) 
 

    

    
      (Rapporti alla 5ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame sospeso nella seduta antimeridiana.
    

    
       
    

    
      Si apre il dibattito.
    

    
       
    

    
      Prende la parola il senatore PAZZAGLINI (L-SP-PSd'Az) il quale, riservandosi di scendere nel dettaglio delle misure della manovra di politica economica in altra sede, ribadisce le perplessità già espresse dalla sua parte politica sull'impianto della stessa per le ricadute negative che, verosimilmente, si determineranno sul versante occupazionale. A titolo esemplificativo, con riferimento alla cosiddetta plastic tax introdotta dall'articolo 79, richiama l'attenzione su un recente articolo de Il Sole 24 Ore che ritiene che tale nuova forma di imposizione fiscale potrebbe mettere a rischio 162.000 posti di lavoro circa.
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FI-BP) si associa alle considerazioni critiche svolte dal senatore Pazzaglini, evidenziando come la cosiddetta plastic tax- anche in ragione del fatto che la stessa non è costruita come un'imposta di scopo - non apporterà alcun contributo alla soluzione dei problemi ambientali e ciò a fronte di possibili ricadute sul fronte occupazionale, che non possono non preoccupare.
    

    
      Più in generale la senatrice sottolinea come manchi nella manovra di politica economica una visione organica capace di coniugare sostenibilità ambientale e sostenibilità economica, un'esigenza questa che è imprescindibile se si intende tener conto degli interessi e dei diritti irrinunciabili sottesi all'una e all'altra.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANTERO (M5S) ritiene invece che la plastic taxsia una delle misure più lungimiranti della manovra di politica economica posta in essere dal Governo. È innegabile, infatti, che la leva fiscale è uno dei pochi strumenti a disposizione dello Stato per disincentivare attività economiche che hanno ricadute ambientali negative, favorendo un processo di internalizzazione dei costi relativi.
    

    
      Più in generale il senatore sottolinea la necessità di operare in questa direzione favorendo il ricorso a tecnologie che sono già disponibili, evitando che si continui nell'impiego delle fonti fossili laddove lo stesso non è indispensabile.
    

    
       
    

    
      Il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) si rifà ai rilievi svolti dal senatore Pazzaglini e dalla senatrice Gallone, evidenziando come la plastic taxsia costruita in modo tale da non avere nessun reale effetto disincentivante sui consumatori, mentre rischia di riflettersi sulle attività produttive con conseguenze negative dal punto di vista occupazionale.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRAZZI (PD) osserva come sia del tutto non condivisibile una valutazione frammentaria, isolando dal contesto una singola misura, di una manovra di politica economica che, indiscutibilmente, mobilita sul versante della tutela dell'ambiente un volume di risorse che non ha precedenti, essendo sufficiente ricordare al riguardo, tra gli altri, gli interventi in tema di ecobonus, di sisma bonus, di bonus facciate, nonché il rilevante incremento degli stanziamenti di parte capitale a disposizione del Ministero ambiente.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MORASSUT, nel fare proprie le considerazioni di carattere generale svolte dal senatore Ferrazzi, evidenzia come la plastic taxsarà comunque oggetto di discussione e approfondimento nel corso di un iter parlamentare che si è appena avviato, dovendosi peraltro rilevare che si tratta di una misura largamente adottata in molti paesi europei, circoscritta ai prodotti monouso e dall'ambito di applicazione della quale sono esclusi i prodotti compostabili ed è escluso l'intero settore della sanità
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE ricorda che, ai fini dell'esame del disegno di legge di bilancio, le singole Commissioni di merito sono sedi inderogabili per la presentazione degli ordini del giorno per le parti di competenza e degli emendamenti alla seconda sezione del disegno di legge concernenti modifiche all'interno dei singoli stati di previsione, mentre la 5ª Commissione è unica e inderogabile sede per la presentazione degli emendamenti alla prima sezione e di quelli intertabellari alla seconda sezione.
    

    
      Ordini del giorno ed emendamenti debbono prima essere proposti nelle Commissioni di competenza e, solo se respinti, possono essere presentati successivamente anche in Assemblea.
    

    
      Fissa quindi il termine per la presentazione in Commissione degli emendamenti e degli ordini del giorno alle ore 10 di lunedì 11 novembre 2019.
    

    
       
    

    
      Non facendosi osservazioni così rimane stabilito.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 18,50.
    

    
       
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1547
    

    
       
    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.0.1 (testo 2)
      

      
        Moronese, Puglia, Trentacoste, Castellone
      

      
        Dopo l'
articolo
, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Attività di supporto dell'Unità Tecnica amministrativa)
      

      
                1. I Commissari straordinari, nominati ai sensi dell'articolo 11 della Legge 23 Agosto 1988, n. 400, ovvero di altre disposizioni di legge operanti in materia ambientale nell'ambito del superamento di stati emergenziali e straordinari o di situazioni di criticità localmente verificatesi, possono avvalersi nell'esercizio delle rispettive attività, sulla base di apposite convenzioni, dell'Unità tecnica amministrativa istituita ai sensi dell'articolo 15 dell'Ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3920 del 28 gennaio 2011, che provvede nell'ambito delle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili, ferme restando le competenze ad essa attribuite.
      

      
                2. All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, le parole: "31 dicembre 2019" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2022"».
      

      
               3. Il presente articolo non comporta nuovi o maggiori oneri per finanza pubblica.
      

    



    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 13 NOVEMBRE 2019
    

    
      96ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Morassut.         
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 17,25.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 7 novembre.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE comunica che è stato presentato il testo 2 dell'emendamento 1.14 a prima firma Nugnes, dell'emendamento 1.0.2 a prima firma Floridia, dell'emendamento 1.0.5 a prima firma Assuntela Messina, degli emendamenti 1.0.7 e 1.0.8 a prima firma Comincini, dell'emendamento 3.0.3 a prima firma Arrigoni, nonché il testo 3 dell'emendamento 4.62 a firma Ferrazzi e il testo 3 dell'emendamento 5.10 a prima firma Mirabelli, pubblicati in allegato al resoconto.
    

    
      Gli emendamenti 1.0.3 e 1.0.6, sono stati invece trasformati rispettivamente negli ordini del giorno G/1547/11/13 e G/1547/12/13, pubblicati in allegato.
    

    
                  La Presidente poi, con riferimento alla valutazione di proponibilità delle riformulazioni degli emendamenti finora presentati, quanto all'emendamento 1.0.13 (testo 2), conferma la proponibilità della prima parte dell'emendamento, rimasta invariata rispetto alla formulazione originaria, e dichiara invece sia l'inammissibilità, sia l'improponibilità della restante parte dell'emendamento, dalla parola «conseguentemente» fino alla fine. Tale parte della proposta deve infatti ritenersi improponibile per estraneità della materia  - in quanto attinente alla materia penale sulla quale il decreto legge non incide in alcun modo - nonché inammissibile in quanto non può considerarsi una riformulazione del precedente testo ma in realtà un nuovo emendamento presentato .
    

    
                  Con riferimento all'emendamento 4.61 (testo 2), la prima parte dell'emendamento, rimasta invariata rispetto al testo originario, è improponibile per estraneità di materia, mentre la seconda parte - sostanzialmente coincidente con l'emendamento 4.63 a prima firma Taricco - deve ritenersi inammissibile in quanto non si tratta di una riformulazione ma di un nuovo emendamento presentato fuori termine.
    

    
                  Per quanto riguarda l'emendamento 5.10 (testo 3) l'emendamento è improponibile in quanto attinente alla materia penale ovvero, in subordine, a quella delle spese di giustizia, entrambe estranee al decreto legge in conversione.
    

    
                  Sono invece proponibili gli emendamenti 1.21 (testo 2), 1.0.2 (testo 2), 4.2 (testo 2),  4.62 (testo 3), 4.0.27 (testo 2) e 5.0.1 (testo 2).
    

    
                  La valutazione di proponibilità rimane sospesa per le ulteriori riformulazioni successivamente pervenute.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE ritira quindi gli emendamenti 4.31 e 4.34 e avverte che la senatrice Floridia ha ritirato l'emendamento 5.26 e che la senatrice Pavanelli ha ritirato l'emendamento 5.5.
    

    
      Dispone poi l'accantonamento dell'esame degli ordini del giorno.
    

    
      Non facendosi osservazioni in senso contrario così resta stabilito.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE avverte che si procederà nell'esame degli emendamenti, già pubblicati in allegato alla seduta del giorno 5 e alle sedute pomeridiane dei giorni 6  e 7 novembre, a partire degli emendamenti relativi all'articolo 1, fatta eccezione per l'emendamento 1.0.5 (testo 2) del quale viene disposto l'accantonamento.
    

    
       
    

    
      La senatrice NUGNES (Misto-LeU) trasforma in ordine del giorno gli emendamenti 01.1 e 1.15, pubblicati in allegato.
    

    
      Ritira gli emendamenti 1.12 e 1.0.1.
    

    
       
    

    
      Il senatore MIRABELLI (PD) ritira gli emendamenti 1.9, 1.11, 1.0.17, 1.0.14 e 1.0.21.
    

    
      Inoltre aggiunge la sua firma e ritira gli emendamenti 1.16 e 1.19.
    

    
       
    

    
      La senatrice FLORIDIA (M5S) ritira l'emendamento 1.10 e aggiunge la propria firma all'emendamento 1.6.
    

    
       
    

    
      Il senatore DURNWALDER (Aut (SVP-PATT, UV)) ritira l'emendamento 1.0.22.
    

    
       
    

    
      Accogliendo una proposta in tal senso del sottosegretario Morassut, il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) modifica l'emendamento 1.1 nell'emendamento 1.1 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Recependo una proposta della presidente Moronese, la senatrice NUGNES (Misto-LeU) modifica l'emendamento 1.14 (testo 2) nell'emendamento 1.14 (testo 3), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La relatrice L'ABBATE (M5S) esprime quindi parere favorevole sugli emendamenti 1.1 (testo 2), 1.4, 1.6, 1.7, 1.8, 1.14 (testo 3), 1.0.2 (testo 2), 1.0.7 (testo 2), 1.0.8 (testo 2), 1.0.10, 1.0.11 e 1.0.12. Raccomanda l'approvazione dell'emendamento 1.35 a sua firma ed esprime  parere contrario su tutti  i restanti emendamenti riferiti all'articolo 1.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MORASSUT esprime parere conforme a quello della relatrice, nonché parere favorevole sull'emendamento 1.5.
    

    
       
    

    
      Il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) ritira l'emendamento 1.23.
    

    
       
    

    
      Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 1.2 e 1.3.
    

    
       
    

    
      Previa verifica del prescritto numero dei senatori, è posto ai voti ed approvato l'emendamento 1.1 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti ai voti ed approvati gli emendamenti 1.4 e 1.5.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è approvato l'emendamento 1.6, di contenuto sostanzialmente identico all'emendamento 1.7, risultando conseguentemente assorbito l'emendamento 1.8.
    

    
       
    

    
      Dopo che il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) ha annunciato su di esso il voto favorevole, è posto ai voti e respinto l'emendamento 1.13.
    

    
       
    

    
      È quindi posto ai voti e approvato l'emendamento 1.14 (testo 3) .
    

    
       
    

    
      Sono poi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 1.17, 1.18, 1.20, 1.21 (testo 2) e 1.22, mentre l'emendamento 1.24 è dichiarato decaduto stante l'assenza del proponente.
    

    
       
    

    
      Dopo che è stato disposto l'accantonamento dell'emendamento 1.0.2 (testo 2) - al quale la PRESIDENTE comunica che hanno aggiunto la firma anche le senatrici Nugnes, De Petris e Naturale, nonché tutti i restanti componenti del gruppo del Movimento 5 Stelle della Commissione ambiente - il senatore QUARTO (M5S) ritira l'emendamento 1.0.4, che è fatto proprio dal senatore MARTELLI (Misto).
    

    
       
    

    
      L'emendamento 1.0.4 è quindi posto ai voti e respinto.
    

    
       
    

    
      Dopo che è stato disposto l'accantonamento dell'emendamento 1.0.7 (testo 2), l'emendamento 1.0.8 (testo 2) è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      È quindi disposto l'accantonamento degli emendamenti 1.0.10, 1.0.11 e 1.0.12.
    

    
       
    

    
      Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) raccomanda l'approvazione degli emendamenti 1.0.13 (testo 2), quest'ultimo limitatamente alla parte proponibile, 1.0.15 e 1.0.16, evidenziando come senza una semplificazione del quadro normativo, in materia di procedure di autorizzazione alla ricostruzione  o all'adeguamento degli impianti idroelettrici, fotovoltaici o eolici esistenti, sarebbe del tutto illusorio sperare di raggiungere gli obiettivi del Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima (PNIEC) in tema di produzione di energia da fonti rinnovabili.
    

    
       
    

    
      Nello stesso senso si esprime il senatore MARTELLI (Misto).
    

    
       
    

    
      Viene quindi posto ai voti e respinto, limitatamente alla parte proponibile, l'emendamento 1.0.13 (testo 2), di contenuto identico all'emendamento 1.0.18.
    

    
       
    

    
      Sono poi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 1.0.15 e 1.0.16, nonché l'emendamento 1.0.20.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE fissa quindi per domani, giovedì 14 novembre, alle ore 13, il termine ultimo per far pervenire eventuali ulteriori riformulazioni degli emendamenti presentati.
    

    
       
    

    
      Non facendosi osservazioni in senso contrario così rimane stabilito.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 18,25.
    

    
       
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1547
    

    
       
    

    
      
        G/1547/11/13 (già em. 1.0.3)
      

      
        Il Relatore
      

      
        La Commissione 13ª,
      

      
                    nell'ambito dell'esame dell'A.S. n. 1547, recante "Misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229";
      

      
                premesso che
      

      
                    l'articolo 1 rubricato "Misure urgenti per la definizione di una politica strategica nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria" statuisce, al comma 1, che al fine di realizzare a pieno gli obiettivi di cui alla direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell'aria, e contrastare i cambiamenti climatici, venga approvato il Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e per il miglioramento della qualità dell'aria;
      

      
                considerato che
      

      
                    il contrasto al fenomeno dell'innalzamento della temperatura del Pianeta per cause antropiche e la mitigazione del conseguente mutamento climatico non può concretizzarsi in azioni singole e sporadiche, bensì necessita di un approccio sistemico;
      

      
                    le riduzioni delle emissioni climateranti e il miglioramento della qualità dell'aria richiedono una maggiore attenzione alle fasi di progettazione tanto di singoli prodotti quanto di impianti industriali, anche nelle loro eventuali fasi di adeguamento;
      

      
                    particolare attenzione dovrebbe essere riposta dalla Pubblica Amministrazione nei processi di autorizzazione di detti impianti industriali affinché nella loro progettazione si tenga conto anche degli scenari climatici previsionali e del raggiungimento degli obiettivi di riduzione di gas-climalteranti nell'intero ciclo di vita degli stessi;
      

      
                    che per il contrasto al mutamento climatico è sempre più necessario ed urgente operare scelte lungimiranti orientate al benessere delle nuove e future generazioni.
      

      
                valutato che
      

      
                    alla conferenza sul clima di Parigi (COP21) del dicembre 2015, 195 paesi hanno adottato il primo accordo universale e giuridicamente vincolante sul clima mondiale definendo un piano d'azione globale, volto a evitare cambiamenti climatici pericolosi limitando il riscaldamento globale al di sotto dei 2ºC;
      

      
                    l'Unione Europea è stata la prima tra le maggiori economie a indicare il proprio contributo previsto al nuovo accordo. Inoltre, sta già adottando misure per attuare il suo obiettivo di ridurre le emissioni almeno del 40% entro il 2030;
      

      
                    l'Italia ha ratificato l'accordo globale sul clima di Parigi il 27 ottobre 2016 in previsione della COP 22 in Marocco;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità, nell'ambito di un eventuale processo di riforma della normativa in materia di autorizzazioni ambientali, ad adottare provvedimenti anche di natura normativa che prevedano nell'ambito del rilascio di nuove autorizzazioni, strumenti di analisi finalizzati a che l'opera sia coerente con gli obiettivi di riduzione delle emissioni di gas climalteranti in considerazione anche dell'intero ciclo di vita e sia con il Programma nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici, per il miglioramento della qualità dell'aria.
      

    

    
      
        G/1547/12/13 (già em. 1.0.6)
      

      
        Comincini
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che,
      

      
                    in relazione alla direttiva 2008/50/CE l'Unione europea ha aperto nei confronti dell'Italia due procedure di infraizone legate al superamento, in alcuen zone, dei valori limite di biossido di azoto (N02) e di polveri sottili (PM10): la n. 2014/2147 e la n. 2015/2143;
      

      
                    l'articolo 1 del presente disegno di legge disciplina l'approvazione del programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, delineandone i contenuti e definendo l'obbligo delle amminsitrazioni pubbliche di conformarsi agli obiettivi fissati da esso;
      

      
                    in particolare, il comma 1 stabilisce che il programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria sia approvato entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell'ambietne e della tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro della salute e gli altri ministri interessati;
      

      
                    il comma 2 reca l'obbligo per le amminsitrazioni pubbliche di conformare le proprie attività al raggiungimento degli obiettivi di contrasto al cambiamento climatico e al miglioramento della qualità dell'aria,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    ad istituire presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri un tavolo interministeriale "Italia clima" che coordinerà il processo di redazione e implementazione della pianificazione strategica nazionale di cui nelle premesse.
      

    

    
      
        G/1547/13/13 (già em. 01.1)
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Il Senato in sede di discussione dell'AS 1547 premesso che:
      

      
        	
          nella bozza di Decreto Legge del 4 ottobre scorso si prevedeva l'introduzione di una "Piattaforma per il contrasto ai cambiamenti climatici e la qualità dell'aria" al fine di determinare gli indirizzi per l'individuazione o il potenziamento di azioni e interventi di contrasto ai cambiamenti climatici e di miglioramento della qualità dell'aria attraverso la creazione di una "Commissione interministeriale per il contrasto ai cambiamenti climatici e la qualità dell'aria" nell'ambito del Comitato interministeriale per la Programmazione Economica;
        

        	
          nel testo al nostro esame manca completamente tale riferimento e quindi la manifestazione di una volontà per contrastare efficacemente i cambiamenti climatici e introdurre misure per concorrere al miglioramento della qualità dell'aria;

           

          impegna il Governo:


           
        

        	
          a prevedere, nel più breve tempo possibile, l'istituzione presso l'ISPRA, di un Centro nazionale per la protezione e la gestione sostenibile dei suoli (CENPSU) presieduto dal presidente dell'ISPRA, quale organo dalla cui attività non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, al fine di adottare le linee guida per la protezione e la gestione sostenibile del suolo nonché le relative prescrizioni tecniche, da aggiornate almeno ogni tre anni, attribuendo ad esso i seguenti compiti:
        

        	
          a) aggiornamento delle prescrizioni tecniche e delle linee guida adottate dal Comitato tecnico-scientifico di cui al comma precedente;
        

        	
          b) divulgazione delle informazioni sullo stato e sulla qualità del suolo;
        

        	
          c) valutazione e quantificazione delle funzioni e dei servizi ecosistemici dei suoli;
        

        	
          d) individuazione e aggiornamento delle aree a rischio di erosione;
        

        	
          e) individuazione      e        aggiornamento      delle aree   a        rischio         di compattazione;
        

        	
          f) individuazione e aggiornamento delle aree a rischio di salinizzazione;
        

        	
          g) individuazione e aggiornamento delle aree a rischio di diminuzione della sostanza organica dei suoli;
        

        	
          h) individuazione e aggiornamento delle aree a rischio di degrado per perdita di biodiversità;
        

        	
          i) individuazione e aggiornamento delle aree degradate a causa dell'impermeabilizzazione di aree circostanti;
        

        	
          l) definizione dei programmi d'azione obbligatori per il ripristino, ove tecnicamente possibile, delle funzioni e dei servizi ecosistemici dei suoli già bonificati come previsto dal titolo V del decreto legislativo del 3 aprile 2006, n. 152;
        

        	
          m) valutazione della perdita di funzioni e di servizi ecosistemici dei suoli degradati da frane e alluvioni;
        

      

      
                    n) valutazione globale delle aree a rischio di degrado e di desertificazione del suolo.
      

    

    
      
        G/1547/14/13 (già em. 1.15)
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli, La Mura
      

      
        Il Senato in sede di discussione dell'AS 1547
      

      
                premesso che:
      

      
        	
          all'articolo 1 è prevista l'approvazione di un Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e al miglioramento della qualità dell'aria per individuare le misure di competenza nazionale da porre in essere al fine di assicurare la corretta e piena attuazione della direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008.
        

      

      
                impegna il Governo:
      

      
        	
          ad emanare entro 60 giorni dall'approvazione del Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e al miglioramento della qualità dell'aria, di uno o più provvedimenti al fine di impegnare le Regioni ad approvare un Piano strategico regionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e al miglioramento della qualità dell'aria, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che conformi le attività di propria competenza al raggiungimento degli obiettivi di cui al piano nazionale.
        

      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1 (testo 2)
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      



      

      
        Al comma 1, premettere le seguenti parole: «in coordinamento con il Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima (PNIEC) e con la pianificazione di bacino per il dissesto idrogeologico,»
      

    

    
      
        1.14 (testo 3)
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli, La Mura
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. È istituito presso il Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare il tavolo permanente interministeriale sull'emergenza climatica composto da un rappresentante del Ministero medesimo e dei Ministeri delle politiche agricole, alimentari e forestali, della salute, dello sviluppo economico e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, al fine di monitorare, e adeguare ai risultati, le azioni del Programma strategico nazionale senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica. Ai componenti del tavolo, di cui al presente comma, non vengono corrisposti compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati.».
      

    

    
      
        1.14 (testo 2)
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli, La Mura
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. È istituito presso il Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare il tavolo permanente interministeriale sull'emergenza climatica composto dai Ministeri delle politiche agricole, alimentari e forestali, della salute, dello sviluppo economico e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, al fine di monitorare, e adeguare ai risultati, le azioni del Programma strategico nazionale senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica. Ai componenti del tavolo, di cui al presente comma, non vengono corrisposti compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati.».
      

    

    
      
        1.0.2 (testo 2)
      

      
        Floridia, Puglia, Trentacoste, Castellone, Mantero, La Mura, Nugnes, De Petris, Naturale, L'Abbate, Moronese, Ortolani, Pavanelli, Quarto
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
            «2-bis. Al fine di considerare il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nell'ambito delle procedure di autorizzazione ambientale, all'articolo 27-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,  aggiungere il seguente:


      

      
        "Art. 27-
ter.


      

      
        
(Valutazione di Impatto Sanitario nei Siti di bonifica di Interesse Nazionale)

      

      
                1. A decorrere dall'entrata in vigore della presente disposizione, le installazioni e gli impianti ricompresi nei Siti di Interesse Nazionale, sottoposti a Valutazione di Impatto Ambientale nazionale o regionale, ai sensi della Parte II e relativi allegati del presente decreto, sono soggetti alla contestuale Valutazione di Impatto Sanitario secondo le procedure di cui al decreto del Ministro della salute del 27 marzo 2019 (pubblicato in Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 126 del 31/05/2019) recante Linee guida per la Valutazione di Impatto Sanitario (VIS)'".».

      

    

    
      
        1.0.5 (testo 2)
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli, Nugnes
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
                1. Al fine di assicurare il coordinamento delle politiche pubbliche orientate al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile adottati dall'assemblea generale delle Nazioni Unite il 25 settembre del 2015, il Comitato interministeriale per la programmazione economica assume la denominazione di Comitato interministeriale per lo sviluppo sostenibile.
      

      
                2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, nella legge 27 febbraio 1967, n. 48, e in ogni altra disposizione vigente, qualunque richiamo fatto al Comitato interministeriale per la programmazione economica deve intendersi riferito al Comitato interministeriale per lo sviluppo sostenibile.».
      

    

    
      
        1.0.7 (testo 2)
      

      
        Comincini, Nugnes
      

      
        
Dopo l'articolo 1 è aggiunto il seguente:

      

      
                "Articolo 1-bis
      

      
                    (campagne di informazione e formazione ambientale nelle scuole)
      

      
                    1. Al fine di avviare campagne di informazione, formazione e sensibilizzazione sulle questioni ambientali ed in particolare sugli strumenti e le azioni di contrasto, mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici, nelle scuole di ogni ordine e grado, è istituto presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare uno specifico fondo denominato "Programma #iosonoAmbiente" con una dotazione di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022.
      

      
                2. Il fondo di cui al comma 1 è destinato a finanziare progetti, iniziative, programmi e campagne, ivi comprese le attività di volontariato degli studenti, finalizzati alla diffusione dei valori della tutela dell'ambiente e dello sviluppo sostenibile, nonché alla promozione di percorsi di conoscenza e tutela ambientale, nell'ambito delle tematiche individuate dall'articolo 3 della legge 20 agosto 2019, n. 92, sull'insegnamento dell'educazione civica.
      

      
                3. Nell'ambito delle attività di cui al comma 2, le scuole di ogni ordine e grado, in forma singola o associata, anche congiuntamente alle associazioni di protezione ambientale, al Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, a Università statali e non statali, a centri di ricerca pubblici, a consorzi universitari ed interuniversitari presentano al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca proprie proposte progettuali coerenti con il Piano triennale dell'offerta formativa, da finanziarsi con il fondo di cui al comma 1.
      

      
                4. Con decreto di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono determinati i criteri di presentazione e di selezione dei progetti nonché le modalità di ripartizione e assegnazione del finanziamento.
      

      
                5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione dello proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2020-2022, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2020, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.".
      

    

    
      
        1.0.8 (testo 2)
      

      
        Comincini, Nugnes
      

      
         
      

      
                    Dopo l'articolo 1 è aggiunto il seguente:
      

      
                    "Art. 1-bis
      

      
                    (Istituzione del Programma per l'eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi)
      

      
                1. E istituito presso la Presidenza del Consiglio dei, Ministri, il Programma per l'eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi in cui sono individuate le misure di azione per una progressiva eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi in particolare nel settore dell'energia. Le misure sono individuate dalla Presidenza del Consiglio di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, Ministro dello sviluppo economico e del lavoro, Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, Ministro delle politiche agricole e forestali, Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro della salute. Il Programma dovrà definire anche l'impiego di eventuali misure compensative per i soggetti economici ed i settori oggetto della riduzione graduale dei predetti sussidi".
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.0.3 (testo 2)
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Interventi di efficientamento energetico)
      

      
                1.  Per l'anno 2020, in via sperimentale, sono assegnati ai comuni con popolazione inferiore ai 20.000 abitanti contributi per la realizzazione di progetti relativi a investimenti nel campo dell'efficientamento energetico ivi compresi interventi volti all'efficientamento dell'illuminazione pubblica, al risparmio energetico degli edifici di proprietà pubblica e di edilizia residenziale pubblica, nonché all'installazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, nel limite complessivo di 100 milioni di euro annui. I contributi di cui al periodo precedente sono assegnati, entro 60 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai comuni con popolazione inferiore ai 2.000 abitanti nella misura di 10.000 euro ciascuno, ai comuni con popolazione tra 2.000 e 5.000 abitanti nella misura di 12.500 euro ciascuno, ai comuni con popolazione tra 5.001 e 10.000 abitanti nella misura di 17.500 euro ciascuno e ai comuni con popolazione tra 10.001 e 20.000 abitanti nella misura di 25.000 euro ciascuno. Entro 90 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dà comunicazione a ciascun comune dell'importo del contributo ad esso spettante.
      

      
                2. Il comune beneficiario del contributo di cui al comma 1 può finanziare uno o più lavori pubblici, anche in cofinanziamento, a condizione che gli stessi non siano già integralmente finanziati da altri soggetti e che siano aggiuntivi rispetto a quelli da avviare nella prima annualità dei programmi triennali di cui all'articolo 21 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.  Il Comune beneficiario del contributo è tenuto ad iniziare l'esecuzione dei lavori entro il 30 giugno dell'anno di riferimento del contributo, salvo che non si tratti del finanziamento di lavori finanziati ai sensi del presente articolo già iniziati dell'anno precedente.
      

      
                3.  L'erogazione del contributo avviene, per il 50 per cento, sulla base dell'attestazione dell'ente beneficiario dell'avvenuto inizio dell'esecuzione dei lavori entro il termine di cui al comma 2. Il saldo, determinato come differenza tra la spesa effettivamente sostenuta per la realizzazione del progetto e la quota già erogata, nel limite dell'importo annuo del contributo di cui al comma 1, è corrisposto anche sulla base dei dati inseriti nel sistema di monitoraggio di cui al comma 6 dall'ente beneficiario, in ordine al collaudo e alla regolare esecuzione dei lavori
.
      

      
                4.  I Comuni che non rispettano il termine di cui al comma 2 decadono automaticamente dall'assegnazione del contributo annuo di cui al comma 1, e le relative risorse rientrano nella disponibilità del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per incrementare i contributi da assegnare per le finalità del comma 1 nell'anno successivo.
      

      
                5.  Il Comune beneficiario dà pubblicità dell'importo concesso dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nella sezione «Amministrazione trasparente» di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sottosezione Opere pubbliche.
      

      
                6.  I Comuni beneficiari monitorano la realizzazione finanziaria, fisica e procedurale delle opere pubbliche attraverso il sistema di monitoraggio, di cui all'articolo 1, comma 703, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, classificando le opere sotto la voce «Contributo comuni per efficientamento energetico DL Clima».
      

      
                7.  Considerata l'esigenza di semplificazione procedimentale, il Comune beneficiario che ottemperi agli adempimenti informativi di cui al comma 10 è esonerato dall'obbligo di presentazione del rendiconto dei contributi straordinari di cui all'articolo 158 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
      

      
                8.  Oltre ai controlli istruttori finalizzati ad attivare il flusso dei trasferimenti in favore dei Comuni, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, anche avvalendosi di società in house, effettua controlli a campione sulle attività realizzate con i contributi di cui al presente articolo, secondo modalità definite con apposito decreto ministeriale.
      

      
                9.  Agli oneri relativi alle attività istruttorie e di controllo, derivanti dal presente articolo si provvede a valere sulle risorse di cui al comma 1, fino all'importo annuo massimo di euro 1.377.500,00.
      

      
                    TABELLA DI RIPARTO 
      

      
        
          
            	
              
                Tipologia
              

            
            	
              
                Enti
              

            
            	
              
                Importo
              

            
            	
              
                Totale
              

            
          

          
            	
              
                10.001-20.000
              

            
            	
              
                707
              

            
            	
              
                25.000
              

            
            	
              
                17.675.000
              

            
          

          
            	
              
                5.001-10.000
              

            
            	
              
                1.183
              

            
            	
              
                17.500
              

            
            	
              
                20.702.500
              

            
          

          
            	
              
                2.001-5.000
              

            
            	
              
                2.050
              

            
            	
              
                12.500
              

            
            	
              
                25.625.000
              

            
          

          
            	
              
                < 2.000
              

            
            	
              
                3.462
              

            
            	
              
                10.000
              

            
            	
              
                34.620.000
              

            
          

          
            	
              
                 Totale
              

            
            	
              
                7.402
              

            
            	
               
            
            	
              
                98.622.500
              

            
          

          
            	
               
            
            	
               
            
            	
               
            
            	
               
            
          

        
      

      
                    10. All'onere derivante dall'applicazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente utilizzo, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, assegnata nel 2019 al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario.».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.62 (testo 3)
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. Dopo l'articolo 6 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 6-
bis.

      

      
        (Istituzione dell'unità di misura arboricola)
      

      
                    1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3, su proposta congiunta dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale e del Consiglio nazionale delle ricerche, adotta con propria delibera una tabella comparativa di assorbimento dell'anidride carbonica, relativa a un paniere di quindici specie autoctone, da utilizzare ai fini del miglioramento della qualità dell'aria e al contenimento dell'anidride carbonica, utilizzando come misura ai fini del computo e dell'indicazione della quantità di anidride carbonica risparmiata il numero di alberi necessario per assorbire tale quantità, nell'ambito dell'aggiudicazione degli appalti pubblici.  La delibera è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale e nel sito internet del Comitato.
      

      
                2. Allo scopo di consentire una più accessibile quantificazione delle esternalità legate alle emissioni di gas a effetto serra e di altre sostanze inquinanti nonché ai cambiamenti climatici, l'unità di misura arboricola di cui al comma 1 è utilizzata nel sito internet di ciascuna stazione appaltante per indicare la quantità di anidride carbonica risparmiata nella aggiudicazione degli appalti. La misura arboricola è calcolata in sede progettuale e definita nel progetto esecutivo messo a base di gara al fine di garantire il rispetto da parte dell'aggiudicatario delle quote di rimboschimento ivi previste.
      

      
                3. Ferma restando la realizzazione su base volontaria del bilancio di sostenibilità delle imprese aventi sede legale in Italia, l'unità di misura di cui al comma 1 è quella minima da utilizzare ai fini del computo e dell'indicazione degli effetti di sostenibilità ambientale delle iniziative illustrate nel bilancio stesso, se effettivamente adottato.»
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.10 (testo 3)
      

      
        Mirabelli, Assuntela Messina, Ferrazzi
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
               "1-bis. Al fine di garantire, negli ambiti di competenza, l'apporto delle competenze tecniche , di vigilanza e controllo del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, all'art. 318-quater del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente comma:
      

      
                    "3-bis. Al fine di integrare le risorse economiche a disposizione delle amministrazioni preposte alla verifica dell'ottemperanza delle norme in materia ambientale, anche con riferimento al miglioramento della  qualità dell'aria ed al contrasto ai cambiamenti climatici, i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni previste dalla parte VI - bis del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 sono utilizzati per il finanziamento dell'attività di controllo ambientale degli Organi di vigilanza che, nell'esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria, hanno impartito le prescrizioni tecniche previste dall'art. 318-ter del medesimo decreto legislativo. Qualora tali prescrizioni siano impartite da un Organo di controllo, un'Amministrazione o un Ente dello Stato, le somme sono introitate in conto entrata del bilancio dello Stato, secondo meccanismi di devoluzione degli incassi da definire con successivo decreto dei Ministri dell'economia e delle finanze e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Qualora invece le prescrizioni siano impartite da Enti dipendenti dalle Regioni, quali le Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente di cui all'art. 1 della legge n. 132 del 2016, le somme sono introitate direttamente nei bilanci di tali Enti. Le Province Autonome di Trento e Bolzano danno applicazione alle disposizioni di cui al presente articolo in conformità al proprio statuto speciale e alle relative norme di attuazione."
      

    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      GIOVEDÌ 14 NOVEMBRE 2019
    

    
      97ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Morassut.           
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 14,15.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE comunica che sono stati presentati i testi 2 degli emendamenti 2.0.2, 3.22, 4.12, 4.16, 4.41, 4.46, 4.49, 4.55, 4.65, 4.67, 4.68, 4.0.16, 4.0.17, 4.0.18, 4.0.19, 4.0.20, 4.0.25, 4.0.28, 4.0.35, 6.2, nonché il testo 3 dell'emendamento 5.0.1, pubblicati in allegato.
    

    
       
    

    
      Si prosegue nell'esame degli emendamenti - già pubblicati in allegato alla seduta del giorno 5 e alle sedute pomeridiane dei giorni 6 e 7 nonché alla seduta del giorno 13 novembre - a partire dagli emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
       
    

    
      La relatrice L'ABBATE (M5S) esprime parere favorevole sugli emendamenti  2.5, 2.8, 2.16, 2.22, 2.30, 2.31, 2.33, 2.38, 2.39, 2.40, 2.0.1 e 2.0.2 (testo 2).
    

    
      Raccomanda quindi l'approvazione dell'emendamento 2.6 a sua firma ed esprime parere contrario sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MORASSUT esprime parere favorevole sull'emendamento 2.6, nonché parere conforme alla relatrice sugli altri emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANTERO (M5S) ritira gli emendamenti 2.7 e 2.15 e aggiunge la propria firma all'emendamento 2.16. Chiede infine al rappresentante del Governo di rivedere il suo parere contrario sull'emendamento 2.10.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MORASSUT conferma il parere contrario del Governo sull'emendamento 2.10.
    

    
       
    

    
      Il senatore COMINCINI (IV-PSI) ritira l'emendamento 2.13 e aggiunge la sua firma all'emendamento 2.16.
    

    
       
    

    
      La senatrice NUGNES (Misto-LeU) ritira gli emendamenti 2.41 e 2.42 e aggiunge la sua firma all'emendamento 2.16.
    

    
       
    

    
      Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) ritira l'emendamento 2.12 e aggiunge la sua firma all'emendamento 2.16.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE  comunica che la senatrice Gaudiano, nonché tutti i senatori componenti del Gruppo M5S          aggiungono la proprio firma all'emendamento 2.16.
    

    
       
    

    
      La senatrice FLORIDIA (M5S) aggiunge altresì la sua firma all'emendamento 2.0.2 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La senatrice Assuntela MESSINA (PD) ritira gli emendamenti 2.9, 2.11 e 2.14.
    

    
       
    

    
      La senatrice PAVANELLI (M5S) ritira l'emendamento 2.36.
    

    
       
    

    
      E' quindi posto ai voti e respinto l'emendamento 2.1, di contenuto identico agli emendamenti 2.2 e 2.3.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è respinto l'emendamento 2.4, mentre l'emendamento 2.5 è approvato. Sono successivamente accantonati gli emendamenti 2.6 e 2.8.
    

    
       
    

    
      Sull'emendamento 2.10 si svolge un breve dibattito nel quale intervengono il senatore MANTERO (M5S) - che insiste per la votazione dell'emendamento - il senatore MARTELLI (Misto) - anch'egli favorevole all'emendamento - e la relatrice L'ABBATE (M5S), che ritiene sufficiente sul punto in questione la previsione originaria del decreto-legge in conversione.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 2.10 è quindi posto ai voti è respinto.
    

    
       
    

    
      E' poi posto ai voti e approvato l'emendamento 2.16, mentre l'emendamento 2.17, posto ai voti, è respinto.
    

    
       
    

    
      Dopo che la relatrice L'ABBATE (M5S) ha aggiunto la sua firma e ritirato l'emendamento 2.18, viene posto ai voti e respinto l'emendamento 2.19.
    

    
       
    

    
      Dopo che il senatore MIRABELLI (PD) ha aggiunto la sua firma e ritirato l'emendamento 2.20, è posto ai voti e respinto l'emendamento 2.21.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 2.22 è poi posto ai voti è approvato.
    

    
       
    

    
      E' invece posto ai voti e respinto l'emendamento 2.23.
    

    
       
    

    
      La senatrice NUGNES (Misto-LeU)  ritira gli emendamenti 2.27 e 2.29.
    

    
       
    

    
      Dopo una dichiarazione di voto favorevole della senatrice Gallone, è posto ai voti e respinto l'emendamento 2.28.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è approvato l'emendamento 2.30, mentre è disposto l'accantonamento dell'emendamento 2.31.
    

    
       
    

    
      E' quindi posto ai voti e respinto l'emendamento 2.32, mentre l'emendamento 2.33 è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Dopo una dichiarazione di voto favorevole del senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) sull'emendamento 2.34, sono separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 2.34, 2.35 e 2.37.
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti ai voti e approvati gli emendamenti 2.38 e 2.39, mentre è disposto l'accantonamento degli emendamenti 2.40, 2.0.1 e 2.0.2 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Sono poi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 2.0.6 e 2.0.7, quest'ultimo dopo una dichiarazione favorevole della senatrice GALLONE (FI-BP).
    

    
       
    

    
      Con riferimento all'articolo 3, la presidente MORONESE comunica che i presentatori hanno riformulato gli emendamenti 3.19, 3.21, 3.24 e 3.23 negli emendamenti 3.19 (testo 2), 3.21 (testo 2), 3.24 (testo 2) e 3.23 (testo 2), nonché gli emendamenti 3.20 (testo 2) e 3.22 (testo 2) negli emendamenti 3.20 (testo 3) e 3.22 (testo 3), pubblicati in allegato.
    

    
      La presidente dispone inoltre l'accantonamento degli emendamenti 3.0.2 e 3.0.3 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La relatrice L'ABBATE (M5S) ritira il proprio emendamento 3.12 ed esprime poi parere favorevole sugli emendamenti 3.8, 3.11, 3.13, 3.18 e 3.19 (testo 2) - quest'ultimo di contenuto identico agli emendamenti 3.20 (testo 3), 3.21 (testo 2), 3.22 (testo 3), 3.24 (testo 2) e 3.23 (testo 2) - nonché parere contrario sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 3.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MORASSUT esprime parere conforme alla relatrice.
    

    
       
    

    
      Dopo una dichiarazione di voto favorevole della senatrice GALLONE (FI-BP) sull'emendamento 3.1, sono separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 3.1, 3.2 e 3.3.
    

    
       
    

    
      Dopo che la senatrice NUGNES (Misto-LeU) ha trasformato l'emendamento 3.4 nell'ordine del giorno G/1547/15/13, pubblicato in allegato, il senatore MARTELLI (Misto) annuncia il voto favorevole sull'emendamento 3.5 che, posto ai voti, è respinto.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è respinto l'emendamento 3.6, mentre l'emendamento 3.7 è ritirato dalla senatrice GALLONE (FI-BP), che aggiunge la sua firma all'emendamento 3.8.
    

    
       
    

    
      Anche la senatrice PAPATHEU (FI-BP) aggiunge la sua firma all'emendamento 3.8.
    

    
       
    

    
      Dopo che il senatore MANTERO (M5S) ha annunciato - in dissenso dal Gruppo di appartenenza - il voto contrario sull'emendamento 3.8, tale emendamento è posto ai voti e approvato, mentre sono separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti  3.9 e 3.10.
    

    
       
    

    
      Vengono poi separatamente posti ai voti e approvati gli emendamenti 3.11 e 3.13.
    

    
       
    

    
      Gli emendamenti 3.14, 3.15 3.16 e 3.17 risultano preclusi per effetto dell'approvazione dell'emendamento 3.13.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è poi approvato l'emendamento 3.18.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è altresì approvato l'emendamento 3.19 (testo 2), di contenuto identico agli emendamenti 3.20 (testo 3), 3.21 (testo 2), 3.22 (testo 3), 3.24 testo 2 e 3.23 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è respinto l'emendamento 3.0.1.
    

    
       
    

    
      In ordine all'articolo 4, la PRESIDENTE comunica che il senatore TARICCO (PD) ha aggiunto la sua firma all'emendamento 4.25, riformulandolo nell'emendamento 4.25 (testo 2) - pubblicato in allegato - e che lo stesso senatore ha riformulato gli emendamenti a propria firma 4.63 (testo 2) e 4.64, rispettivamente negli emendamenti 4.63 (testo 3) e 4.64 (testo 2), pubblicati in allegato.
    

    
      Avverte inoltre che i presentatori hanno riformulato gli emendamenti 4.66, 4.69, 4.70, 4.71 e 4.72 negli emendamenti 4.66 (testo 2), 4.69 (testo 2), 4.70 (testo 2), 4.71 (testo 2) e 4.72 (testo 2), pubblicati in allegato.
    

    
       
    

    
      E' quindi disposto l'accantonamento degli emendamenti 4.12 (testo 2), 4.16 (testo 2), 4.19, 4.41 (testo 2), 4.46 (testo 2), 4.49 (testo 2), 4.54, 4.55 (testo 2), 4.59, 4.60, 4.62 (testo 3), 4.0.13, 4.0.14, 4.0.15, 4.0.16 (testo 2), 4.0.17 (testo 2), 4.0.18 (testo 2), 4.0.19 (testo 2) e 4.0.20. Sono accantonati altresì gli emendamenti 4.0.25 (testo 2), 4.0.29 e 4.0.30.
    

    
       
    

    
      La relatrice L'ABBATE (M5S) esprime poi parere favorevole sugli emendamenti 4.18, 4.21, 4.22, 4.23, 4.24, 4.25 (testo 2), 4.26, 4.27, 4.28, 4.29, 4.35, 4.51, 4.52, 4.56, 4.57, 4.63 (testo 3), 4.64 (testo 2), 4.65 (testo 2), 4.66 (testo 2), 4.67 (testo 2), 4.68 (testo 2), 4.69 (testo 2), 4.70 (testo 2), 4.71 (testo 2), 4.72 (testo 2) e 4.0.28 (testo 2). Esprime invece parere contrario sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 4.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MORASSUT esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Dopo dichiarazioni di voto favorevole del senatore MARTELLI (Misto)  e della senatrice NUGNES (Misto-LeU), è posto ai voti e respinto l'emendamento 4.1.
    

    
       
    

    
      Dopo una dichiarazione voto favorevole del senatore MARTELLI (Misto), è posto ai voti e respinto l'emendamento 4.2.
    

    
       
    

    
      Sono quindi posti separatamente ai voti e respinti gli emendamenti 4.3 e 4.4, quest'ultimo di contenuto identico agli emendamenti 4.5 e 4.6.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) raccomanda l'approvazione dell'emendamento 4.7, chiedendo al Governo di rivedere il proprio parere contrario.
    

    
       
    

    
      Nello stesso senso si esprime il senatore MARTELLI (Misto).
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MORASSUT fa presente che il Governo potrebbe valutare un approfondimento della proposta in questione, fermo restando che, allo stato, il parere sulla stessa non può che essere contrario
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) ritira l'emendamento 4.7 in vista di un ulteriore esame delle problematiche ad esso sottese nel corso dell'esame in Assemblea.
    

    
       
    

    
      Sono poi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 4.8, 4.9, 4.10 e 4.11.
    

    
       
    

    
      Dopo che la senatrice PAVANELLI (M5S) ha ritirato l'emendamento 4.13, sono separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti  4.14, 4.15 e 4.17, mentre l'emendamento 4.18 è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Dopo che la senatrice NUGNES (Misto-LeU) ha ritirato l'emendamento 4.20,  l'emendamento 4.21 - di contenuto identico agli emendamenti 4.22, 4.23 e 4.24 - è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      E' poi posto ai voti e approvato l'emendamento 4.25 (testo 2), di contenuto identico agli emendamenti 4.26, 4.27, 4.28 e 4.29.
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 4.30 e 4.33.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è approvato l'emendamento 4.35.
    

    
       
    

    
      Sono invece separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 4.36, 4.37, 4.38 (quest'ultimo di contenuto identico all'emendamento 4.39) e 4.40.
    

    
       
    

    
      Sono altresì separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 4.42 e 4.44, dopo che la presidente MORONESE  ha ritirato l'emendamento 4.43.
    

    
       
    

    
      Dopo che il senatore QUARTO (M5S) ha ritirato l'emendamento 4.47, viene posto ai voti e respinto l'emendamento 4.48.
    

    
       
    

    
      Dopo che la senatrice NUGNES (Misto-LeU) ha ritirato l'emendamento 4.53, sono posti ai voti e approvati gli emendamenti 4.51, 4.52 e 4.56, quest'ultimo di contenuto identico all'emendamento 4.57.
    

    
       
    

    
      Sono altresì separatamente posti ai voti e approvati gli emendamenti 4.63 (testo 3) - al quale hanno aggiunto la propria firma i senatori ARRIGONI (L-SP-PSd'Az), BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az), PAZZAGLINI (L-SP-PSd'Az) e BRUZZONE (L-SP-PSd'Az) - 4.64 (testo 2), nonché l'emendamento 4.65 (testo 2), di contenuto identico agli emendamenti 4.66 (testo 2), 4.67 (testo 2), 4.68 (testo 2), 4.69 (testo 2), 4.70 (testo 2), 4.71 (testo 2) e 4.72 (testo 2).
    

    
                 
    

    
      Dopo che il senatore MIRABELLI (PD) ha aggiunto la propria firma e ha ritirato l'emendamento 4.0.21, sono separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 4.0.22, 4.0.23 e 4.0.24.
    

    
       
    

    
               La PRESIDENTE comunica che l'emendamento 4.0.27 (testo 2) è stato trasformato nell'ordine del giorno G/1547/16/13, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è poi approvato l'emendamento 4.0.28 (testo 2), mentre è respinto l'emendamento 4.0.34.
    

    
       
    

    
               Sull'emendamento 4.0.35 (testo 2) si svolge un breve dibattito nel quale intervengono il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) - che sottolinea l'importanza della proposta con particolare riferimento alle problematiche del lago Trasimeno - la senatrice PAVANELLI (M5S) - che evidenzia come le problematiche sulle quali interviene l'emendamento presentino elementi di complessità non trascurabili e come le soluzioni proposte con il nuovo testo dell'emendamento 4.0.35 non appaiano pienamente convincenti sotto il profilo tecnico - la senatrice NUGNES (Misto-LeU) - che sottolinea come si tratti di tematiche molto controverse che sarebbe preferibile affrontare in sede di esame del disegno di legge "salvamare" (AS n. 1571), già approvato dalla Camera dei deputati - e il sottosegretario MORASSUT, che sottolinea, anch'egli come, in mancanza di una generale condivisione, la sede naturale per affrontare queste problematiche dovrebbe essere quella dell'esame del ricordato disegno di legge "salvamare"
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE (M5S) dispone infine l'accantonamento dell'emendamento 4.0.35 (testo 2), anche al fine di un approfondimento dei profili di ammissibilità e proponibilità dello stesso. 
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è respinto l'emendamento 4.36.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE (M5S) decide di sospendere la seduta.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 16,10 riprende alle ore 16,25.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE (M5S), apprezzate le circostanze, rinvia il seguito dell'esame del disegno di legge, facendo presente che la Commissione potrà tornare a riunirsi a partire dalla mattina di martedì prossimo, in considerazione dei tempi previsti per la calendarizzazione in Assemblea del provvedimento d'urgenza in titolo.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,30.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1547
    

    
       
    

    
      
        G/1547/15/13 (già em. 3.4)
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Il Senato in sede di discussione dell'AS 1547
      

      
                premesso che:
      

      
        	
          all'articolo 3 sono previste disposizioni, al fine di limitare le emissioni climalteranti e inquinanti in atmosfera e migliorare la qualità dell'aria, per la realizzazione di progetti sperimentali per la realizzazione e l'implementazione del servizio del trasporto scolastico con mezzi di trasporto "ibridi o elettrici".

          impegna il Governo:
        

        	
          ad estendere la definizione dei mezzi di trasporto considerando, in modo meno esclusivo a quelli che presentano una minore impronta di carbonio complessivo possibile.
        

      

    

    
      
        G/1547/16/13 [già em. 4.0.27 (testo 2)]
      

      
        Martelli, De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Il Senato,
      

      
                    In sede di approvazione del decreto legge 111/2019
      

      
                    Al fine di promuovere lo sviluppo di energia da fonti rinnovabili, accelerare la transizione energetica e ridurre le emissioni di gas sia climalteranti che provatamente dannose per la salute umana,
      

      
                impegna il governo
      

      
        	
          A istituire, nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico un fondo, denominato "Fondo preordinato al sostegno della produzione di energia elettrica proveniente da impianti alimentati con fonti rinnovabili" avente la finalità di favorire l'autoconsumo e lo scambio di prossimità dell'energia prodotta da fonti rinnovabili;
        

        	
          a prevedere un contributo, per le finalità di cui al punto 1., a fronte dell'acquisto e dell'installazione di sistemi di accumulo di energia elettrica e di contatori di seconda generazione, da erogare in favore dei soggetti titolari di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili destinati ad utenze domestiche;
        

        	
          a rivedere il regime fiscale riguardante l'estrazione di idrocarburi liquidi o gassosi, sia su terraferma, che in mare, sia relativamente alla riduzione delle franchigie che per le royalties sull'estratto, al fine di alimentare il fondo di cui al punto 1.
        

      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.0.2 (testo 2)
      

      
        Ortis, Maiorino, Moronese, Romano, Trentacoste, La Mura, Mantero, Gallicchio, Floridia
      



      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis.

      

      
        (Sviluppo del telelavoro nelle amministrazioni pubbliche)
      

      
               1. Al fine di ridurre le emissioni climalteranti e di proseguire l'implementazione di quanto disposto all'articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124, le amministrazioni pubbliche, escluse quelle appartenenti al comparto difesa e sicurezza, adottano misure organizzative volte a fissare obiettivi annuali per l'attuazione del telelavoro e del lavoro agile e per la sperimentazione, anche al fine di tutelare le cure parentali, di nuove modalità spazio-temporali di svolgimento della prestazione lavorativa, tra cui il co-working, che permettano ad almeno il 20 per cento dei dipendenti, entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, e ad almeno il 30 per cento dei dipendenti, entro due anni dall'entrata in vigore della presente legge, di avvalersi, ove lo richiedano, di tali modalità; garantendo che tali dipendenti non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera; e prevedendo altresì specifiche modalità per il monitoraggio e la verifica dell'effettivo adempimento della prestazione lavorativa. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 9, comma 7, del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.
      

      
                2. Al fine di dare attuazione alle disposizioni di cui al comma 1, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il Presidente del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto-legislativo 28 agosto 1997, n. 281 ed assicurando altresì la possibilità di partecipazione dei cittadini, anche in forma associata, provvede all'aggiornamento della direttiva di cui al comma 3 dell'articolo 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124. Con le medesime modalità la direttiva è aggiornata ogni due anni.
      

      
                3. Ai fini del monitoraggio dell'attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge, è istituito presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri l'Osservatorio nazionale del lavoro a distanza nelle amministrazioni pubbliche.
      

      
                4. Con decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione, da emanare entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti la composizione, i compiti e modalità di funzionamento dell'Osservatorio.
      

      
                5. All'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 le amministrazioni interessate provvedono nei limiti delle risorse di bilancio disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
        6. All'istituzione e al funzionamento dell'Osservatorio di cui ai commi 3 e 4 si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. La partecipazione all'Osservatorio non dà luogo, in alcun caso, alla corresponsione di emolumenti, compensi, indennità o rimborsi di spese comunque denominati».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.19 (testo 2)
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Al comma 3 dopo le parole: «da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze,» aggiungere le seguenti: «nonché sentita la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali,».
      

    

    
      
        3.20 (testo 3)
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 3 dopo le parole: «da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze,» aggiungere le seguenti: «nonché sentita la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali,».
      

    

    
      
        3.20 (testo 2)
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze,» aggiungere le seguenti parole: «sentita la Conferenza Stato-citta ed autonomie locali».
      

    

    
      
        3.21 (testo 2)
      

      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Al comma 3 dopo le parole: «da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze,» aggiungere le seguenti: «nonché sentita la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali,».
      

    

    
      
        3.22 (testo 3)
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 3 dopo le parole: «da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze,» aggiungere le seguenti: «nonché sentita la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali,».
      

    

    
      
        3.22 (testo 2)
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 3 dopo le parole: «da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze,» aggiungere le seguenti: «sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali».
      

    

    
      
        3.23 (testo 2)
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Al comma 3 dopo le parole: «da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze,» aggiungere le seguenti: «nonché sentita la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali,».
      

    

    
      
        3.24 (testo 2)
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 3 dopo le parole: «da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze,» aggiungere le seguenti: «nonché sentita la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali,».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.12 (testo 2)
      

      
        Quarto, Moronese, Puglia, Trentacoste, La Mura, Floridia, Gallicchio
      

      
        
Si apportano le seguenti modificazioni:

      

      
                a) al comma 1 dopo le parole "nelle città metropolitane" aggiungere le seguenti "e nei comuni capoluogo di provincia,";
      

      
                    b) al comma 1 dopo le parole "15 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021" aggiungere le seguenti: ", di cui euro 10.800.000 destinati alle città metropolitane ed euro 4.200.000 destinati ai comuni capoluogo di provincia";
      

      
                    c) al comma 2 dopo le parole "tra le città metropolitane" aggiungere le seguenti "e tra i comuni capoluogo di provincia,";
      

      
                    d) sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                    "3. Entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del decreto di cui al comma 2, ciascuna città metropolitana e ciascun comune capoluogo di provincia presenta al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare le progettazioni, corredate dai programmi operativi di dettaglio con i relativi costi. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede all'approvazione dei progetti, ove ammissibili in base ai requisiti previsti dal decreto di cui al comma 2, con i relativi programmi operativi di dettaglio, e di ogni eventuale successiva variazione, sulla base di apposite istruttorie effettuate dal Comitato per lo sviluppo del verde pubblico che, a tal fine, può avvalersi, anche per la verifica della fase attuativa dei progetti e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede all'approvazione di almeno un progetto per ciascuna città metropolitana e di massimo un progetto per ciascun comune capoluogo di provincia nei limiti di spesa di cui al comma 1. e secondo i criteri di selezione indicati nel decreto di cui al comma 2."
      

    

    
      
        4.16 (testo 2)
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli, Gallicchio, La Mura
      

      
             
Al comma 3, le parole: «può avvalersi» sono sostituite dalle seguenti: «si avvale, attraverso apposite convenzioni, con particolare riferimento al quadro conoscitivo e alle definizioni dei criteri per la valutazione della fase attuativa dei progetti».
      

    

    
      
        4.25 (testo 2)
      

      
        Ferrazzi, Taricco
      

      
               Al comma 2, dopo le parole: «modalità per la progettazione degli interventi» aggiungere le seguenti: «e di ogni eventuale successiva variazione».
      

    

    
      
        4.41 (testo 2)
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli, Ferrari, Taricco, Biti, La Mura
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «garantendo l'opportuno raccordo con la pianificazione e la programmazione delle misure e degli interventi per la sicurezza idraulica di competenza delle Autorità di distretto idrografico».
      

    

    
      
        4.46 (testo 2)
      

      
        La Mura, Moronese, Puglia, Trentacoste, Romano, Nugnes, Castellone, Mantero, Floridia, Quarto
      

      
        Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
      

      
                «3-bis. All'articolo 1 comma 1 della legge 29 gennaio 1992, n. 113 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo le parole: «a porre a dimora un albero» aggiungere la seguente: «autoctono»;
      

      
                    b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: "In caso in cui il Comune non provveda alla messa a dimora dell'albero nei termini e secondo le modalità sopra indicate, in assenza di giustificati motivi, è tenuto al pagamento di una sanzione amministrativa pari ad euro 500 per ogni albero non piantato, a partire dal primo gennaio 2020".
      

      
                3-ter. Dall'attuazione del comma 3-bis non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono alle attività previste dal comma 3-bis con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.».
      

    

    
      
        4.49 (testo 2)
      

      
        La Mura, Moronese, Puglia, Trentacoste, Mantero, Nugnes
      

      
        Sostituire il comma 4 con il seguente:
      

      
                «4. Le autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico introducono i seguenti criteri per l'affidamento della realizzazione delle opere:
      

      
                    a -  il ripristino, anche parziale, della connettività laterale dell'alveo con la piana inondabile, tramite interventi di rimozione o arretramento di difese spondali e arginature esistenti, la delocalizzazione di edifici e di infrastrutture potenzialmente pericolosi per la pubblica incolumità, purché accompagnata dal recupero della dinamica fluviale;
      

      
        b - il rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali con relativo piano di manutenzione, laddove ritenuto necessario per prevenire il rischio idrogeologico»;
      

      
                e dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
      

      
                «4-bis. Le Autorità di distretto individuano, di concerto con le Regioni e le Province autonome, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, le aree prioritarie da destinare a riforestazione naturalistica, con esclusione degli impianti di pioppicoltura, per mitigare il rischio idrogeologico e/o per favorire interventi per l'adattamento ai cambiamenti climatici nel demanio idrico. Le aree prioritarie, così individuate, sono trasmesse dalle Autorità di Distretto agli uffici regionali competenti per la gestione del demanio affinché concedano o rinnovino le concessioni per tali aree esclusivamente ai fini predetti.
      

      
              4-ter. Dall'attuazione dei commi 4 e 4-bis non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono alle attività previste dai commi 4 e 4-bis con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente ».
      

    

    
      
        4.55 (testo 2)
      

      
        Bernini, Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali di cui al periodo precedente si provvede secondo le modalità stabilite con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, da adottare entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione».
      

    

    
      
        4.63 (testo 3)
      

      
        Taricco, Biti, La Mura, Arrigoni, Briziarelli, Pazzaglini, Bruzzone
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
      

      
                «4-bis. Al comma 2 dell'articolo 3 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34 è aggiunta la seguente lettera:
      

      
                    "s-bis) bosco vetusto: superficie boscata costituita da specie autoctone spontanee coerenti con il contesto biogeografico, una biodiversità caratteristica conseguente all'assenza di disturbi da almeno 60 anni e la presenza di stadi seriali legati alla rigenerazione ed alla senescenza spontanee".
      

      
                4-ter. All'articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "13-bis. Con decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministero dell'ambiente e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, sono approvate apposite disposizioni per la definizione delle linee guida per l'identificazione delle aree definibili come boschi vetusti e le indicazioni per la loro gestione e tutela, anche al fine della creazione della Rete nazionale dei boschi vetusti".
      

      
               4-quater. Dalle disposizioni di cui ai commi 4-bis e 4-ter non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica"».
      

    

    
      
        4.64 (testo 2)
      

      
        Taricco, Biti
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. All'articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "14. Le regioni e le province autonome, in accordo con i principi di salvaguardia della biodiversità, con particolare riferimento alla conservazione delle specie dipendenti dalle necromasse legnose, favoriscono il rilascio in bosco di alberi da destinare all'invecchiamento a tempo indefinito"
      

      
                 4-ter. Dalla disposizione di cui al comma 4-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    

    
      
        4.65 (testo 2)
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata, nel rispetto della disciplina in materia di contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
      

    

    
      
        4.66 (testo 2)
      

      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata, nel rispetto della disciplina in materia di contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
      

    

    
      
        4.67 (testo 2)
      

      
        De Bonis
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata, nel rispetto della disciplina in materia di contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.».
      

    

    
      
        4.68 (testo 2)
      

      
        Battistoni, Gallone, Serafini, Caligiuri, Lonardo, Mangialavori, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile, organizzati in forma singola o associata, nel rispetto della disciplina in materia di contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.».
      

    

    
      
        4.69 (testo 2)
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli, Ferrari, Taricco, Biti
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata, nel rispetto della disciplina in materia di contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
      

    

    
      
        4.70 (testo 2)
      

      
        Comincini
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata, nel rispetto della disciplina in materia di contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
      

    

    
      
        4.71 (testo 2)
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata, nel rispetto della disciplina in materia di contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
      

    

    
      
        4.72 (testo 2)
      

      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata, nel rispetto della disciplina in materia di contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
      

    

    
      
        4.0.16 (testo 2)
      

      
        Bernini, Battistoni, Gallone, Serafini, Caligiuri, Lonardo, Mangialavori, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Pichetto Fratin
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Fondo per il rimboschimento e la tutela ambientale e idrogeologica delle aree interne)
      

      
               1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, un Fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza, manutenzione del suolo e rimboschimento attuati dalle imprese agricole e forestali, con dotazione pari ad 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni per l'anno 2021.?
      

      
                    2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo.?
      

      
                    3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.?
      

      
                    4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1408 del 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.?
      

      
                    5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio"».
      

    

    
      
        4.0.17 (testo 2)
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Fondo tutela ambientale e paesaggistica aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, un Fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza e manutenzione del suolo attuati dalle imprese agricole e forestali, con dotazione pari ad 1 milioni di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni per l'anno 2021.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali , d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo.
      

      
                3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali.
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1408 del 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      
        4.0.18 (testo 2)
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art.4-
bis.

      

      
        (Istituzione del Fondo per la tutela ambientale e idrogeologica delle aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e del turismo, un Fondo volto a incentivare, per gli anni 2020, 2021 e 2022, interventi di messa in sicurezza, manutenzione del suolo e rimboschimento attuati dalle imprese agricole e forestali, singole o associate.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e del turismo, d'intesa con il Ministro dell'ambiente della tutela del territorio e del mare,  sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 1 milioni di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma Fondi di riserva speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al ministero per le politiche agricole alimentari e forestali e del turismo".
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo di cui al presente articolo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n.1408/2013 della Commissione, del 18   dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti «de minimis» nel settore agricolo.
      

      
               5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    

    
      
        4.0.19 (testo 2)
      

      
        De Bonis
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Fondo per il rimboschimento e la tutela ambientale e idrogeologica delle aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, un Fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza, manutenzione del suolo e rimboschimento attuati dalle imprese agricole e forestali, con dotazione pari ad 1 milioni di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni per l'anno 2021.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo.
      

      
                3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali.
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n.1408 del 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      
        4.0.25 (testo 2)
      

      
        Mirabelli, Ferrazzi, Assuntela Messina
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Mercato volontario forestale del carbonio)
      

      
                1. Al fine di promuovere interventi di sequestro del carbonio e di erogazione di altri servizi ecosistemici, ed aumentare resistenza e resilienza degli ecosistemi forestali ai mutamenti climatici, le Regioni promuovono sistemi per il riconoscimento e pagamento dei servizi ecosistemici ed ambientali (PSE) generati dalla gestione forestale sostenibile e dall'assunzione di specifici impegni silvo-ambientali sulle superfici definite bosco ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34 e secondo i principi e la disciplina di cui al comma 8, 9 e 10, articolo 7, del medesimo articolo.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le disposizioni applicative del presente articolo, con particolare riferimento alla definizione:
      

      
                    a) dei principi e dei criteri minimi nazionali per lo sviluppo di sistemi per il riconoscimento e pagamento dei servizi ecosistemici ed ambientali (PSI:) in ambito forestale, nel rispetto della:
      

      
                        1) volontarietà dell'accordo che dovrà definire le modalità di fornitura e di pagamento del servizio;
      

      
                        2) addizionalità degli interventi oggetto di PSE rispetto alle condizioni ordinarie di offerta dei servizi;
      

      
                        3) permanenza delle diverse funzioni di tutela ambientale presenti prima dell'accordo;
      

      
                    b) dei criteri di individuazione delle pratiche selvicolturali minime, condotte nel rispetto della normativa nazionale e regionale vigente e senza compromettere la stabilità delle formazioni forestali, assoggettabili ad impegni silvo-ambientali;
      

      
                    c) i parametri per la valorizzazione dei PES nei sistemi del verde "non forestale" di ambito urbano e periurbano (infrastrutture verdi);
      

      
                    d) di una procedura standardizzata a livello nazionale per la commercializzazione, certificazione e accreditamento dei servizi generati da impegni silvo-ambientali in coerenza con le politiche forestali nazionali e regionali di gestione forestale sostenibile;
      

      
                    e) di una piattaforma nazionale implementata dalle regioni, di monitoraggio georiferito degli scambi.
      

      
                3. Le Regioni, per quanto di loro competenza e in relazione alle proprie esigenze e caratteristiche territoriali, ecologiche e socio-economiche, nell'adozione delle disposizioni minime del presente articolo, possono adottare criteri integrativi e più restrittivi con cui procedere all'implementazione dei sistemi PES.
      

      
                4. Il decreto di cui al comma 2 deve prevedere che beneficiari finali del sistema di PSEA siano i comuni, le loro unioni, le aree protette, e le organizzazioni di gestione collettiva dei beni comuni, comunque denominate.
      

      
              5. Ai fini di cui presente articolo, è istituto presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del tenitorio e del mare uno specifico fondo per i servizi ecosistemici ed ambientali (PSE)  con una dotazione di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021, 2022. Agli oneri di cui al presente articolo, nel limite di 5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2020, 2021, 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione dello proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ».
      

    

    
      
        4.0.28 (testo 2)
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis A decorrere dal 1º gennaio 2020 nelle aree interessate da elevata criticità idraulica, come definite dalle norme tecniche di attuazione dei relativi Piani di bacino, non sono consentiti incrementi delle attuali quote di impermeabilizzazione del suolo.».
      

    

    
      
        4.0.35 (testo 2)
      

      
        Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti, Lucidi, Martelli
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo l'articolo 185 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 185-
bis.

      

      
        (Ulteriori esclusioni)
      

      
              1. Le biomasse vegetali, derivanti da piante o alghe, naturalmente depositato nei bacini idrici naturali laminari soggetti ad interramento possono essere gestite con le modalità di cui al presente articolo. Tale materiale naturale può essere rimosso per esclusive ragioni di sicurezza idraulica o di ripristino della capacità di invaso e viene restituito nel bacino qualora necessario ai fini della reintegrazione degli ecosistemi. Ai fini dell'autorizzazione delle attività di cui al presente articolo è presentato apposito piano alla regione o provincia autonoma competente per territorio.
      

      
           2. Fatta salva la possibilità del mantenimento in loco o del trasporto a impianti di gestione dei rifiuti, la reimmissione nell'ambiente naturale, anche mediante il trasferimento all'interno della stessa unità fisiografica, è effettuata previa vagliatura finalizzata alla separazione della sabbia dal materiale organico nonché alla rimozione dei rifiuti frammisti di origine antropica, anche al fine dell'eventuale recupero della sabbia da destinare al ripascimento dell'arenile.
      

      
          3. Gli accumuli antropici, costituiti da biomasse vegetali, sabbia e altro materiale inerte frammisto a materiale di origine antropica, prodotti dallo spostamento e dal successivo accumulo in determinate aree, possono essere recuperati previa vagliatura di cui al comma 1. Tale possibilità è valutata e autorizzata, caso per caso, dall'autorità competente, la quale verifica se sussistono le condizioni per l'esclusione del materiale sabbioso dalla disciplina dei rifiuti ai sensi dell'articolo 185 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o se esso sia riutilizzabile nell'ambito delle operazioni di recupero dei rifiuti urbani mediante il trattamento di cui al codice R10 dell'allegato C alla parte quarta del citato decreto legislativo n. 152 del 2006 ovvero qualificabile come sottoprodotto ai sensi dell'articolo 184-bis del medesimo decreto legislativo. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del presente comma nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
          4. Fatto salvo quanto previsto dai commi 1 e 2, ai prodotti costituiti di materia vegetale di provenienza agricola o forestale, depositata naturalmente sulle sponde di laghi e fiumi, derivanti dalle operazioni di gestione di cui all'articolo 183, comma 1, lettera n), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, finalizzate alla separazione dei rifiuti frammisti di origine antropica, si applica l'articolo 185, comma 1, lettera f), del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano competenti per territorio individuano criteri e modalità per la raccolta, la gestione e il riutilizzo dei prodotti di cui al periodo precedente, tenendo conto delle norme tecniche qualora adottate dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale nell'ambito del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, ai sensi dell'articolo 4, comma 4, della legge 28 giugno 2016, n. 132».
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.0.1 (testo 3)
      

      
        Moronese, Puglia, Trentacoste, Castellone, Quarto
      

      
        Dopo l'
articolo
, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Attività di supporto dell'Unità Tecnica amministrativa)
      

      
             1. All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, le parole: "31 dicembre 2019" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2022"».
      

      
             2. Il presente articolo non comporta nuovi o maggiori oneri per finanza pubblica.
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.2 (testo 2)
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «e i concessionari di servizi pubblici» con le seguenti: «i concessionari di servizi pubblici nonché i fornitori che svolgono servizi di pubblica utilità».
      

    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 19 NOVEMBRE 2019
    

    
      98ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Morassut.            
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 9,40.
    

    
       
    

    
      SUI RECENTI EVENTI ATMOSFERICI CHE HANNO INTERESSATO LA CITTA' DI VENEZIA  
    

    
       
    

    
           Il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az), richiamando l'attenzione sulla drammatica situazione verificatasi negli ultimi giorni a Venezia, invita il Governo a valutare la possibilità di un immediato intervento normativo anche approfittando della sede offerta dall'esame del disegno di legge  in titolo.
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FI-BP) si associa alle considerazioni testé svolte dal senatore Briziarelli.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MORASSUT rileva, in primo luogo, che il Governo è già intervenuto in via amministrativa dichiarando lo stato di emergenza in conseguenza dei fatti verificatisi nella città di Venezia ai quali ha fatto riferimento il senatore Briziarelli. Quanto al suggerimento dello stesso senatore Briziarelli, ovviamente, il Governo si riserva di valutare i modi più opportuni per adottare gli eventuali ulteriori interventi necessari.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
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      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 14 novembre.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE comunica che sono stati presentati i testi 2 degli emendamenti 5.28, 6.1 e 7.10, pubblicati in allegato.
    

    
      Comunica altresì che l'emendamento 8.0.21 è stato trasformato nell'ordine del giorno G/1547/17/13, pubblicato in allegato, e dà conto del parere reso dalla Commissione bilancio nella seduta dello scorso 14 novembre.
    

    
       
    

    
      I senatori  LANNUTTI (M5S), FENU (M5S) e la senatrice DRAGO (M5S) aggiungono le firme all'emendamento 2.0.2.
    

    
       
    

    
      Recependo una proposta in tal senso del sottosegretario MORASSUT, la senatrice Assuntela MESSINA (PD) modifica l'emendamento 1.0.5 (testo 2), riformulandolo nell'emendamento 1.0.5 (testo 3), pubblicato in allegato, al quale aggiungono la firma la senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) nonché tutti i senatori del Gruppo del Movimento 5 Stelle facenti parte della Commissione ambiente.
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame degli emendamenti - già pubblicati in allegato alla seduta del giorno 5 e alle sedute pomeridiane dei giorni 6 e 7, nonché alle sedute dei giorni 13 e 14 novembre - a partire dagli emendamenti riferiti all'articolo 5.
    

    
       
    

    
      Recependo una proposta in tal senso del sottosegretario MORASSUT, il senatore FERRAZZI (PD) modifica l'emendamento 5.28 riformulandolo nell'emendamento 5.28 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La relatrice L'ABBATE (M5S) esprime favorevole sugli emendamenti 5.2, 5.15, 5.16, 5.17, 5.18, 5.28 (testo 2), 5.31 e 5.0.1 (testo 3) e parere contrario sui restanti emendamenti  riferiti all'articolo 5.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MORASSUT esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è respinto l'emendamento 5.1, mentre l'emendamento 5.2 è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE (M5S) ritira l'emendamento 5.13.
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 5.3, 5.4, 5.6, 5.7, 5.8, 5.9 e 5.14.
    

    
       
    

    
      Dopo che la PRESIDENTE ha disposto l'accantonamento dell'emendamento 5.17, sono separatamente posti ai voti e approvati gli emendamenti 5.15, 5.16 e 5.18.
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 5.19, 5.20, 5.21, 5.22 e 5.23.
    

    
       
    

    
      Dopo che il senatore FERRAZZI (PD) ha ritirato l'emendamento 5.27, la PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento 5.28 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 5.29 e 5.30, mentre l'emendamento 5.31 è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Dopo che è stato disposto l'accantonamento dell'emendamento 5.34 - di contenuto sostanzialmente identico all'emendamento 8.0.3 -  e dell'emendamento 5.0.1 (testo 3) - sono separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 5.32, 5.35, 5.0.5 e 5.0.6.
    

    
       
    

    
      La RELATRICE esprime quindi parere favorevole sugli emendamenti  6.1 (testo 2), 6.2 (testo 2), 6.4, 6.5 e 6.7. Esprime poi parere contrario sui restanti emendamenti riferirti all'articolo 5.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MORASSUT esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      La senatrice FLORIDIA (M5S) ritira l'emendamento 6.0.1.
    

    
       
    

    
      Dopo che è stato disposto l'accantonamento degli emendamenti 6.1 (testo 2)  e 6.2 (testo 2) , è posto ai voti e respinto l'emendamento 6.3.
    

    
       
    

    
               Dopo che la PRESIDENTE ha ritirato l'emendamento 6.6, è disposto l'accantonamento dell'emendamento 6.4 e, conseguentemente, quello di tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 6.
    

    
       
    

    
      Dopo che è stato disposto l'accantonamento dell'emendamento 7.15, la relatrice L'ABBATE (M5S) esprime parere favorevole sugli emendamenti 7.8, 7.10, 7.13 e 7.16. Esprime poi parere contrario su tutti i restanti emendamenti riferiti articolo 7.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MORASSUT esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è quindi respinto l'emendamento 7.1.
    

    
       
    

    
      Viene quindi disposto l'accantonamento dell'emendamento 7.8 e, per ragioni di connessione con quest'ultimo, anche quello degli emendamenti 7.2, 7.3, 7.4, 7.5, 7.6 e 7.7.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è quindi respinto l'emendamento 7.9, mentre l'emendamento 7.10 è posto ai voti ad approvato.
    

    
       
    

    
      Sono poi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 7.11 e 7.12.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è approvato l'emendamento 7.13.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è respinto l'emendamento 7.14.
    

    
       
    

    
      Dopo che il senatore MARTELLI (Misto) ha annunciato la sua astensione e il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az), intervenendo in sede di dichiarazione di voto, ha sottolineato la sostanziale inapplicabilità della previsione, è posto ai voti è approvato l'emendamento 7.16.
    

    
       
    

    
      Sono poi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 7.17, 7.18 e 7.19.
    

    
       
    

    
      Dopo che la senatrice GALLONE (FI-BP) ha raccomandato l'approvazione dell'emendamento 7.0.1 e la senatrice LA MURA (M5S) ha annunciato su di esso il voto contrario, posto ai voti è respinto l'emendamento 7.0.1.
    

    
       
    

    
      È successivamente posto ai voti e respinto l'emendamento 7.0.3.
    

    
       
    

    
      Viene quindi disposto l'accantonamento degli emendamenti 8.0.3, 8.0.4, 8.05, 8.0.6, 8.0.7 e 8.0.8.
    

    
       
    

    
      La relatrice L'ABBATE (M5S) esprime poi parere favorevole sull'emendamento 8.0.10 e parere contrario sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 8.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MORASSUT esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è quindi respinto l'emendamento 8.0.1.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è approvato l'emendamento 8.0.10.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è respinto l'emendamento 8.0.11.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 10,40.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1547
    

    
       
    

    
      
        G/1547/17/13 (già em. 8.0.21)
      

      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      



      

      
        
Il Senato,?

      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge di conversione del decreto-legge 14 ottobre 2019, n.111 recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229,?
      

      
                premesso che:?
      

      
                    l'educazione ambientale nelle scuole abbraccia tematiche e questioni quanto mai attuali, con le quali le nuove generazioni dovranno confrontarsi, come lo sviluppo sostenibile, l'economia, la conservazione delle risorse, ma anche l'educazione civica e culturale;?
      

      
                    l'insegnamento dell'educazione ambientale dovrebbe essere parte integrante dei programmi e dovrebbe costituire materia obbligatoria per tutti gli studenti delle scuole primarie, secondarie di primo grado e secondarie di secondo grado, con l'obiettivo di coinvolgere insegnanti, studenti e genitori nella consapevolezza di appartenere a una comunità che deve essere ispirata ai princìpi della legalità, della solidarietà e del rispetto della natura, accrescendo la loro partecipazione alla tutela e alla valorizzazione della cosa pubblica,?
      

      
                impegna il Governo:?
      

      
                    a valutare l'opportunità di introdurre l'insegnamento dell'educazione ambientale nell'attività didattica delle scuole di ogni ordine e grado, promuovendo la realizzazione di attività tese a rendere gli alunni consapevoli dell'importanza della conservazione dell'ambiente e del rispetto del territorio, nonché delle corrette modalità di conferimento dei rifiuti e della pratica del riuso dei beni, anche mediante attività di ricerca e di sperimentazione extrascolastiche viaggi di istruzione e visite guidate volti a far conoscere l'importanza del patrimonio naturale e paesaggistico.
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.0.5 (testo 3)
      

      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli, Nugnes, De Petris, Floridia, L'Abbate, La Mura, Mantero, Moronese, Ortolani, Pavanelli, Quarto
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.       

      

      
        (Coordinamento delle politiche pubbliche per il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile)
      

      
                1. Al fine di rafforzare il coordinamento delle politiche pubbliche in vista del perseguimento degli obiettivi in materia di sviluppo sostenibile indicati dalla risoluzione A/70/L.1 adottata dall'Assemblea generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite il 25 settembre 2015, a decorrere dal 1° gennaio 2021 il Comitato interministeriale per la programmazione economica assume la denominazione di Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS). A decorrere dalla medesima data, nella legge 27 febbraio 1967, n. 48, e in ogni altra disposizione vigente, qualunque richiamo al Comitato interministeriale per la programmazione economica deve intendersi riferito al Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS).».
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.28 (testo 2)
      

      
        Ferrazzi, Assuntela Messina, Mirabelli
      

      
        Sostituire il comma 7 con il seguente:
      

      
                «7. All'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, dopo il comma 8 è inserito il seguente:
      

      
                "8-bis. Il Commissario unico può avvalersi fino a un massimo di due sub Commissari in relazione alla portata e al numero degli interventi sostitutivi, nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro per il Sud e la coesione territoriale, che operano sulla base di specifiche deleghe definite dal Commissario unico, per i quali si applica la disciplina di cui ai commi 1 e 3, con oneri a carico del quadro economico degli interventi. Con il medesimo procedimento di cui al primo periodo si provvede all'eventuale sostituzione o revoca dei sub Commissari"».
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1 (testo 2)
      

      
        Moronese, Donno, Pavanelli
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «e associati» con le seguenti: «nonché delle associazioni di protezione ambientale riconosciute dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare».
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.10 (testo 2)
      

      
        Nocerino, Moronese, Trentacoste, La Mura, Pavanelli
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «di media struttura» con le seguenti: «di media e grande struttura» e le parole: «lettere d) ed e)» con le parole: «lettere d), e) ed f)».
      

    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 19 NOVEMBRE 2019
    

    
      99ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Morassut.             
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,50.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
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      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE dà conto del parere reso dalla Commissione bilancio nella seduta antimeridiana odierna.
    

    
      Si prosegue nell'esame degli emendamenti - già pubblicati in allegato alla seduta del giorno 5, alle sedute pomeridiane dei giorni 6 e 7, alle sedute dei giorni 13 e 14 nonché alla odierna seduta antimeridiana - dei quali era stato in precedenza disposto l'accantonamento.
    

    
       
    

    
      Dopo che è stato nuovamente disposto l'accantonamento dell'emendamento 1.0.2 (testo 2), il senatore GRIMANI (IV-PSI) aggiunge la sua firma all'emendamento 1.0.7 (testo 2) riformulandolo nell'emendamento 1.0.7 (testo 3) che recepisce la condizione posta dalla Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      La relatrice L'ABBATE (M5S) esprime poi parere favorevole sugli emendamenti 1.0.5 (testo 3) e 1.0.7 (testo 3) e parere contrario sui restanti emendamenti volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 1.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MORASSUT esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti ai voti e approvati gli emendamenti 1.0.5 (testo 3) e 1.0.7 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Sono poi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 1.0.10 - di contenuto identico all'emendamento 1.0.11- e 1.0.12.
    

    
       
    

    
      In riferimento agli emendamenti all'articolo 2, la PRESIDENTE comunica che la parte dell'emendamento 2.8 dalle parole: "nonché: "il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare" fino alla fine dell'emendamento, deve considerarsi preclusa per effetto dell'approvazione dell'emendamento 2.22.
    

    
      Dispone quindi l'accantonamento dell'emendamento 2.8 per la parte non preclusa e dell'emendamento 2.0.2 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Dopo che la senatrice PAVANELLI (M5S) ha ritirato l'emendamento 2.31, la relatrice L'ABBATE ritira l'emendamento 2.6 ed esprime parere contrario su tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARTELLI (Misto) fa proprio l'emendamento 2.6.
    

    
       
    

    
      La relatrice L'ABBATE (M5S) esprime parere contrario anche sull'emendamento 2.6.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario di Stato MORASSUT esprime  parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Dopo che il senatore MARTELLI (Misto) ha annunciato il voto favorevole sull'emendamento 2.6, sono separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 2.6, 2.40 e 2.0.1.
    

    
       
    

    
      La relatrice L'ABBATE (M5S) esprime parere contrario sugli emendamenti in precedenza accantonati riferiti all'articolo 3.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario di Stato MORASSUT esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 3.0.2 e 3.0.3 (testo 2).
    

    
       
    

    
      In merito agli emendamenti in precedenza accantonati riferiti all'articolo 4, la PRESIDENTE trasforma l'emendamento 4.0.29 nell'ordine del giorno G/1547/21/13  e, analogamente, il senatore QUARTO (M5S) trasforma l'emendamento 4.12 (testo 2) nell'ordine del giorno G/1547/21/13, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La senatrice PAVANELLI (M5S) ritira l'emendamento 4.19, che è fatto proprio dal senatore MARTELLI (Misto).
    

    
       
    

    
      La senatrice LA MURA (M5S) trasforma poi gli emendamenti 4.46 (testo 2) e 4.49 (testo 2), negli ordini del giorno G/1547/18/13 e G/1547/19/13, pubblicati in allegato.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) modifica l'emendamento 4.0.18 (testo 2) nell'emendamento 4.0.18 (testo 3), pubblicato in allegato, di contenuto identico all'emendamento 4.0.13.
    

    
       
    

    
      Il senatore MIRABELLI (PD) ritira poi l'emendamento 4.0.25 (testo 2), mentre il senatore FERRAZZI (PD) ritira l'emendamento 4.0.30.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE modifica inoltre l'emendamento 4.54, riformulandolo nell'emendamento 4.54 (testo 2), pubblicato in allegato, di contenuto identico all'emendamento 4.55 (testo 2).
    

    
      Dispone infine nuovamente l'accantonamento dell'emendamento 4.59.
    

    
       
    

    
      La relatrice L'ABBATE (M5S) esprime parere favorevole sugli emendamenti 4.41 (testo 2) e 4.54 (testo 2) - di contenuto identico all'emendamento 4.55 (testo 2) - nonché sull'emendamento 4.0.13, di contenuto identico agli emendamenti 4.0.16 (testo 2), 4.0.17 (testo 2), 4.0.18 (testo 3) e 4.0.19 (testo 2). Esprime poi parere contrario sui restanti emendamenti all'articolo 4.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario di Stato MORASSUT esprime parere conforme alla relatrice.
    

    
       
    

    
      Sono poi separatamente posti ai voti e respinti 4.16 (testo 2) e 4.19.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti sono invece approvati gli emendamenti 4.41 (testo 2) e 4.54 (testo 2), quest'ultimo di contenuto identico  all'emendamento 4.55 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Segue un breve dibattito nel quale intervengono  il senatore MARTELLI (Misto) - il quale contesta il parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione espresso dalla 5ª Commissione in ordine ad alcuni emendamenti, come ad esempio l'emendamento 4.49 - il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) - che condivide le critiche del senatore Martelli e chiede che la Presidenza della Commissione si attivi con la presidenza della Commissione bilancio al fine di ottenere le necessarie spiegazioni al riguardo - la senatrice GALLONE (FI-BP) - che rivolge analogo invito alla Presidenza - e, infine, la presidente MORONESE, che si dichiara disponibile a valutare le eventuali richieste di chiarimento che le verranno sottoposte, anche ai fini di un'interlocuzione con la Presidenza della Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      Sono poi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 4.60 e 4.62 (testo 3).
    

    
       
    

    
      E' invece approvato l'emendamento 4.0.13, di contenuto identico agli emendamenti 4 .0.16 (testo 2), 4.0.17 (testo 2), 4.0.18 (testo 3) e 4.0.19 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Risultano conseguentemente preclusi gli emendamenti 4.0.14, 4.0.15 e 4.0.20.
    

    
       
    

    
      Il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) annuncia il voto favorevole sull'emendamento 4.0.35 (testo 2), manifestando stupore per il parere contrario espresso dalla 5ª Commissione - in quanto si tratta di un intervento di natura ordinamentale che non comporta oneri a carico della finanza pubblica - e giudicando incomprensibile nel merito il comportamento della maggioranza.
    

    
       
    

    
      La senatrice LA MURA (M5S) annuncia il voto contrario sull'emendamento 4.0.35 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario di Stato MORASSUT sottolinea come, alla luce della formulazione dell'emendamento, il parere della Commissione bilancio sia invece comprensibile.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARTELLI (Misto) annuncia il voto favorevole sull'emendamento 4.0.35 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, è respinto l'emendamento 4.0.35 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore PAZZAGLINI (L-SP-PSd'Az) lamenta che la votazione dell'emendamento 4.0.35 (testo 2) è avvenuta successivamente all'orario previsto per l'inizio dei  lavori dall'Assemblea del Senato.
    

    
       
    

    
      Il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) chiede che di ciò sia dato conto nel resoconto della seduta della Commissione.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,35.
    

    
       
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1547
    

    
       
    

    
      
        G/1547/18/13 [già em. 4.46 (testo 2)]
      

      
        La Mura, Moronese, Puglia, Trentacoste, Romano, Nugnes, Castellone, Mantero, Floridia, Quarto, Pavanelli
      



      

      
        Premesso che
      

      
                    - l'art. 1 della L. 29.01.1992 n. 113 prevede per i Comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti l'obbligo di provvedere a prre un albero a dimora nel territorio comunale, entro sei mesi dalla registrazione anagrafica di ogni neonato residente e di ciascun minore adottato;
      

      
                Considerato che
      

      
                    - la predetta norma non precisa il tipo di essenza arborea da porre a dimora nè sanziona l'inosservanza dell'obbligo;
      

      
                    si impegna il Governo a:
      

      
                    a) valutare l'opportunità di precisare, ai fini della salvaguardia della biodiversità e della riduzione di CO2, che devono essere posti a dimora essenze arboree autoctone;
      

      
        b) valutare l'opportunità di sanzionare l'inosservanza dell'obbligo mediante la previsione del pagamento di una sanzione amministrativa pari ad euro 500 per ogni albero non piantato, a partire dal primo gennaio 2020.
      

    

    
      
        G/1547/19/13 [già em. 4.49 (testo 2)]
      

      
        La Mura, Moronese, Puglia, Trentacoste, Mantero, Nugnes, Pavanelli
      

      
        Premesso che
      

      
                    - l'Italia, per le sue particolari caratteristiche geomorfologiche, è un Paese estremamente fragile ed esposto ai fenomeni alluvionali e di dissesto idrogeologico;
      

      
                    - alla predetta condizione di fragilità strutturale si aggiungono gli effetti dei cambiamenti climatici e le conseguenze connesse al frequente ricorso a modelli di gestione del territorio basati su interventi straordinari e emergenziali;
      

      
                Considerato che:
      

      
                    è necessario prevedere tra i criteri di affidamento per gli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico i seguenti: a) il ripristino, anche parziale, della connettività laterale dell'alveo con la piana inondabile, tramite interventi di rimozione o arretramento di difese spondali e arginature esistenti, la delocalizzazione di edifici e di infrastrutture potenzialmente pericolosi per la pubblica incolumità, purché accompagnata dal recupero della dinamica fluviale; b) il rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali con relativo piano di manutenzione, laddove ritenuto necessario per prevenire il rischio idrogeologico;
      

      
                    - è, altresì, necessario attribuire all'Autorità di distretto l'individuazione delle aree prioritarie da destinare a riforestazione naturalistica, con esclusione degli impianti di pioppicoltura, per mitigare il rischio idrogeologico e/o per favorire interventi per l'adattamento ai cambiamenti climatici nel demanio idrico
      

      
                    si impegna il Governo a:
      

      
                    a) valutare l'opportunità di introdurre, nell'ambito delle attività di gestione del demanio fluviale e di programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico, da parte delle Autorità competenti,  i seguenti criteri per l'affidamento della realizzazione delle opere di contrasto al dissesto idrogeologico: 1)  il ripristino, anche parziale, della connettività laterale dell'alveo con la piana inondabile, tramite interventi di rimozione o arretramento di difese spondali e arginature esistenti, la delocalizzazione di edifici e di infrastrutture potenzialmente pericolosi per la pubblica incolumità, purché accompagnata dal recupero della dinamica fluviale; 2) il rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali con relativo piano di manutenzione, laddove ritenuto necessario per prevenire il rischio idrogeologico
      

      
                    b) valutare l'opportunità attribuire all'Autorità di distretto l'individuazione delle aree prioritarie da destinare a riforestazione naturalistica, con esclusione degli impianti di pioppicoltura, per mitigare il rischio idrogeologico e/o per favorire interventi per l'adattamento ai cambiamenti climatici nel demanio idrico
      

    

    
      
        G/1547/20/13 [già em. 4.12 (testo 2)]
      

      
        Quarto, Moronese, Puglia, Trentacoste, La Mura, Floridia, Gallicchio, Pavanelli
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione dell'A.S. n.1547, per la conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre
      

      
                    2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE
      

      
                    sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge
      

      
                    17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 4 del provvedimento reca misure per la riforestazione delle aree urbane e periurbane delle
      

      
                    città metropolitane attraverso un'autorizzazione di spesa di euro 15 milioni per ciascuno degli anni
      

      
                    2020 e 2021;
      

      
                considerato che:
      

      
                    i comuni capoluogo di provincia hanno una popolazione di circa 8.500.000 abitanti rispetto ai quasi
      

      
                    22.000.000 residenti nelle città metropolitane;
      

      
                    vi sono diversi comuni capoluogo di provincia che ricadono nelle aree individuate ed indicate nelle
      

      
                    procedure di infrazione citate nello stesso ddl; a titolo di esempio, Brescia, Treviso e Vicenza, sono
      

      
                    citate espressamente nella procedura di infrazione n. 2017/0130 per il superamento annuale di limite
      

      
                    di PM10 nell'aria;
      

      
                    per la forestazione, e, quindi, per l'obiettivo principale di contrasto al cambiamento climatico e
      

      
                    all'inquinamento, occorrono poche migliaia di euro ad ettaro, come evidenziato dall'ISPRA durante
      

      
                    l'audizione in Senato in merito all'esame del suddetto ddl;
      

      
                    da un lavoro pubblicato nel 2016 nell'ambito del Progetto Life+ InBioWood è stato rilevato che il
      

      
                    costo medio di realizzazione e gestione di una piantagione si aggira intorno ai 5.000 euro ad ettaro;
      

      
                    la riforestazione di appena 20 ettari per ciascun comune capoluogo di provincia, in aree urbane
      

      
                    densamente abitate e trafficate, consentirebbe la formazione di un importante polmone verde
      

      
                    cittadino che favorirebbe una utilissima mitigazione del microclima urbano e una maggior salubrità
      

      
                    dell'aria grazie all'assorbimento di CO2, e ancor più, di PM10 da parte della vegetazione;
      

      
                    essendo il provvedimento di natura sperimentale, una maggiore diffusione sul territorio nazionale
      

      
                    della riforestazione delle aree urbane, oltre ad avere un forte impatto sulla cittadinanza in termini di
      

      
                    fruizione e visibilità, consentirebbe di promuovere in modo più capillare, nelle molteplici realtà e
      

      
                    ambienti urbani italiani, una nuova concezione di città tipo "green city";
      

      
                    l'estensione della sperimentazione ai comuni capoluogo di provincia, consentirebbe ad ulteriori
      

      
                    8.500.000 cittadini di beneficiare di un contributo atto a migliorare la loro qualità di vita e a
      

      
                    preservare l'ambiente;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di destinare uno specifico contributo finalizzato alla sperimentazione della
      

      
                    riforestazione anche nei comuni capoluogo di provincia.
      

    

    
      
        G/1547/21/13 (già em. 4.0.29)
      

      
        Moronese, Puglia, Trentacoste, Donno, La Mura, Nugnes, Floridia, Quarto, Pavanelli
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame dell'A.S. 1547, di conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 4 del decreto-legge in conversione prevede il finanziamento di un programma sperimentale per la riforestazione delle città metropolitane per un importo di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021.
      

      
                sarebbe necessario favorire la raccolta di risorse finanziarie private per gli interventi di riforestazione urbana essenziali, anche sotto il profilo manutentivo, per rispettare gli impegni comunitari e sovranazionali assunti dalla Repubblica italiana, nonché per sviluppare e realizzare programmi destinati a formare unità lavorative del settore di adeguata qualificazione
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a verificare la possibilità di istituire il Comitato costitutivo per la Fondazione banca degli alberi attribuendo funzioni di coordinamento al già esistente Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui alla legge 14 gennaio 2013, n. 10.
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.0.7 (testo 3)
      

      
        Comincini, Nugnes
      

      
        
Dopo l'articolo 1 è aggiunto il seguente:

      

      
                "Articolo 1-bis
      

      
                    (campagne di informazione e formazione ambientale nelle scuole)
      

      
                    1. Al fine di avviare campagne di informazione, formazione e sensibilizzazione sulle questioni ambientali ed in particolare sugli strumenti e le azioni di contrasto, mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici, nelle scuole di ogni ordine e grado, è istituto presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare uno specifico fondo denominato "Programma #iosonoAmbiente" con una dotazione di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022.
      

      
                2. Il fondo di cui al comma 1 è destinato a finanziare progetti, iniziative, programmi e campagne, ivi comprese le attività di volontariato degli studenti, finalizzati alla diffusione dei valori della tutela dell'ambiente e dello sviluppo sostenibile, nonché alla promozione di percorsi di conoscenza e tutela ambientale, nell'ambito delle tematiche individuate dall'articolo 3 della legge 20 agosto 2019, n. 92, sull'insegnamento dell'educazione civica.
      

      
                3. Nell'ambito delle attività di cui al comma 2, le scuole di ogni ordine e grado, in forma singola o associata, anche congiuntamente alle associazioni di protezione ambientale, al Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, a Università statali e non statali, a centri di ricerca pubblici, a consorzi universitari ed interuniversitari presentano al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca proprie proposte progettuali coerenti con il Piano triennale dell'offerta formativa, da finanziarsi con il fondo di cui al comma 1.
      

      
                4. Con decreto di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono determinati i criteri di presentazione e di selezione dei progetti nonché le modalità di ripartizione e assegnazione del finanziamento.
      

      
                5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione dello proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.".
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.54 (testo 2) [identico a 4.55 (testo 2)]
      

      
        Moronese, Puglia, Donno, Trentacoste, Floridia
      

      
        Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali di cui al periodo precedente si provvede secondo le modalità stabilite con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, da adottare entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione».
      

    

    
      
        4.0.18 (testo 3)
      

      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Fondo per il rimboschimento e la tutela ambientale e idrogeologica delle aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari forestali e del turismo, un Fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza, manutenzione del suolo e rimboschimento attuati dalle imprese agricole e forestali, con dotazione pari ad 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni per l'anno 2021.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo.
      

      
                3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1408 del 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio"».
      

    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 19 NOVEMBRE 2019
    

    
      100ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Morassut.              
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 20,40.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)  
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana.
    

    
       
    

    
      Si prosegue nell'esame degli emendamenti - già pubblicati in allegato alla seduta del giorno 5, alle sedute pomeridiane dei giorni 6 e 7, alle sedute dei giorni 13 e 14 novembre, nonché alle odierne sedute antimeridiana e pomeridiana - a partire dagli emendamenti in precedenza accantonati riferiti all'articolo 5.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, dà conto del parere reso dalla Commissione bilancio nella seduta pomeridiana odierna, ritira l'emendamento 5.17 e modifica l'emendamento 5.0.1 (testo 3) nell'emendamento 5.0.1. (testo 4) che recepisce la condizione posta dalla Commissione bilancio, pubblicato in allegato, e ne raccomanda l'approvazione.
    

    
      Esprime quindi parere favorevole sull'emendamento 5.28 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MORASSUT esprime parere conforme.
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti voti e approvati gli emendamenti 5.28 (testo 2) e 5.0.1 (testo 4).
    

    
       
    

    
      In ordine agli emendamenti riferiti all'articolo 6, precedentemente accantonati, la PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, esprime parere favorevole sugli emendamenti 6.1 (testo 2), 6.2 (testo 2), 6.5 e 6.7 e parere contrario su restanti emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MORASSUT esprime parere conforme.
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti ai voti e approvati gli emendamenti 6.1 (testo 2) e 6.2 (testo 2), mentre è posto ai voti e respinto l'emendamento 6.4.
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti a voti e approvati gli emendamenti 6.5 e 6.7.
    

    
       
    

    
      Sono quindi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 6.8 - di contenuto identico agli emendamenti 6.9, 6.10 e 6.11 - e 6.12.
    

    
       
    

    
      In ordine agli emendamenti precedentemente accantonati, riferiti all'articolo 7, il senatore BUCCARELLA (Misto) aggiunge la propria firma e ritira l'emendamento 7.3, mentre il senatore MANTERO (M5S) ritira l'emendamento 7.15.
    

    
       
    

    
      Dopo che la PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, ha espresso parere contrario sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 7 e il rappresentante del GOVERNO ha espresso parere conforme, posto ai voti è respinto l'emendamento 7.8.
    

    
       
    

    
      Sono poi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 7.2 - di contenuto identico agli emendamenti 7.4, 7.6 e 7.7 - e 7.5.
    

    
       
    

    
      In ordine agli emendamenti precedentemente accantonati volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 8, la PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, esprime parere contrario sugli stessi e parere contrario sull'emendamento 5.34 di contenuto sostanzialmente identico all'emendamento 8.0.3.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario di stato MORASSUT esprime parere conforme.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è quindi respinto l'emendamento 8.0.3, di contenuto sostanzialmente identico all'emendamento 5.34.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti è poi respinto l'emendamento 8.0.4, di contenuto identico agli emendamenti 8.0.5, 8. 0.6, 8.0.7 e 8.0.8.
    

    
       
    

    
      Passando all'esame degli emendamenti di cui era stato nuovamente predisposto l'accantonamento nella seduta pomeridiana odierna, con il parere contrario della PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, e del sottosegretario MORASSUT, è posto ai voti e respinto l'emendamento 1.0.2 (testo 2), dopo una dichiarazione di voto favorevole del senatore MARTELLI (Misto) che, tra l'altro, ritiene immotivato il parere contrario espresso dalla Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      Dopo che la senatrice PAVANELLI (M5S) ha ritirato l'emendamento 2.8 (per la parte non preclusa), questo è fatto proprio dal senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) e allo stesso aggiungono la firma tutti i componenti in Commissione ambiente dei Gruppi Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione, Forza Italia-Berlusconi Presidente e Fratelli d'Italia.
    

    
       
    

    
      Col parere contrario della PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, e del rappresentante del GOVERNO, l'emendamento 2.8 (per la parte non preclusa) è quindi posto ai voti e respinto.
    

    
       
    

    
      Col parere contrario della PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, e del sottosegretario MORASSUT, sono poi separatamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 2.0.2 (testo 2) e 4.59.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli ordini del giorno dei quali era stato disposto l'accantonamento nella seduta del 13 novembre.
    

    
       
    

    
      Sull'ordine del giorno G/1547/1/13, la PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, esprime parre favorevole e - dopo che hanno aggiunto all'ordine del giorno la propria firma la senatrice PIARULLI (M5S) e il senatore MANTERO (M5S) - l'ordine del giorno è accolto dal rappresentante del GOVERNO.
    

    
       
    

    
      Col parere contrario della PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, e del rappresentante del GOVERNO, è posto ai voti e respinto l'ordine del giorno G/1547/2/13.
    

    
       
    

    
      Recependo un invito in tal senso della PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, il sottosegretario MORASSUT accoglie come raccomandazione gli ordini del giorno G/1547/3/13 e G/1547/4/13.
    

    
       
    

    
      I senatori MAFFONI (FdI) e BERUTTI (FI-BP) non insistono per la votazione degli ordini del giorno.
    

    
       
    

    
      Col parere contrario della PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, e del sottosegretario di Stato MORASSUT, l'ordine del giorno G/1547/5/13 è posto ai voti e respinto, dopo che su di esso ha annunciato il voto favorevole la senatrice GALLONE (FI-BP).
    

    
       
    

    
      Col parere contrario della PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, e del sottosegretario di Stato MORASSUT, l'ordine del giorno G/1547/6/13 è posto ai voti e respinto, dopo che su di esso ha annunciato il voto favorevole la senatrice GALLONE (FI-BP).
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, esprime parere favorevole sugli ordini del giorno G/1547/7/13 e G/1547/8/13, che sono accolti dal rappresentante del GOVERNO, dopo che la PRESIDENTE medesima ha aggiunto la propria firma all'ordine del giorno G/1547/8/13.
    

    
       
    

    
      Recependo un suggerimento in tal senso del rappresentante del GOVERNO, il senatore MARTELLI (Misto) riformula l'ordine del giorno G/1547/9/13 nell'ordine del giorno G/1547/9/13 (testo 2), pubblicato in allegato, che è accolto dal rappresentante del Governo.
    

    
       
    

    
      Recependo un suggerimento in tal senso della PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, il senatore MARTELLI (Misto) riformula l'ordine del giorno G/1547/10/13 nell'ordine del giorno G/1547/10/13 (testo 2), pubblicato in allegato, che è accolto dal rappresentante del GOVERNO.
    

    
       
    

    
      Recependo un suggerimento in tal senso della PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, gli ordini del giorno G/1547/11/13 e G/1547/12/13 sono accolti come raccomandazione dal rappresentante del GOVERNO.
    

    
       
    

    
      Con il parere contrario della PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, e del rappresentante del GOVERNO, è quindi posto ai voti e respinto l'ordine del giorno G/1547/13/13.
    

    
       
    

    
      Recependo un suggerimento in tal senso della PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, il senatore MARTELLI (Misto) modifica l'ordine del giorno G/1547/14/13 nell'ordine del giorno G/1547/14/13 (testo 2), pubblicato in allegato, che è accolto dal rappresentante del GOVERNO.
    

    
       
    

    
      Recependo un suggerimento in tal senso della PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, l'ordine del giorno G/1547/15/13 è accolto come raccomandazione dal rappresentante del GOVERNO.
    

    
       
    

    
      Con il parere contrario della PRESIDENTE facente funzioni di relatore e del rappresentante del GOVERNO, l'ordine del giorno G/1547/16/13 è posto ai voti e respinto mentre, dopo che la PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, ha espresso su di esso parere favorevole, l'ordine del giorno G/1547/17/13, è accolto dal rappresentante del GOVERNO.
    

    
       
    

    
      Recependo un suggerimento in tal senso della PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, la senatrice LA MURA (M5S) modifica l'ordine del giorno G/1547/18/13 nell'ordine del giorno G/1547/18/13 (testo 2), pubblicato in allegato, che è accolto dal rappresentante del GOVERNO.
    

    
       
    

    
      Dopo che la PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, e il rappresentante del GOVERNO hanno espresso parere contrario sull'ordine del giorno G/1547/19/13, la senatrice LA MURA (M5S) ritira tale ordine del giorno.
    

    
       
    

    
      Con il parere favorevole della PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice, l'ordine del giorno G/1547/20/13 è accolto dal rappresentante del GOVERNO.
    

    
       
    

    
      Dopo che la senatrice PIARULLI (M5S) ha aggiunto la sua firma all'ordine del giorno G/1547/21/13, lo stesso è accolto come raccomandazione dal rappresentante del GOVERNO che recepisce un suggerimento in tal senso della PRESIDENTE, facente funzioni di relatrice.
    

    
       
    

    
      Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) annuncia il voto contrario del suo Gruppo sul conferimento del mandato al relatore, sottolineando come il decreto legge in conversione sia apparso sin dall'inizio un provvedimento di modestissima portata, del tutto sotto dimensionato rispetto agli annunci che lo avevano preceduto e accompagnato, e come nel corso dell'esame sia stato impossibile migliorarlo soprattutto per i limiti posti in modo del tutto ingiustificato dai pareri della Commissione bilancio. A ciò si aggiunga che l'intero provvedimento è stato gestito da Governo e maggioranza in modo inadeguato come dimostra, tra l'altro, il sopravvenire all'ultimo momento di alcuni emendamenti del Governo che solo ora risultano presentati per l'esame in Assemblea. Al riguardo, con particolare riferimento ad uno di questi emendamenti, non può non stigmatizzare il fatto che le risorse per finanziare il nuovo programma "Italia Verde" siano state reperite riducendo quelle disponibili per le operazioni di bonifica in alcune aree del Paese.
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FI-BP) condivide le considerazioni critiche del senatore Arrigoni, con particolare riferimento all'incomprensibile scelta di ridurre gli stanziamenti a disposizione delle operazioni di bonifica in alcune aree del Paese, effettuata con una delle proposte presentate in Assemblea dal Governo.
    

    
      Per quanto riguarda un'altra di queste proposte - quella relativa al progetto sperimentale "mangiaplastica" - la senatrice sottolinea la contraddittorietà fra la scelta di presentare una simile proposta e la posizione espressa da Governo e maggioranza in Commissione sui suoi emendamenti volti a promuovere l'economia circolare.
    

    
      Annuncia in conclusione il voto contrario della sua parte politica.
    

    
       
    

    
      Anche il senatore MARTELLI (Misto), nell'annunciare il voto contrario, evidenzia come il provvedimento in esame sia semplicemente un provvedimento volto a favorire la chiusura di alcune procedure di infrazione e come risulti sovradimensionata la scelta di averlo identificato, nel dibattito pubblico, come "decreto legge clima".
    

    
      Si sofferma quindi in particolare sulle problematiche relative all'articolo 4, evidenziando come l'impianto della disposizione renderà impossibile un utilizzo proficuo delle poche risorse disponibili per le finalità ivi considerate, nonché qualsiasi forma di effettivo controllo su tale utilizzo.
    

    
      Annuncia in conclusione la propria astensione.
    

    
       
    

    
      Il senatore BUCCARELLA (Misto), nell'annunciare il voto favorevole, rileva in particolare come, sulla base di una sua prima verifica, le affermazioni critiche del senatore Arrigoni, con riferimento all'utilizzazione degli stanziamenti relativi ad operazioni di bonifica in alcune aree del Paese, non appaiano condivisibili, in quanto queste operazioni risulterebbero, in realtà, pervenute ad un punto tale da consentire presumibilmente un utilizzo per altre finalità di tutela ambientale di alcune delle risorse residue.
    

    
       
    

    
      La senatrice FLORIDIA (M5S), nell'annunciare il voto favorevole della sua parte politica, ritiene non solo incomprensibili ma del tutto ingiustificabili le posizioni critiche dei Gruppi di opposizione a fronte dell'operato complessivo di un Governo e di una maggioranza - operato complessivo di cui il decreto-legge è parte ma che non si esaurisce nei contenuti di questo provvedimento d'urgenza - il cui impegno sul versante della tutela dell'ambiente non ha precedenti nell'operato dei governi che si sono finora succeduti.
    

    
       
    

    
      Il senatore MAFFONI (FdI) annuncia il voto contrario del Gruppo Fratelli d'Italia.
    

    
       
    

    
      Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) prende brevemente la parola per sottolineare come le puntualizzazioni del senatore Buccarella siano, a suo avviso, non condivisibili.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARTELLI (Misto) comunica che presenterà una relazione di minoranza in Assemblea. 
    

    
       
    

    
      La Presidenza prende atto di quanto comunicato dal senatore Martelli.
    

    
       
    

    
      La Commissione, infine, conferisce mandato alla relatrice a riferire in senso favorevole all'Assemblea sul disegno di legge in titolo, nel testo comprendente le modifiche accolte dalla Commissione in sede referente, autorizzandola al contempo a richiedere lo svolgimento della relazione orale e ad effettuare gli interventi di coordinamento ritenuti necessari tra i quali, in particolare: con riferimento all'emendamento 1.0.8, sostituire il riferimento all'istituzione di un programma con quello alla predisposizione di un programma  e sostituire il riferimento ai "ministri" ivi indicati con quello ai corrispondenti ministeri; con riferimento all'emendamento 4.41 (testo 2), sostituire le parole "Autorità di distretto idrografico" con le altre "Autorità di bacino distrettuale di cui all'articolo 63 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152".
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE avverte che la seduta di domani, mercoledì 20 novembre 2019, già prevista per le ore 8,30, non avrà luogo.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 21,45.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1547
    

    
       
    

    
      
        G/1547/9/13 (testo 2) (già em. 8.0.9)
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di esame del di conversione in legge del Decreto Legge 14 ottobre 2019, n. 111,
      

      
                Premesso che
      

      
        	
          Secondo la normativa attualmente in vigore vi è possibilità per l'acquirente di un sistema fotovoltaico di cedere il credito IRPEF al fornitore dell'impianto stesso ma non a intermediari finanziari;

           
        

        	
          A tali condizioni  le piccole imprese possono lavorare solo in subappalto e ricavare un magro utile vedendosi costrette a ridurre al minimo possibile i costi, compresi quelli relativi alla sicurezza e alla qualità delle forniture, con il risultato, nella migliore delle ipotesi, di rischiare un maggior numero di incidenti sul lavoro e fornire impianti qualitativamente più scadenti o, nella peggiore delle ipotesi, di non riuscire a coprire le spese aziendali ed essere costrette a chiudere con conseguente perdita di tessuto imprenditoriale diffuso e di numerosi posti di lavoro.
        

      

      
                IMPEGNA IL GOVERNO
      

      
        	
          a  valutare l'opportunità di allargare la possibilità di cessione del credito il IRPEF per l'acquisto e realizzazione di sistemi fotovoltaici anche per gli intermediari.
        

      

    

    
      
        G/1547/10/13 (testo 2) (già em. 8.0.20)
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli, La Mura
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del di conversione in legge del Decreto Legge 14 ottobre 2019, n. 111,
      

      
                Premesso che
      

      
        	
          secondo l'ultimo rapporto di greenpeace i biocarburante non solo non diminuiscono le immissioni di Co2 ma aggravano il cambiamento climatico, la deforestazione e l'estinzione di specie a rischio;
        

      

      
        	
          l'eccesivo utilizzo dei terreni agricoli finalizzato alla coltivazione di materie prime destinate alla produzione di biocarburanti crea un gravissimo danno al patrimonio agricolo sottraendolo all'utilizzo alimentare;
        

      

      
        	
          la digestione anaerobica inoltre produce percolato e scarti non compostabili che devono a loro volta essere smaltiti come rifiuti speciali pericolosi e disposti in discarica. Questa tipologia di impianti è inoltre energivora e solo con l'accesso  agli incentivi statali (incremento consistente del prezzo di acquisto da parte del gestore) e alla produzione di certificati verdi, evita di chiudere in perdita il ciclo produttivo. Spesso questi incentivi sono il vero core business di tali impianti;
        

      

      
        	
          è dato certo che per produrre olio di palma e olio di soia vi è in atto una vera e propria deforestazione, che di fatto confligge con i fini ultimi del decreto in esame;
        

      

      
         IMPEGNA IL GOVERNO
      

      
                    - a valutare l'opportunità di rivedere gli incentivi sui biocarburanti derivati da olio di palma e olio di soia.
      

    

    
      
        G/1547/14/13 (testo 2) (già em. 1.15)
      

      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli, La Mura
      

      
        Il Senato in sede di discussione dell'AS 1547
      

      
                premesso che:
      

      
        	
          all'articolo 1 è prevista l'approvazione di un Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e al miglioramento della qualità dell'aria per individuare le misure di competenza nazionale da porre in essere al fine di assicurare la corretta e piena attuazione della direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008.
        

      

      
                impegna il Governo:
      

      
        	
          a valutare l'opportunità di porre in essere le possibili misure per la predisposizione dei piani di qualità dell'aria da parte delle regioni come previsto dal decreto legislativo n. 155 del 2010.
        

      

    

    
      
        G/1547/18/13 (testo 2) [già em. 4.46 (testo 2)]
      

      
        La Mura, Moronese, Puglia, Trentacoste, Romano, Nugnes, Castellone, Mantero, Floridia, Quarto, Pavanelli
      

      
        Premesso che
      

      
                    - l'art. 1 della L. 29.01.1992 n. 113 prevede per i Comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti l'obbligo di provvedere a prre un albero a dimora nel territorio comunale, entro sei mesi dalla registrazione anagrafica di ogni neonato residente e di ciascun minore adottato;
      

      
                Considerato che
      

      
                    - la predetta norma non precisa il tipo di essenza arborea da porre a dimora nè sanziona l'inosservanza dell'obbligo;
      

      
                    si impegna il Governo a valutare l'opportunità di precisare, ai fini della salvaguardia della biodiversità e della riduzione di CO2, che devono essere posti a dimora essenze arboree autoctone.
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.0.1 (testo 4)
      

      
        Moronese, Puglia, Trentacoste, Castellone, Quarto, Pavanelli
      



      

      
        Dopo l'
articolo
, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Attività di supporto dell'Unità Tecnica amministrativa)
      

      
             1. All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, le parole: "31 dicembre 2019" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2022"».
      

      
             2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
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                    Sedute di Commissioni consultive
                  
                  
                  
                  
                  
                    	
                      Seduta
                    
                    	
                      Attività
                    
                    	
                      Interventi
                    
                  

                  
                    	
                      1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 57 (pom.)


                      29 ottobre 2019

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: Rimesso alla commissione


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Luigi Augussori (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Stefano Borghesi (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 112 (pom.)


                      29 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Stefano Borghesi (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente) (estensore del parere)


                          Sen. Daisy Pirovano (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 61 (pom.)


                      12 novembre 2019

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                      


                       

                       Parere destinato all'Assemblea

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Stefano Borghesi (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo con condizioni parte Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo con osservazioni parte Non ostativo con condizioni parte Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Stefano Borghesi (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente) (estensore del parere)


                          Sen. Luigi Augussori (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 209 (ant.)


                      30 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente) (estensore del parere)


                         Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento) Simona Flavia Malpezzi (Governo Conte-II) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 211 (pom.)


                      5 novembre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sottosegretario  per l' economia e finanze Laura Castelli (Governo Conte-II) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 216 (pom.)


                      12 novembre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con presupposto


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Agnese Gallicchio (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Gilberto Pichetto Fratin (FI-BP) 

                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Laura Castelli (Governo Conte-II) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 217 (ant.)


                      13 novembre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sottosegretario  per l' economia e finanze Maria Cecilia Guerra (Governo Conte-II) 

                          Sen. Paolo Arrigoni (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Gianmauro Dell'Olio (M5S) 

                          Sen. Luca Briziarelli (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Paolo Tosato (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Gilberto Pichetto Fratin (FI-BP) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Agnese Gallicchio (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Maria Alessandra Gallone (FI-BP) 

                          Sen. Raffaele Fantetti (FI-BP) 

                          Sen. Marco Pellegrini (M5S)  (FF dell'estensore del parere)


                          Sen. Elisa Pirro (M5S) 

                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Antonella Faggi (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 219 (ant.)


                      14 novembre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Contrario su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Agnese Gallicchio (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Antonio Misiani (Governo Conte-II) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Elisa Pirro (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 220 (ant.)


                      19 novembre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Agnese Gallicchio (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Maria Cecilia Guerra (Governo Conte-II) 

                          Sen. Elisa Pirro (M5S) 

                          Sen. Paolo Tosato (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Paolo Arrigoni (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Gianmauro Dell'Olio (M5S) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Gilberto Pichetto Fratin (FI-BP) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 221 (pom.)


                      19 novembre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Agnese Gallicchio (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Maria Cecilia Guerra (Governo Conte-II) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente) (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' ambiente e tutela del territorio e del mare Roberto Morassut (Governo Conte-II) 

                          Sen. Carlo Martelli (Misto) 

                          Sen. Luca Briziarelli (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Vilma Moronese (M5S) 

                          Sen. Paolo Tosato (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                          Sen. Elisa Pirro (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 222 (pom.)


                      20 novembre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con presupposto


                      


                       

                       Parere destinato all'Assemblea

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Agnese Gallicchio (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Maria Cecilia Guerra (Governo Conte-II) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Gianmauro Dell'Olio (M5S) 

                          Sen. Paolo Tosato (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Massimo Ferro (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con presupposto su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 137 (pom.)


                      29 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Primo Di Nicola (M5S)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 138 (ant.)


                      30 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Primo Di Nicola (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Enrico Montani (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 111 (pom.)


                      23 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Loredana Russo (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per la istruzione, università e ricerca Lucia Azzolina (Governo Conte-II) 

                          Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 98 (pom.)


                      23 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) (estensore del parere)


                          Sen. Gianfranco Rufa (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                          Sen. Maurizio Campari (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Stefano Corti (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Simona Pergreffi (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 100 (ant.)


                      31 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) (estensore del parere)


                          Sen. Simona Pergreffi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Agostino Santillo (M5S) 

                          Sen. Andrea Ferrazzi (PD) 

                          Sen. Gregorio De Falco (Misto) 

                          Sen. Stefano Corti (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      9ª Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 78 (pom.)


                      29 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Mino Taricco (PD)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 79 (ant.)


                      30 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Mino Taricco (PD)  (estensore del parere)


                          Sen. Rosa Silvana Abate (M5S) 

                          Sen. Giorgio Maria Bergesio (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Gianpaolo Vallardi (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 80 (pom.)


                      5 novembre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Gianpaolo Vallardi (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente)


                          Sen. Mino Taricco (PD)  (estensore del parere)


                          Sen. Fulvia Michela Caligiuri (FI-BP) 

                          Sen. Giorgio Maria Bergesio (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Rosa Silvana Abate (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 69 (pom.)


                      29 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Gianni Pietro Girotto (M5S)  (come Presidente) (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 70 (ant.)


                      30 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Gianni Pietro Girotto (M5S)  (come Presidente) (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      14ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 126 (pom.)


                      31 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Pietro Lorefice (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Emma Bonino (Misto, Più Europa con Emma Bonino) 

                          Sen. Stefano Candiani (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Nadia Ginetti (IV-PSI) 

                          Sen. Simone Bossi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Valeria Fedeli (PD) 

                          Sen. Marzia Casolati (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Massimiliano Romeo (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Giovanbattista Fazzolari (FdI) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 131 (ant.)


                      13 novembre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Elena Testor (FI-BP) 

                          Sen. Emma Bonino (Misto, Più Europa con Emma Bonino) 

                          Sen. Gianni Pittella (PD) 

                          Sen. Simone Bossi (L-SP-PSd'Az) 

                         Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Affari europei) Laura Agea (Governo Conte-II) 

                          Sen. Ettore Antonio Licheri (M5S)  (come Presidente) (FF dell'estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      Commissione parlamentare questioni regionali 
                    
                  

                  
                    	
                      6 novembre 2019

                      (ant.)

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con condizioni con osservazioni


                      


                       

                       Parere destinato alla Commissione 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)


                       
                    
                    	
                      
                        On. Antonio Federico (M5S)  (estensore del parere)


                          On. Roberto Pella (FI) 

                          On. Silvia Fregolent (IV) 

                          Sen. Tiziana Carmela Rosaria Drago (M5S) 

                          On. Dario Bond (FI) 

                          On. Francesco Acquaroli (FDI) 

                          Sen. Virginia La Mura (M5S) 

                          Sen. Roberta Toffanin (FI-BP) 

                          Sen. Ruggiero Quarto (M5S) 

                          On. Davide Gariglio (PD) 

                         
                      

                    
                  

                

              

            

            
              Torna all'inizio
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"Resoconti sommari"
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 29 OTTOBRE 2019
    

    
      57ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della Commissione
    

    
      BORGHESI 
    

    
        
    

    
      La seduta inizia alle ore 15.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13ª Commissione. Rimessione alla sede plenaria) 
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) chiede la rimessione alla sede plenaria dell'esame del disegno di legge in titolo.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE prende atto e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto ministeriale recante regolamento in materia di assunzione dei testimoni di giustizia in una pubblica amministrazione 
(n. 120)

    

    
      (Osservazioni alle Commissioni 2ª e 11ª riunite. Esame. Osservazioni non ostative)  
    

    
       
    

    
      Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) illustra lo schema di decreto ministeriale in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1222)
 
Ratifica ed esecuzione dello Scambio di note di modifica della Convenzione del 19 marzo 1986 per la pesca nelle acque italo-svizzere tra la Repubblica italiana e la Confederazione svizzera, fatto a Roma il 10 e il 24 aprile 2017

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo) 
    

    
       
    

    
      Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1376)
 
Ratifica ed esecuzione della Convenzione istitutiva dell'osservatorio Square Kilometre Array, con Allegati, fatta a Roma il 12 marzo 2019

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo) 
    

    
       
    

    
      Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az), dopo aver riferito sul disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1492)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e l'Assemblea parlamentare dell'Unione per il Mediterraneo sui locali del Segretariato permanente situati in Italia, con Allegati, fatto a Bruxelles il 6 febbraio 2019 e a Roma il 9 febbraio 2019
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)  
    

    
       
    

    
      Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1421)
 
Deputato Flavia PICCOLI NARDELLI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni per la promozione e il sostegno della lettura
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 7ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni sul testo. Parere non ostativo sugli emendamenti)  
    

    
       
    

    
      Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      -  agli articoli 2, 4, 6, 8 e 9, occorrerebbe aggiornare la denominazione del Ministro e del Ministero per i beni e le attività culturali, ora modificata dal decreto-legge n. 104 del 2019, in corso di conversione;
    

    
      - all'articolo 2, comma 7, con riguardo al Centro per il libro e la lettura, si segnala che il riferimento normativo corretto è ora l'articolo 29, comma 2, lettera b), n. 5), del DPCM n. 76 del 2019, che ha abrogato il precedente DPCM n. 171 del 2014, richiamato nel testo;
    

    
      - all'articolo 9, nell'ambito del procedimento di adozione del decreto ministeriale volto a disciplinare le modalità di formazione e tenuta dell'Albo delle librerie di qualità nonché i requisiti per l'iscrizione nel medesimo, si valuti l'opportunità di prevedere l'intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni, nel rispetto delle competenze regionali in materia di disciplina del commercio;
    

    
      - si evidenzia, infine, l'opportunità di inserire nel testo del disegno di legge una clausola di salvaguardia che preveda espressamente l'applicabilità delle norme recate dal provvedimento alle Regioni a Statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi Statuti e le relative norme di attuazione.
    

    
      Illustra quindi i relativi emendamenti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(Doc. XXII, n. 24)
 NANNICINI ed altri 
 -
  
Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni di lavoro in Italia, sullo sfruttamento e sulla sicurezza nei luoghi di lavoro

    

    
      (Parere alla 11ª Commissione. Esame. Parere non ostativo) 
    

    
       
    

    
      Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) riferisce sul documento in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       La seduta termina alle ore 15,10.
    

  
      
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 29 OTTOBRE 2019
    

    
      112ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BORGHESI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Simona Flavia Malpezzi.   
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,15.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE riferisce l'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari appena conclusa, nella quale si è convenuto di non congiungere il disegno di legge n. 1569  ai disegni di legge n. 1440  e connessi, in materia di estensione dell'elettorato per il Senato. A tale riguardo, si è altresì deciso di svolgere un ciclo di audizioni informali e di fissare per le ore 17 di giovedì 31 ottobre il termine entro il quale indicare i nominativi dei soggetti da audire.
    

    
      Si è stabilito infine di avviare, nel corso della settimana, l'esame del disegno di legge n. 1570  (decreto-legge n. 105 del 2019, in materia di sicurezza cibernetica).
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)
    

    
       
    

    
      Il Presidente BORGHESI (L-SP-PSd'Az), relatore, riferisce sul disegno di legge in titolo, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri, e propone di esprimere un parere non ostativo con osservazioni, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), a nome del Gruppo, dichiara un voto di astensione.
    

    
       
    

    
      Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere avanzata dal relatore.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1493)
 
Conversione in legge del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 104, recante disposizioni urgenti per il trasferimento di funzioni e per la riorganizzazione dei Ministeri per i beni e le attività culturali, delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, dello sviluppo economico, degli affari esteri e della cooperazione internazionale, delle infrastrutture e dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nonché per la rimodulazione degli stanziamenti per la revisione dei ruoli e delle carriere e per i compensi per lavoro straordinario delle Forze di polizia e delle Forze armate e per la continuità delle funzioni dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 ottobre.
    

    
       
    

    
      Il  PRESIDENTE avverte che la relatrice ha presentato emendamenti, pubblicati in allegato. Inoltre, comunica che è stato riformulato in un testo 2 l'emendamento 7.0.2, anch'esso pubblicato in allegato.
    

    
      Comunica, quindi, che sono stati ritirati gli emendamenti 7.0.1, 7.0.5 e 7.0.6,.
    

    
      Avverte che non è ancora pervenuto il parere della Commissione bilancio sugli emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MALPEZZI informa che, a breve, saranno presentati alcuni emendamenti da parte del Governo. In ogni caso, è già stata ultimata l'istruttoria sulle proposte di modifica d'iniziativa parlamentare.
    

    
       
    

    
      Il senatore GRASSI (M5S) trasforma l'emendamento 7.0.4 nell'ordine del giorno G/1493/5/1, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) chiede di fissare un termine per la presentazione di subemendamenti agli emendamenti della relatrice.
    

    
       
    

    
      La relatrice MANTOVANI illustra brevemente gli emendamenti 1.100, 1.200, 1.300, 1.400, 3.100 e 4.100, precisando che tali proposte sono volte, in parte, a recepire alcune condizioni formulate dalla Commissione bilancio e, in parte, a inserire correzioni di carattere formale. Pertanto, a suo avviso, si potrebbe fissare un termine breve.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) fa presente che alle ore 16,30 inizieranno i lavori dell'Assemblea.
    

    
       
    

    
      Il senatore PAGANO (FI-BP) ritiene che, per un più ordinato andamento dei lavori, sarebbe comunque preferibile rinviare a domani il termine per i subemendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore PARRINI (PD) sottolinea che la portata modificativa delle proposte della relatrice non giustifica un termine così ampio. A suo avviso, potrebbe essere sufficiente qualche ora.
    

    
       
    

    
      Il senatore   CALDEROLI (L-SP-PSd'Az) propone di fissare il termine alle ore 22 di oggi.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, alla luce del dibattito, propone quindi di fissare per le ore 22 di oggi, martedì 29 ottobre, il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti agli emendamenti della relatrice.
    

    
       
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
                 
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI INFORMALI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, al termine delle audizioni informali sui disegni di legge n. 83 e connessi (tutela costituzionale dell'ambiente), che si sono svolte nelle riunioni degli Uffici di Presidenza del 24 ottobre, e sui disegni di legge nn. 876  e 971  (vittime del dovere), che si sono svolte nell'odierna riunione dell'Ufficio di Presidenza, alcuni dei soggetti intervenuti hanno depositato della documentazione, che sarà resa disponibile per la pubblica consultazione.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,35.
    




      
    
       
    

    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1547
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      - all'articolo 1, comma 1, si invita a valutare l'opportunità, nell'ambito dell'adozione del Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, di prevedere un coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni, in considerazione delle molteplici funzioni attribuite a queste ultime, pur nell'ambito di una materia di competenza legislativa esclusiva dello Stato;
    

    
      - all'articolo 3, comma 3, si ravvisa l'opportunità di prevedere un coinvolgimento della Conferenza Stato-città e autonomie locali nella definizione delle spese ammissibili al finanziamento, trattandosi di una materia rientrante nelle competenze amministrative degli enti locali.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1493
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.100
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «nel limite massimo di 530.000» con le seguenti: «valutati in 530.000».
      

    

    
      
        1.200
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 6, ultimo periodo, sostituire le parole: «non impegnate alla data del presente decreto» con le seguenti: «non impegnate alla data di entrata in vigore del presente decreto».
      

    

    
      
        1.300
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole: «residui passivi e perenti» con le seguenti: «residui passivi perenti».
      

    

    
      
        1.400
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 13, lettera e), sostituire le parole: «e dei progetti» con le seguenti: «e i progetti».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.100
      

      
        Il Relatore
      

      
        Ai commi 3 e 4, sostituire le parole: «di euro 3.500.000» con le seguenti: «di euro 3.300.000».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.100
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 6, sostituire le parole da: «dello stanziamento» fino a: «Fondo speciale"» con le seguenti: «dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire"».
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.0.2 (testo 2)
      

      
        Garruti
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 7-bis
      

      
        (Misure inerenti al ruolo organico di magistratura della Corte dei Conti e assunzioni di referendari)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 8-bis, del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453, convertito dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, e successive modificazioni e integrazioni, il secondo periodo è sostituito dal seguente:
      

      
                    "Per le esigenze delle funzioni giurisdizionali, di controllo, consultive e referenti al Parlamento o ai Consigli regionali, alle sezioni della Corte dei conti, secondo la consistenza del rispettivo carico di lavoro, possono essere assegnati, con delibera del Consiglio di presidenza, presidenti aggiunti o di coordinamento. Anche al fine di assolvere alle ulteriori funzioni previste nella presente legge, il ruolo organico della magistratura contabile è incrementato di venticinque unità ed è rideterminato nel numero di seicentotrentasei unità, di cui cinquecentotrentaquattro fra consiglieri, primi referendari, referendari, e cento presidenti di sezione, oltre al presidente della Corte e al procuratore generale. Il Consiglio di presidenza dell'istituto, in sede di approvazione delle piante organiche relative agli uffici centrali e territoriali, determina l'attribuzione delle singole qualifiche ai vari posti di funzione, quando non già definita dalla legge. Le tabelle B) e C) allegate alla legge 20 dicembre 1961, n. 1345, come sostituite dall'articolo 13, ultimo comma, del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, sono soppresse". Conseguentemente, la Corte dei conti è autorizzata, per il triennio 2020-2022, in aggiunta alle vigenti facoltà assunzionali, a bandire procedure concorsuali e ad assumere venticinque referendari da inquadrare nel ruolo del personale di magistratura.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dalla disposizione di cui al precedente comma, pari a 3.143.003,02 euro per l'anno 2020, a 3.200.872,29 euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, a 3.316.602,60 euro per l'anno 2023, a 3.634.564,91 euro per l'anno 2024, a 3.666.891,86 euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, a 3.798.785,64 euro per l'anno 2027, a 4.914.392,80 euro per ciascuno degli anni 2028 e 2029 e a 5.008.351,06 euro annui a decorrere dall'anno 2030, si provvede, quanto a 3.143.003,02 euro per l'anno 2020 e a 5.008.351,06 euro annui a decorrere dall'anno 2021, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2020 e 2021, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente, iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
      

      
                3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        G/1493/5/1 (già emendamento 7.0.4)
      

      
        Grassi
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del decreto - legge 21 settembre 2019, n. 104, recante disposizioni urgenti per il trasferimento di funzioni e per la riorganizzazione dei Ministeri per i beni e le attività culturali, delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, dello sviluppo economico, degli affari esteri e della cooperazione internazionale, delle infrastrutture e dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nonché per la rimodulazione degli stanziamenti per la revisione dei ruoli e delle carriere e per i compensi per lavoro straordinario delle Forze di polizia e delle Forze armate e per la continuità delle funzioni dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni;
      

      
                premesso che:
      

      
                    la Corte dei Conti ha notevolmente ampliato le proprie funzioni di controllo nello scenario della finanza pubblica allargata;
      

      
                    il settore degli appalti pubblici necessita di un sistema di controlli che favorisca la speditezza e l'economicità dell'azione amministrativa;
      

      
                impegna il Governo
      

      
                    a valutare l'opportunità di ampliare il controllo preventivo di legittimità alla Corte dei Conti di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20 sugli atti di aggiudicazione, comunque denominati, e di affidamenti dei contratti di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, relativi ai lavori di importo pari o superiore alle soglie di rilevanza comunitaria adottati dalle amministrazioni dello Stato, dagli enti pubblici nazionali, nonché dalle amministrazioni regionali e locali, le università e gli altri enti autonomi. 
      

    



    

  
      
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 12 NOVEMBRE 2019
    

    
      61ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della Commissione
    

    
      BORGHESI 
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 14,15.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni sul testo. Parere in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo sugli emendamenti) 
    

    
       
    

    
           Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      - all'articolo 1, comma 1, si invita a valutare l'opportunità, nell'ambito dell'adozione del Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, di prevedere un coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni, in considerazione delle molteplici funzioni attribuite a queste ultime, pur nell'ambito di una materia di competenza legislativa esclusiva dello Stato;
    

    
      - all'articolo 3, comma 3, si ravvisa l'opportunità di prevedere un coinvolgimento della Conferenza Stato-città e autonomie locali nella definizione delle spese ammissibili al finanziamento, trattandosi di una materia rientrante nelle competenze amministrative degli enti locali.
    

    
       
    

    
                  Illustra quindi i relativi emendamenti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
    

    
      - sull'emendamento 2.42 parere non ostativo, segnalando l'opportunità di assicurare un coinvolgimento della Conferenza unificata nell'ambito del processo di adozione del decreto interministeriale ivi previsto;
    

    
      - sull'emendamento 4.20 parere non ostativo, rilevando - nel procedimento di adozione del decreto ministeriale ivi previsto - l'opportunità di prevedere l'intesa in sede di Conferenza unificata, in analogia a quanto disposto dal comma 2 del medesimo articolo 4;
    

    
      - sull'emendamento 8.0.16 parere non ostativo, a condizione che sia introdotta l'intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni nell'ambito del procedimento di adozione del decreto ministeriale di cui al comma 2;
    

    
      - sui restanti emendamenti parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione su emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo) 
    

    
                 
    

    
           Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
    

    
      - sugli emendamenti 1.2, 1.3 e 1.4, nonché su tutti gli emendamenti che prevedono un ampliamento dei termini per l'adozione di atti previsti dal provvedimento, parere non ostativo pur rilevando che il termine così modificato potrebbe confliggere con il carattere di urgenza propria del decreto-legge, ai sensi dell'articolo 77 della Costituzione;
    

    
      - sull'emendamento 2.42 parere non ostativo, segnalando l'opportunità di assicurare un coinvolgimento della Conferenza unificata nell'ambito del processo di adozione del decreto interministeriale ivi previsto;
    

    
      - sull'emendamento 2.0.1 parere non ostativo, a condizione che sia soppressa la previsione della deroga agli strumenti di tutela ambientale e del paesaggio vigenti che, in combinato disposto con un procedimento autorizzatorio caratterizzato dal silenzio-assenso, potrebbe essere suscettibile di recare pregiudizio a beni costituzionalmente protetti;
    

    
      - sull'emendamento 4.20 parere non ostativo, rilevando - nel procedimento di adozione del decreto ministeriale ivi previsto - l'opportunità di prevedere l'intesa in sede di Conferenza unificata, in analogia a quanto disposto dal comma 2 del medesimo articolo 4;
    

    
      - sull'emendamento 4.59 parere non ostativo, a condizione che siano più puntualmente specificati l'entità dei danni da eventi climatici eccezionali e i limiti temporali entro i quali questi devono essersi verificati;
    

    
      - sull'emendamento 8.0.16 parere non ostativo, a condizione che sia introdotta l'intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni nell'ambito del procedimento di adozione del decreto ministeriale di cui al comma 2;
    

    
      - sui restanti emendamenti parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      A seguito di una richiesta in tal senso del senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az), il PRESIDENTE precisa che nessuno degli emendamenti oggetto di rilievi si riferisce alla questione delle acciaierie ex ILVA di Taranto.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene con il parere proposto dal relatore.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 14,25.
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 30 OTTOBRE 2019
    

    
      209ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Simona Flavia Malpezzi.                 
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 9,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1493)
 
Conversione in legge del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 104, recante disposizioni urgenti per il trasferimento di funzioni e per la riorganizzazione dei Ministeri per i beni e le attività culturali, delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, dello sviluppo economico, degli affari esteri e della cooperazione internazionale, delle infrastrutture e dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nonché per la rimodulazione degli stanziamenti per la revisione dei ruoli e delle carriere e per i compensi per lavoro straordinario delle Forze di polizia e delle Forze armate e per la continuità delle funzioni dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni

    

    
      (Parere alla 1a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO (M5S), in sostituzione del relatore Marco Pellegrini, illustra gli emendamenti accantonati nella seduta del 29 ottobre scorso, nonché le ulteriori riformulazioni relative al disegno di legge in titolo, ricordando, per quanto di competenza,  in relazione alle proposte accantonate, che occorre la relazione tecnica sull'emendamento 1.0.2 che reca un'autorizzazione al Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo a procedere ad assunzioni a tempo indeterminato di 150 unità di personale non dirigenziale e sulle proposte 2.3, 2.4, 2.5 e 2.6, che modificano in più punti l'articolo 2. Comporta maggiori oneri la proposta 4.5. Occorre acquisire conferma della disponibilità delle risorse utilizzate a copertura della proposta 4.13, che consente al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di avvalersi di un gruppo di esperti fino a cinque unità per l'attività di verifica della sussistenza delle condizioni per il pagamento dei crediti ai subappaltatori e ai subfornitori. Richiede altresì la relazione tecnica sulle analoghe proposte 7.0.3 e 7.0.4, che ampliano le funzioni di controllo esercitate dalla Corte dei conti. Chiede chiarimenti sulla portata finanziaria della proposta 7.0.7 recante norme sulla competenza del Ministero dell'interno in materia di circolazione stradale con targhe estere.
    

    
      Ricorda inoltre che sono stati altresì accantonati i seguenti emendamenti, segnalati dal Governo: 1.4, sostitutivo dell'articolo 1, che trasferisce al Ministero dello sviluppo economico le funzioni in materia di turismo; 1.12, che prevede la destinazione dei nuovi posti dirigenziali istituiti presso il Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo ad una nuova struttura di coordinamento in materia di turismo; 2.18, che prevede, per il personale del Ministero dello sviluppo economico transitato al Ministero degli esteri, la conservazione dell'incarico di esperto fino al 31 dicembre 2020, eliminando la possibilità di rinnovo; 2.19, che prevede, per il personale del Ministero dello sviluppo economico transitato al Ministero degli esteri, la conservazione dell'incarico di esperto fino alla scadenza del biennio, eliminando la possibilità di rinnovo; 2.20, che aggiunge una ulteriore finalità al Piano MISE per il Made in Italy.
    

    
      In relazione alle ulteriori riformulazioni, occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 1.17 (testo 2), che riconosce al personale del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali il diritto di opzione a non transitare al Ministero dei beni culturali, prevedendo - quale compensazione - la corrispondente riduzione delle facoltà assunzionali del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Simona Flavia MALPEZZI esprime una valutazione non ostativa sulla proposta 1.0.2, condizionata ad una riformulazione che mette a disposizione della Commissione. Formula invece un avviso contrario, in mancanza di una relazione tecnica necessaria a verificare gli effetti finanziari, sugli emendamenti 2.3, 2.4, 2.5 e 2.6, concordando altresì con il relatore sull'onerosità della proposta 4.5.
    

    
                  Chiede quindi di valutare l'accantonamento della proposta 4.13, sulla quale risulta ancora in corso l'istruttoria per i profili finanziari.
    

    
                  Sugli emendamenti 7.0.3 e 7.0.4 si pronuncia in senso contrario, in assenza di una relazione tecnica che ne verifichi l'impatto sulla finanza pubblica. Risulta inoltre l'intenzione, presso la Commissione di merito, di ritirarli e trasformarli in ordini del giorno.
    

    
                  Sull'emendamento 7.0.7, chiede di accantonare l'esame in attesa della conclusione degli approfondimenti istruttori.
    

    
                  Passando quindi agli emendamenti segnalati dal Governo, esprime un avviso contrario, in mancanza di una relazione tecnica e per criticità di carattere finanziario, sulle proposte 1.4, 1.12, 2.18 e 2.19.
    

    
       
    

    
               Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP), nel dissentire dalla valutazione del Governo sulle proposte 2.18 e 2.19, osserva che l'eliminazione, ivi contemplata, della possibilità di rinnovo dell'incarico di esperto per il personale del Ministero dello sviluppo economico transitato al Ministero degli esteri, deve ritenersi virtuosa dal punto di vista finanziario.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO risponde che la soppressione dell'inciso che tiene fermo il numero massimo di esperti di cui all'articolo 168 del Decreto del Presidenza della Repubblica n. 18 del 1968, conseguente all'eventuale approvazione dei due emendamenti in questione, appare suscettibile di determinare maggiori oneri. A ciò va aggiunto il parere contrario di tutte le amministrazioni interessate, in considerazione dell'alterazione della funzionalità degli uffici periferici.
    

    
       
    

    
               La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az), associandosi alle considerazioni del senatore Pichetto Fratin, ritiene corretto consentire alla Commissione di merito di discutere sulle due proposte in questione che, al pari di altri emendamenti che hanno ricevuto nella seduta di ieri parere contrario, non presentano evidentemente problemi finanziari.
    

    
       
    

    
               Il presidente relatore PESCO (M5S), alla luce del dibattito, prospetta la formulazione, al riguardo, di un parere di semplice contrarietà.
    

    
       
    

    
               La senatrice PIRRO (M5S) concorda con la proposta del Presidente, precisando comunque che gli altri pareri contrari già espressi per profili finanziari risultano adeguatamente giustificati.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Simona Flavia MALPEZZI, proseguendo nella valutazione degli emendamenti, non ha osservazioni da formulare, per i profili finanziari, sull'emendamento 2.20, mentre chiede di accantonare l'esame della proposta 1.17 (testo 2), su cui è ancora in corso l'istruttoria.
    

    
                 
    

    
               Il presidente relatore PESCO (M5S), sulla base delle indicazioni emerse dalla discussione, avanza la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 4.5, 7.0.3, 7.0.4, 1.4 e 1.12. Esprime parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 2.18 e 2.19.              Sull'emendamento 1.0.2, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguenti modifiche: al comma 1, dopo le parole: «appartenente all'area II» siano inserite le seguenti: «, di cui 100 unità appartenenti alla posizione economica F2 e 50 unità appartenenti alla posizione economica F1,»; il comma 3 sia sostituito dal seguente: «Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata la spesa massima di euro 2.768.798 per l'anno 2020 e di euro 5.247.596 annui a decorrere dall'anno 2021. Al relativo onere, di euro 2.768.798 per l'anno 2020 e di euro 5.247.596 annui a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione: ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti, ad eccezione delle proposte 4.13, 7.0.7 e 1.17 (testo 2), sulle quali l'esame resta sospeso.".
    

    
       
    

    
                  La Commissione approva la proposta di parere.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
                             
    

    
       
    

    
      (1140-A) 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione culturale, scientifica e tecnologica tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Mozambico, fatto a Maputo l'11 luglio 2007

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
           La relatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che la Commissione esteri ha recepito la condizione espressa, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, da questa Commissione lo scorso 2 ottobre, finalizzata alla modifica dell'articolo 3 sulla copertura finanziaria.
    

    
       
    

    
               Il presidente PESCO, sulla base dei risultati dell'istruttoria, propone l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az), nel sottolineare come il provvedimento presentasse, prima dell'intervento della Commissione bilancio, diverse incongruenze e criticità di carattere finanziario, preannuncia l'astensione del proprio Gruppo sulla votazione del parere.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi ulteriori richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è posta ai voti e approvata.
    

    
                 
    

    
      
(Doc. XXII, n. 24)
 
NANNICINI ed altri
 
 -
  
Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni di lavoro in Italia, sullo sfruttamento e sulla sicurezza nei luoghi di lavoro

    

    
      (Parere alla 11a Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
                 
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S) illustra gli emendamenti relativi al documento in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Propone, pertanto, l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, la proposta di parere è messa in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1172)
 
Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica gabonese per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali, con Protocollo, fatta a Libreville il 28 giugno 1999

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 24 ottobre.
    

    
       
    

    
           Il relatore CALANDRINI (FdI), dopo aver richiamato sinteticamente i rilievi sollevati sul provvedimento, alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo nella nota precedentemente depositata, propone l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta del relatore.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1421)
 
Deputato Flavia PICCOLI NARDELLI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni per la promozione e il sostegno della lettura
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 7a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           La relatrice CONZATTI (IV-PSI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che risulta necessario acquisire la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, al fine di verificare la corretta quantificazioni degli oneri e la congruità della copertura del disegno di legge. Occorre, in particolare, appurare gli effetti sul gettito tributario dell'articolo 6, commi 3, 4 e 5, recanti la disciplina della "Carta della cultura" e le modalità di funzionamento del relativo Fondo istituito nello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali; andrebbe peraltro chiarita la portata finanziaria del comma 3, laddove dispone il conferimento al Fondo dei proventi derivanti da donazioni, lasciti o disposizioni testamentarie di soggetti privati, comunque destinati allo Stato per il conseguimento delle finalità del Fondo, e del comma 4 che consente alle imprese di destinare alle finalità del Fondo parte del proprio volume di affari, senza effetti ai fini delle imposte sui redditi e dell'IRAP. Altresì, devono essere valutati gli effetti, sempre in termini di gettito tributario, dell'articolo 7 - che esclude alcune tipologie di donazioni librarie dalla presunzione della cessione ai fini dell'applicazione dell'IVA - nonché la portata finanziaria degli articoli 8 e 9, recanti, rispettivamente, norme sul prezzo di vendita dei libri e la qualifica di "libreria di qualità".
    

    
                  Per quanto riguarda gli emendamenti, comporta minori entrate la proposta 6.2. Occorre valutare, in relazione al parere che verrà reso sul testo, l'emendamento 8.1 che reca modifiche alle modalità di effettuazione degli sconti sul prezzo dei libri. In merito all'emendamento 9.1 - che esclude aggravi economici in capo alle librerie che chiedono l'inserimento nell'Albo delle librerie di qualità - occorre valutarne la compatibilità con la clausola di invarianza finanziaria recata dal comma 5 dell'articolo 9. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Simona Flavia MALPEZZI si riserva di depositare la relazione tecnica aggiornata sul provvedimento.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il presidente relatore PESCO (M5S) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione all'articolo 2, comma 1, che istituisce il fondo denominato "Programma sperimentale buono mobilità", che occorre chiedere ulteriori elementi di dettaglio sull'ammontare delle risorse derivanti dalle aste delle quote di emissione di CO2, al fine di evitare che il loro impiego a fini di copertura possa compromettere altre iniziative già finanziate. Andrebbero inoltre formulate ipotesi sull'utilizzo temporale del buono mobilità, considerato che esso ha validità triennale, al fine di verificare l'adeguatezza degli stanziamenti annui. In relazione al comma 2, che dispone un finanziamento triennale per progetti volti a realizzare corsie preferenziali per il trasporto pubblico, attesa la natura di spesa di conto capitale, andrebbero illustrati gli effetti sul fabbisogno e sull'indebitamento netto.
    

    
      Con riguardo all'articolo 3, che prevede un contributo per la promozione del trasporto scolastico sostenibile, e all'articolo 4, recante un'autorizzazione di spesa per finanziare azioni per la riforestazione, in entrambi i casi a valere sui proventi delle summenzionate aste delle quote di emissione, occorre, analogamente all'articolo 2, acquisire ulteriori dati sull'ammontare delle relative risorse e formulare ipotesi sull'impiego annuo dei finanziamenti, nonché specificare gli effetti sul fabbisogno e sull'indebitamento netto, trattandosi di spese d'investimento.
    

    
      Con riferimento all'articolo 5, in tema di procedure di infrazione in materia ambientale, andrebbero forniti dati sulle risorse disponibili presso i quadri economici degli interventi, a carico dei quali sono posti gli oneri recati dalla disposizione, al fine di non pregiudicare la realizzazione di ulteriori attività già previste a legislazione vigente. Più specificamente, con riguardo al comma 5, occorre avere chiarimenti sull'ammontare delle risorse necessarie per le esigenze operative e il funzionamento della struttura, cui è destinata una quota fino allo 0,5 per cento annuo delle disponibilità per gli interventi, posto che sembra esserci una discrepanza di 50.000 euro circa tra le risorse disponibili e le esigenze finanziarie risultanti dalla relazione tecnica. In merito poi al comma 3, che - a fronte dell'attivazione di posizioni di fuori ruolo per la struttura di supporto - prevede l'indisponibilità di un numero di posti finanziariamente equivalente presso l'amministrazione di provenienza, si osserva che essa dovrà riguardare posizioni destinate in concreto ad essere effettivamente coperte e non la astratta dotazione organica di diritto.
    

    
      In relazione all'articolo 6, recante misure per rafforzare la pubblicità dei dati ambientali, occorre chiarire se la previsione di un termine per la pubblicazione delle informazioni da parte di alcuni soggetti pubblici possa determinare degli oneri straordinari; andrebbero altresì forniti chiarimenti circa i dati posti a base della quantificazione degli oneri recati dalla disposizione.
    

    
       Con riguardo all'articolo 7, che stanzia un contributo a fondo perduto per incentivare il ricorso a prodotti sfusi o alla spina, andrebbero illustrati gli effetti sui saldi di fabbisogno e di indebitamento netto, trattandosi di spese d'investimento; dovrebbero inoltre fornirsi chiarimenti sulle risorse destinate allo svolgimento dei controlli, le cui modalità di svolgimento sono rimesse a un decreto ministeriale.
    

    
      Con riferimento all'articolo 8, recante proroga del temine di sospensione degli adempimenti tributari e contributivi per le aree colpite dal sisma del 2016, rileva l'opportunità di indicare la consistenza delle risorse residue relative al sisma del 1997 che possono essere utilizzate a copertura degli oneri correlati alla disposizione, specificando la loro natura corrente o di conto capitale e la loro idoneità a fungere da copertura. Occorre valutare inoltre, per la quota di minor gettito tributario, di suddividere l'onere tra tributi erariali e tributi locali, al fine di ripartire correttamente le minori entrate, conformemente a quanto fatto in precedenza. Per ulteriori osservazioni, rinvia alla nota n. 97 del Servizio del Bilancio.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO deposita l'allegato riepilogativo degli effetti sui saldi, previsto dall'articolo 17, comma 3, della legge di contabilità e finanza pubblica, di cui la relazione tecnica risultava sprovvista.
    

    
                  Si riserva quindi di dare risposta agli ulteriori rilievi.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(988)
 
Disposizioni per la tutela, lo sviluppo e la competitività della produzione agricola, agroalimentare e dell'acquacoltura con metodo biologico
, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Maria Chiara Gadda ed altri; Susanna Cenni e Antonella Incerti; Parentela ed altri; Golinelli ed altri
    

    
      (Parere alla 9a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 1° ottobre.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Simona Flavia MALPEZZI deposita la relazione tecnica sul provvedimento in titolo, positivamente verificata ad eccezione di quanto previsto dall'articolo 14, comma 8, ultimo periodo.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
                 
    

    
      
(1171)
 
Ratifica ed esecuzione della Convenzione di Minamata sul mercurio, con Allegati, fatta a Kumamoto il 10 ottobre 2013

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           La relatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di propria competenza, con riguardo all'articolo 5 della Convenzione, in tema di processi produttivi che comportano l'utilizzo di mercurio, che occorre avere conferma, al fine di suffragare la neutralità finanziaria della disposizione e dell'annesso B, asserita nella relazione tecnica, che l'unico impianto attivo in Italia per la produzione di cloro-alcali con tecnologie a celle di mercurio abbia effettivamente cessato la produzione entro il 2017.
    

    
      In relazione all'articolo 15 della Convenzione, sul Comitato per l'attuazione e la verifica di conformità, chiede rassicurazioni che l'eventuale candidatura italiana a ricoprire la posizione di membro del Comitato sarà avanzata solo in presenza di risorse disponibili a legislazione vigente. Chiede infine conferma della correttezza della formulazione, all'articolo 4, comma 1, del disegno di legge, della quantificazione dell'onere come tetto di spesa, alla luce della molteplice natura delle spese ivi previste.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO mette a disposizione dei senatori una nota recante risposte ai rilievi formulati dalla relatrice.
    

    
       
    

    
               La relatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) si riserva di predisporre, sulla base dei chiarimenti forniti dal Governo, una proposta di parere da sottoporre alla Commissione.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DI UNA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO E SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           Il PRESIDENTE avverte che al termine dell'odierna seduta della Commissione, è convocata una riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
    

    
                  Comunica, inoltre, che la seduta pomeridiana della Commissione già convocata per le ore 15 di oggi, mercoledì 30 ottobre 2019, non avrà luogo.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,45.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2019
    

    
      211ª Seduta (1
ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli.         
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 14,25.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1586)
 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022

    

    
      (Parere al Presidente del Senato, ai sensi dell'articolo 126, commi 3 e 4, del Regolamento. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO (M5S), in qualità di relatore, ricorda che la Commissione bilancio del Senato è chiamata a rendere al Presidente del Senato un parere preliminare, ai sensi dell'articolo 126, comma 3, del Regolamento, al fine di accertare se il disegno di legge rechi disposizioni estranee al suo oggetto come definito dalla legislazione vigente, ovvero volte a modificare norme in vigore in materia di contabilità generale dello Stato, nonché ai sensi del comma 4 del medesimo articolo 126, in ordine alla correttezza della copertura finanziaria della legge di bilancio in conformità alle norme di contabilità pubblica.
    

    
      A tale proposito, occorre ricordare che la riforma della legge di contabilità e finanza pubblica, introdotta dalla legge 4 agosto 2016, n. 163, in attuazione dell'articolo 15 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, ha apportato alcune innovazioni alla disciplina contabile, che hanno trovato per la prima volta attuazione nel corso della sessione di bilancio per il 2017.  Per il disegno di legge di bilancio, peraltro, a differenza di quanto avveniva per la legge di stabilità, non si prevede alcun vincolo di copertura finanziaria, posto che il bilancio dello Stato, ai sensi dell'articolo 14 della legge n. 243 del 2012, soggiace ad una regola di equilibrio per effetto della quale il valore del saldo netto da finanziare o da impiegare si raccorda con il percorso programmatico stabilito per gli obiettivi di finanza pubblica. Di tale coerenza si deve dare conto sia nella relazione tecnica che nella nota tecnico-illustrativa, allegate al disegno di legge di bilancio, ai sensi dell'articolo 21, commi 12-bis, lettera c), e 12-quater, lettera a), della legge n. 196 del 2009. Alla luce di tali criteri, si segnala in premessa che la manovra, sia con riguardo al suo ammontare che alla composizione della stessa tra le diverse misure di entrata e di spesa, ivi comprese quelle destinate al reperimento delle risorse a copertura dell'intervento, è volta a perseguire il percorso di consolidamento fiscale indicato nella Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2019 deliberata dal Governo il 30 settembre scorso e approvata dal Senato il successivo 9 ottobre. In particolare, va ricordato che l'intonazione della politica di bilancio dello scenario programmatico è stata rivista in senso meno restrittivo nel 2020 e 2021 rispetto al tendenziale. Con la Relazione al Parlamento allegata alla Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2019, il Governo ha infatti chiesto l'autorizzazione a rimodulare il sentiero di avvicinamento all'obiettivo di medio termine (OMT). L'indebitamento netto nominale è pertanto stato fissato al -2,2 per cento del PIL nel 2020, al -1,8 per cento del PIL nel 2021 e al -1,4 per cento del PIL nel 2022. Per quanto concerne i profili finanziari programmatici, la relazione tecnica espone una tavola di raccordo tra il saldo netto da finanziare e il conto della pubblica amministrazione, che rappresenta la coerenza tra i saldi riferiti al bilancio dello Stato e l'obiettivo programmatico definito nella Nota di aggiornamento del DEF. Si tratta in sostanza del raccordo tra il saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato, quale risultante dal quadro generale riassuntivo del disegno di legge di bilancio, e l'indebitamento netto programmatico dello Stato, ossia comprensivo degli effetti della manovra di finanza pubblica sul comparto dello Stato, e del raccordo tra il predetto indebitamento netto e quello programmatico delle amministrazioni pubbliche nel loro complesso. Va altresì ricordato che concorrono al conseguimento degli obiettivi programmatici di finanza pubblica e al finanziamento degli interventi disposti con il disegno di legge di bilancio, oltre alle misure indicate in questo disegno di legge, le disposizioni del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, recante disposizioni urgenti in materia fiscale e per esigenze indifferibili all'esame della Camera dei deputati. L'articolo 59, comma 1, secondo periodo, del predetto provvedimento d'urgenza stabilisce infatti che concorre al raggiungimento degli obiettivi programmatici della manovra l'importo delle risorse allocate sul fondo per la riduzione della pressione fiscale e risultanti dal complesso delle misure del predetto decreto. In termini di competenza, le disposizioni previste con la manovra di finanza pubblica comportano un peggioramento del saldo tendenziale del bilancio dello Stato di circa 20,1 miliardi nel 2020, 15,3 miliardi nel 2021 e 14,3 miliardi nel 2022. Per effetto delle disposizioni adottate è attesa una riduzione delle entrate per un importo pari a circa 15,4 miliardi nel 2020, circa 0,5 miliardi nel 2021 e un incremento di circa 5 miliardi nel 2022. Le spese aumentano di circa 4,7 miliardi nel 2020, 14,8 miliardi nel 2021 e 19,4 miliardi nel 2022. In definitiva, emerge che il valore del saldo netto da finanziare risultante dal disegno di legge di bilancio, in coerenza con il quadro delle compatibilità di finanza pubblica, potrà aumentare fino a 79,5 miliardi di euro nel 2020, 56,5 miliardi nel 2021 e 37,5 miliardi nel 2022. Il corrispondente saldo netto da finanziare di cassa potrà aumentare fino a 129 miliardi di euro nel 2020, 109,5 miliardi nel 2021 e 87,5 miliardi nel 2022. Tali valori sono coerenti con quelli approvati con le risoluzioni parlamentari di approvazione della predetta Nota di aggiornamento. Propone pertanto di sottoporre all'attenzione del Presidente del Senato un parere di nulla osta in relazione ai profili di cui all'articolo 126, comma 4, del Regolamento.
    

    
      Per quanto concerne la verifica del contenuto proprio, va ricordato che l'articolo 21, commi 1-ter e successivi, della legge n. 196 del 2009, in attuazione dell'articolo 15, comma 2, della legge n. 243 del 2012, pone precisi limiti al contenuto della prima sezione del disegno di legge di bilancio.
    

    
      Pertanto, ai fini delle determinazioni presidenziali di cui all'articolo 126, comma 3, del Regolamento del Senato, si formulano le seguenti osservazioni.
    

    
      Nel testo non si ravvisano norme di delegazione esplicita ai sensi dell'articolo 77 della Costituzione.
    

    
      Infine, non si rinvengono norme di evidente carattere ordinamentale, localistico o microsettoriale.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI concorda con le valutazioni espresse dal relatore.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede, a nome del proprio Gruppo, di avere a disposizione un lasso di tempo congruo per approfondire le valutazioni appena formulate, in considerazione della rilevanza politica cruciale del disegno di legge di bilancio.
    

    
       
    

    
      Il senatore ZULIANI (L-SP-PSd'Az), dopo aver osservato che, a suo avviso, nelle convocazioni delle sedute della settimana corrente, tale punto non era segnalato adeguatamente, lamenta che a fronte della pretesa di concludere rapidamente questo passaggio, altri provvedimenti, e in particolare il disegno di legge n. 897 in materia di videosorveglianza, benché siano inseriti nell'ordine del giorno da svariati mesi, non ricevono la dovuta attenzione da parte della maggioranza e del Governo.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che, nelle convocazioni diramate la scorsa settimana per posta elettronica, era stata chiaramente specificata la possibilità che il calendario dei lavori della Commissione fosse integrato con ulteriori sedute, per il parere al Presidente del Senato, ai sensi dell'articolo 126, commi 3 e 4 del Regolamento, sul disegno di legge di bilancio 2020, ove presentato in tempo utile.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az), associandosi alle considerazioni del senatore Zuliani sull'urgenza e la priorità di esaminare il provvedimento in tema di videosorveglianza, sottolinea che emergono ogni giorno casi di maltrattamenti su soggetti deboli in asili nido e case di cura, che richiedono alla politica di dare una risposta rapida ed efficace.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) ritiene corretto, a beneficio del dibattito, disgiungere le due questioni: da un lato, il parere ai sensi dell'articolo 126, commi 3 e 4 del Regolamento, ha carattere preliminare rispetto ad un esame che consentirà, una volta aperta la sessione di bilancio, ampia possibilità di discussione e intervento; diverso è invece il caso di un provvedimento su cui è necessario, al di là di annunci o dichiarazioni di propaganda, compiere ogni necessario approfondimento per i profili di copertura, anche in considerazione della delicatezza del tema e del coinvolgimento degli enti locali, che devono essere messi in condizione di far fronte, in modo efficace, alle ulteriori attività che si intende loro affidare.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az), dopo aver sottolineato che le attività istruttorie non devono diventare un alibi per atteggiamenti dilatori, ribadisce l'esigenza di disporre di un margine temporale adeguato per avere piena cognizione del contenuto della relazione appena illustrata dal Presidente.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE propone, alla luce della discussione, di proseguire l'esame della questione al termine della seduta dell'Assemblea.
    

    
       
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1493)
 
Conversione in legge del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 104, recante disposizioni urgenti per il trasferimento di funzioni e per la riorganizzazione dei Ministeri per i beni e le attività culturali, delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, dello sviluppo economico, degli affari esteri e della cooperazione internazionale, delle infrastrutture e dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nonché per la rimodulazione degli stanziamenti per la revisione dei ruoli e delle carriere e per i compensi per lavoro straordinario delle Forze di polizia e delle Forze armate e per la continuità delle funzioni dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni

    

    
      (Parere alla 1a Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 31 ottobre.
    

    
       
    

    
           Il relatore Marco PELLEGRINI (M5S) illustra gli emendamenti accantonati nella seduta del 31 ottobre scorso, gli emendamenti della relatrice e del Governo e i relativi subemendamenti, nonché le ulteriori riformulazioni, riferiti al disegno di legge di conversione del decreto-legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che in relazione alle proposte accantonate lo scorso 31 ottobre, occorre acquisire conferma della disponibilità delle risorse utilizzate a copertura della proposta 4.13, che consente al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di avvalersi di un gruppo di esperti fino a cinque unità per l'attività di verifica della sussistenza delle condizioni per il pagamento dei crediti ai subappaltatori e ai subfornitori. Occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 1.17 (testo 2), che riconosce al personale del Ministero delle politiche agricole il diritto di opzione a non transitare al Ministero per i beni culturali, prevedendo - quale compensazione - la corrispondente riduzione delle facoltà assunzionali del Ministero delle politiche agricole. Occorre valutare la sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria dell'emendamento 3.2 (testo 2), che attribuisce ai Ministeri dell'interno e della giustizia funzioni di controllo sui beneficiari del reddito di cittadinanza, mediante accesso al relativo elenco dei richiedenti.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI esprime un avviso contrario sull'emendamento 4.13, per criticità di carattere finanziario, nonché sulle proposte 1.17 (testo 2) e 3.2 (testo 2), in mancanza di relazione tecnica necessaria a verificarne gli effetti sulla finanza pubblica.   
    

    
       
    

    
               La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az), dopo aver espresso il proprio dissenso sulla valutazione contraria del Governo sull'emendamento 1.17 (testo 2), in relazione alla proposta 3.2 (testo 2) ritiene che il parere potrebbe essere rivisto in senso non ostativo in caso di espunzione del comma 4-bis, a cui si riferiscono i rilievi di carattere finanziario del relatore.
    

    
                 
    

    
                  Il PRESIDENTE, d'accordo con il relatore, reputa che la prospettazione della senatrice Ferrero possa essere accolta.
    

    
       
    

    
      Il relatore Marco PELLEGRINI (M5S) in relazione alle ulteriori riformulazioni e agli emendamenti della relatrice e del Governo, occorre valutare la congruità della copertura della proposta 6.100 che incrementa la dotazione organica del Ministero dell'istruzione di due posti di livello dirigenziale generale. Richiede la relazione tecnica sulle identiche proposte 2.12 (testo 2) e 2.13 (testo 2). Occorre valutare la compatibilità con le previsioni di bilancio per il 2020 della copertura dell'emendamento 3.0.1000 che incrementa di 60,5 milioni di euro annui la dotazione del fondo per il riordino dei ruoli e delle carriere delle forze armate e di polizia.  Chiede conferma dell'assenza di oneri connessi al comma 5 dell'emendamento 6.0.2000 che impone ai soggetti pubblici il completamento della piena operatività della piattaforma PagoPA. Valuta l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nell'emendamento 6.0.5000 sull'organizzazione del Ministero del lavoro. Non vi sono osservazioni sulle proposte 4.200, 1.0.1000, 2.1000, 3.0.2000, 5.1000, 6.0.1000, 6.0.3000 e 6.0.4000. In relazione ai subemendamenti riferiti alle proposte della Relatrice e del Governo, si chiede conferma dell'assenza di effetti onerosi della proposta 1.0.1000/8. Occorre avere conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura dei subemendamenti 1.0.1000/11, 1.0.1000/12 e 1.0.1000/13, nonché della proposta 3.0.1000/1. Comporta maggiori oneri la proposta 4.200/3. Chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura del subemendamento 6.100/14. Richiede la relazione tecnica sulla proposta 6.0.2000/9. Comporta maggiori oneri il subemendamento 6.0.4000/2. Chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura della proposta 6.0.1000/7.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, si esprime in senso contrario, per i profili di finanza pubblica, sull'emendamento 6.100, in mancanza di una relazione tecnica, nonché sulle identiche proposte 2.12 (testo 2) e 2.13 (testo 2), dal momento che presentano molteplici criticità dal punto di vista finanziario, come risulta da una nota, che mette a disposizione della Commissione.
    

    
      Conferma quindi, da un lato, la compatibilità con le previsioni di bilancio per il 2020 della proposta 3.0.1000 e, dall'altro, l'assenza di oneri per l'emendamento 6.0.2000. Concorda poi con il relatore sull'inserimento di una clausola d'invarianza finanziaria nell'emendamento 6.0.5000, nonché sulla valutazione non ostativa in merito alle proposte 4.200, 1.0.1000, 2.1000, 3.0.2000, 5.1000, 6.0.1000, 6.0.3000 e 6.0.4000.
    

    
                  In relazione ai subemendamenti, si pronuncia in senso contrario sulle proposte 1.0.1000/8, 1.0.1000/11, 1.0.1000/12, 1.0.1000/13, 3.0.1000/1, 6.100/14 e 6.0.1000/7, in quanto le relative coperture non appaiono adeguate, nonché sul subemendamento 6.0.2000/9, in assenza di relazione tecnica, concordando infine con il relatore sull'onerosità delle proposte 4.200/3 e 6.0.4000/2.
    

    
       
    

    
               La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede chiarimenti sulla valutazione del Governo in merito ai subemendamenti 1.0.1000/8, 1.0.1000/11, 1.0.1000/12, 1.0.1000/13, 3.0.1000/1, 6.100/14 e 6.0.1000/7, che in realtà determinano una riduzione delle risorse stanziate.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO fa presente che, al riguardo, emergono anche problemi di quantificazione.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE, d'accordo con il relatore, prospetta l'espressione, sui subemendamenti in questione, di un parere di semplice contrarietà.
    

    
       
    

    
                  Il RELATORE alla luce delle indicazione emerse dal dibattito e in base ai chiarimenti forniti dal Governo, avanza la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti precedentemente accantonati e le ulteriori proposte emendative, riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 4.13, 1.17 (testo 2), 6.100, 2.12 (testo 2), 2.13 (testo 2), 4.200/3, 6.0.2000/9 e 6.0.4000/2.
    

    
      Sull'emendamento 3.2 (testo 2) il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione del comma 4-bis.
    

    
      Sull'emendamento 6.0.5000 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 1.0.1000/8, 1.0.1000/11, 1.0.1000/12, 1.0.1000/13, 3.0.1000/1, 6.100/14 e 6.0.1000/7.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti e subemendamenti.".
    

    
       
    

    
                  La Commissione approva la proposta del relatore.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 30 ottobre.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI mette a disposizione dei senatori una nota del Ragioniere generale dello Stato recante risposte ai rilievi sollevati dalla relatrice.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
                   
    

    
       
    

    
      
(1570)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, recante disposizioni urgenti in materia di perimetro di sicurezza nazionale cibernetica
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 1ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO (M5S), in qualità di facente funzioni del relatore, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in linea generale, risulta necessario acquisire l'aggiornamento della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica. Nel dettaglio, con riferimento all'articolo 1, comma 4-bis, andrebbe valutata la trasmissione anche alle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari, per il relativo parere, degli schemi di dPCm recanti l'individuazione dei soggetti inclusi nel perimetro di sicurezza nazionale e la disciplina dei termini e delle modalità attuative della nuova normativa. Chiede poi conferma del fatto che l'eventuale ricorso da parte del Ministero dello sviluppo economico e della Presidenza del Consiglio dei ministri al personale di altre amministrazioni pubbliche in posizione di fuori ruolo, comando o altro analogo istituto, previsto dall'articolo 2, commi 2 e 4, sia compatibile con il rispetto degli stanziamenti ordinari di bilancio. Chiede inoltre conferma che l'istituzione dei punti di contatto presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, prevista dall'articolo 4-bis, capoverso "Art. 2-ter", comma 3, possa essere attivata nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente. Da ultimo, per quanto riguarda l'articolo 6, comma 1, lettera b), sulla copertura finanziaria, si chiede conferma che il ricorso, per quota parte della copertura, alle risorse del fondo per il rilancio degli investimenti delle amministrazioni centrali dello Stato e lo sviluppo del Paese non comporti una dequalificazione della spesa, a fronte di oneri che, almeno in parte, sono da associare anche alle spese di funzionamento (quindi di parte corrente) dell'istituendo Centro di valutazione e certificazione nazionale (CVCN). Altresì, con riguardo alla medesima copertura, si chiede conferma della simmetria degli effetti di impatto sui saldi tendenziali di spesa. Per ulteriori osservazioni, si rinvia alla Nota n. 98/2019 del Servizio del bilancio.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI deposita, ai sensi dell'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, la relazione tecnica aggiornata, positivamente verificata.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione delle risorse del fondo di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 21 luglio 2016, n. 145, per il finanziamento delle missioni internazionali e degli interventi di cooperazione allo sviluppo per il sostegno dei processi di pace e di stabilizzazione, per l'anno 2019 
(n. 104)

    

    
      (Parere al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, ai sensi degli articoli 2, comma 3, e 4, comma 3,  della legge 21 luglio 2016, n. 145. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 24 ottobre.
    

    
                 
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO mette a disposizione dei senatori una nota recante risposte alle questioni poste dal relatore.
    

    
       
    

    
           Il relatore MANCA (PD) si riserva di approfondire la nota del Governo al fine di predisporre una proposta di parere da sottoporre alla Commissione.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
                 
    

    
      
(1171)
 
Ratifica ed esecuzione della Convenzione di Minamata sul mercurio, con Allegati, fatta a Kumamoto il 10 ottobre 2013

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 30 ottobre.
    

    
       
    

    
           La relatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az), sulla base dei chiarimenti forniti dal Governo, propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e preso atto della corretta quantificazione degli oneri di cui all'articolo 4, comma 1, come tetto di spesa, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO esprime un avviso conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è messa ai voti e approvata.           
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1376)
 
Ratifica ed esecuzione della Convenzione istitutiva dell'osservatorio Square Kilometre Array, con Allegati, fatta a Roma il 12 marzo 2019

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 31 ottobre.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE chiede al Governo informazioni sull'istruttoria relativa al provvedimento in titolo.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI fa presente che risultano ancora in corso le verifiche istruttorie in merito ai rilievi formulati dal relatore.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(835)
 
DI NICOLA ed altri.
 
 -
  
Disposizioni in materia di lite temeraria

    

    
      (Parere alla 2a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo. Parere non ostativo. Esame degli emendamenti e rinvio)
    

    
       
    

    
           La relatrice PIRRO (M5S) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, segnalando, per quanto di propria competenza, in relazione al testo, che  non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Sulle proposte emendative, con riguardo agli emendamenti 1.8 e 1.8 (testo 2), volti ad introdurre nel codice di procedura penale la condanna del querelante alle spese nei casi di diffamazione a mezzo stampa, occorre chiarire gli eventuali profili finanziari della proposta nella parte in cui fa riferimento alle "spese del procedimento anticipate dallo Stato". Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO concorda con la relatrice sulla valutazione non ostativa sul testo, mentre si riserva di esprimere il proprio avviso con riguardo agli emendamenti.
    

    
       
    

    
               La relatrice PIRRO (M5S) propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo sul testo che, in mancanza di richieste di intervento e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DI UNA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA E DI UNA ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che al termine dell'odierna seduta della Commissione, è convocato un Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
    

    
                  Comunica, inoltre, che la Commissione è ulteriormente convocata, oggi, martedì 5 novembre 2019, alle ore 19,30 o dieci minuti dopo il termine dei lavori dell'Assemblea.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,25.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 12 NOVEMBRE 2019
    

    
      216ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli.                          
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 16,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO comunica che la senatrice Ferrero, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso. Dispone quindi l'avvio della trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DELLA DOCUMENTAZIONE RELATIVA ALLE AUDIZIONI PRELIMINARI ALL'ESAME DELLA LEGGE DI BILANCIO 2020  
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO avverte che, sulla pagina web della Commissione bilancio e nei documenti condivisi, sono pubblicati i documenti depositati dai soggetti auditi nel corso dell'indagine conoscitiva sulla legge di bilancio per il triennio 2020-2022 svoltasi in sedute congiunte con la Commissione bilancio della Camera dei deputati e le memorie in forma scritta pervenute alla segreteria della Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE DI BILANCIO 2020 (A.S.1586)  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE ricorda che, nell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi tenutosi lo scorso 7 novembre, si è convenuto di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno al disegno di legge di bilancio 2020 alle ore 15 di sabato 16 novembre 2019.
    

    
       
    

    
           Il senatore FERRO (FI-BP) chiede delucidazioni sul programma dei lavori della sessione di bilancio, anche in riferimento alle sedute programmate per la prossima settimana. In particolare, auspica che, per l'esame degli emendamenti, le sedute si tengano nell'aula della Commissione difesa, in considerazione dell'alto numero di senatori che prenderanno parte ai lavori.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE fornisce i chiarimenti richiesti.
    

    
       
    

    
               La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) ribadisce l'esigenza, già manifestata dal proprio Gruppo nell'Ufficio di Presidenza del 7 novembre, di posticipare alla giornata di lunedì 18 novembre il termine per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno al disegno di legge di bilancio, in modo da disporre di un lasso temporale adeguato alla predisposizione di proposte emendative accurate.
    

    
                                         
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) rammenta che, nell'Ufficio di Presidenza del 7 novembre, i Gruppi avevano unanimemente individuato un metodo di lavoro teso a favorire un esame proficuo del disegno di legge di bilancio, secondo una programmazione dei tempi ragionevole.
    

    
       
    

    
               La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az), nel sottolineare la responsabilità istituzionale sempre manifestata dal proprio Gruppo, ricorda di avere fin dall'inizio chiesto che il termine per gli emendamenti venisse fissato a nella giornata di lunedì 18. Peraltro, tale termine consentirebbe di valutare in maniera ponderata le proposte avanzate nel corso delle audizioni svolte congiuntamente con la Commissione bilancio della Camera dei deputati.
    

    
       
    

    
               Il presidente PESCO (M5S) ritiene opportuno, al momento, confermare la scadenza di sabato 16 novembre alle ore 15.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposti. Esame degli emendamenti. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella 1a seduta pomeridiana del 5 novembre.
    

    
       
    

    
           La relatrice GALLICCHIO (M5S) illustra la seguente proposta di parere sul testo: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, preso atto che è stato depositato, in data 30 ottobre 2019, l'allegato riepilogativo degli effetti sui saldi di finanza pubblica previsto dall'articolo 17, comma 3, della legge di contabilità e finanza pubblica; considerato che con riferimento agli articoli 2, 3 e 4, viene confermata l'idoneità della copertura prevista dalla disposizione, riportandosi che le entrate da proventi delle aste delle quote di emissione di Co2 sono state nel 2019 di euro 1.438.955.642,57, di cui euro 538.720.594,34 di quota di spettanza del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare; in relazione al buono mobilità, di cui all'articolo 2, viene affermato che, essendo la disposizione formulata in termini di tetto di spesa, essa non comporta criticità finanziarie e che sarà il previsto decreto ministeriale a stabilire i criteri per l'assegnazione del bonus e le modalità di assegnazione; con riferimento all'articolo 5, viene fatto rinvio, in relazione agli oneri che la disposizione pone a carico dei quadri economici degli interventi, al Commissario al quale spetterà l'individuazione delle risorse da poter destinare ad attività di supporto, in modo tale da assicurare la realizzazione degli interventi per il superamento delle procedure di infrazione; con riferimento al comma 5 dell'articolo 5, in tema di risorse necessarie alle esigenze operative e al funzionamento della struttura di supporto del Commissario, viene segnalato che le stime effettuate si basano sulla giacenza della contabilità speciale alla data dell'8 ottobre 2019 e non sulla totalità delle risorse che per le finalità predette potranno affluire alla contabilità speciale interessata, e viene altresì evidenziato che, giacché la misura dello 0,5 per cento delle risorse assegnate per gli interventi rappresenta un importo massimo ed è rimessa al Commissario la possibilità di stabilire l'entità della struttura, fino ad un massimo di 12 unità di personale, lo stesso Commissario non potrà che prevedere una organizzazione ed una composizione della medesima sostenibile con le risorse disponibili, nei limiti imposti dalla norma; con riferimento all'articolo 6, recante misure per rafforzare la pubblicità dei dati ambientali, viene confermato che l'obbligo di pubblicare dati ambientali entro un termine perentorio, essendo un'attività già prevista a legislazione vigente, non comporta nuovi o maggiori oneri per i soggetti pubblici coinvolti; con riferimento all'articolo 7, che stanzia un contributo a fondo perduto per incentivare il ricorso a prodotti sfusi o alla spina, viene rilevato che la relativa attività di controllo è riconducibile alle attività istruttorie che rientrano nei compiti istituzionali del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'ambiente; con riferimento all'articolo 8, viene confermata l'idoneità e la consistenza delle risorse utilizzate a copertura de relativi oneri, riportandosi che per la chiusura dello stato di emergenza conseguente al sisma del 1997 le risorse giacenti sulle contabilità speciali n. 1386 e n. 1923 sono pari, alla data del 25 ottobre 2019, rispettivamente a euro 153.087.990,27 e a euro 63.394.864,95; nel presupposto che: in relazione all'articolo 2, comma 1, risulti adeguata la modulazione temporale della dotazione del fondo "Programma sperimentale buono mobilità", in considerazione della durata triennale del riconoscimento del relativo buono; in relazione all'articolo 5, comma 3, la prevista indisponibilità, a fronte dell'attivazione di posizioni di fuori ruolo, comando e aspettativa per la struttura di supporto, di un numero di posti finanziariamente equivalente presso l'amministrazione di provenienza, riguardi posizioni destinate in concreto a essere effettivamente coperte e non posizioni organiche di diritto vacanti destinate a restare tali; in relazione all'articolo 5, comma 5, risulti congrua la copertura degli oneri di funzionamento della struttura di supporto; in relazione all'articolo 6, commi 4 e 5, risulti corretta la quantificazione dell'onere per l'attività di acquisizione dei dati, con modalità telematica, da parte dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
       
    

    
               I senatori PICHETTO FRATIN (FI-BP) e Roberta FERRERO (L-SP-PSd'Az) annunciano il voto contrario dei propri Gruppi.
    

    
       
    

    
                  Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere avanzata dalla relatrice.
    

    
       
    

    
               La relatrice GALLICCHIO (M5S) illustra quindi gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1, in merito alla proposta 01.1, che istituisce presso la Presidenza del Consiglio una Piattaforma per il contrasto ai cambiamenti climatici, occorre valutare la sostenibilità della clausola di invarianza e comunque l'inserimento del divieto per i componenti di percepire compensi, indennità, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati. Con riguardo alla proposta 1.11, che istituisce la cabina di regia per la Transizione verso l'economia decarbonizzata, rileva l'opportunità di valutare la sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria, l'inserimento del divieto di corrispondere ai componenti compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati, chiarendo altresì che l'avvalimento di agenzie ed enti tecnici debba avvenire con l'impiego delle risorse disponibili a legislazione vigente. In merito all'emendamento 1.12, che istituisce la cabina di regia per la prevenzione e l'adattamento ai cambiamenti climatici, fa presente la necessità di valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria e del divieto di corrispondere ai componenti compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati, chiarendo altresì che l'avvalimento di agenzie ed enti tecnici debba avvenire con l'impiego delle risorse disponibili a legislazione vigente. In relazione agli emendamenti 1.13 e 1.14, che istituiscono tavoli di confronto in materia ambientale e climatica, osserva che occorre valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria e del divieto di corrispondere ai componenti compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati.      Sull'emendamento 1.15, che attribuisce alle Regioni l'approvazione di un Piano strategico regionale contro i cambiamenti climatici, rileva che occorre valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria. Osserva poi la necessità di valutare gli eventuali profili di onerosità delle proposte 1.21 e 1.21 (testo 2), che includono nel Programma energetico nazionale specifiche misure di incentivo per l'efficientamento energetico. Rileva che comporta maggiori oneri l'emendamento 1.22. Chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura della proposta 1.0.5, a valere sul Fondo per le esigenze indifferibili, che sembra presentare le occorrenti disponibilità. Con riguardo all'emendamento 1.0.6, che istituisce il tavolo interministeriale "Italia Clima", osserva che occorre valutare la sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria. Sugli analoghi emendamenti 1.0.9 e 1.0.19, osserva che occorre valutare la compatibilità delle detrazioni fiscali ivi previste con la copertura formulata come tetto di spesa, nonché la disponibilità delle risorse sul Fondo per le esigenze indifferibili. Fa quindi presente l'opportunità di valutare gli effetti finanziari delle analoghe proposte 1.0.10, 1.0.11 e 1.0.12, che ampliano l'ambito degli impianti solari fotovoltaici collocati sul terreno che possono fruire degli incentivi per le fonti rinnovabili. Chiede conferma del carattere ordinamentale degli emendamenti 1.0.13, 1.0.13 (testo 2), 1.0.14, 1.0.15, 1.0.16, 1.0.17, 1.0.18, in tema di autorizzazione agli interventi relativi agli impianti fotovoltaici. Osserva l'opportunità di valutare gli effetti finanziari degli analoghi emendamenti 1.0.20 e 1.0.21, in tema di accesso agli incentivi per i produttori di energia da fonti rinnovabili. Fa presente che occorre valutare la portata finanziaria della proposta 1.0.22, in tema di contenzioso sull'accesso agli incentivi per gli impianti eolici. Osserva quindi che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 1.
    

    
                  In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 2, chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura dell'emendamento 2.4. Segnala quindi una valutazione sui profili contabili e gli effetti finanziari delle analoghe proposte 2.6 e 2.31. Rileva la necessità di valutare inoltre la portata finanziaria dell'emendamento 2.8, che pone a carico delle Regioni una serie di attività relative ai buoni mobilità, prevedendo altresì l'avvalimento - tramite convenzione - della Sogei da parte del Ministero dell'Ambiente. Segnala che occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 2.23, che rimette a un decreto ministeriale l'individuazione dei soggetti per la gestione dei buoni mobilità, e la compatibilità del riconoscimento di un credito d'imposta con la formulazione dell'onere come tetto di spesa negli emendamenti 2.24, 2.25 e 2.26. Rileva che occorre verificare la corretta formulazione della copertura nella proposta 2.27, che sposta una serie di risorse al fine di realizzare piste ciclabili e aree pedonali. Chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura dell'emendamento 2.28, per la realizzazione di piste ciclabili, nonché della proposta 2.40, che incrementa il Fondo per le autostrade ciclabili. Sull'emendamento 2.41, rileva l'opportunità di valutare la compatibilità della detrazione per l'utilizzo di veicoli elettrici con la formulazione dell'onere come tetto di spesa. Osserva che occorre verificare i profili finanziari, in termini di minor gettito e di rischio da contenziosi, della proposta 2.42, in tema di destinazione degli utili delle concessionarie autostradali. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 2.0.1, con particolare riguardo alla possibile compressione della capacità impositiva dei comuni. Richiede altresì la relazione tecnica sulla proposta 2.0.2, in materia di telelavoro e di lavoro agile nelle pubbliche amministrazioni. Osserva che risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulla proposta 2.0.3, che amplia la portata degli incentivi per veicoli ecologici con contestuale estensione dell'ambito dell'imposta sul CO2. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 2.0.4, recante incentivi fiscali all'acquisto di veicoli ecologici. Con riguardo alla proposta 2.0.5, in tema di incentivi per i veicoli ecologici, fa presente che risulta necessario acquisire la relazione tecnica, anche al fine di verificare la compatibilità delle misure ivi riconosciute con la formulazione dell'onere come tetto di spesa, nonché per escludere una dequalificazione della spesa. Comporta inoltre maggiori oneri l'emendamento 2.0.6. Osserva, quindi, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 3, chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura dell'emendamento 3.1. Fa presente che occorre valutare i profili finanziari e contabili della proposta 3.12. Osserva che comporta maggiori oneri l'emendamento 3.0.1. Richiede la relazione tecnica sulle proposte 3.0.2 e 3.0.3, in materia di contributi ai comuni per progetti di efficientamento energetico. Richiede altresì la relazione tecnica sull'emendamento 3.0.4, che estende l'IVA ridotta ai veicoli ecologici di qualsiasi cilindrata. Osserva, quindi, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 3.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 4, chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura delle analoghe proposte 4.1, 4.2 e 4.2 (testo 2), che peraltro, in relazione all'ultimo capoverso, appaiono suscettibili di determinare maggiori oneri, riducendo i proventi destinati al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato. Chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura dell'emendamento 4.3. Osserva che occorre valutare gli effetti finanziari delle analoghe proposte 4.11, 4.12 e 4.13, nonché dell'emendamento 4.14, con particolare riguardo alla compatibilità con il tetto di spesa dell'estensione del numero dei progetti da approvare. Con riguardo agli emendamenti 4.16 e 4.41 segnala l'opportunità di valutare la compatibilità dell'obbligo di avvalimento con la clausola di invarianza prevista nel testo dell'articolo 4, comma 3. Chiede poi conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura della proposta 4.17. Segnala quindi che occorre valutare i profili finanziari e contabili della proposta 4.19.
    

    
      Rileva quindi l'opportunità di valutare la compatibilità dell'emendamento 4.20 con quanto previsto dal comma 3 dell'articolo e con il tetto di spesa. Segnala che occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 4.32, con particolare riguardo all'impatto sui bilanci dei comuni. Osserva quindi la necessità di valutare la compatibilità con il tetto di spesa dell'estensione dei progetti da approvare determinato dalla proposta 4.33. Osserva che comportano maggiori oneri le proposte 4.46, 4.47, 4.49, 4.50, 4.53, 4.60, 4.61 e 4.61 (testo 2). Rileva poi l'opportunità di valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria negli emendamenti 4.63 e 4.63 (testo 2). Osserva che occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 4.64, che affida alle Regioni la promozione degli alberi a invecchiamento indefinito. Richiede la relazione tecnica sugli emendamenti 4.0.1, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 4.0.5, 4.0.7 e 4.0.8, in materia di detrazioni fiscali per interventi di sistemazione a verde, mentre comporta maggiori oneri la proposta 4.0.6, di analogo tema. Segnala che risulta necessario acquisire la relazione tecnica sugli emendamenti 4.0.9, 4.0.10, 4.0.11 e 4.0.12, recanti benefici fiscali per interventi in colture arboree. Chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura dell'emendamento 4.0.18, che istituisce un fondo per la tutela ambientale delle aree interne. Fa presente che occorre valutare gli effetti finanziari delle analoghe proposte 4.0.21, 4.0.22 4.0.23 e 4.0.24, che appaiono suscettibili di determinare maggiori oneri incidendo sulle risorse destinate al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato. Richiede la relazione tecnica sulla proposta 4.0.25, in tema di sistemi di riconoscimento e pagamento dei servizi ecosistemici ed ambientali. Osserva che comporta maggiori oneri l'emendamento 4.0.26. Richiede la relazione tecnica sulle proposte 4.0.27 e 4.0.27 (testo 2), per verificare gli effetti compensativi tra oneri e maggior gettito. Fa presente che risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulle analoghe proposta 4.0.29 e 4.0.30, volte a istituire la Fondazione banca degli alberi. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 4.0.31. Segnala che occorre valutare la portata finanziaria dell'emendamento 4.0.32, in tema di estirpazione e reimpianto di ulivi in Puglia, anche con riguardo ai profili comunitari, nonché gli effetti finanziari della proposta 4.0.33, in tema di residui di rifiuti radioattivi. Chiede poi conferma dell'assenza di oneri negli analoghi emendamenti 4.0.34 e 4.0.35, in materia di qualificazione dei sedimenti fluviali. Osserva, quindi, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 4.
    

    
                  In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 5, chiede conferma dell'assenza di oneri connessi alla proposta 5.3, che consente al commissario straordinario preposto alla bonifica delle discariche abusive di avvalersi, nell'espletamento delle sue funzioni, anche di consorzi di bonifica. Chiede poi un chiarimento circa gli effetti finanziari degli analoghi emendamenti 5.4, 5.5 e 5.6, che abrogano il secondo e terzo periodo del comma 1, riguardanti rispettivamente la corresponsione di compensi per il lavoro straordinario del personale di supporto del commissario e il ricorso ai quadri economici degli interventi per la copertura delle convenzioni, ponendo gli oneri per il funzionamento della struttura commissariale e per le indennità del personale a carico di una quota, non superiore allo 0,5 per cento annuo, delle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi. Rileva l'opportunità di valutare la portata finanziaria degli emendamenti 5.10 e 5.10 (testo 2) che, per garantire la funzionalità dell'azione del commissario, dispongono che i proventi delle sanzioni irrogate per violazione di prescrizioni del codice dell'ambiente siano destinati al finanziamento dell'attività di controllo ambientale degli organi di vigilanza. Richiede la relazione tecnica sugli emendamenti 5.11 e 5.12. Segnala che occorre valutare la portata finanziaria dell'emendamento 5.13 che introduce la possibilità per le amministrazioni regionali e locali di avvalersi della struttura del commissario straordinario. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 5.17. Fa presente che occorre valutare la sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria di cui all'emendamento 5.22 (e dell'analogo 5.0.6), che consente al commissario di avvalersi della struttura di missione istituita presso il Ministero dell'interno per la prevenzione delle infiltrazioni criminali nel settore degli appalti pubblici. Rileva comportare maggiori oneri l'emendamento 5.23. Ritiene opportuno valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nella proposta 5.26 riguardante la valutazione di impatto sanitario nei siti di bonifica di interesse nazionale e nelle aree di crisi ambientale complessa. Chiede conferma del carattere ordinamentale della proposta 5.28. Osserva che occorre valutare la portata finanziaria e la sostenibilità della clausola di neutralità dell'emendamento 5.32 che dispone la nomina di un commissario straordinario per la realizzazione del nuovo collettore fognario del lago di Garda. Richiedono elementi per valutare la compatibilità con la normativa europea delle proposte 5.36 e 5.37 che estendono alla fase di reimpianto di olivi e altre colture arboree le disposizioni derogatorie previste per il contenimento della diffusione del batterio xylella fastidiosa. Richiede la relazione tecnica sulle proposte 5.0.1 e 5.0.1 (testo 2). Fa presente che occorre valutare la portata finanziaria dell'emendamento 5.0.3 recante misure per migliorare la qualità delle acque destinate al consumo umano, nonché la sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria di cui all'emendamento 5.0.4 che introduce l'istituto della mediazione dei conflitti ambientali e paesaggistici di natura civile e amministrativa. Reputa necessario valutare la portata finanziaria dell'emendamento 5.0.5 sulla cessazione della qualifica di rifiuto, nonché gli effetti, in termini di minor gettito e oneri per contenzioso, derivanti dall'emendamento 5.0.7 sul divieto di ricerca di idrocarburi nell'Alto Adriatico. Osserva, quindi, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 5.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 6, osserva che comporta maggiori oneri la proposta 6.4. Rileva che occorre valutare, in merito all'emendamento 6.6, la compatibilità con la copertura finanziaria recata dal comma 5 dell'articolo 6. Segnala la necessità di valutare la portata degli identici emendamenti 6.8, 6.9, 6.10 e 6.11, che prevedono di realizzare, in collaborazione con l'ANCI, la raccolta e la pubblicazione di buone pratiche di comuni e città metropolitane. Chiede conferma dell'assenza di oneri per la finanza pubblica derivanti dalle proposte 6.12 sulla pubblicazione on line di dati ambientali e 6.0.1 sulla pubblicazione dei dati relativi ad emissioni di sostanze inquinanti da parte dei gestori delle attività soggette ad autorizzazione integrata ambientale. Osserva, infine, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 6.
    

    
                  In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 7, fa presente che occorre valutare la congruità della copertura della proposta 7.1 che estende il contributo di incentivazione dei prodotti sfusi alle imprese agricole, con copertura sul Fispe, che dovrebbe comunque presentare le necessarie disponibilità. Rileva che comportano maggiori oneri le identiche proposte 7.2, 7.4, 7.6 e 7.7. Segnala la necessità di valutare la congruità della copertura della proposta 7.8 che estende il contributo di incentivazione dei prodotti sfusi alle imprese agricole, con copertura sul fondo speciale di conto capitale del Ministero dell'ambiente, che sembra presentare comunque le necessarie disponibilità. Fa presente che occorre valutare la portata finanziaria dell'emendamento 7.19 che prevede la promozione della realizzazione di punti vendita di prodotti sfusi o alla spina nelle medie e grandi strutture di vendita. Richiede la relazione tecnica sugli emendamenti 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3 e 7.0.4. Osserva, infine, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 7.
    

    
                  In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 8, chiede conferma del carattere ordinamentale della proposta 8.0.1 modificativa della disciplina vigente sulla pianificazione di emergenza per gli impianti di stoccaggio e trattamento dei rifiuti. Osserva, altresì, la necessità di avere conferma del carattere ordinamentale delle proposte 8.0.2, sulla prosecuzione dell'attività dei terminali di rigassificazione, e 8.0.3 sull'attività degli impianti di gestione anerobica o compostaggio. Richiede la relazione tecnica sugli identici emendamenti 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6, 8.0.7 e 8.0.8 in materia di misure compensative della tassazione sulle emissioni di anidride carbonica. Fa presente che comporta maggiori oneri l'emendamento 8.0.11. Rileva la necessità di valutare la congruità della copertura dell'emendamento 8.0.14 recante un contributo di 20 milioni di euro per il 2019 in favore dei territori piemontesi colpiti dagli eventi alluvionali dello scorso mese di ottobre, con corrispondente riduzione del fondo per le esigenze indifferibili, che sembra presentare le necessarie disponibilità. Richiede la relazione tecnica sugli emendamenti 8.0.15, 8.0.16, 8.0.17, 8.0.18, 8.0.19 e 8.0.21. Osserva, infine, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 8.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Laura CASTELLI esprime un avviso contrario sugli emendamenti 01.1, 1.21, 1.21 (testo 2), 1.22, 1.0.5, 1.0.6, 1.0.9, 1.0.19, 1.0.10, 1.0.11, 1.0.12, nonché sugli emendamenti da 1.0.13 a 1.0.18 in tema di autorizzazione agli interventi relativi agli impianti fotovoltaici. In particolare, osserva che sugli analoghi emendamenti 1.0.10, 1.0.11 e 1.0.12, occorre acquisire la relazione tecnica, così come sul gruppo di emendamenti da 1.0.13 a 1.0.18.
    

    
      Esprime poi un avviso contrario, per oneri gravanti sulla pubblica amministrazione, in merito agli emendamenti 1.0.20 e 1.0.21.
    

    
                  Sull'emendamento 1.0.22, rappresenta la necessità di una relazione tecnica in assenza della quale il parere è contrario.
    

    
                  Sugli emendamenti 1.11, 1.12, 1.13, 1.14 e 1.15, fa presente la necessità di inserire, a seconda dei casi, una clausola di neutralità finanziaria oppure la previsione del divieto di corrispondere indennità o gettoni di presenza ai componenti della cabina di regia ivi istituita.
    

    
                 
    

    
               La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede di accantonare gli emendamenti 1.0.12, 1.0.13 (testo 2), 1.0.15 e 1.0.16, per poter favorire l'acquisizione di apposita relazione tecnica.
    

    
                 
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) chiede di accantonare l'emendamento 01.1.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE accoglie la richiesta di accantonare i suddetti emendamenti e quelli di analoga portata normativa, disponendo altresì di sospendere l'esame delle proposte 1.21 (testo 2) e 1.0.5.
    

    
       
    

    
                  Alla luce del dibattito svoltosi, la RELATRICE propone pertanto l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato gli emendamenti riferiti all'articolo 1 del disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.21, 1.22, 1.0.6, 1.0.9, 1.0.19, 1.0.20, 1.0.21 e 1.0.22. Sugli emendamenti 1.11 e 1.12, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento del divieto di corrispondere ai componenti delle cabine di regia ivi previste compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati. Sugli emendamenti 1.13 e 1.14, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria e del divieto di corrispondere ai componenti dei tavoli ivi previsti compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati. Sull'emendamento 1.15, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria. Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 1, fatta eccezione per le proposte 01.1, 1.21 (testo 2), 1.0.5, 1.0.10, 1.0.11, 1.0.12, 1.0.13, 1.0.13 (testo 2), 1.0.14, 1.0.15, 1.0.16, 1.0.17 e 1.0.18, su cui l'esame resta sospeso. L'esame resta altresì sospeso su tutti i restanti emendamenti.".
    

    
       
    

    
                  La Commissione approva la proposta della relatrice.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,30.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 13 NOVEMBRE 2019
    

    
      217ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Maria Cecilia Guerra.                           
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 10,25.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) informa che, alle ore 11,30, sarà costretto a lasciare i lavori della Commissione, insieme al senatore Zuliani, per partecipare a una riunione sulla grave situazione di emergenza e sugli ingenti danni verificatisi in Veneto nelle scorse ore a causa del maltempo, preannunciando che il problema sarà portato all'attenzione del Governo in sede di esame del disegno di legge di bilancio, per rispondere alle esigenze delle popolazioni colpite.
    

    
                  Chiede quindi al Presidente di assicurare una programmazione razionale e affidabile degli orari di convocazione delle sedute della Commissione nel corso della sessione di bilancio, al fine di rendere agevole e ordinata l'attività emendativa dei senatori.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE fornisce rassicurazioni al riguardo.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA, in relazione all'esito dell'esame svolto nella seduta di ieri, fa presente che ulteriori emendamenti riferiti all'articolo 1, non segnalati dalla Commissione, risultano presentare profili di criticità finanziaria. In particolare le proposte 1.18 e 1.19, nonché gli emendamenti 1.0.1 e 1.0.2 richiedono la predisposizione di una relazione tecnica per verificare l'assenza di oneri.
    

    
       
    

    
           Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) interviene per illustrare la portata normativa delle proposte 1.18 e 1.19.
    

    
                  Coglie quindi l'occasione per soffermarsi sugli emendamenti 1.0.12, 1.0.13 (testo 2), 1.0.15 e 1.0.16, il cui esame è stato accantonato nella seduta di ieri.
    

    
      In relazione all'emendamento 1.0.12 fa presente che esso, estendendo la deroga al divieto di incentivazione della installazione di pannelli fotovoltaici anche alle aree di cave dismesse e di discariche, purché a recupero e bonifica avvenuti, non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, in quanto amplia le tipologie di installazioni incentivabili, fermo restando l'attuale contingente stabilito nel decreto di incentivazione delle fonti rinnovabili (cosiddetto FER 1) recentemente emanato dal MISE. Tali incentivazioni risultano peraltro in ogni caso gravanti, come tutti gli incentivi alle rinnovabili, su uno specifico corrispettivo a carico dei consumatori di energia, e non sulla finanza pubblica.
    

    
      In relazione agli emendamenti 1.0.13 (testo 2), 1.0.15 e 1.0.16, fa inoltre presente che essi si propongono di introdurre una semplificazione per gli adempimenti autorizzativi connessi agli interventi su impianti rinnovabili esistenti (rispettivamente per impianti fotovoltaici, idroelettrici e eolici). La riformulazione ha lo scopo di estendere l'ambito applicativo anche agli impianti, oltre cha ai progetti, e di consentire la semplificazione anche quando, a seguito delle modifiche progettuali, vi sia, come probabile, il superamento della soglia di applicabilità della PAS (procedura abilitativa semplificata). Il tema è di rilievo in relazione agli obiettivi europei al 2030, in termini di consumo di energia prodotta da fonti rinnovabili. È pertanto necessario individuare procedure semplificate per le modifiche sugli impianti a rinnovabili esistenti al fine di sfruttare il rilevante potenziale di aumento della produzione energetica che ne può derivare. Anche per tali proposte emendative non vi sono, a suo avviso, effetti sulla finanza pubblica.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in relazione agli emendamenti 1.0.1 e 1.0.2, ritiene che abbiano una portata prevalentemente ordinamentale.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA fa presente che gli adempimenti contemplati dalle suddette proposte, intervenendo anche sui lavori in corso, senza prevedere un periodo transitorio, potrebbero determinare rallentamenti e quindi oneri per la finanza pubblica.
    

    
       
    

    
      Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) segnala che l'emendamento 1.0.3 presenta un analogo problema.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) sostiene al riguardo che, al massimo, possono configurarsi oneri indiretti.
    

    
       
    

    
      Il senatore DELL'OLIO (M5S) osserva che la proposte emendative che favoriscono la sostituzione degli impianti fotovoltaici potrebbero determinare, in relazione al meccanismo allo scopo predisposto, un aggravio di oneri per il soggetto che eroga gli incentivi.
    

    
       
    

    
      Il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) reputa, con riguardo agli emendamenti 1.0.1, 1.0.2 e 1.0.3, che si potrebbe determinare, per l'amministrazione competente, un incremento dei costi del personale.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE osserva che le attività amministrative previste dalla disposizione proposta appaiono rientrare nei compiti istituzionali degli organi interessati.
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az), nel richiamare alla coerenza e alla uniformità dei criteri di valutazione delle proposte emendative, ricorda come in passato la previsione di adempimenti amministrativi ulteriori abbia condotto all'espressione di un parere contrario sui profili finanziari.
    

    
       
    

    
      Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) ritiene che le attività in questione siano riconducibili alle funzioni ordinarie dell'amministrazione.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO ribadisce che le criticità finanziarie sono determinate essenzialmente dall'assenza di un periodo transitorio.
    

    
       
    

    
      Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az), nel dissentire da tale valutazione riduttiva, sottolinea come l'esame sulla neutralità climatica di un intervento, e le conseguenti eventuali composizioni, comporta inevitabilmente un aggravio di oneri sia per i privati che per i soggetti pubblici.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) si associa alle considerazioni del senatore Arrigoni.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) ritiene, nel merito, condivisibile e persino ovvia la previsione di una analisi del contesto climatico prima della realizzazione di interventi e opere pubbliche.
    

    
       
    

    
                  Alla luce del dibattito e per consentire un approfondimento delle relative questioni, il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'esame degli emendamenti 1.18, 1.19, 1.0.1 e 1.0.2.
    

    
       
    

    
               La relatrice GALLICCHIO (M5S) richiama sinteticamente i rilievi sollevati con riguardo agli emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 2, esprime un avviso contrario sull'emendamento 2.4, in quanto il fondo posto a copertura degli oneri non presenta le occorrenti disponibilità.
    

    
                  Chiede quindi di valutare l'accantonamento delle proposte 2.6, 2.31 e 2.8, per le quali è in corso di verifica la relativa relazione tecnica.
    

    
                  Si pronuncia quindi in senso contrario sull'emendamento 2.10, non segnalato dal relatore, per oneri non quantificati e non coperti, mentre chiede di subordinare il nulla osta sulla proposta 2.20, anch'essa non segnalata, all'inserimento di un rinvio al limite di spesa previsto in generale per il buono mobilità.
    

    
                  Formula poi un avviso contrario sull'emendamento 2.23, in mancanza di una relazione tecnica positivamente verificata, nonché sulle proposte 2.24, 2.25 e 2.26. La valutazione è contraria altresì sull'emendamento 2.27, per inidoneità della copertura, e sulla proposta 2.28, in quanto il fondo posto a copertura non presenta le necessarie disponibilità.
    

    
                  Segnala quindi l'esigenza di acquisire una relazione tecnica sull'emendamento 2.40, in assenza della quale il parere è contrario. Si esprime inoltre in senso contrario sulla proposta 2.41, atteso che il diritto ad una detrazione non può essere condizionato a limite di stanziamento, nonché sull'emendamento 2.42, che può determinare un'alterazione dell'equilibrio finanziario del concessionario autostradale con possibili impatti sulla finanza pubblica.
    

    
                  Segnala infine l'emendamento 2.36, che presenta profili di incoerenza normativa.
    

    
       
    

    
               Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) fa presente che l'emendamento 2.23 non comporta oneri per la finanza pubblica.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) si sofferma sull'emendamento 2.42, prospettando la presentazione di una riformulazione presso la Commissione di merito che consenta di superare le criticità di carattere finanziario.
    

    
       
    

    
               La senatrice GALLONE (FI-BP) interviene per evidenziare l'importanza della tematica affrontata dall'emendamento 2.40, in materia di autostrade ciclabili.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, dopo l'intervento del rappresentante del Governo, propone un parere non ostativo sulla proposta 2.23, che non appare caratterizzata da criticità finanziarie.
    

    
                  In relazione all'emendamento 2.36, segnalato dal Governo, osserva che si tratta di profili che esulano dalle attribuzioni della Commissione bilancio, da rimettere alla valutazione del Collegio competente nel merito.
    

    
      Dispone infine l'accantonamento dell'esame delle proposte 2.6, 2.31, 2.8 e 2.40.
    

    
                 
    

    
               La relatrice GALLICCHIO (M5S) comunica di essere costretta a lasciare i lavori della Commissione per partecipare ad una seduta della Giunta delle elezioni e immunità parlamentari. Cede quindi la parola al senatore Marco PELLEGRINI, che la sostituisce nelle funzioni di relatore.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA, proseguendo nell'esame degli emendamenti, esprime un avviso contrario, in assenza di una relazione tecnica necessaria a verificare i profili finanziari, sulle proposte 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4 e 2.0.5, nonché sull'emendamento 2.0.6, che presenta profili di onerosità.
    

    
       
    

    
               Il senatore DELL'OLIO (M5S), al quale si associa il senatore FANTETTI (FI-BP), chiede di accantonare l'esame dell'emendamento 2.0.2, in materia di telelavoro e lavoro agile.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'esame dell'emendamento 2.0.2, nonché della proposta 2.0.1, in attesa dell'acquisizione della relazione tecnica.
    

    
                 
    

    
      Il senatore Marco PELLEGRINI (M5S), in sostituzione della relatrice Gallicchio, riepiloga brevemente i rilievi avanzati sulle proposte emendative riferite all'articolo 3.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA esprime un avviso contrario sull'emendamento 3.1, atteso che il fondo posto a copertura non presenta le occorrenti disponibilità, nonché sull'emendamento 3.12, che comporta maggiori oneri.
    

    
       
    

    
      Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) chiede chiarimenti in ordine alla valutazione dell'emendamento 3.1, sottolineando che il vincolo di indisponibilità delle risorse finanziarie si determina solo a seguito dell'impegno di spesa, e non per una mera prenotazione o decisione politica, che può giustificare al limite un parere contrario nel merito.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA ribadisce che, sulla base di quanto risulta dall'istruttoria, il fondo utilizzato per la copertura non presenta le necessarie disponibilità, impegnandosi comunque a una ulteriore verifica.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) osserva che le risorse di un determinato fondo possono risultare vincolate, in termini di  programmazione economica, alle finalità di uno specifico istituto, al quale si connettono spesso diritti soggettivi e obblighi giuridici.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) ricorda che i risparmi relativi alle risorse stanziate per il reddito di cittadinanza sono state destinate, per il 2019, al miglioramento dei saldi di finanza pubblica.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) richiama l'importanza, già in precedenza evidenziata, di definire un metodo condiviso nella valutazione delle proposte, al fine di assicurare certezza e trasparenza nell'attività emendativa.
    

    
                 
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO, in relazione all'emendamento 3.0.1, fa presente che analoga disposizione è già contenuta in un provvedimento all'esame del Senato, corredato da idonea relazione tecnica, la cosiddetta legge "SalvaMare".
    

    
                  Esprime quindi un avviso contrario sulle proposte 3.0.2 e 3.0.3, per inidoneità della copertura, nonché sulla proposta 3.0.4, in assenza di relazione tecnica positivamente verificata.
    

    
                  Segnala infine gli emendamenti 3.14, 3.15 e 3.16, non rilevati dalla Commissione, che non appaiono coerenti dal punto di vista della formulazione normativa.
    

    
       
    

    
               Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az), a cui si associano le senatrici FAGGI (L-SP-PSd'Az) e FERRERO (L-SP-PSd'Az), chiede l'accantonamento delle proposte 3.0.2 e 3.0.3, evidenziando che le relative coperture sono analoghe a quelle previste da altri provvedimenti corredati da idonea relazione tecnica.
    

    
       
    

    
               La senatrice GALLONE (FI-BP) si sofferma sulla portata normativa dell'emendamento 3.0.4, dichiarato improponibile presso la Commissione di merito, per sottolinearne la valenza ambientale.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento degli emendamenti 3.0.2 e 3.0.3, per consentire un approfondimento istruttorio, mentre sulle proposte 3.14, 3.15 e 3.16 osserva che i profili di incoerenza normativa segnalati dalla rappresentante del Governo rientrano nelle competenze della Commissione di merito.
    

    
       
    

    
               Il senatore Marco PELLEGRINI (M5S) riepiloga sinteticamente i profili di criticità relativi agli emendamenti riferiti all'articolo 4, prospettando l'espressione di un parere contrario, in via prudenziale, sulle proposte già segnalate che siano state dichiarate improponibili presso la Commissione di merito.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA formula un avviso contrario sugli emendamenti 4.1, 4.2 e 4.2 (testo 2), che incidono sulle risorse del Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, nonché sulla proposta 4.3, che presenta profili di incertezza dal punto di vista contabile.
    

    
       
    

    
      Su richiesta del senatore ERRANI (Misto-LeU), che rileva l'analogia tra l'emendamento 4.3 e gli emendamenti già accantonati 3.0.2 e 3.0.3, il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'esame della proposta.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA si pronuncia in senso contrario, per i profili finanziari, sulla proposta 4.11, per oneri non quantificati e non coperti, nonché sugli emendamenti 4.12, 4.13 e 4.14, in mancanza di una relazione tecnica.
    

    
      Con riguardo alle proposte 4.16 e 4.41, la valutazione è contraria in relazione agli oneri finanziari aggiuntivi determinati dalle proposte, che comporta una maggiore rigidità nel ricorso all'avvalimento.
    

    
      Esprime quindi un avviso contrario sulla proposta 4.17, in quanto le risorse poste a copertura non presentano le occorrenti disponibilità, nonché sugli emendamenti 4.19, 4.20, 4.32 e 4.33, per profili di onerosità o in assenza di relazione tecnica.
    

    
      Concorda quindi con la valutazione della Commissione sull'onerosità delle proposte 4.46, 4.47, 4.49, 4.50, 4.53, 4.60, 4.61 e 4.61 (testo 2), anche per mancanza di relazione tecnica. Sugli emendamenti 4.63 e 4.63 (testo 2), il nulla osta è condizionato all'inserimento di una clausola finanziaria.
    

    
      Si esprime quindi in senso contrario, in assenza di relazione tecnica, sull'emendamento 4.64.
    

    
       
    

    
      Il senatore Marco PELLEGRINI (M5S), in sostituzione della relatrice Gallicchio, segnala che l'emendamento 4.19 ha un contenuto analogo alle proposte 2.6 e 2.31, già accantonate.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE manifesta perplessità sulla presenza di criticità finanziarie nella proposta 4.64, ritenendo sufficiente, al riguardo,  l'inserimento di una clausola d'invarianza finanziaria a cui condizionare il nulla osta.
    

    
       
    

    
      Le senatrici PIRRO (M5S) e GALLONE (FI-BP) concordano con la proposta del Presidente.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA, proseguendo nell'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4, esprime un avviso contrario, per oneri non quantificati e non coperti o in assenza di relazione tecnica, sulle proposte 4.0.1, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 4.0.5, 4.0.7, 4.0.8, 4.0.6, 4.0.9, 4.0.10, 4.0.11, 4.0.12, 4.0.18, 4.0.25, 4.0.27, 4.0.27 (testo 2), 4.0.29, 4.0.30, 4.0.31, 4.0.32, 4.0.33, 4.0.34 e 4.0.35, concordando con il relatore sull'onerosità dell'emendamento 4.0.26.
    

    
                  Chiede quindi di valutare l'accantonamento degli emendamenti 4.0.21, 4.0.22, 4.0.23 e 4.0.24, al fine di rendere possibile un supplemento di istruttoria.
    

    
       
    

    
      Il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az), in merito agli analoghi emendamenti 4.0.34 e 4.0.35, fa presente che essi non comporteranno alcun onere diretto o indiretto per la stessa natura della proposta, che riguarda esclusivamente la normativa da applicare "al materiale naturalmente depositato" rispettivamente "nei letti dei fiumi e dei torrenti" e "nei bacini idrici naturali laminari". Aggiunge che l'accoglimento di tale proposta semplificherà la procedura attualmente prevista, talmente complessa e onerosa, da aver fatto desistere gli stessi enti pubblici dal procedere ai dragaggi. Con una riduzione dei tempi e dei costi di presentazione e gestione della pratica, sarà possibile far riprendere i lavori che potrebbero addirittura portare, seppure in entità esigua, ad introiti aggiuntivi per l'erario.
    

    
       
    

    
      Su richiesta del Presidente, la rappresentante del GOVERNO specifica le ragioni della valutazione contraria della proposta 4.0.18, in tema di tutela ambientale delle aree interne, per cui risulta inidonea la copertura finanziaria.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, alla luce della discussione, dispone l'accantonamento dell'esame degli emendamenti 4.19, 4.0.21, 4.0.22, 4.0.23, 4.0.24, 4.0.29, 4.0.30, 4.0.34 e 4.0.35.
    

    
                    
    

    
               Il senatore Marco PELLEGRINI (M5S), in sostituzione della relatrice Gallicchio, sulla base delle indicazioni emerse dalla discussione e alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, propone l'espressione della seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 2 a 4 del disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.4, 2.24, 2.25, 2.26, 2.27, 2.28, 2.41, 2.42, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 3.1, 3.12, 3.0.1, 3.0.4, 4.1, 4.2, 4.2 (testo 2), 4.11, 4.12, 4.13, 4.14, 4.16, 4.41, 4.17, 4.20, 4.32, 4.33, 4.46, 4.47, 4.49, 4.50, 4.53, 4.60, 4.61, 4.61 (testo 2), 4.0.1, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 4.0.5, 4.0.6, 4.0.7, 4.0.8, 4.0.9, 4.0.10, 4.0.11, 4.0.12, 4.0.18, 4.0.25, 4.0.26, 4.0.27, 4.0.27 (testo 2), 4.0.31, 4.0.32 e 4.0.33.
    

    
      Sull'emendamento 2.20, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, dopo le parole: "è altresì riconosciuto,", delle seguenti: "nel limite di spesa di cui al primo periodo e fino ad esaurimento delle risorse,".
    

    
      Sugli emendamenti 4.63, 4.63 (testo 2) e 4.64, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti riferiti agli articoli da 2 a 4, fatta eccezione per le proposte 2.6, 2.31, 2.8, 2.40, 2.0.1, 2.0.2, 3.0.2, 3.0.3, 4.3, 4.19, 4.0.21, 4.0.22, 4.0.23, 4.0.24, 4.0.29, 4.0.30, 4.0.34 e 4.0.35, su cui l'esame resta sospeso.
    

    
      Ad integrazione del parere approvato nella seduta di ieri, l'esame resta altresì sospeso sugli emendamenti 1.18, 1.19, 1.0.1 e 1.0.2.
    

    
      L'esame resta altresì sospeso su tutti i restanti emendamenti.".".
    

    
       
    

    
      La proposta è posta ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA POSTICIPAZIONE DEL TERMINE PER LA PRESENTAZIONE DEGLI EMENDAMENTI E DEGLI ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE N. 1586  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che il termine per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno al disegno di legge n. 1586 (Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020 - 2022) è posticipato a lunedì 18 novembre 2019, alle ore 15.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 12,35.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 14 NOVEMBRE 2019
    

    
      219ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Misiani e alla Presidenza del Consiglio dei ministri Castaldi.                               
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 10,25.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1586)
 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022

    

    
      -          (Tab. 1) Stato di previsione dell'entrata per l'anno finanziario 2020 e per il triennio 2020-2022 (limitatamente alle parti di competenza)
    

    
      -          (Tab. 2) Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2020 e per il triennio 2020-2022 (limitatamente alle parti di competenza)
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue la discussione generale sospesa nella seduta pomeridiana di ieri.
    

    
       
    

    
           Il senatore CALANDRINI (FdI), nel riservarsi di svolgere un intervento più strutturato nella discussione in Assemblea, rimarca in via preliminare come dalle audizioni e nel corso degli incontri informali con i rappresentanti delle istanze economiche e sociali sia emerso che la manovra non sia apprezzata praticamente da nessuno: il disegno di legge di bilancio è infatti partito nel modo sbagliato, con una impostazione caotica, analogamente a quanto avvenuto per la manovra dello scorso anno. La manovra, inoltre, non traccia un disegno di politica economica capace di invertire le aspettative pessimistiche di imprenditori e investitori interni ed esteri; al contrario determinerà effetti negativi sull'economia, confermando la tendenza a scoraggiare gli investimenti e a frenare i consumi, soprattutto grazie alla pletora di microtasse che vengono introdotte, sulla plastica, sulle bevande zuccherate, sul tabacco, sulle auto aziendali, che per molti aspetti rischiano di vanificare l'effetto positivo della neutralizzazione delle clausole di salvaguardia.
    

    
                  Ritiene che dal disegno di legge di bilancio emerga un forte pregiudizio ideologico contro i professionisti, le partite, gli artigiani e i lavoratori autonomi, che rappresentano la componente determinante dell'economia italiana. A tale riguardo, richiama la soppressione del previsto ampliamento del regime forfetario, nonché le modifiche restrittive apportate alla disciplina vigente, a cui sono stati apposti numerosi paletti. A suo avviso, invece, l'estensione del regime forfetario non avrebbe determinato costi enormi, che potevano essere fronteggiati mediante la soppressione di una serie di mance elettorali, a partire dal bonus cultura per i diciottenni.
    

    
                  Esprime forti critiche anche su un'altra misura, ossia la limitazione all'uso del contante che, in realtà, potrebbe paradossalmente agevolare possibili forme di "evasione con consenso", secondo le parole utilizzate dal Presidente dell'Ufficio parlamentare di bilancio nel corso dell'audizione. Si tratta di un intervento cui è sottesa l'idea che i professionisti e gli imprenditori siano tutti potenziali evasori, dimostrando una pesante sfiducia nei confronti delle forze produttive e una concezione del pubblico come uno Stato di polizia tributaria.
    

    
                  In relazione alla prevista riduzione del peso fiscale sui lavoratori dipendenti, segnala come tale misura da un lato sia di ammontare inadeguato, dall'altro non risulti ancora definita, con il rinvio a provvedimenti attuativi ancora tutti da configurare. Inoltre, già sono emerse al riguardo divisioni all'interno della maggioranza, dal momento che alcune forze politiche ne hanno chiesto il rinvio per compensare la soppressione di alcune microtasse.
    

    
                  Reputa, quindi, poco convincenti gli interventi di revisione della spesa pubblica, limitata ai tagli sugli stanziamenti dei Ministeri, senza alcuna azione strutturale di medio-lungo periodo che vada al di là del parametro della spesa storica. Considera al riguardo un errore la decisione di mantenere il reddito di cittadinanza e altri benefici di carattere elettoralistico, dalla cui eliminazione sarebbe possibile ottenere fino a dieci miliardi di euro utilizzabili per tagliare in modo realmente incisivo il cuneo fiscale non solo per i lavoratori ma anche per le imprese.
    

    
                  Preannuncia, in conclusione, la predisposizione di una manovra alternativa che si concretizzerà nella presentazione di emendamenti e nella discussione in Commissione e in Assemblea.
    

    
       
    

    
               Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) osserva innanzitutto che, trattandosi della prima manovra di una nuova maggioranza, ci si aspettava una visione complessiva del Paese e la conseguente indicazione degli obiettivi e degli indirizzi, proporzionati e parametrati agli strumenti disponibili, per non rivelarsi misure velleitarie, come nel caso degli asili nido.
    

    
                  In particolare, sulle politiche della famiglia giudica la manovra insoddisfacente, perché non appare sorretta da una lettura adeguata della situazione demografica italiana.
    

    
                  Continua poi a mancare, a suo avviso, una politica industriale, come dimostrano le drammatiche crisi aziendali in corso e le numerose delocalizzazioni degli ultimi anni, che denunciano l'assenza di un chiaro disegno sui profili  tributari e legali per l'attrattività degli investimenti.
    

    
                  Ritiene, quindi, che la manovra non affronti adeguatamente i problemi atavici del Paese, in primo luogo la burocrazia, che richiederebbe misure radicali di semplificazione e di riduzione degli oneri amministrativi, invece dell'istituzione di nuove agenzie, commissioni o comitati che sono fonte di complicazioni e di corruzione. Richiama poi lo stato della sanità pubblica, che non appare più in grado di rispondere alle esigenze della popolazione, soprattutto in alcune zone del Paese: a tale proposito, resta e si aggrava una situazione di dualismo in Italia, che andrebbe affrontata mediante un dibattito complessivo e non attraverso misure estemporanee e non sistematiche.
    

    
                  Si sofferma, quindi, sulla questione della scuola che, al di là delle previste assunzioni, non viene posta al centro della manovra, come sarebbe necessario per porre rimedio ai bassi livelli di istruzione attestati da tutti gli indicatori internazionali. Permane, inoltre, e si aggrava il fenomeno dell'emigrazione dei giovani dotati di un elevato livello culturale, anche nelle regioni più sviluppate ove spesso appare difficile l'incontro tra titoli di studio ed esigenze delle imprese.
    

    
                  Sottolinea poi il grave ritardo dell'Italia dal punto di vista della modernizzazione, come dimostra la vicenda ex ILVA, che è stata affrontata in modo superficiale con effetti disastrosi.
    

    
                  Ritiene che la manovra, intesa nel suo complesso, sia destinata a produrre un impatto molto pesante sull'economia del Paese, richiamando, in via esemplificativa, la disposizione in tema di ritenute in materia di appalti contenuta nel decreto fiscale, che appare scritta da chi non ha alcuna conoscenza del funzionamento e dell'attività di una impresa e risulta diretta esclusivamente a fare cassa. Con riguardo, invece, alla web tax, pur dichiarandosi in linea di principio d'accordo, non reputa accettabile che alla fine andranno a pagare solo le imprese italiane, mentre le grandi multinazionali potranno rifugiarsi nei paradisi fiscali. Anche la plastic tax rischia di minare un settore produttivo che è il secondo in Europa: la questione ambientale va affrontata, a suo avviso, in modo differente, intervenendo sulla leva educativa e colpendo chi in effetti causa l'inquinamento.
    

    
                  Osserva poi che, per raccogliere risorse finanziarie, sarebbe stato necessario agire altrimenti, eventualmente anche operando sull'IVA, tenuto conto delle modifiche intervenute nel corso degli anni nei consumi delle famiglie. Il Governo, inoltre, non ha voluto mettere mano alle spese per consumi intermedi delle pubbliche amministrazioni, sempre cresciute negli ultimi anni, mentre si è preferito colpire le regioni e gli enti locali.
    

    
                  Conclude dichiarando che la manovra rappresenta un grande passo falso iniziale per l'Esecutivo e la nuova maggioranza, manifestando l'assenza di un disegno strategico per il cambiamento del Paese che non sia limitato a misure tampone.
    

    
       
    

    
               La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) ritiene che il disegno di legge di bilancio presenti numerose disposizioni che appaiono del tutto avulse dalla realtà economico-sociale italiana, e manifesta l'auspicio che le audizioni delle parti sociali e dei rappresentanti degli interessi economici e professionali abbiano aperto gli occhi alla maggioranza, affinché siano apportate le necessarie modifiche in sede emendativa.
    

    
                  A tale proposito, dopo aver richiamato la vicenda ex ILVA quale esemplificazione dell'approccio del Governo ai problemi dell'impresa, sottolinea come l'insieme delle microtasse presenti nella manovra avrà un effetto molto pesante sul tessuto economico del Paese. Cita, al riguardo, la plastic tax che, nonostante le buone intenzioni, dimostra l'ignoranza delle dinamiche del settore produttivo, che risulterà gravato da doppie imposizioni e colpito anche nei prodotti riciclabili.
    

    
                  In termini generali, emerge a suo avviso una impostazione, caratteristica della sinistra, priva di concretezza e volta a penalizzare le categorie produttive, considerate in modo preconcetto come masse di evasori.
    

    
                  In relazione alla pressione fiscale, invita infine a distinguere tra il gettito portato da misure di definizione agevolata delle controversie tributarie e di cosiddetta "rottamazione" delle cartelle esattoriali, dirette ad alleviare la posizione dei contribuenti, dal gettito prodotto mediante incremento delle tasse e da interventi punitivi verso i cittadini.
    

    
       
    

    
               Il senatore PRESUTTO (M5S), ponendosi in un'ottica costruttiva e, per quanto possibile, al di là delle divisioni di parte, ritiene che il bilancio dello Stato debba essere valutato nel contesto del processo di ristrutturazione complessiva della macchina pubblica. Richiama, quindi, il rapporto CENSIS sulla cosiddetta "silver economy", da cui emerge il dato molto preoccupante per cui il risparmio e l'investimento in Italia sono concentrati nella popolazione anziana, mentre risulta estremamente ridotto il potere di acquisto dei giovani. Presupposto per superare questa situazione è, a suo avviso, proprio la riorganizzazione della pubblica amministrazione, che richiede di proseguire nel processo di attuazione del federalismo fiscale, oggi in una situazione di grave ritardo. La ridefinizione dello Stato e del suo bilancio diventa quindi essenziale per il riequilibrio sociale del Paese.
    

    
       
    

    
               Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)), dopo aver richiamato le caratteristiche della manovra dello scorso anno, assorbita in gran parte da tre misure, la neutralizzazione delle clausole IVA, "quota 100" e reddito di cittadinanza, con un'impostazione criticabile perché mancante di visione strategica, osserva che il bilancio di quest'anno si concentra essenzialmente nella sterilizzazione delle clausole di salvaguardia, e va giudicato alla luce della evoluzione politica che dalla crisi di agosto ha condotto alla formazione di una maggioranza eterogenea.
    

    
                  Ritiene, infatti, come il problema fondamentale dell'Italia sia l'instabilità politica, che impedisce di definire una strategia di crescita di lungo periodo mediante una serie coerente di successive manovre. Evidenzia, inoltre, come i Paesi economicamente più forti siano caratterizzati da una struttura federale, ovviamente equilibrata, che invece in Italia non ha avuto ancora modo di prendere forma.
    

    
                  Sottolinea, quindi, la mancanza di una chiara idea sulle prospettive del Paese, in primo luogo nella scelta tra una forte impronta manifatturiera e la crescente terziarizzazione dell'economia, con tutti i rischi connessi. Occorre poi migliorare il settore dell'istruzione e della ricerca, soprattutto nel sistema di reclutamento dei docenti, che appare decisivo per innalzare il livello di competitività e frenare la fuga dei giovani all'estero. Risulta, inoltre, fondamentale incentivare la partecipazione giovanile al mondo del lavoro, eliminando le regolamentazioni superflue o dannose, spesso prive di pragmatismo e di concretezza.
    

    
                  Con riguardo alla manovra, dà atto dell'importante disinnesco delle clausole di salvaguardia, che se attivate avrebbero avuto un gravissimo effetto depressivo. Apprezza anche la riduzione del cuneo fiscale, in una misura che deve essere incrementata negli anni successivi. Esprime un giudizio positivo anche sulla disposizione recata dall'articolo 89, in materia di rivalutazione dei beni e delle partecipazioni, che tuttavia poteva essere più coraggiosa.
    

    
                  Considera invece meno convincenti, in relazione ad interventi che rappresentano comunque una frazione non superiore al 5 per cento della portata finanziaria della manovra, le cosiddette "microtasse". In particolare, sulla plastic tax, pur essendo condivisibile l'indirizzo ambientalista, occorre dare agli operatori la possibilità di adeguarsi mediante la previsione di un periodo transitorio, solo al termine del quale vanno applicate misure sanzionatorie, anche significative. Auspica, inoltre, la revisione della tassa sulle bevande zuccherate, che peraltro non reca un gettito così consistente. In merito alla riduzione dei fringe benefit per le auto aziendali, reputa sbagliato intervenire in modo retroattivo, senza lasciare possibilità di scelta al dipendente interessato, chiedendosi incidentalmente se poi le vetture elettriche siano così preferibili, sotto il profilo ambientale, rispetto al diesel di ultima generazione.
    

    
                  Richiamando, quindi, la sua esperienza da amministratore, invita ad adottare, in tema di economia circolare, un approccio pragmatico e non isolato sul piano internazionale, per il quale è necessario definire una politica industriale coerente al fine di reggere l'urto della concorrenza estera. Anche sui rifiuti, poi, ritiene inevitabile compiere una riflessione franca e sincera.
    

    
                  Si dichiara, infine, fiducioso sulle possibilità di migliorare la manovra in sede emendativa, riservandosi di esprimere il giudizio finale all'esito dell'esame del provvedimento.
    

    
       
    

    
               La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) esprime in primo luogo apprezzamento per il clima di confronto sereno e di stima reciproca che caratterizza, anche in questa circostanza, la discussione in Commissione.
    

    
                  Nel premettere che intende soffermarsi solo su alcuni punti della manovra in discussione, mette in evidenza, innanzitutto, le affermazioni del Presidente dell'Ufficio parlamentare di bilancio il quale, in audizione, ha rilevato il rischio che la disposizione di cui all'articolo 85, in tema di tracciabilità delle detrazioni, potrebbe favorire forme di "evasione con consenso".
    

    
      Richiama poi la nota del Servizio del bilancio del Senato che segnala il rischio di un eccesso di stima del gettito per plastic tax, sugar tax e in materia di vetture aziendali.
    

    
      In materia di asili nido, in relazione all'annuncio fatto dal Ministro dell'economia e delle finanze in audizione, sull'operatività immediata della misura prevista nel provvedimento, ritiene necessario affiancare a tale intervento tipologie di sostegno economico per i servizi di baby-sitting, in modo da assicurare un adeguato supporto anche alle donne che lavorano in zone del Paese prive di asili nido.
    

    
                  Riferendosi, quindi, alle parole del professor Cottarelli, che sempre in audizione ha definito il disegno di legge in titolo una "manovra di galleggiamento", sottolinea come, al confronto, la manovra dello scorso anno era senza dubbio più espansiva, recando tra l'altro l'estensione del regime forfettario e l'incremento dei finanziamenti ai comuni, con un benefico effetto sulle aspettative e sul clima di fiducia dei cittadini. Al momento, invece, tale clima positivo e ottimistico risulta venuto meno, come può constatare chiunque mantenga un contatto con il Paese reale.
    

    
                  Sul tema dell'ambiente, pur se può considerarsi giusta la finalità ecologica, non considera accettabile l'assenza di un periodo di transizione nell'applicazione delle tasse sulla plastica e sulle bevande zuccherate, che peraltro causeranno gravi danni ai rispettivi settori produttivi, mentre sarebbe preferibile, a suo avviso, intervenire sui fattori educativi e culturali.
    

    
                  Rimarca, poi, l'assenza nella manovra di misure efficaci per risolvere i nodi più problematici del sistema italiano, ossia la produttività della pubblica amministrazione, il settore della giustizia e l'eccesso di legislazione che scoraggia gli onesti senza fermare i disonesti.
    

    
                  Si sofferma, quindi, sulla riduzione del tetto all'uso del contante, per segnalare i gravi problemi che può causare alle zone di confine, nonché sulla "lotteria degli scontrini", che appare una misura astratta e di difficile applicazione, con il rischio di un'ulteriore perdita di credibilità per lo Stato. 
    

    
                  Per esemplificare la mancanza di una coerente ed efficace politica industriale, fa poi riferimento alla vicenda dell'ex ILVA, drammatica sia per l'industria manifatturiera che per le prospettive occupazionali, ritenendo peraltro velleitario parlare di nazionalizzazione, quando una soluzione strategica andrebbe cercata in un confronto con le istituzioni europee, con le quali il Governo attuale vanta di aver instaurato un ottimo rapporto.
    

    
                  Dopo essersi soffermata criticamente sui tagli di spesa operati agli enti territoriali e denunciati dalle relative associazioni nel corso delle audizioni, nonché sulle politiche giovanili, che hanno visto lo svuotamento dei fondi destinati al servizio civile, conclude esprimendo un giudizio nettamente negativo sulla manovra, fondata su tasse e balzelli, che ha portato al crollo della fiducia e della speranza.
    

    
       
    

    
               Il senatore MANCA (PD) invita in primo luogo a non mettere strumentalmente in dubbio, per non vanificare un patrimonio condiviso di fiducia e di credibilità, le valutazioni della Ragioneria generale dello Stato, che ha verificato nella relazione tecnica le coperture del disegno di legge di bilancio. Chiede inoltre di evitare strumentalizzazioni rispetto ai contributi dei soggetti intervenuti nelle audizioni, riportando passaggi avulsi dal contesto.
    

    
                  Ritiene quindi che la manovra sia sorretta da una chiara e innovativa visione, incentrata sull'equità, sul contrasto all'elusione e all'evasione fiscale mediante le tecnologie informatiche, nonché sulla centralità del lavoro. A quest'ultimo riguardo, considera di grande importanza la riduzione del cuneo fiscale, volta anche a sostenere i consumi interni, mediante un primo stanziamento e la prospettiva di successivi incrementi.
    

    
                  La manovra, inoltre, declina una prospettiva di evoluzione ecologica dell'economia, dal momento che l'Italia si presta bene, a suo avviso, a sviluppare l'economia circolare, fattore che costituisce già una strategia di politica industriale.
    

    
                  In relazione ai comuni, mette in evidenza le cospicue risorse stanziate dalla legge di bilancio, in primo luogo in materia di investimenti pubblici, dove si traccia una operazione virtuosa di collegamento tra lo Stato e gli enti territoriali.
    

    
                  In merito al reddito di cittadinanza, riconosce l'esigenza di una misura generale di contrasto alla povertà, con la possibilità di operare gli opportuni miglioramenti nella gestione territoriale e nella capacità di individuare efficacemente le situazioni di difficoltà. Aggiunge poi che il mantenimento della cosiddetta "quota 100" è significativo dell'ottica di medio periodo, di legislatura, che sorregge la manovra.
    

    
                  Con riguardo alle tasse, nega decisamente che vi sia nel complesso un aumento della pressione fiscale, attesa la natura essenzialmente espansiva della manovra, che ha l'ambizione di aprire una stagione di riforme, orientata a fronteggiare il problema demografico con interventi a sostegno della famiglia e della genitorialità.
    

    
                  Reputa che l'impianto del provvedimento sia solido, con la possibilità di operare opportune correzioni nel prosieguo dell'esame per meglio allineare le misure con le dinamiche ambientali.
    

    
                  Nel richiamare infine l'intervento svolto dal presidente Bagnai, rimarca la profonda, seppur legittima, diversità di tale impostazione, fondata sull'idea dell'autodeterminazione come isolamento, dalla visione del Governo e della maggioranza, incentrata invece sull'autonomia inserita nella dimensione europea, nel cui ambito politico e monetario occorre restare, seppure con gli opportuni adeguamenti,  per assicurare all'Italia un percorso di crescita economica e sociale.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU), riferendosi alle considerazioni svolte dal presidente Bagnai sul fiscal compact, ritiene che, pur nella condivisibilità di alcune critiche, risulta completamente diversa la prospettiva del rapporto con l'Europa, impostato dal precedente Governo sullo scontro frontale e terminato con una clamorosa retromarcia.
    

    
      Soffermandosi quindi sui temi trattati nel corso delle audizioni, si dichiara stupito che la discussione si sia concentrata su una frazione limitata della manovra, trascurando l'impostazione generale, basata su una serie di scelte chiare, prima fra tutte la disattivazione delle clausole di salvaguardia. La seconda scelta decisiva è rappresentata dall'aggressione al nodo dell'evasione fiscale, decisiva per lo sviluppo del Paese, mediante il ricorso alla tecnologia e alle piattaforme digitali. La terza scelta riguarda le tasse, che rappresentano una quota molto ridotta degli interventi, suscettibili peraltro di modifiche migliorative in sede di esame, con riguardo alla plastic tax e alle auto aziendali, ferma restando però l'esigenza di percorrere la strada ineludibile della transizione energetica.
    

    
      In relazione al tema della pubblica amministrazione, ritiene che il problema principale sia rappresentato dalla capacità dei soggetti pubblici di realizzare in modo efficace e in tempi ragionevoli le opere e gli interventi programmati.
    

    
      Con riguardo infine alle politiche industriali, si sofferma su due punti che reputa centrali: il rafforzamento delle politiche di credito per potenziare l'accesso al risparmio per le piccole e medie imprese, e lo sviluppo delle biotecnologie e delle scienze della vita, settore decisivo per il futuro del Paese che necessita, evidentemente, di una forma di supporto pubblico per la ricerca e la riconversione.
    

    
       
    

    
      Il senatore COMINCINI (IV-PSI) sottolinea, in primo luogo, che il grosso della manovra risulta assorbito dalla neutralizzazione delle clausole di salvaguardia, che se attivate avrebbero determinato una forte contrazione dei consumi e una grave recessione economica. Altra eredità della manovra dello scorso anno è la cosiddetta "quota 100", cha ha assorbito cospicue risorse, sottratte alle politiche per i giovani e per le famiglie: si pone di conseguenza la necessità di rimediare alle scelte sbagliate compiute dalla manovra dello scorso anno.
    

    
      Evidenzia quindi come la legge di bilancio contenga una rilevante novità, il green new deal, o meglio "nuova visione ambientale", cui sono destinati importanti investimenti nell'ottica della transizione energetica ed ecologica. A tale proposito, occorre apportare alcuni affinamenti per dare coerenza a tale scelta innovativa,  che si inserisce evidentemente in una tendenza internazionale.
    

    
      Individua come seconda colonna portante della manovra la politica per le famiglie, volta ad abbattere l'inverno demografico con misure che meritano di essere potenziate in sede di esame degli emendamenti.
    

    
      Richiama quindi il taglio del cuneo fiscale, che costituisce un inizio importante anche se in misura da incrementare, nonché il contrasto all'evasione, che non va portato avanti con misure punitive e sanzioni carcerarie ma attraverso gli strumenti elettronici e telematici.
    

    
      Si sofferma poi sul tema della disabilità, invitando a rafforzare le misure a sostegno della persone più deboli con l'utilizzo degli spazi finanziari disponibili.
    

    
      In conclusione, riconosce l'opportunità di limare alcune sbavature, per dare coerenza alle azioni rispetto alle scelte strategiche, ma ribadisce che il 95 per cento della manovra appare pienamente condivisibile.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara, quindi, conclusa la discussione generale.
    

    
       
    

    
      Il relatore STEFANO (PD), intervenendo in sede di replica, osserva come la parte rilevante della manovra finanziaria consista nella sterilizzazione dell'aumento delle aliquote IVA che, in caso di attivazione, avrebbe avuto un pesante effetto recessivo. Tale intervento  ha un carattere estremamente positivo, che è stato apprezzato pressoché unanimemente.
    

    
      Altresì, il disegno di legge di bilancio tende ad indirizzare verso un percorso di sviluppo i processi economici del nostro Paese, sulla base dell'elaborazione di proposte che spetta ora a questa Commissione e al Parlamento migliorare e qualificare, evitando di cedere alla facile tentazione di valutazioni aprioristiche.
    

    
      Tra i punti qualificanti e apprezzabili del provvedimento, individua le misure per "industria 4.0" e quelle in favore del Mezzogiorno, con un indirizzo opposto rispetto al precedente Governo, che puntava a dividere il Paese.
    

    
      Per quanto concerne le disposizioni sulla plastic e la sugar tax e quella sulle auto aziendali, rappresenta la disponibilità ad accogliere le esigenze di modifiche migliorative, pur nella consapevolezza dell'esistenza di una problematica di largo respiro quale è quella della tutela dell'ambiente e della riduzione delle emissioni inquinanti.
    

    
      Nell'esprimere la convinzione che gli elementi informativi raccolti nel corso delle audizioni abbiano fornito degli stimoli abbastanza incoraggianti da recepire in sede emendativa, auspica un lavoro costruttivo, pur nella dialettica tra maggioranza e minoranza, volto a migliorare la qualità complessiva della legge di bilancio.
    

    
       
    

    
               La relatrice ACCOTO (M5S), svolgendo l'intervento di replica, si sofferma sulla tematica dell'evasione fiscale, rivendicando la posizione storica del Movimento 5 Stelle che da anni si pone l'obiettivo di recuperare risorse dal contrasto all'evasione, per utilizzarle a riduzione del carico fiscale, senza alcuna volontà vessatoria nei confronti dei ceti produttivi.
    

    
                  Nel dare conto di alcune incongruenze presenti nella normativa vigente relativamente all'attività di riscossione e agli adempimenti fiscali, rivendica la bontà dell'impostazione della manovra sul piano della lotta all'evasione e del graduale abbassamento del limiti di utilizzo del contante.
    

    
                  Auspica, infine, un dialogo fruttuoso anche con i Gruppi di minoranza, per migliorare alcune disposizioni della legge di bilancio, consegnando al Paese un provvedimento che contribuisca a dare risposta alle esigenze dei cittadini.
    

    
                 
    

    
                  Interviene, quindi, in sede di replica il sottosegretario MISIANI, che ricorda come la legge di bilancio presentata dal Governo determini la disattivazione delle clausole di salvaguardia IVA per 23 miliardi nel 2020, venendo così a configurarsi come l'opera di disattivazione più consistente mai realizzata dal 2011 e peraltro non limitata al primo anno del triennio di riferimento, dal momento che l'innalzamento delle aliquote delle imposte indirette viene già parzialmente sterilizzato anche per il 2021.
    

    
                  Sulle specifiche misure riguardanti la plastic tax e le automobili aziendali, ribadisce la posizione già espressa dal ministro Gualtieri circa la necessità di alleggerire e rimodulare tali imposte, secondo modalità da specificare in fase emendativa.
    

    
                  Svolge quindi alcune precisazioni, per chiarire che il parco macchine interessato dalla tassazione sulle auto aziendali ammonta a circa 300 mila vetture e che la plastic tax, nell'ipotesi più pessimistica di una traslazione integrale sui consumatori, determinerebbe un aggravio massimo di 66 euro a famiglia, quindi di molto inferiore alle cifre fornite da altri soggetti.
    

    
                  Rammenta come la Corte dei Conti abbia rilevato che, per effetto della legge di bilancio, il rapporto pressione fiscale/PIL nel 2020 scenderà da un dato tendenziale del 42,6 per cento al 41,9 per cento, ossia inferiore anche al dato consuntivo del 42 per cento con cui è destinato presumibilmente a concludersi il 2019. Infatti, la manovra finanziaria determina, rispetto al tendenziale, una riduzione netta di 15,6 miliardi di entrate e l'85 per cento delle risorse utilizzate viene destinato alla riduzione del carico fiscale.
    

    
                  In merito alle critiche circa la mancanza di una spending review, osserva come l'Ufficio parlamentare di bilancio abbia rilevato che, per effetto della manovra, la spesa pubblica verrà ridotta di 4 miliardi nel 2020, concentrandosi sostanzialmente sulle amministrazioni centrali, senza penalizzare i comparti della sanità, degli enti locali e del pubblico impiego, che invece venivano colpiti dalla manovra finanziaria dello scorso anno.
    

    
                  Pur condividendo le critiche formulate dal senatore Bagnai circa la discutibilità del parametro del prodotto potenziale come elemento di riferimento per la correzione dei conti pubblici, fa tuttavia presente che tale regola è vigente e non può essere aggirata. Con riferimento poi alla proposta avanzata sempre dal senatore Bagnai sull'avvicinamento del rapporto deficit-PIL ad un livello prossimo del 3 per cento, ricorda che ciò avrebbe comportato la violazione di tutti i parametri europei e che anche la legge di  bilancio dello scorso anno, con la Lega in maggioranza, era impostata sulla  previsione di un rapporto deficit-PIL al 2,4, poi ridotto al 2,04.
    

    
                  Da ultimo, sottolinea l'importanza di misure quali il raddoppio dei voucher per gli asili nido e gli interventi in favore dei Comuni, per quanto riguarda il fondo crediti di dubbia esigibilità e il superamento dei tagli introdotti dal decreto-legge n. 66 del 2014. Infine, fa presente che, in sede emendativa, sarà opportuno affrontare il tema dei bilanci comunali di parte corrente.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone la sospensione della seduta e convoca un ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, per la programmazione dei lavori.
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE comunica che è immediatamente convocato l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
                  La seduta, sospesa alle ore 13,30, è ripresa alle ore 13,40.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di ieri.
    

    
       
    

    
           La relatrice GALLICCHIO (M5S) riepiloga gli emendamenti recanti criticità di ordine finanziario riferiti agli articoli da 5 a 8 e illustrati in maniera più approfondita nella seduta di martedì 12 novembre 2019.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario MISIANI, con riferimento agli emendamenti relativi all'articolo 5, esprime un avviso non ostativo sugli emendamenti 5.3 e 5.28, mentre formula un avviso contrario sulle proposte 5.4, 5.5, 5.6, 5.10, 5.10 (testo 2), 5.11, 5.12, 5.17, 5.22, 5.0.6, 5.23, 5.26, 5.32, 5.0.1, 5.0.1 (testo 2), 5.0.3, 5.0.4, 5.0.5 e 5.0.7.
    

    
                  Chiede, altresì, di accantonare le proposte 5.13, 5.36 e 5.37.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone di accantonare, per un approfondimento, anche l'emendamento 5.17 e fa presente che gli emendamenti 5.36 e 5.37 sono stati dichiarati improponibili presso la Commissione di merito per estraneità di materia, ritenendo comunque opportuno esprimere su di essi, a titolo prudenziale, un avviso contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
               Su richiesta della senatrice PIRRO (M5S), vengono accantonate anche le proposte 5.0.1 e 5.0.1 (testo 2).
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario MISIANI, passando agli emendamenti riferiti agli articoli  6, 7 e 8, esprime un avviso contrario su tutte le proposte emendative segnalate dalla relatrice.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone di accantonare, per un approfondimento istruttorio, gli emendamenti 6.4, 7.8, 8.0.3, nonché gli identici emendamenti 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6, 8.0.7 e 8.0.8, in materia di misure compensative della tassazione sulle emissioni di anidride carbonica.
    

    
       
    

    
      La relatrice GALLICCHIO (M5S) propone pertanto l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 5 a 8 del disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.4, 5.5, 5.6, 5.10, 5.10 (testo 2), 5.11, 5.12, 5.22, 5.23, 5.26, 5.32, 5.36, 5.37, 5.0.3, 5.0.4, 5.0.5, 5.0.6, 5.0.7, 6.6, 6.8, 6.9, 6.10, 6.11, 6.12, 6.0.1, 7.1, 7.2, 7.4, 7.6, 7.7, 7.19, 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3, 7.0.4, 8.0.1, 8.0.2, 8.0.11, 8.0.14, 8.0.15, 8.0.16, 8.0.17, 8.0.18, 8.0.19 e 8.0.21. Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti riferiti agli articoli da 5 a 8, fatta eccezione per le proposte 5.13, 5.17, 5.0.1, 5.0.1 (testo 2), 6.4, 7.8, 8.0.3, 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6, 8.0.7 e 8.0.8, sui cui l'esame resta sospeso. L'esame resta altresì sospeso sulle riformulazioni trasmesse successivamente al 7 novembre scorso.".
    

    
       
    

    
                  Posta in votazione, la proposta di parere della relatrice risulta approvata.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi  rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 14.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 19 NOVEMBRE 2019
    

    
      220ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Maria Cecilia Guerra.                                
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 11,15.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di giovedì 14 novembre.
    

    
       
    

    
           La relatrice GALLICCHIO (M5S) illustra gli emendamenti accantonati e riformulati, nonché gli emendamenti di nuova presentazione in Assemblea, riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre valutare, in merito alla proposta 01.1, che istituisce presso la Presidenza del Consiglio una Piattaforma per il contrasto ai cambiamenti climatici, la sostenibilità della clausola di invarianza e comunque l'inserimento del divieto per i componenti di percepire compensi, indennità, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati. Occorre valutare gli emendamenti 1.18 e 1.19 segnalati dal Governo. Occorre valutare gli eventuali profili di onerosità della proposta 1.21 (testo 2), che include nel Programma energetico nazionale specifiche misure di incentivo per l'efficientamento energetico. Occorre valutare gli emendamenti 1.0.1 e 1.0.2 segnalati dal Governo. Occorre altresì valutare la proposta 1.0.2 (testo 2). Chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura della proposta 1.0.5, a valere sul Fondo per le esigenze indifferibili, che sembra presentare le occorrenti disponibilità. Non vi sono osservazioni sulle proposte 1.0.5 (testo 2) e 1.0.5 (testo 3). Con riguardo all'emendamento 1.0.7 (testo 2), occorre inserire, nel comma 5, i riferimenti al bilancio vigente. Occorre valutare gli effetti finanziari delle analoghe proposte 1.0.10, 1.0.11 e 1.0.12, che ampliano l'ambito degli impianti solari fotovoltaici collocati sul terreno che possono fruire degli incentivi per le fonti rinnovabili. Chiede conferma del carattere ordinamentale degli emendamenti 1.0.13, 1.0.13 (testo 2), 1.0.14, 1.0.15, 1.0.16, 1.0.17, 1.0.18, in tema di autorizzazione agli interventi relativi agli impianti fotovoltaici.
    

    
      Occorre valutare i profili contabili e gli effetti finanziari delle analoghe proposte 2.6 e 2.31. Occorre valutare la portata finanziaria dell'emendamento 2.8, che pone a carico delle Regioni una serie di attività relative ai buoni mobilità, prevedendo altresì l'avvalimento - tramite convenzione - della Sogei da parte del Ministero dell'Ambiente. Chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura della proposta 2.40 che incrementa il Fondo per le autostrade ciclabili. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 2.0.1, con particolare riguardo alla possibile compressione della capacità impositiva dei comuni. Richiede altresì la relazione tecnica altresì sulle proposte 2.0.2 e 2.0.2 (testo 2), in materia di telelavoro e di lavoro agile nelle pubbliche amministrazioni.
    

    
      Non vi sono osservazioni sulle proposte 3.20 (testo 2) e 3.22 (testo 2). Richiede la relazione tecnica sulle proposte 3.0.2, 3.0.3 e 3.0.3 (testo 2) in materia di contributi ai comuni per progetti di efficientamento energetico.
    

    
      Chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura dell'emendamento 4.3. Risulta suscettibile di determinare maggiori oneri l'emendamento 4.12 (testo 2). Sull'emendamento 4.16 (testo 2) conferma la valutazione contraria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, formulata sul testo base in sede di parere per la Commissione di merito. Occorre valutare i profili finanziari e contabili della proposta 4.19. Occorre valutare la sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria di cui all'emendamento 4.46 (testo 2) oltre alle conseguenze finanziarie sul bilancio dei Comuni. Sull'emendamento 4.49 (testo 2) conferma il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, già espresso sul testo base. Non vi sono osservazioni sulle proposte 4.55 (testo 2), 4.62 (testo 3), 4.65 (testo 2), 4.67 (testo 2), 4.68 (testo 2), 4.0.16 (testo 2), 4.0.17 (testo 2), 4.0.18 (testo 2) e 4.0.19 (testo 2). Occorre valutare gli effetti finanziari delle analoghe proposte 4.0.21, 4.0.22, 4.0.23 e 4.0.24, che appaiono suscettibili di determinare maggiori oneri incidendo sulle risorse destinate al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato. Richiede la relazione tecnica sulla proposta 4.0.25 (testo 2). Non vi sono osservazioni sulla proposta 4.0.28 (testo 2). Risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulle analoghe proposta 4.0.29 e 4.0.30, volte a istituire la Fondazione banca degli alberi. Chiede conferma dell'assenza di oneri negli analoghi emendamenti 4.0.34, 4.0.35 e 4.0.35 (testo 2) in materia di qualificazione dei sedimenti fluviali.
    

    
      Occorre valutare la portata finanziaria dell'emendamento 5.13 che introduce la possibilità per le amministrazioni regionali e locali di avvalersi della struttura del commissario straordinario. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 5.17. Sull'emendamento 5.10 (testo 3) ribadisce il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, già espresso sulle proposte 5.10 e 5.10 (testo 2). Chiede conferma dell'assenza di oneri sulla proposta 5.28 (testo 2) e richiede la relazione tecnica sulle proposte 5.0.1, 5.0.1 (testo 2) e 5.0.1 (testo 3).
    

    
      Non vi sono osservazioni sulle proposte 6.1 (testo 2) e 6.2 (testo 2). Comporta maggiori oneri la proposta 6.4.
    

    
      Occorre valutare la congruità della copertura della proposta 7.8 che estende il contributo di incentivazione dei prodotti sfusi alle imprese agricole, con copertura sul fondo speciale di conto capitale del Ministero dell'ambiente, che sembra presentare comunque le necessarie disponibilità.
    

    
      Chiede conferma del carattere ordinamentale della proposta 8.0.3 sull'attività degli impianti di gestione anaerobica o compostaggio. Richiede la relazione tecnica sugli identici emendamenti 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6, 8.0.7 e 8.0.8 in materia di misure compensative della tassazione sulle emissioni di anidride carbonica.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA esprime un avviso contrario sulle proposte 01.1, 1.18 e 1.19, in mancanza di relazione tecnica necessaria a verificarne gli effetti finanziari, nonché sull'emendamento 1.21 (testo 2), recante misure di incentivo prive di adeguata copertura finanziaria.
    

    
                  Chiede poi di valutare l'accantonamento dell'emendamento 1.0.2 (testo 2), essendo in via di acquisizione la relativa relazione tecnica.
    

    
                  Non ha osservazioni da formulare sulle proposte 1.0.5 (testo 2) e 1.0.5 (testo 3), mentre si pronuncia in senso contrario sul relativo testo base, in quanto le risorse poste a copertura degli oneri non presentano le occorrenti disponibilità.
    

    
                 
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) manifesta perplessità sui profili finanziari degli emendamenti 1.0.5 (testo 2) e 1.0.5 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) ritiene che le proposte in questione non presentino alcuna criticità finanziaria, per cui eventuali posizioni contrarie assumono evidente carattere politico, da rimettere all'esame presso la Commissione di merito.
    

    
       
    

    
               Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA, a seguito di un breve approfondimento, esprime una valutazione non ostativa sugli emendamenti 1.0.5 (testo 2) e 1.0.5 (testo 3), su cui concorda anche la senatrice PIRRO (M5S).
    

    
                  Proseguendo nell'esame, concorda con la Commissione sull'emendamento 1.0.7 (testo 2), per il quale il nulla osta va condizionato all'inserimento, al comma 5, dei riferimenti al bilancio vigente.
    

    
                  Formula, quindi, un avviso contrario, in assenza di relazione tecnica, sulle proposte 1.0.10, 1.0.11 e 1.0.12.
    

    
       
    

    
               Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az), nel richiamare quanto già rilevato nella precedente seduta sul contenuto e sulle finalità degli emendamenti 1.0.10, 1.0.11 e 1.0.12, ribadisce la mancanza, al riguardo, di profili di onerosità, trattandosi di un ampliamento della platea dei destinatari di incentivi che vanno a gravare non sulla finanza pubblica ma sugli oneri generali di sistema.
    

    
       
    

    
               Il senatore DELL'OLIO (M5S) si sofferma sugli elementi problematici, dal punto di vista finanziario, delle proposte in questione.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) evidenzia come la finalità della normativa interessata sia quella di limitare il consumo delle aree agricole.
    

    
       
    

    
               Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) ritiene che si tratti di una questione di carattere giuridico, non di natura finanziaria.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO fa presente che, secondo un orientamento consolidato, quando una proposta comporta un ampliamento della platea dei beneficiari di incentivi, è comunque necessaria l'acquisizione di una relazione tecnica per verificarne l'impatto finanziario.
    

    
       
    

    
               La relatrice GALLICCHIO (M5S) prospetta, al riguardo, l'espressione di un parere contrario, ferma restando la possibilità di rivedere la valutazione per l'Assemblea, nel caso di acquisizione, nel frattempo, della relazione tecnica.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA si pronuncia quindi in senso contrario sugli emendamenti 1.0.13, 1.0.13 (testo 2), 1.0.14, 1.0.15, 1.0.16, 1.0.17 e 1.0.18, in mancanza di una relazione tecnica, nonché sulle analoghe proposte 2.6 e 2.31, che incidono sull'equilibrio finanziario del provvedimento.
    

    
                  Chiede poi di valutare l'accantonamento dell'emendamento 2.8, in vista del completamento della relazione tecnica.
    

    
                  Formula un avviso contrario sulla proposta 2.40, in assenza di una relazione tecnica, nonché sull'emendamento 2.0.1, che determina una diminuzione di gettito per i Comuni senza adeguata copertura, in una materia che peraltro è oggetto di generale riordino da parte del disegno di legge di bilancio.
    

    
      Chiede, inoltre, di accantonare l'esame della proposta 2.0.2 (testo 2), su cui è in corso la predisposizione della relazione tecnica da parte del Dipartimento della funzione pubblica.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento delle proposte 1.0.2 (testo 2), 2.8 e 2.0.2 (testo 2), prospettando l'espressione, in via prudenziale, di un parere contrario sul testo base 2.0.2.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA, nel concordare con la valutazione non ostativa della relatrice sulle proposte 3.20 (testo 2) e 3.22 (testo 2), manifesta una posizione contraria sugli emendamenti 3.0.2, 3.0.3 e 3.0.3 (testo 2), rappresentando al riguardo, in termini generali, che le entrate connesse al gettito delle aste di quote di emissione risultano pressoché integralmente utilizzate nel decreto in esame e nella manovra di bilancio, non residuando spazi per ulteriori coperture.
    

    
       
    

    
      Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az), nel dissentire dalla valutazione espressa, per i profili finanziari, dal rappresentante del Governo, si sofferma sulle finalità dell'emendamento 3.0.3 (testo 2), recante interventi a favore dei Comuni, volti a compensare la diminuzione di risorse determinata nel 2020 dalla manovra di bilancio.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA segnala che l'emendamento 3.0.3 (testo 2) presenta altresì un disallineamento temporale tra onere e copertura.
    

    
      Passando alla valutazione degli emendamenti riferiti all'articolo 4, si pronuncia in senso contrario, per oneri non quantificati e non coperti o in assenza di relazione tecnica necessaria a verificare gli effetti finanziari, sulle proposte 4.3, 4.12 (testo 2), 4.16 (testo 2), 4.19, 4.46 (testo 2), 4.49 (testo 2), 4.0.21, 4.0.22, 4.0.23, 4.0.24, 4.0.25 (testo 2), 4.0.29, 4.0.30, 4.0.34, 4.0.35 e 4.0.35 (testo 2), concordando invece con la relatrice sull'assenza di osservazioni sugli altri emendamenti accantonati all'articolo 4.
    

    
      Con riguardo alle proposte riferite all'articolo 5, esprime un avviso contrario sugli emendamenti 5.13, 5.17, 5.10 (testo 3), 5.0.1 e 5.0.1 (testo 2), mentre, dopo un breve supplemento di istruttoria, conferma l'assenza di oneri sulla proposta 5.28 (testo 2). Sull'emendamento 5.0.1 (testo 3), fa presente che è in corso di acquisizione la relazione tecnica, reputando opportuno l'accantonamento dell'esame.
    

    
      Con riferimento all'esame delle restanti proposte, concorda con la relatrice sulla valutazione non ostativa degli emendamenti 6.1 (testo 2) e 6.2 (testo 2), nonché sull'onerosità del 6.4. L'avviso è contrario, in mancanza di relazione tecnica, sulla proposta 7.8, come anche sugli emendamenti 8.0.3, 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6, 8.0.7 e 8.0.8.
    

    
       
    

    
      Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) chiede chiarimenti sulla valutazione contraria espressa in merito all'emendamento 7.8, che appare contraddittoria rispetto al nulla osta dato dalla Commissione sulla proposta 7.3.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente in relazione all'emendamento 7.3 che, a fronte dell'ampliamento della platea dei soggetti destinatari del contributo, va considerata la previsione di un tetto di spesa fino ad esaurimento delle risorse.
    

    
      Dispone, quindi, l'accantonamento dell'esame della proposta 5.0.1 (testo 3).
    

    
       
    

    
      La RELATRICE, sulla base delle indicazioni emerse dal dibattito e alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti precedentemente accantonati e le ulteriori riformulazioni riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 01.1, 1.18, 1.19, 1.21 (testo 2), 1.0.1, 1.0.2, 1.0.5, 1.0.10, 1.0.11, 1.0.12, 1.0.13, 1.0.13 (testo 2), 1.0.14, 1.0.15, 1.0.16, 1.0.17, 1.0.18, 2.6, 2.31, 2.40, 2.0.1, 2.0.2, 3.0.2, 3.0.3, 3.0.3 (testo 2), 4.3, 4.12 (testo 2), 4.16 (testo 2), 4.19, 4.46 (testo 2), 4.49 (testo 2), 4.0.21, 4.0.22, 4.0.23, 4.0.24, 4.0.25 (testo 2), 4.0.29, 4.0.30, 4.0.34, 4.0.35, 4.0.35 (testo 2), 5.10 (testo 3), 5.13, 5.17, 5.0.1, 5.0.1 (testo 2), 6.4, 7.8, 8.0.3, 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6, 8.0.7 e 8.0.8. Sull'emendamento 1.0.7 (testo 2), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione, al comma 5, delle parole: «ai fini del bilancio triennale 2020-2022», con le seguenti: «ai fini del bilancio triennale 2019-2021» e delle parole: «dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2020», con le seguenti: «dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019».
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti, a eccezione delle proposte 1.0.2 (testo 2), 2.8, 2.0.2 (testo 2) e 5.0.1 (testo 3), sulle quali l'esame resta sospeso.".
    

    
       
    

    
      La proposta della relatrice è posta ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone una breve sospensione della seduta.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 12,15, è ripresa alle ore 12,30.
    

    
        IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione delle risorse del fondo di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 21 luglio 2016, n. 145, per il finanziamento delle missioni internazionali e degli interventi di cooperazione allo sviluppo per il sostegno dei processi di pace e di stabilizzazione, per l'anno 2019 
(n. 104)

    

    
      (Parere al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, ai sensi degli articoli 2, comma 3, e 4, comma 3,  della legge 21 luglio 2016, n. 145. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con presupposto e condizione)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella 1a seduta pomeridiana del 5 novembre.
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO (M5S), in sostituzione del relatore Manca, illustra la proposta di parere, pubblicata in allegato.
    

    
       
    

    
               Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) chiede chiarimenti al Governo sui profili di copertura del provvedimento, con particolare riguardo ai 408 milioni di euro imputati allo stanziamento del Fondo per le missioni internazionali previsto per il 2020, che appaiono riferirsi, in realtà a spese sostenute nel 2019.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA fa presente che tali spese sono state imputate all'anno 2020 in relazione all'articolo 34 della legge n. 196 del 2009 che ha introdotto un nuovo concetto di impegno contabile: in particolare, si tratta delle spese che vengono sostenute dai reparti al termine della missione, per le quali non è noto, a priori, l'importo esatto delle risorse effettivamente impiegate. Assicura comunque la capienza del Fondo anche per far fronte alle spese per le missioni relative al 2020.
    

    
       
    

    
               Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) si dichiara non pienamente convinto dai chiarimenti forniti dal Governo, ritenendo discutibile l'imputazione all'esercizio finanziario 2020 di spese relative, in realtà, a quello precedente, restando il dubbio della arbitrarietà di tale operazione contabile.
    

    
       
    

    
               Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) osserva, al riguardo, che per l'imputazione di una spesa ai fini dell'indebitamento netto ciò che conta è la manifestazione dell'atto economico, non il pagamento.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE, dopo aver fornito ulteriori ragguagli sui criteri di imputazione delle spese in relazione ai diversi saldi di finanza pubblica, fa presente che la proposta di parere appena illustrata tiene conto, con uno specifico presupposto, delle osservazioni svolte dal senatore Tosato.
    

    
       
    

    
               Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az), intervenendo in dichiarazione di voto, pur ribadendo il pieno sostegno nel merito del proprio Gruppo al provvedimento in esame, annuncia, in relazione ai dubbi emersi sui profili contabili, un voto di astensione sulla proposta di parere.
    

    
       
    

    
                  Nessun altro chiedendo di intervenire, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è messa in votazione ed approvata.
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di riordino dei ruoli e delle carriere del personale delle Forze armate 
(n. 118)

    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, commi 2, lettera a), 3, 4 e 5, e dell'articolo 8, comma 5, della legge 7 agosto 2015, n. 124. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 31 ottobre.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO mette a disposizione della Commissione una nota recante risposte ai rilievi del relatore.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo concernente disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95 recante: "Disposizioni in materia di revisione dei ruoli delle Forze di polizia, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, lettera a), della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche" 
(n. 119)

    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1, commi 2, lettera b), 3, 4 e 5, e dell'articolo 8, comma 5, della legge 7 agosto 2015, n. 214. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 31 ottobre.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO rende disponibile una nota recante risposte ai quesiti posti dal relatore.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE avverte che l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, già convocato al termine della seduta plenaria, non avrà più luogo.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DI UNA ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE avverte che la Commissione è ulteriormente convocata oggi, martedì 19 novembre 2019, alle ore 16.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 12,50.

      
    

    
      SCHEMA DI PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 104
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato lo schema di decreto in titolo, premesso che:
    

    
      - il presente provvedimento imputa gli oneri derivanti dalle missioni internazionali autorizzate dal Parlamento per l'anno 2019, pari complessivamente a 1.428.554.211 euro, al Fondo per il finanziamento della partecipazione dell'Italia alle missioni internazionali (capitolo 3006 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze) che, come si evince dal bilancio per il triennio 2019-2021, reca uno stanziamento pari a 1.020.554.211 euro per l'anno 2019 e a 1.547.247.320 euro per l'anno 2020;
    

    
      - in particolare, i predetti oneri sono imputati, per un importo pari a 1.020.554.211 euro, allo stanziamento del citato Fondo previsto per l'anno 2019, fino ad esaurirne integralmente la capienza, e per la restante parte, pari a 408 milioni di euro, allo stanziamento del Fondo stesso previsto per l'anno 2020;
    

    
      - l'imputazione degli oneri all'anno 2020 è motivata dalla Ragioneria generale dello Stato sulla base del fatto che la contabilizzazione delle risorse in bilancio avverrà ai sensi della nuova disciplina contabile, che ha acquistato efficacia dal 1° gennaio 2019, di cui all'articolo 34, comma 2, della legge n. 196 del 2009, come modificato dal decreto legislativo n. 93 del 2016, ossia in funzione della scadenza prevista per il pagamento delle obbligazioni da cui derivano gli oneri medesimi, anziché in base al tradizionale impegno di spesa;
    

    
      - gli oneri di cui si prevede l'imputazione in bilancio per l'anno 2020 attengono in linea di massima a spese di parte corrente che, in base ai principi contabili applicati in sede europea (SEC 2010), dovrebbero essere imputati all'esercizio in cui il fattore produttivo da cui deriva l'onere stesso viene acquisito - e quindi produce la sua utilità - a prescindere dal momento in cui si verificherà il pagamento, come peraltro confermato dall'audizione informale di rappresentanti dell'ISTAT;
    

    
      considerato che, come emerge dai chiarimenti resi alle Camere dal rappresentante del Governo, tali spese, sebbene risultino prevalentemente di parte corrente, sono state imputate all'anno 2020, anziché all'anno 2019, giacché si tratta di spese sostenute dai reparti al termine della missione, quale fase di ricondizionamento di mezzi e uomini, ovvero ripristino delle dotazioni di attrezzature e mezzi, per le quali non è noto a priori l'importo esatto delle risorse effettivamente impiegate, giacché sostenute e liquidate alla fine della missione, in relazione al nuovo concetto di impiego contabile, nell'esercizio 2020;
    

    
      preso atto delle schede tecniche depositate dal Governo durante l'esame del provvedimento e verificate dal Ministero dell'economia e delle finanze, che devono intendersi integralmente sostitutive delle corrispondenti schede originariamente allegate al provvedimento medesimo;
    

    
      valutata la necessità di precisare, all'articolo 1, comma 1, che le risorse del Fondo per il finanziamento della partecipazione dell'Italia alle missioni internazionali sono ripartite tra le annualità 2019 e 2020 ai sensi della nuova disciplina contabile dianzi citata;
    

    
      nel presupposto che le spese di cui si prevede l'imputazione contabile all'esercizio 2020 siano economicamente sostenute, non solo finanziariamente ma anche economicamente, nell'anno 2020 - con conseguenti identici effetti sul citato anno, sia in termini di saldo netto da finanziare e di fabbisogno, sia in termini di indebitamento netto - e che pertanto la loro indicazione nel presente schema di riparto risulti meramente indicativa, posto che le stesse potranno essere concretamente quantificate soltanto nell'esercizio 2020;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo con la seguente condizione:
    

    
      - all'articolo 1, comma 1, dopo le parole: "sono ripartite", aggiungere le seguenti: "ai sensi dell'articolo 34, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196,".
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 19 NOVEMBRE 2019
    

    
      221ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Maria Cecilia Guerra e per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Morassut.                                    
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 16,20.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame e sospensione)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
    

    
       
    

    
           La relatrice GALLICCHIO (M5S) rammenta che, nell'odierna seduta antimeridiana, è rimasto sospeso l'esame delle proposte emendative 1.0.2 (testo 2), per la quale occorre valutare gli effetti finanziari, 2.8, che pone a carico delle Regioni una serie di attività relative ai buoni mobilità, prevedendo l'avvalimento della So.ge.i. da parte del Ministero dell'ambiente, 2.0.2 (testo 2), in materia di telelavoro agile nelle pubbliche amministrazioni, per il quale si richiede la relazione tecnica, nonché 5.0.1 (testo 3), sul quale si richiede sempre la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA fa presente che sugli emendamenti accantonati e illustrati dalla relatrice è ancora in corso un'attività di approfondimento da parte del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
       
    

    
               Il presidente PESCO dispone quindi di rinviare il seguito dell'esame al termine dell'Assemblea, orientativamente alle ore 19.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi sospeso.
    

    
       
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE avverte che, dieci minuti dopo il termine dei lavori dell'Assemblea, si terrà un Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi per la programmazione dei lavori, con particolare riferimento al seguito dell'esame del disegno di legge di bilancio 2020.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
                  La seduta, sospesa alle ore 16,30, riprende alle ore 19,30
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame precedentemente sospeso.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario MORASSUT formula una valutazione contraria sugli emendamenti 1.0.2 (testo 2) e 2.0.2 (testo 2), per assenza di relazione tecnica volta a dimostrare l'assenza di effetti onerosi.
    

    
                  Sulla proposta 2.8, fa presente la necessità di individuare una riformulazione volta a superare le criticità di carattere finanziario, in assenza della quale la valutazione  è contraria.
    

    
                  Da ultimo, sull'emendamento 5.0.1 (testo 3) esprime un avviso non ostativo condizionato alla riformulazione della clausola d'invarianza finanziaria.
    

    
       
    

    
           Il senatore MARTELLI (Misto) illustra la proposta 1.0.2 (testo 2), osservando come essa non determini oneri finanziari.
    

    
       
    

    
               Il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az), nell'associarsi alle considerazioni svolte dal senatore Martelli, chiede altresì di rivedere, in uno spirito di leale collaborazione, il parere sull'emendamento 4.0.35 (testo 2), riguardante il materiale depositato nei bacini fluviali e lacustri, stante la valenza ordinamentale della proposta, e la corrispondenza dell'emendamento con l'articolo 5, comma 4, del disegno di legge cosiddetto "salvamare", approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati e sul quale non erano state ravvisate criticità di ordine finanziario.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE osserva che, su quest'ultimo emendamento, è stato espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in quanto non vi è sicurezza dell'assenza di oneri.
    

    
                  Si riserva, in ogni caso, di rivedere la valutazione in sede di parere per l'Assemblea.
    

    
       
    

    
               La senatrice MORONESE (M5S), nel rappresentare che anche molti emendamenti presentati dai senatori di maggioranza abbiano avuto dalla Commissione bilancio un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, osserva che l'emendamento 4.0.35 (testo 2) non risulta comunque del tutto identico alla citata disposizione del disegno di legge "salvamare".
    

    
       
    

    
               Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) chiede di rivedere il parere espresso sull'emendamento 4.0.35 (testo 2), prospettando una valutazione di semplice contrarietà, alla luce del carattere ordinamentale della proposta.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario MORASSUT si sofferma sulle problematiche derivanti dalla implementazione dell'emendamento in esame, che richiede tempi adeguati.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) osserva come l'emendamento 4.0.35 (testo 2) non presenti profili onerosi, potendosi quindi valutare l'espressione di un parere di semplice contrarietà.
    

    
       
    

    
               Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) concorda con la valutazione formulata dal senatore Errani.
    

    
       
    

    
               Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) rileva come la necessità della relazione tecnica sia condizionata dalla portata normativa e finanziaria dell'emendamento. Nel caso in esame, stante l'evidenza del carattere ordinamentale della proposta, non ha senso chiedere la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
               La senatrice PIRRO (M5S) fa presente che, in molti casi, è stata chiesta la relazione tecnica su emendamenti sia di maggioranza che di minoranza anche di carattere apparentemente ordinamentale.
    

    
       
    

    
               Il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) contesta il fatto che l'acquisizione della relazione tecnica sia condizionata dalla trasmissione da parte del Governo, dal momento che ciò determina una discriminazione nei confronti degli emendamenti dei Gruppi di opposizione. Ricorda, poi, che l'articolo 5, comma 4, del disegno di legge "salvamare" fa riferimento sia ai fiumi che ai laghi, con una corrispondenza con l'emendamento in discussione.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE ribadisce, sulla base degli elementi a disposizione, l'espressione del parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, già espressa nella seduta antimeridiana, ferma restando la disponibilità ad un approfondimento e ad una eventuale revisione del parere per l'Assemblea.
    

    
       
    

    
               Il senatore MARTELLI (Misto) ribadisce come l'emendamento sia privo di oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
       
    

    
               Il presidente PESCO (M5S), in qualità di relatore, propone pertanto l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti accantonati 1.0.2 (testo 2), 2.8, 2.0.2 (testo 2) e 5.0.1 (testo 3), riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.0.2 (testo 2), 2.8 e 2.0.2 (testo 2). Sull'emendamento 5.0.1 (testo 3), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, alla sostituzione del comma 2 con il seguente: «2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
    

    
       
    

    
                  La Commissione approva la proposta del relatore.
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE avverte che la seduta antimeridiana della Commissione, già convocata per domani, mercoledì 20 novembre 2019, alle ore 9, non avrà luogo.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 20.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 20 NOVEMBRE 2019
    

    
      222ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Maria Cecilia Guerra.                                     
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,45.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo con presupposti sul testo. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale sugli emendamenti)
    

    
       
    

    
      La relatrice GALLICCHIO (M5S) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, si propone di ribadire il seguente parere, già espresso alla Commissione di merito: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      preso atto che è stato depositato, in data 30 ottobre 2019, l'allegato riepilogativo degli effetti sui saldi di finanza pubblica previsto dall'articolo 17, comma 3, della legge di contabilità e finanza pubblica;
    

    
      considerato che:
    

    
      - con riferimento agli articoli 2, 3 e 4, viene confermata l'idoneità della copertura prevista dalla disposizione, riportandosi che le entrate da proventi delle aste delle quote di emissione di Co2 sono state nel 2019 di euro 1.438.955.642,57, di cui euro 538.720.594,34 di quota di spettanza del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
      - in relazione al buono mobilità, di cui all'articolo 2, viene affermato che, essendo la disposizione formulata in termini di tetto di spesa, essa non comporta criticità finanziarie e che sarà il previsto decreto ministeriale a stabilire i criteri per l'assegnazione del bonus e le modalità di assegnazione;
    

    
      - con riferimento all'articolo 5, viene fatto rinvio, in relazione agli oneri che la disposizione pone a carico dei quadri economici degli interventi, al Commissario al quale spetterà l'individuazione delle risorse da poter destinare ad attività di supporto, in modo tale da assicurare la realizzazione degli interventi per il superamento delle procedure di infrazione;
    

    
      - con riferimento al comma 5 dell'articolo 5, in tema di risorse necessarie alle esigenze operative e al funzionamento della struttura di supporto del Commissario, viene segnalato che le stime effettuate si basano sulla giacenza della contabilità speciale alla data dell'8 ottobre 2019 e non sulla totalità delle risorse che per le finalità predette potranno affluire alla contabilità speciale interessata, e viene altresì evidenziato che, giacché la misura dello 0,5 per cento delle risorse assegnate per gli interventi rappresenta un importo massimo ed è rimessa al Commissario la possibilità di stabilire l'entità della struttura, fino ad un massimo di 12 unità di personale, lo stesso Commissario non potrà che prevedere una organizzazione ed una composizione della medesima sostenibile con le risorse disponibili, nei limiti imposti dalla norma;
    

    
      - con riferimento all'articolo 6, recante misure per rafforzare la pubblicità dei dati ambientali, viene confermato che l'obbligo di pubblicare dati ambientali entro un termine perentorio, essendo un'attività già prevista a legislazione vigente, non comporta nuovi o maggiori oneri per i soggetti pubblici coinvolti;
    

    
      - con riferimento all'articolo 7, che stanzia un contributo a fondo perduto per incentivare il ricorso a prodotti sfusi o alla spina, viene rilevato che la relativa attività di controllo è riconducibile alle attività istruttorie che rientrano nei compiti istituzionali del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'ambiente;
    

    
      - con riferimento all'articolo 8, viene confermata l'idoneità e la consistenza delle risorse utilizzate a copertura de relativi oneri, riportandosi che per la chiusura dello stato di emergenza conseguente al sisma del 1997 le risorse giacenti sulle contabilità speciali n. 1386 e n. 1923 sono pari, alla data del 25 ottobre 2019, rispettivamente a euro 153.087.990,27 e a euro 63.394.864,95;
    

    
      nel presupposto che:
    

    
      - in relazione all'articolo 2, comma 1, risulti adeguata la modulazione temporale della dotazione del fondo "Programma sperimentale buono mobilità", in considerazione della durata triennale del riconoscimento del relativo buono;   
    

    
      - in relazione all'articolo 5, comma 3, la prevista indisponibilità, a fronte dell'attivazione di posizioni di fuori ruolo, comando e aspettativa per la struttura di supporto, di un numero di posti finanziariamente equivalente presso l'amministrazione di provenienza, riguardi posizioni destinate in concreto a essere effettivamente coperte e non posizioni organiche di diritto vacanti destinate a restare tali;
    

    
      - in relazione all'articolo 5, comma 5, risulti congrua la copertura degli oneri di funzionamento della struttura di supporto;
    

    
      - in relazione all'articolo 6, commi 4 e 5, risulti corretta la quantificazione dell'onere per l'attività di acquisizione dei dati, con modalità telematica, da parte dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      In relazione agli emendamenti già presentati in Commissione e ripresentati in Assemblea, si propone di confermare, per quanto di competenza, il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.22, 1.0.6, 1.0.9, 1.0.19, 1.0.20, 1.0.21, 1.0.22, 2.4, 2.24, 2.25, 2.26, 2.27, 2.28, 2.41, 2.42, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 3.1, 3.0.1, 3.0.4, 4.1, 4.2, 4.2 (testo 2), 4.11, 4.12, 4.13, 4.14, 4.16, 4.41, 4.17, 4.20, 4.32, 4.33, 4.46, 4.47, 4.49, 4.53, 4.60, 4.61 (testo 2), 4.0.1, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 4.0.5, 4.0.6, 4.0.7, 4.0.8, 4.0.9, 4.0.10, 4.0.11, 4.0.12, 4.0.18, 4.0.25, 4.0.26,   4.0.27 (testo 2), 4.0.31, 4.0.32, 4.0.33, 5.4, 5.5, 5.6, 5.10 (testo 2), 5.11, 5.12, 5.22, 5.23, 5.26, 5.32, 5.36, 5.37, 5.0.3, 5.0.4, 5.0.5, 5.60 (già 5.0.6), 5.0.7, 6.6, 6.8, 6.9, 6.10, 6.11, 6.12, 6.0.1, 7.1, 7.2, 7.4, 7.6, 7.7, 7.19, 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3, 7.0.4, 8.0.1, 8.0.2, 8.0.11, 8.0.14, 8.0.15, 8.0.16, 8.0.17, 8.0.18, 8.0.19, 8.0.21, 01.1, 1.18, 1.19, 1.21 (testo 2), 1.0.1, 1.0.2, 1.0.5, 1.0.10, 1.0.11, 1.0.12, 1.0.13 (testo 2), 1.0.14, 1.0.15, 1.0.16, 1.0.17, 1.0.18, 2.8, 2.31, 2.40, 2.0.1, 2.0.2, 3.0.2, 3.0.3, 4.3, 4.16 (testo 2), 4.19, 4.0.21, 4.0.22, 4.0.23, 4.0.24, 4.0.29, 4.0.30, 4.340 (già 4.0.34), 4.350 (già 4.0.35), 5.13, 5.17, 5.0.1, 6.4, 7.8, 8.0.3, 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6, 8.0.7 e 8.0.8.
    

    
      Sugli emendamenti 1.11 e 1.12, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento del divieto di corrispondere ai componenti delle cabine di regia ivi previste compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      Sugli emendamenti 1.13 e 1.14, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria e del divieto di corrispondere ai componenti dei tavoli ivi previsti compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      Sull'emendamento 1.15, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
       Sull'emendamento 2.20, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, dopo le parole: "è altresì riconosciuto,", delle seguenti: "nel limite di spesa di cui al primo periodo e fino ad esaurimento delle risorse,".
    

    
      Sugli emendamenti 4.63 (testo 2) e 4.64, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
    

    
       In merito agli emendamenti di nuova presentazione in Assemblea e alle riformulazioni, si segnala che sull'emendamento 1.200 (già 1.0.2 (testo 2)) era stato espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per assenza di relazione tecnica, in sede di esame per la Commissione di merito.
    

    
      Occorre valutare la portata finanziaria dell'emendamento 1.0.700 recante disposizioni per la promozione della mobilità aziendale.
    

    
      Occorre valutare la portata finanziaria della proposta 2.8 (testo 2).
    

    
      Si richiede la relazione tecnica sulla proposta 2.0.1 (testo 2).
    

    
      Occorre poi valutare, in termini di effetti finanziari sugli enti locali, l'emendamento 2.0.700 sul conferimento dei rifiuti speciali.
    

    
      Comporta maggiori oneri l'emendamento 2.0.701.
    

    
      Risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulla proposta 3.821.
    

    
      Si richiede la relazione tecnica sulla proposta 5.17 (testo 2).
    

    
      Sull'emendamento 5.0.1 (testo 3 corretto), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione del comma 2 con il seguente: "Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica".
    

    
      Occorre valutare la portata finanziaria dell'emendamento 5.0.700 (analogo al 5.0.3 di Commissione sul quale era stato espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione) recante misure per migliorare la qualità delle acque destinate al consumo umano.
    

    
      Si richiede la relazione tecnica sulla proposta 5.0.701. Con riguardo all'emendamento 5.0.701 (testo 2), che interviene sul personale dell'Ispettorato nazionale per la sicurezza nazionale e la radioprotezione (ISIN), si richiede la relazione tecnica, anche al fine di verificare la sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Non vi sono osservazioni sugli emendamenti 4.7 (testo 2), 4.59 (testo 2), 4.65 (testo 2), 4.0.17 (testo 2), 4.0.18 (testo 2), 4.280 (già 4.0.28 (testo 2)), 6.2 (testo 2), 7.15 (testo 2) e 7.700.
    

    
      In relazione agli emendamenti del Governo e ai subemendamenti ad essi riferiti, presentati in Assemblea, sulla proposta 4.0.850 occorre valutare la copertura finanziaria triennale a fronte dell'istituzione, a carattere strutturale, delle zone economiche ambientali, nonché i profili connessi alla loro gestione amministrativa.
    

    
      Si richiede la relazione tecnica sui subemendamenti 4.0.850/1 e 4.0.850/5 (che presenta profili di onerosità).
    

    
      Si chiede conferma dell'assenza di oneri derivanti dai subemendamenti 4.0.850/2 e 4.0.850/3.
    

    
      Si chiede conferma della congruità della copertura del subemendamento 4.0.850/6.
    

    
      Sugli emendamenti 4.0.851 e 4.0.852, si valuti la riformulazione della copertura finanziaria come riduzione dell'autorizzazione legislativa di spesa.
    

    
      Si chiede conferma del carattere ordinamentale del subemendamento 4.0.851/2.
    

    
      Non vi sono osservazioni sulla proposta 5.0.850.
    

    
      Si chiede conferma del carattere ordinamentale del subemendamento 5.0.850/1.
    

    
      Non vi sono osservazioni sui restanti subemendamenti riferiti agli emendamenti del Governo.
    

    
      Con riferimento ai subemendamenti riferiti agli emendamenti approvati dalla Commissione di merito, occorre valutare le proposte 1.0.8 (testo 2)/101 e 1.0.8 (testo 2)/102.
    

    
      Non vi sono osservazioni sui restanti subemendamenti.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA concorda con la proposta della relatrice in relazione al testo e agli emendamenti già presentati in Commissione e ripresentati in Assemblea.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti di nuova presentazione in Assemblea e alle riformulazioni, fa presente che, sulle proposte 1.200 (già 1.0.2 (testo 2)), 2.8 (testo 2), 5.17 (testo 2) e 5.0.701 (testo 2), sono state trasmesse dai Dicasteri competenti le rispettive relazioni tecniche, che risultano in corso di verifica da parte della Ragioneria generale dello Stato.
    

    
                  Esprime, quindi, un avviso contrario, per oneri non quantificati, inidoneità della copertura o in assenza di relazione tecnica, sulle proposte 1.0.700, 2.0.1 (testo 2), 2.0.700, 2.0.701, 3.821, 5.0.700 e 5.0.701, mentre non ha osservazioni sull'emendamento 5.0.1 (testo 4), che ha recepito la condizione posta dalla Commissione bilancio sulla proposta 5.0.1 (testo 3).
    

    
                  Concorda, inoltre, con la relatrice sulla valutazione non ostativa degli emendamenti da 4.7 (testo 2) a 7.700.
    

    
                 
    

    
               Il presidente PESCO prospetta l'accantonamento dell'esame degli emendamenti 1.200 (già 1.0.2 (testo 2)), 2.8 (testo 2), 5.17 (testo 2) e 5.0.701 (testo 2), fino al termine della seduta, in attesa della verifica delle relative relazioni tecniche.
    

    
                 
    

    
               Alle richieste di chiarimenti avanzate dal senatore DELL'OLIO (M5S) sull'emendamento 2.0.1 (testo 2) e dal senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) sulla proposta 2.0.700, risponde il PRESIDENTE fornendo ragguagli.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA, in relazione agli emendamenti del Governo e ai subemendamenti ad essi riferiti, conferma l'assenza di oneri della proposta 4.0.850, per la quale è previsto il limite delle risorse disponibili.
    

    
      Si pronuncia in senso contrario, in mancanza di relazione tecnica, sui subemendamenti 4.0.850/1, 4.0.850/5 e 4.0.850/6.
    

    
      Sulle proposte 4.0.850/2 e 4.0.850/3, esprime un avviso non ostativo condizionato ad una riformulazione di cui dà lettura.
    

    
      Sugli emendamenti del Governo 4.0.851 e 4.0.852, ritiene di confermare la formulazione della copertura finanziaria, verificata positivamente dalla Ragioneria generale dello Stato.
    

    
                  Manifesta quindi una valutazione contraria sul subemendamento 4.0.851/2, mentre conferma il carattere ordinamentale del subemendamento 5.0.850/1, concordando altresì con la relatrice sull'avviso di nulla osta in merito alla proposta 5.0.850.
    

    
                  Con riferimento, infine, ai subemendamenti riferiti alle proposte approvate dalla Commissione di merito, si pronuncia in senso contrario sulle proposte 1.0.8 (testo 2)/101 e 1.0.8 (testo 2)/102, che risultano suscettibili di determinare maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) manifesta perplessità sulla valutazione non ostativa del subemendamento 5.0.850/1, che prevede l'impiego del personale delle Forze armate, di polizia e di protezione civile.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE risponde facendo notare che il subemendamento va letto nel contesto della proposta a cui si riferisce, che risulta adeguatamente coperta, come attestato dalla relazione tecnica positivamente verificata.
    

    
      Tornando sui quattro emendamenti accantonati ad inizio seduta, per i quali non è pervenuta, nel frattempo, la relazione tecnica verificata dalla Ragioneria generale dello Stato, prospetta l'espressione di un parere contrario di carattere tecnico, con l'intesa che potrà essere rivisto nel corso della discussione in Assemblea qualora dovesse essere completata, medio tempore, la fase della cosiddetta "bollinatura".
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az), nel dichiararsi perplesso sulla proposta del Presidente, che non gli appare in linea con i precedenti, ritiene comunque corretto che un analogo trattamento sia assicurato a tutti gli altri emendamenti per cui è stata espressa una valutazione contraria per assenza della relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) reputa la proposta del Presidente coerente la prassi della Commissione, rimarcando che, a differenza degli altri casi, per i quattro emendamenti in questione è già stata trasmessa una relazione tecnica dai Ministeri competenti, che è tuttavia in attesa di essere verificata dal Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
       
    

    
      La relatrice GALLICCHIO (M5S), sulla base delle indicazioni emerse dal dibattito e alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo,  preso atto che è stato depositato, in data 30 ottobre 2019, l'allegato riepilogativo degli effetti sui saldi di finanza pubblica previsto dall'articolo 17, comma 3, della legge di contabilità e finanza pubblica;
    

    
      considerato che:
    

    
      - con riferimento agli articoli 2, 3 e 4, viene confermata l'idoneità della copertura prevista dalla disposizione, riportandosi che le entrate da proventi delle aste delle quote di emissione di Co2 sono state nel 2019 di euro 1.438.955.642,57, di cui euro 538.720.594,34 di quota di spettanza del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
      - in relazione al buono mobilità, di cui all'articolo 2, viene affermato che, essendo la disposizione formulata in termini di tetto di spesa, essa non comporta criticità finanziarie e che sarà il previsto decreto ministeriale a stabilire i criteri per l'assegnazione del bonus e le modalità di assegnazione;
    

    
      - con riferimento all'articolo 5, viene fatto rinvio, in relazione agli oneri che la disposizione pone a carico dei quadri economici degli interventi, al Commissario al quale spetterà l'individuazione delle risorse da poter destinare ad attività di supporto, in modo tale da assicurare la realizzazione degli interventi per il superamento delle procedure di infrazione;
    

    
      - con riferimento al comma 5 dell'articolo 5, in tema di risorse necessarie alle esigenze operative e al funzionamento della struttura di supporto del Commissario, viene segnalato che le stime effettuate si basano sulla giacenza della contabilità speciale alla data dell'8 ottobre 2019 e non sulla totalità delle risorse che per le finalità predette potranno affluire alla contabilità speciale interessata, e viene altresì evidenziato che, giacché la misura dello 0,5 per cento delle risorse assegnate per gli interventi rappresenta un importo massimo ed è rimessa al Commissario la possibilità di stabilire l'entità della struttura, fino ad un massimo di 12 unità di personale, lo stesso Commissario non potrà che prevedere una organizzazione ed una composizione della medesima sostenibile con le risorse disponibili, nei limiti imposti dalla norma;
    

    
      - con riferimento all'articolo 6, recante misure per rafforzare la pubblicità dei dati ambientali, viene confermato che l'obbligo di pubblicare dati ambientali entro un termine perentorio, essendo un'attività già prevista a legislazione vigente, non comporta nuovi o maggiori oneri per i soggetti pubblici coinvolti;
    

    
      - con riferimento all'articolo 7, che stanzia un contributo a fondo perduto per incentivare il ricorso a prodotti sfusi o alla spina, viene rilevato che la relativa attività di controllo è riconducibile alle attività istruttorie che rientrano nei compiti istituzionali del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'ambiente;
    

    
      - con riferimento all'articolo 8, viene confermata l'idoneità e la consistenza delle risorse utilizzate a copertura de relativi oneri, riportandosi che per la chiusura dello stato di emergenza conseguente al sisma del 1997 le risorse giacenti sulle contabilità speciali n. 1386 e n. 1923 sono pari, alla data del 25 ottobre 2019, rispettivamente a euro 153.087.990,27 e a euro 63.394.864,95;
    

    
      nel presupposto che:
    

    
      - in relazione all'articolo 2, comma 1, risulti adeguata la modulazione temporale della dotazione del fondo "Programma sperimentale buono mobilità", in considerazione della durata triennale del riconoscimento del relativo buono;   
    

    
      - in relazione all'articolo 5, comma 3, la prevista indisponibilità, a fronte dell'attivazione di posizioni di fuori ruolo, comando e aspettativa per la struttura di supporto, di un numero di posti finanziariamente equivalente presso l'amministrazione di provenienza, riguardi posizioni destinate in concreto a essere effettivamente coperte e non posizioni organiche di diritto vacanti destinate a restare tali;
    

    
      - in relazione all'articolo 5, comma 5, risulti congrua la copertura degli oneri di funzionamento della struttura di supporto;
    

    
      - in relazione all'articolo 6, commi 4 e 5, risulti corretta la quantificazione dell'onere per l'attività di acquisizione dei dati, con modalità telematica, da parte dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      In relazione agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte, 1.22, 1.200 (già 1.0.2 (testo 2)), 1.0.700, 1.0.6, 1.0.8 (testo 2)/101, 1.0.8 (testo 2)/102, 1.0.9, 1.0.19, 1.0.20, 1.0.21, 1.0.22, 2.4, 2.8 (testo 2), 2.24, 2.25, 2.26, 2.27, 2.28, 2.41, 2.42, 2.0.1 (testo 2), 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 2.0.700, 2.0.701, 3.1, 3.821, 3.0.1, 3.0.4, 4.1, 4.2, 4.2 (testo 2), 4.11, 4.12, 4.13, 4.14, 4.16, 4.41, 4.17, 4.20, 4.32, 4.33, 4.46, 4.47, 4.49, 4.53, 4.60, 4.61 (testo 2), 4.0.1, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 4.0.5, 4.0.6, 4.0.7, 4.0.8, 4.0.9, 4.0.10, 4.0.11, 4.0.12, 4.0.18, 4.0.25, 4.0.26, 4.0.27 (testo 2), 4.0.31, 4.0.32, 4.0.33, 4.0.850/1, 4.0.850/5, 4.0.850/6, 4.0.851/2, 5.4, 5.5, 5.6, 5.10 (testo 2), 5.11, 5.12, 5.17 (testo 2), 5.22, 5.23, 5.26, 5.32, 5.34, 5.36, 5.37, 5.0.3, 5.0.4, 5.0.5, 5.60 (già 5.0.6), 5.0.7, 5.0.700, 5.0.701, 5.0.701 (testo 2), 6.6, 6.8, 6.9, 6.10, 6.11, 6.12, 6.0.1, 7.1, 7.2, 7.4, 7.6, 7.7, 7.19, 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3, 7.0.4, 8.0.1, 8.0.2, 8.0.11, 8.0.14, 8.0.15, 8.0.16, 8.0.17, 8.0.18, 8.0.19, 8.0.21, 01.1, 1.18, 1.19, 1.21 (testo 2), 1.0.1, 1.0.2, 1.0.5, 1.0.10, 1.0.11, 1.0.12, 1.0.13 (testo 2), 1.0.14, 1.0.15, 1.0.16, 1.0.17, 1.0.18, 2.8, 2.31, 2.40, 2.0.1, 2.0.2, 3.0.2, 3.0.3, 3.0.3 (testo 2), 4.3, 4.16 (testo 2), 4.19, 4.0.21, 4.0.22, 4.0.23, 4.0.24, 4.0.29, 4.0.30, 4.340 (già 4.0.34), 4.350 (già 4.0.35), 5.13, 5.17, 5.0.1, 6.4, 7.8, 8.0.3, 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6, 8.0.7 e 8.0.8.
    

    
      Sugli emendamenti 1.11 e 1.12, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento del divieto di corrispondere ai componenti delle cabine di regia ivi previste compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      Sugli emendamenti 1.13 e 1.14, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria e del divieto di corrispondere ai componenti dei tavoli ivi previsti compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      Sull'emendamento 1.15, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
       Sull'emendamento 2.20, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, dopo le parole: "è altresì riconosciuto,", delle seguenti: "nel limite di spesa di cui al primo periodo e fino ad esaurimento delle risorse,".
    

    
      Sugli emendamenti 4.63 (testo 2) e 4.64, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Sulle proposte 4.0.850/2 e 4.0.850/3, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione, al comma 3-bis, della parola: "primo".
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti e subemendamenti.".
    

    
       
    

    
      I senatori TOSATO (L-SP-PSd'Az) e FERRO (FI-BP) annunciano, a nome dei rispettivi Gruppi, il voto contrario sulla proposta della relatrice.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, posta in votazione, la proposta è approvata.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,25.
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"6^  Commissione permanente (Finanze e tesoro)"


      
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MARTEDÌ 29 OTTOBRE 2019
    

    
      137ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BAGNAI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Maria Cecilia Guerra.        
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,20.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1421)
 
Deputati Flavia PICCOLI NARDELLI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni per la promozione e il sostegno della lettura
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con condizione e osservazione)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 24 ottobre.
    

    
       
    

    
           La relatrice LEONE (M5S) presenta uno schema di parere non ostativo con condizione e osservazione, il cui testo è pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
               Il senatore DE BERTOLDI (FdI) esprime perplessità in ordine al presupposto relativo alla non fruizione di benefici o agevolazioni fiscali a favore delle imprese, le quali risulterebbero conseguentemente non incentivate a effettuare erogazioni a sostegno del Fondo di cui all'articolo 6, comma 2.
    

    
       
    

    
               Il senatore SCIASCIA (FI-BP) osserva la sussistente possibilità per le società, ai sensi dell'ordinamento vigente, di usufruire di deduzioni in conseguenza di erogazioni.
    

    
       
    

    
               La senatrice DRAGO (M5S) ritiene non condivisibile la misura di incentivo alla lettura recata dall'articolo 6, basata sul rilascio della Carta della cultura, quindi erogazione di un mero contributo economico, peraltro del tutto insufficiente. Manifesta inoltre riserve in merito alla scelta di prevedere il ricorso a risorse destinate da soggetti privati per il finanziamento del Fondo "Carta della cultura", istituito nello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali. Preannuncia tuttavia l'espressione di un voto favorevole sullo schema di parere.
    

    
       
    

    
                  Lo schema di parere della relatrice è quindi posto in votazione.
    

    
       
    

    
               Il senatore DE BERTOLDI (FdI) nel ribadire i propri dubbi riguardo la portata concreta delle misure in esame, dichiara il voto di astensione.
    

    
       
    

    
               Interviene per dichiarazioni di voto favorevole il senatore D'ALFONSO (PD), il quale si sofferma sull'importanza civile e sociale di qualsiasi iniziativa volta al sostegno della presenza di librerie nei centri urbani.
    

    
       
    

    
               Il senatore SIRI (L-SP-PSd'Az) rileva l'inadeguatezza degli strumenti indicati dal disegno di legge in esame rispetto alla finalità del contrasto alla povertà culturale, con particolare riferimento alla distribuzione della Carta della cultura per l'acquisto di libri. Mette quindi in evidenza la necessità di una strategia di più ampio respiro, basata innanzitutto sulla valorizzazione delle potenzialità di stimolo del sistema scolastico. Dichiara infine il voto contrario del proprio Gruppo.
    

    
       
    

    
               Il senatore MARINO (IV-PSI) interviene per dichiarazione di voto favorevole, sottolineando il proprio apprezzamento nei riguardi del contenuto dello schema di parere, nonché delle finalità del disegno di legge in esame.
    

    
       
    

    
               Il senatore SCIASCIA (FI-BP), nel fare proprie le osservazioni già espresse dal senatore De Bertoldi, dichiara il voto di astensione del proprio Gruppo.
    

    
       
    

    
                  Previa verifica della presenza del numero legale, la Commissione approva infine lo schema di parere posto in votazione.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Il relatore DI NICOLA (M5S) fa presente innanzitutto che l'articolo 8 del decreto-legge in esame prevede il differimento dal 15 ottobre 2019 al 15 gennaio 2020 del termine per il pagamento dei tributi non versati per effetto delle sospensioni disposte, nel tempo, in seguito agli eventi sismici a far data dal 24 agosto 2016 (previsto dal comma 11 dell'articolo 48 del decreto-legge n. 189 del 2016).
    

    
      Nel caso di opzione per il pagamento rateale - fermo restando il numero massimo di 120 rate mensili di pari importo - è disposto che i soggetti interessati versino l'importo corrispondente al valore della prima rata entro il 15 gennaio 2020 in luogo delle prime cinque rate entro il termine del 15 ottobre 2019 previsto dalla disciplina previgente.
    

    
      Il comma 1 dell'articolo 2 dispone che il buono mobilità per la rottamazione di veicoli e motocicli inquinanti non costituisca reddito imponibile del beneficiario e non rilevi ai fini del computo del valore dell'ISEE.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      AFFARI ASSEGNATI 
    

    
       
    

    
      Aliquota IVA applicabile alle prestazioni didattiche finalizzate al conseguimento delle patenti di guida 
(n. 336)

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento. Approvazione della risoluzione: Doc. XXIV, n. 13)  
    

    
       
    

    
                   Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 24 ottobre.
    

    
       
    

    
           Il relatore SCIASCIA (FI-BP) osserva che la questione alla base dell'affare assegnato risulterebbe superata in forza delle previsioni di cui all'articolo 32 del decreto-legge n. 124 del 2019. Sottolinea peraltro la omogeneità tra il documento da lui predisposto e il dettato normativo.
    

    
       
    

    
                  Lo schema di risoluzione presentato dal relatore nella seduta del 24 ottobre e pubblicato in allegato al relativo resoconto è quindi posto in votazione.
    

    
       
    

    
               Dopo le dichiarazioni di voto favorevole dei senatori FENU (M5S), STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) e DE BERTOLDI (FdI) e verificata la presenza del numero legale per deliberare, la Commissione unanime approva.
    

    
       
    

    
       
    

    
        SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           Il senatore D'ALFONSO (PD), già relatore sull'atto aggiuntivo alla Convenzione tra il Ministero dell'economia e delle finanze e l'Agenzia delle entrate-Riscossione, auspica che il rappresentante del Governo possa dare corso alle sollecitazioni contenute nel parere approvato dalla Commissione, con particolare riferimento allo smaltimento del "magazzino" e alla necessità di definire un più ambizioso piano di recupero delle imposte non riscosse. Auspica quindi che la Commissione possa programmare un'interlocuzione con i responsabili dell'ente e del Dipartimento delle finanze per affrontare tali tematiche.
    

    
       
    

    
               Il senatore  DI NICOLA (M5S) si associa alla sollecitazione del senatore D'Alfonso, soprattutto per ciò che riguarda la tempistica d'esame del citato documento programmatico.
    

    
       
    

    
               Il senatore  MARINO (IV-PSI) ritiene opportuno richiamare i contenuti di una specifica audizione svolta dall'allora direttore dell'Agenzia delle entrate, Ruffini, nel corso della quale era stato affrontato con notevole approfondimento il tema dell'enorme volume dei crediti divenuti inesigibili.
    

    
       
    

    
               La senatrice  BOTTICI (M5S) ricorda che una documentazione analoga è già stata messa a disposizione dal sottosegretario Guerra nelle scorse settimane.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario GUERRA, nel ricordare i dati già forniti alla Commissione sulla consistenza e la qualità dei crediti inesigibili e delle somme ancora riscuotibili, si dichiara disponibile a un confronto parlamentare sulla tematica sollecitata dal senatore D'Alfonso, nel rispetto dei ruoli tra istituzione parlamentare e gli organi amministrativi.
    

    
       
    

    
               Il senatore  SIRI (L-SP-PSd'Az) si dichiara d'accordo con la sollecitazione del senatore D'Alfonso, ricordando che il precedente Governo aveva individuato nella misura cosiddetta "saldo e stralcio" uno degli strumenti per ridurre la consistenza dei crediti di difficile riscossione. Correlativamente, ritiene opportuno approfondire la praticabilità di misure che possano eliminare dal bilancio dell'ente di riscossione quei crediti che, per svariate cause, sono divenuti inesigibili. Conclude ricordando che la propria parte politica ha predisposto un disegno di legge che, in continuità con le misure già adottate, consenta anche alle imprese in difficoltà di versare una quota delle imposte non pagate con lo stesso meccanismo del "saldo e stralcio".
    

    
       
    

    
               A giudizio del senatore  SCIASCIA (FI-BP) è urgente adottare misure in grado di ripulire il bilancio dai crediti dichiarati inesigibili.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,05.
    




      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1421
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato per le parti di competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
      considerato che l'articolo 6, comma 4, prevede che "le imprese possono destinare parte del proprio volume di affari, senza effetti ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive", esprime parere non ostativo a condizione di sostituire le parole "volume d'affari" con le altre "utile di esercizio"  e nel presupposto che l'espressione "senza effetti ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive", interpretata in senso letterale, implica la non fruizione di benefici o agevolazioni fiscali in corrispondenza della erogazione liberale a sostegno del Fondo di cui al comma 2 del citato articolo 6.
    

    
       
    

  
      
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 30 OTTOBRE 2019
    

    
      138ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BAGNAI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Maria Cecilia Guerra.   
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 9,10.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)  
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           Ha la parola il relatore DI NICOLA (M5S), il quale propone di esprimere parere favorevole sul provvedimento in esame.
    

    
       
    

    
               Il senatore  MONTANI (L-SP-PSd'Az) dichiara il voto di astensione del proprio Gruppo, rilevando il carattere ideologico del decreto-legge in esame, privo di rilevanti contenuti sostanziali.
    

    
       
    

    
                  Previa verifica della presenza del numero legale per deliberare, la Commissione approva la proposta del relatore.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di riordino dei ruoli e delle carriere del personale delle Forze armate 
(n. 118)

    

    
      (Osservazioni alla 4ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il relatore  D'ALFONSO (PD) rileva in primo luogo che l'Atto del Governo in esame è stato predisposto in forza della delega di cui all'articolo 1 della legge n. 132 del 2018, di conversione in legge del decreto-legge n. 113 del 2018. Tale disposizione ha infatti delegato il Governo di adottare, entro il 30 settembre 2019, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni integrative in materia di riordino dei ruoli e delle carriere del personale delle Forze armate nonché correttive del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 94, nei limiti delle risorse del fondo di cui all'articolo 35 del predetto decreto-legge n. 113. Il citato articolo 35 ha infatti istituito un Fondo in cui sono confluite le autorizzazioni di spesa già previste per il riordino dei ruoli e delle carriere del personale delle Forze di polizia e delle Forze armate e non utilizzate, cui è stato aggiunto dal decreto-legge 113 un ulteriore stanziamento poi incrementato dalla legge di bilancio 2019 e, da ultimo rimodulato dall'articolo 1 del decreto-legge n. 104 del 2019.
    

    
      Ai fini dell'attuazione della delega sono richiamati i principi e criteri direttivi dettati dall'articolo 8, comma 1, lettera a), numero 1) della legge n. 124 del 2015, i quali dispongono, in particolare: la revisione della disciplina in materia di reclutamento, di stato giuridico e di progressione in carriera, tenendo conto del merito e delle professionalità, nell'ottica della semplificazione delle relative procedure, prevedendo l'eventuale unificazione, soppressione ovvero istituzione di ruoli, gradi e qualifiche e la rideterminazione delle relative dotazioni organiche, comprese quelle complessive di ciascuna Forza di polizia, in ragione delle esigenze di funzionalità e della consistenza effettiva, ferme restando le facoltà assunzionali previste alla medesima data, nonché assicurando il mantenimento della sostanziale equiordinazione del personale delle Forze di polizia e dei connessi trattamenti economici, anche in relazione alle occorrenti disposizioni transitorie, fermi restando le peculiarità ordinamentali e funzionali del personale di ciascuna Forza di polizia nonché i contenuti e i principi di specificità del ruolo delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco dettati dall'articolo 19 della legge n. 183 del 2010.
    

    
      L'intervento normativo è volto a incrementare la funzionalità complessiva dell'organizzazione delle Forze di polizia, nonché ad ampliare le opportunità di progressione in carriera del personale e valorizzarne la professionalità, introducendo previsioni ordinamentali di carattere sistemico, nonché disposizioni che mirano a risolvere una serie di criticità emerse nell'applicazione delle normative in materia.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, reca disposizioni a regime comuni a più categorie del personale militare, novellando il Codice dell'ordinamento militare. La lettera nn
), intervenendo in materia di tutela della maternità e della paternità, modifica l'articolo 1494 prevedendo, in analogia all'articolo 640, disposizioni a favore del personale femminile in stato di gravidanza delle Forze armate, dell'Arma dei Carabinieri e della Guardia di finanza che intenda accedere ai concorsi interni per la promozione al grado superiore
    

    
      L'articolo 2, comma 1, lettera a
), modifica l'articolo 210, inserendo la previsione per cui nell'esercizio delle attività libero-professionali i medici militari non possono svolgere attività peritali di parte in giudizi civili, penali o amministrativi in cui è coinvolta l'Amministrazione della difesa ovvero, per i medici militari del Corpo della Guardia di finanza l'Amministrazione di appartenenza, ad eccezione di incarichi in favore di tali Amministrazioni.
    

    
                  Il relatore prosegue sollecitando una riflessione sulla questione della formazione e della verifica delle competenze acquisite relativamente al personale destinato a funzioni di polizia giudiziaria fermo restando il rapporto peculiare e di fiducia con gli organismi inquirenti, nonché sulla possibilità di individuare una soluzione al caso dei vincitori di concorso per l'accesso ai ruoli della Polizia di Stato, tuttora non assunti a causa della disciplina in materia di limiti di età.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo concernente disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95 recante: "Disposizioni in materia di revisione dei ruoli delle Forze di polizia, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, lettera a), della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche" 
(n. 119)

    

    
      (Osservazioni alle Commissioni 1ª e 4ª riunite. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      La relatrice  DRAGO (M5S) nota innanzitutto che il Capo III dello schema di decreto legislativo in esame, costituito dagli articoli da 26 a 28, apporta modifiche e integrazioni all'ordinamento del personale del Corpo della guardia di finanza. Con l'articolo 26, comma 1: viene rideterminata di 950 unità la dotazione organica nel ruolo iniziale degli appuntati e finanzieri; viene ridotto il periodo di permanenza nel grado di appuntato scelto e di brigadiere capo ai fini dell'attribuzione della "qualifica speciale"; si consente al Corpo di assumere personale nel ruolo di base anche in eccedenza rispetto alla relativa dotazione organica, attingendo alle vacanze organiche dei ruoli sovrintendenti e ispettori; sono integrati i requisiti richiesti per l'arruolamento nel ruolo di appuntati e finanzieri; si consente l'arruolamento diretto, tramite concorso pubblico aperto ai cittadini italiani, anche per personale da destinare alla componente specialistica Anti Terrorismo e Pronto Impiego, oltre che al Servizio di soccorso alpino, nel limite di 180 unità; sono modificate le modalità di svolgimento dei concorsi pubblici e dei concorsi interni; con riferimento alla nomina a maresciallo, sono chiariti i casi in cui il militare non può essere ammesso in servizio permanente; si allinea la disciplina della ferma del militare in congedo obbligatorio per maternità a quanto previsto dalle generali a tutela di tale condizione; si prevede l'allineamento della disciplina delle cause di sospensione della valutazione di sovrintendenti e ispettori a quella stabilita per il ruolo appuntati e finanzieri; viene modificata la procedura di transito di contingente, per chiarire che detto istituto opera compatibilmente con le esigenze dell'Amministrazione e per definire puntualmente i requisiti necessari per l'accoglimento delle istanze e consentire, per il transito di contingente (da ordinario a mare e viceversa), al Comandante Generale di definire eventuali, ulteriori requisiti di cui deve essere in possesso l'interessato.
    

    
      Il comma 2 dell'articolo 26 sostituisce le tabelle A, D/2 e G allegate al decreto legislativo 199 del 1995.
    

    
      L'articolo 27 prevede disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 69, in materia di riordino del reclutamento, dello stato giuridico e dell'avanzamento degli ufficiali del Corpo della Guardia di finanza. In forza del comma 1: si precisa che i militari della Guardia di finanza nominati sottotenenti di complemento ovvero della riserva di complemento sono iscritti nel corrispondente ruolo del congedo relativo al ruolo normale-comparto speciale; vengono integrati e specificati alcuni requisiti di cui è necessario essere in possesso ai fini della nomina a ufficiale in servizio permanente; sono disposte modifiche sia al concorso per ufficiali del ruolo normale, sia al concorso per l'ammissione all'Accademia della Guardia di finanza; sono modificate alcune norme in materia di reclutamento di ufficiali del ruolo tecnico-logistico-amministrativo; si individua nel Comandante generale, in luogo del Ministro dell'economia e delle finanze, l'autorità competente a decidere se un dipendente ufficiale valutato per l'avanzamento al grado superiore abbia perduto uno dei requisiti previsti per la promozione; viene stabilita una decorrenza unica per le promozioni a scelta, fissandola al 1º gennaio dell'anno cui si riferisce l'aliquota di valutazione.
    

    
      Il comma 2 dell'articolo 27 sostituisce la tabella 1 allegata al decreto legislativo n. 69 del 2001 relativa al ruolo normale, disponendo una rimodulazione della piramide organica degli ufficiali del ruolo normale; la rivisitazione dei periodi minimi di permanenza nei gradi di tenente colonnello, di colonnello e di generale di brigata e del numero di promozioni annuali ai suddetti gradi; l'aggiornamento dei periodi minimi di comando richiesti ai fini dell'avanzamento ai gradi di maggiore del comparto ordinario e tenente colonnello del comparto speciale.
    

    
      Il comma 3 sostituisce la tabella 4 allegata al decreto legislativo n. 69 del 2001 relativa al ruolo tecnico-logistico-amministrativo, rimodulando talune dotazioni organiche nei gradi di generale di brigata e di colonnello, prevedendo per ciascuno di essi una figura apicale dedicata, la quale pertanto sarà in possesso delle peculiari professionalità richieste nel settore di competenza.
    

    
      L'articolo 28 apporta modifiche a disposizioni sul Corpo della Guardia di finanza contenute in diversi testi normativi. In particolare: viene posticipata di un anno la tempistica di avanzamento degli ufficiali della Guardia di finanza, ai fini della partecipazione al concorso per l'accesso al corso superiore di polizia economico-finanziaria; in ordine alle qualifiche degli appartenenti al Corpo, si prevede che le qualifiche di ufficiale di polizia giudiziaria e ufficiale di polizia tributaria siano escluse, in via ordinaria, per gli ufficiali del ruolo tecnico-logistico amministrativo; sempre in relazione alle qualifiche, le norme in esame attribuiscono con maggiore precisione le qualifiche di pubblica sicurezza, di polizia giudiziaria e di polizia tributaria a militari della Guardia di finanza che si trovino in particolari condizioni; si escludono le qualifiche di pubblica sicurezza, di polizia giudiziaria e di polizia tributaria, nonché le qualifiche, i poteri e le facoltà attribuite dalla legge o da altre fonti in relazione agli specifici compiti assegnati alla Guardia di finanza, ai militari della Guardia di finanza in congedo della categoria dell'ausiliaria, richiamati in servizio per esigenze delle pubbliche amministrazioni statali e territoriali ivi indicate, diverse dall'Amministrazione di appartenenza.
    

    
      Un secondo gruppo di interventi opera l'estensione di alcune norme del Codice dell'ordinamento militare (COM) alla GDF e novella il medesimo Codice in relazione a peculiari aspetti dell'ordinamento del Corpo. In particolare: si estendono alla Guardia di finanza le norme del COM che prevedono la commutazione in aspettativa senza assegni dei periodi di congedo, permesso, licenza straordinaria od altro istituto indebitamente fruiti, ove il militare non intenda chiedere la conversione degli stessi in licenza ordinaria; si affida a un provvedimento di rango secondario l'individuazione degli adempimenti connessi alla redazione e alla custodia della documentazione caratteristica per il Corpo della GDF, con finalità di snellimento degli adempimenti; si consente alle donne in stato di gravidanza aspiranti all'arruolamento, temporaneamente impedite a sostenere gli accertamenti psicofisici e, se previste, le prove di efficienza fisica e/o di idoneità al servizio, di essere ammesse, d'ufficio - anche in deroga, per una sola volta, ai limiti di età - a svolgerei predetti accertamenti o prove nell'ambito del primo concorso utile successivo al periodo impeditivo; si precisa che gli ufficiali destinatari dell'aspettativa per riduzione quadri possono, a domanda, chiedere di cessare dal servizio permanente quando sono effettivamente collocati in tale posizione e non in un momento antecedente a tale collocamento; è modificata la disciplina militare, rimettendo al Ministro dell'economia e delle finanze esclusivamente le prerogative disciplinari di stato e cautelari nei confronti dei generali di corpo d'armata e dei generali di divisione.
    

    
      L'articolo 38 modifica l'articolo 36 del decreto legislativo n. 95 del 2017 che, nell'ambito del Capo III recante norme di revisione dei ruoli del personale del corpo della guardia di finanza, definisce le disposizioni transitorie e finali.
    

    
      L'articolo 40 reca modifiche all'articolo 45 del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, nella parte contenente le disposizioni finali e finanziarie della revisione dei ruoli delle Forze di polizia. In particolare, sono dettate disposizioni volte ad evitare effetti peggiorativi sul trattamento economico complessivo, con l'introduzione di norme di salvaguardia. Sono altresì incrementati i limiti complessivi di spesa predisposti per il finanziamento del meccanismo di defiscalizzazione del trattamento economico accessorio a favore dei dipendenti delle Forze di polizia e armate con i redditi minori.
    

    
            Conclude ritenendo opportuno, data la complessità della materia, esaminare in più sedute l'argomento, prevedendo la votazione la prossima settimana.
    

    
       
    

    
         Il PRESIDENTE rinvia il seguito dell'esame, prendendo atto della richiesta della relatrice.
    

    
                 
    

    
                   
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
                 
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che il calendario dei lavori delle sedute di domani potrà variare in relazione ai lavori dell'Assemblea, per cui si riserva di comunicare l'eventuale sconvocazione della seduta pomeridiana.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 9,35.
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"7^  Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 23 OTTOBRE 2019
    

    
      111ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PITTONI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Lucia Azzolina e per i beni e le attività culturali e per il turismo Anna Laura Orrico.   
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 16,40.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE riferisce gli esiti della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari che si è appena conclusa. In quella sede si è convenuto di svolgere un'audizione informale in merito al disegno di legge n. 1146, in materia di accesso aperto all'informazione scientifica. Si è inoltre convenuto di integrare l'ordine del giorno delle sedute che saranno convocate la prossima settimana con la discussione in sede redigente del disegno di legge n. 1319 recante "Istituzione della figura professionale dell'educatore scolastico e del pedagogista scolastico per lo sviluppo della comunità educante". È stata infine programmata l'attività della prossima settimana.
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      La senatrice IORI (PD) chiede ai Gruppi una riflessione in merito alla possibilità di avviare anche la discussione dei disegni di legge volti a disciplinare la professione di geometra, segnalando il disegno di legge n. 1375.
    

    
       
    

    
               Dopo gli interventi favorevoli a una riflessione al riguardo delle senatrici SAPONARA (L-SP-PSd'Az) e SBROLLINI (IV-PSI), che segnalano anche l'opportunità di svolgere audizioni al riguardo, e del senatore CANGINI (FI-BP), il PRESIDENTE assicura che la questione sarà affrontata in una prossima seduta.
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazioni)
    

    
       
    

    
           La relatrice RUSSO (M5S) illustra, per quanto di competenza, il provvedimento d'urgenza in titolo, soffermandosi brevemente sull'articolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 111, che sancisce che le amministrazioni pubbliche, tra le quali sono compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, nonché le istituzioni universitarie, si impegnino, nell'ambito delle proprie competenze, a realizzare gli obiettivi finalizzati a contrastare i cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria. Riferisce poi in merito all'articolo 3, il quale, al fine di limitare le emissioni climalteranti inquinanti in atmosfera e migliorare la qualità dell'aria, autorizza la spesa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, per il finanziamento degli investimenti necessari alla realizzazione di progetti sperimentali per la realizzazione o l'implementazione del servizio di trasporto scolastico con mezzi di trasporto ibridi o elettrici per i bambini della scuola dell'infanzia statale e comunale e per gli alunni delle scuole statali del primo ciclo di istruzione. I progetti in questione sono selezionati dal Ministero dell'ambiente in base alla portata del numero di studenti coinvolti e alla stima di riduzione dell'inquinamento atmosferico. L'articolo in questione demanda a un apposito decreto ministeriale la definizione delle modalità di presentazione delle domande e delle spese ammissibili al finanziamento. Tale decreto dovrà essere adottato dal Ministro dell'ambiente, entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge, sentiti i Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze; a tale riguardo evidenzia come sarebbe preferibile individuare una scadenza successiva al termine per la conversione in legge del decreto-legge medesimo. Conclude presentando e illustrando una proposta di parere favorevole con un'osservazione, pubblicata in allegato, che riprende il rilievo in merito alla scadenza per l'adozione del decreto ministeriale di cui all'articolo 3, comma 3, del decreto-legge in esame.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Lucia AZZOLINA esprime parere favorevole sulla proposta della relatrice.
    

    
       
    

    
      Interviene la senatrice MONTEVECCHI (M5S), che chiede alla relatrice di integrare la sua proposta di parere con un'ulteriore osservazione con la quale si inviti la Commissione di merito a valutare la possibilità di far sì che i dati contenuti nella sezione dedicata del Ministero dell'ambiente e della tutela del mare, denominata "Informambiente", di cui all'articolo 6, comma 4, del provvedimento d'urgenza siano resi fruibili anche ai docenti, tenuto conto che l'educazione ambientale rientra tra le tematiche dell'insegnamento trasversale dell'educazione civica, previsto dalla legge n. 92 del 2019, in attuazione del quale saranno peraltro emanate apposite linee guida.
    

    
       
    

    
      La relatrice RUSSO (M5S), accogliendo la sollecitazione della senatrice Montevecchi, presenta una nuova proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato.
    

    
       
    

    
      Sulla nuova proposta di parere della relatrice esprime parere favorevole il sottosegretario Lucia AZZOLINA.
    

    
       
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la nuova proposta di parere favorevole con osservazioni della relatrice è posta ai voti e approvata.           
    

    
       
    

    
      IN SEDE REDIGENTE 
    

    
      
(1421)
 
Deputati Flavia PICCOLI NARDELLI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni per la promozione e il sostegno della lettura
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Discussione e rinvio)
    

    
       
    

    
              Il relatore VERDUCCI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, approvato dalla Camera dei deputati dopo un approfondito iter, con un consenso molto ampio e di natura trasversale. Propone di fissare sin d'ora, alle ore 12 di lunedì 28 ottobre, il termine per la presentazione di eventuali emendamenti e ordini del giorno, al fine di favorire la rapida conclusione della discussione.
    

    
       
    

    
      Si apre la discussione generale.
    

    
       
    

    
      La senatrice SAPONARA (L-SP-PSd'Az) riterrebbe utile un approfondimento sul disegno di legge in titolo, anche mediante lo svolgimento di audizioni, esprimendo perplessità sulla qualifica di libreria di qualità e richiamando l'attenzione sulla vendita di libri nelle edicole e nei centri di grande distribuzione; chiede quindi che il termine per la presentazione degli emendamenti non sia fissato in una data così ravvicinata.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARILOTTI (M5S), pur riconoscendo il ruolo centrale della scuola nel promuovere la lettura, sottolinea l'importanza delle iniziative in luoghi non deputati alla lettura e l'esigenza di valorizzare le biblioteche scolastiche. Condivide la proposta del relatore, auspica la definitiva approvazione del disegno di legge e che possano essere accolti ordini del giorno che ne integrino i contenuti.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE LUCIA (M5S) dichiara di condividere pienamente l'iniziativa in titolo, e ringrazia il relatore per la sua illustrazione.
    

    
       
    

    
      Anche la senatrice MONTEVECCHI (M5S) dichiara il suo pieno apprezzamento per il disegno di legge n. 1421, soffermandosi sull'importanza della figura professionale del librario e sul ruolo culturale delle librerie, in particolare delle piccole librerie indipendenti.
    

    
       
    

    
      La senatrice IORI (PD) condivide l'opportunità di fissare ora, in una data della prossima settimana, il termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti e si unisce al senatore Marilotti nell'auspicio che possano essere accolti ordini del giorno.
    

    
       
    

    
      La senatrice SBROLLINI (IV-PSI) ritiene vi siano le condizioni per approvare definitivamente il disegno di legge n. 1421, votato quasi all'unanimità dall'altro ramo del Parlamento e che considera elemento prezioso per rivitalizzare i territori e le comunità.
    

    
       
    

    
      Il senatore CANGINI (FI-BP) dichiara di condividere le finalità perseguite dal disegno di legge, citando il contrasto all'abuso del digitale, che provoca gravi danni alle capacità di apprendimento, e la valorizzazione delle piccole librerie indipendenti.
    

    
       
    

    
      Anche il senatore LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)) esprime il proprio favore all'iniziativa in discussione e concorda sull'opportunità di approvarla al più presto, pur dichiarando la disponibilità a individuare un termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti un poco più ampio.
    

    
       
    

    
      Dopo un breve intervento incidentale del senatore CANGINI (FI-BP), il PRESIDENTE propone di rinviare la fissazione del termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno al disegno di legge n. 1421 a una seduta della prossima settimana.
    

    
       
    

    
      Dopo gli interventi della senatrice MONTEVECCHI (M5S), del relatore VERDUCCI (PD) e della senatrice GRANATO (M5S), che insistono per fissare sin d'ora detto termine, su proposta del PRESIDENTE, la Commissione conviene di fissare alle ore 12 di martedì 29 ottobre, il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno al disegno di legge n. 1421.
    

    
       
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(1146)
 
Deputati GALLO ed altri.
 
 -
  
Modifiche all'articolo 4 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, nonché introduzione dell'articolo 42-bis della legge 22 aprile 1941, n. 633, in materia di accesso aperto all'informazione scientifica
, approvato dalla Camera dei deputati 
    

    
      
(647)
 
Michela MONTEVECCHI ed altri.
 
 -
  
Modifiche all'articolo 4 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, in materia di accesso aperto all'informazione scientifica

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 9 luglio.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti parlamentari che si è appena conclusa si è convenuto di svolgere un'audizione informale sul disegno di legge n. 1146, assunto a base della discussione congiunta.
    

    
      Comunica inoltre il ritiro degli emendamenti a sua firma 1.2, 1.4, 1.5, 1.6 e 1.7.
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE chiede se vi siano interventi in discussione generale.
    

    
       
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale.
    

    
       
    

    
       La relatrice DE LUCIA (M5S) e il sottosegretario Lucia AZZOLINA rinunciano a svolgere la propria replica. 
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che si passa quindi alla discussione degli emendamenti riferiti all'articolo unico del disegno di legge n. 1146, assunto a base della discussione congiunta, pubblicati in allegato al resoconto della seduta di martedì 11 giugno.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE avverte che gli emendamenti si intendono illustrati e dichiara conclusa la fase di illustrazione e discussione degli emendamenti all'unico articolo del disegno di legge n. 1146.
    

    
       
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      SUL DEFERIMENTO DI UN AFFARE ASSEGNATO  
    

    
       
    

    
      La senatrice MONTEVECCHI (M5S) propone di chiedere il deferimento di un affare assegnato, ai sensi dell'articolo 34, e per gli effetti dell'articolo 50, comma 2 del Regolamento, sulla dismissione dell'utilizzo degli animali nei circhi e negli spettacoli viaggianti, con riferimento ai criteri di riparto del FUS.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che su tale proposta non è stata raggiunto l'accordo unanime in sede di Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi e che pertanto tale proposta sarà sottoposta alla votazione della Commissione.
    

    
       
    

    
      Dopo la dichiarazione di voto contraria del senatore CANGINI (FI-BP), a nome del suo Gruppo, e accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta della senatrice Montevecchi è posta ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 17,45.
    




      
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1547
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      visto l'articolo 1, comma 2, che sancisce che le amministrazioni pubbliche, tra le quali sono compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, nonché le istituzioni universitarie, si impegnino, nell'ambito delle proprie competenze, a realizzare gli obiettivi finalizzati a contrastare i cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria;
    

    
      visto l'articolo 3 che finanzia progetti sperimentali - presentati dai comuni interessati dalle procedure di infrazione comunitaria sulla qualità dell'aria e riferiti a un ambito territoriale con più di 100.000 abitanti - per la realizzazione o l'implementazione del servizio di trasporto scolastico con mezzi di trasporto ibridi o elettrici;
    

    
      considerato che il comma 3 di quell'articolo demanda a un apposito decreto ministeriale la definizione delle modalità di presentazione delle domande e delle spese ammissibili al finanziamento, stabilendo che tale decreto dovrà essere adottato dal Ministro dell'ambiente, entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore dello stesso decreto-legge n. 111 del 2019, sentiti i Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, invitando la Commissione di merito a valutare l'opportunità di prevedere che il termine di 45 giorni stabilito dall'articolo 3, comma 3, per l'adozione del decreto ministeriale ivi previsto decorra dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in esame, evitando così la scadenza del termine per l'emanazione del decreto ministeriale prima di quella del termine per la conversione in legge del decreto-legge medesimo.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1547
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      visto l'articolo 1, comma 2, che sancisce che le amministrazioni pubbliche, tra le quali sono compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, nonché le istituzioni universitarie, si impegnino, nell'ambito delle proprie competenze, a realizzare gli obiettivi finalizzati a contrastare i cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria;
    

    
      visto l'articolo 3 che finanzia progetti sperimentali - presentati dai comuni interessati dalle procedure di infrazione comunitaria sulla qualità dell'aria e riferiti a un ambito territoriale con più di 100.000 abitanti - per la realizzazione o l'implementazione del servizio di trasporto scolastico con mezzi di trasporto ibridi o elettrici;
    

    
      considerato che il comma 3 di quell'articolo demanda a un apposito decreto ministeriale la definizione delle modalità di presentazione delle domande e delle spese ammissibili al finanziamento, stabilendo che tale decreto dovrà essere adottato dal Ministro dell'ambiente, entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore dello stesso decreto-legge n. 111 del 2019, sentiti i Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      si invita la Commissione di merito a valutare l'opportunità di stabilire che il termine di 45 giorni stabilito dall'articolo 3, comma 3, per l'adozione del decreto ministeriale ivi previsto decorra dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in esame, evitando così la scadenza del termine per l'emanazione del decreto ministeriale prima di quella del termine per la conversione in legge del decreto-legge medesimo;
    

    
       
    

    
      si invita la Commissione di merito a valutare la possibilità di far sì che i dati contenuti nella sezione dedicata del Ministero dell'ambiente e della tutela del mare, denominata "Informambiente", di cui all'articolo 6, comma 4, siano resi fruibili anche ai docenti, tenuto conto che l'educazione ambientale rientra tra le tematiche dell'insegnamento trasversale dell'educazione civica, previsto dalla legge n. 92 del 2019, in attuazione del quale saranno peraltro emanate apposite linee guida.
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"8^  Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)"


      
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 23 OTTOBRE 2019
    

    
      98ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico Mirella Liuzzi.                                 
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 16,15.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che nel corso delle audizioni informali svolte il 3 e il 15 ottobre, nell'ambito dell'esame del disegno di legge n. 727, e delle audizioni informali svolte il 31 luglio, 1° agosto e 10 ottobre in merito all'esame dell'atto del Governo n. 101, è stata acquisita documentazione che sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI (M5S), in qualità di relatore, illustra il provvedimento in esame, sul quale la Commissione è chiamata ad esprimersi in sede consultiva per l'espressione del parere alla Commissione ambiente, che introduce misure per la definizione di una politica strategica nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e per il miglioramento della qualità dell'aria. Prevede, in particolare, l'approvazione di un apposito Piano strategico per l'individuazione delle iniziative da intraprendere e delle relative risorse economiche. Reca quindi una serie di disposizioni per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria, finalizzate anche alla composizione delle procedure di infrazione avviate in sede europea. Disciplina poi la realizzazione di azioni per la riforestazione e per il superamento di ulteriori procedure di infrazione in materia ambientale; introduce norme per la pubblicità dei dati ambientali nonché per incentivare la vendita di prodotti sfusi o alla spina; dispone infine la proroga del termine per la ripresa dei versamenti tributari e contributivi nei territori dell'Italia centrale colpiti dal sisma.
    

    
      Per quanto riguarda le materie di interesse per la 8ª Commissione, l'articolo 2 del decreto-legge, al comma 1, introduce un "buono mobilità" da destinare ai cittadini residenti nei comuni interessati dalle procedure di infrazione per la non ottemperanza agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, che rottamino, entro il 31 dicembre 2021, un'auto omologata fino alla classe Euro 3 o un motociclo omologato fino alla classe Euro 2 ed Euro 3 a due tempi. Il buono, che consiste in un contributo di 1.500 euro in caso di rottamazione di auto e di 500 euro per i motocicli, potrà essere usato per acquistare, entro i tre anni successivi, abbonamenti per il trasporto pubblico locale o regionale nonché biciclette, anche a pedalata assistita, anche a favore di persone conviventi.
    

    
      Il "Programma sperimentale buono mobilità" è finanziato a valere su un fondo appositamente istituito nello stato di previsione della spesa del Ministero dell'ambiente, con una dotazione complessiva di 255 milioni di euro per il periodo 2019-2024, alimentato con i proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di spettanza dello stesso Ministero. La definizione delle modalità e dei termini per ottenere il beneficio e per la relativa erogazione è rinviata ad un successivo decreto.
    

    
      L'articolo 2, comma 2, del decreto-legge autorizza poi la spesa complessiva di 40 milioni di euro per finanziare, nel biennio 2020-2021, la realizzazione di progetti per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali di trasporto pubblico locale. I progetti possono essere presentati da uno o più comuni, anche in forma associata, interessati dalle procedure europee di infrazione avviate per il mancato rispetto degli obblighi in materia di qualità dell'aria e devono essere riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti. I termini e le modalità per la presentazione delle domande al Ministero dell'ambiente saranno stabiliti con un successivo decreto. Anche in questo caso, la copertura finanziaria è assicurata da risorse di competenza del Ministero dell'ambiente.
    

    
      Un'ulteriore misura per il miglioramento della qualità dell'aria nei comuni interessati dalle procedure europee di infrazione è contenuta all'articolo 3 del decreto-legge, che autorizza la spesa complessiva di 20 milioni di euro per il biennio 2020-2021 per il finanziamento di progetti sperimentali volti alla realizzazione o all'implementazione del servizio di trasporto scolastico attraverso mezzi ibridi o elettrici. I progetti, presentati da uno o più comuni anche in forma associata e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti, sono finalizzati al trasporto dei bambini della scuola dell'infanzia comunale e statale e degli alunni del primo ciclo di istruzione e sono selezionati dal Ministero dell'ambiente in base alla portata del numero di studenti coinvolti e alla stima della riduzione dell'inquinamento atmosferico. Le modalità per la presentazione delle domande e le spese ammissibili al finanziamento verranno definite con un decreto successivo. Analogamente agli altri interventi sopra descritti, anche in questo caso si provvede alla copertura finanziaria dell'intervento con le risorse derivanti dai proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 destinati al Ministero dell'ambiente.
    

    
       
    

    
      È dichiarata aperta la discussione generale.
    

    
       
    

    
      Il senatore RUFA (L-SP-PSd'Az) ritiene che lo stanziamento di 40 milioni di euro in un biennio per finanziare la realizzazione di progetti per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali di trasporto pubblico locale sia del tutto insufficiente per conseguire una pur apprezzabile finalità. Per quanto riguarda il finanziamento di progetti sperimentali volti alla realizzazione o all'implementazione del servizio di trasporto scolastico attraverso mezzi ibridi o elettrici, osserva che, come insegna l'esperienza di Roma dove i mezzi pubblici sono particolarmente vetusti, per conseguire miglioramenti dal punto di vista ambientale, senza giungere addirittura alla conversione all'ibrido o all'elettrico, sarebbe sufficiente rinnovare il parco mezzi.
    

    
       
    

    
      Il senatore CIOFFI (M5S) esprime alcune considerazione sul contenuto dell'articolo 5 del decreto-legge in esame, recante ulteriori disposizioni per fronteggiare le procedure d'infrazione in materia ambientale, con particolare riferimento alla possibilità che il Commissario unico si avvalga di società in house delle amministrazioni centrali dello Stato. Sul tema della mobilità elettrica, ricorda l'importante lavoro svolto dallo scorso Governo, che l'attuale Esecutivo sta proseguendo. In merito al riferimento fatto dal senatore Rufa al Comune di Roma, osserva che i problemi del trasporto locale a Roma sono estremamente risalenti nel tempo e precedono di gran lunga l'inizio dell'attuale consiliatura. Ritiene che gli stanziamenti per la mobilità sostenibile previsti dal Governo precedente e da quello attualmente in carica siano significativi e che si stia proseguendo lungo un importante percorso che si augura possa essere condiviso da tutti.
    

    
       
    

    
      Il senatore CAMPARI (L-SP-PSd'Az) chiede che l'esame del provvedimento in titolo possa proseguire la prossima settimana, così che tutti i senatori possano avere il tempo necessario per approfondire temi così rilevanti.
    

    
       
    

    
      Il senatore CORTI (L-SP-PSd'Az) si augura che l'esame del provvedimento in titolo dia la possibilità alla Commissione di approfondire i temi del miglioramento della qualità dell'aria e chiede informazioni in merito al piano recentemente sottoscritto a Torino. Cita studi dai quali risulta che una percentuale consistente delle polveri sottili è causata dall'usura degli pneumatici e che sarebbero meritevoli di approfondimento. Ritiene irrisori gli stanziamenti recati dal provvedimento in esame per l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali di trasporto pubblico locale e chiede un chiarimento in merito agli ambiti territoriali con popolazione superiore a centomila abitanti cui fa riferimento l'articolo 2, comma 2. In merito alla conversione verso l'ibrido e l'elettrico, lamenta che in molte aree del Paese mancano le possibilità di approvvigionamento.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) osserva che l'individuazione degli ambiti territoriali sui quali si interroga il senatore Corti potrebbe derivare da indicazioni provenienti dal livello europeo. Rileva una mancanza di coraggio nell'azione del Governo, che dovrebbe puntare in maniera più decisa al passaggio da veicoli Euro 3 a veicoli Euro 6, perché è la categoria Euro 3 che costituisce la grande platea dei veicoli circolanti i cui proprietari spesso non hanno le disponibilità economiche per cambiare i veicoli. Peraltro, la continua evoluzione tecnologica ha reso disponibili autovetture che, sebbene a benzina, hanno impatti molto più ridotti che in passato e sono economicamente più accessibili ai consumatori. In generale ritiene che, a fronte degli annunci con i quali il Governo aveva indicato come sua azione caratterizzante il Green New Deal, i risultati contenuti nel provvedimento in esame appaiono alquanto flebili e deludenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore RUFA (L-SP-PSd'Az), ad integrazione del suo precedente intervento, chiede un chiarimento in merito alle modalità attuative della misura recata dall'articolo 2, comma 2.
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI (M5S), in qualità di relatore, segnala al senatore Corti che i temi della qualità dell'aria potranno più propriamente essere approfonditi nella sede competente della 13ª Commissione, che esamina il provvedimento in titolo in via primaria. In merito alle modalità attuative della misura, osserva che l'articolo 2, comma 2, prevede l'adozione di un successivo decreto che disciplinerà i termini e le modalità per la presentazione delle domande al Ministero dell'ambiente. Si riserva comunque di effettuare un approfondimento sui temi emersi nella discussione in vista delle sedute della prossima settimana.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di contratto di programma tra il Ministero dello sviluppo economico e la società Poste italiane S.p.A per il quinquennio 2020-2024 
(n. 128)

    

    
      (Parere al Ministero dello sviluppo economico, ai sensi dell'articolo 1, comma 275, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE cede la parola alla relatrice Vono per la sua illustrazione.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az), intervenendo sull'ordine dei lavori, rileva la mancanza del numero legale prescritto per l'esame in sede consultiva dell'atto del Governo in titolo, non volendo i senatori della Lega concorrere al raggiungimento del numero legale, che dovrebbe essere garantito dalla nuova maggioranza, così come hanno sempre fatto Lega e M5S nel primo anno di legislatura.
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI osserva che, ai sensi dell'articolo 30 del regolamento, la verifica del numero legale è accertata dal Presidente all'inizio della seduta mediante il foglio firme. Successivamente, si presume che la Commissione sia sempre in numero legale e il Presidente dispone la verifica d'ufficio in occasione della prima votazione per alzata di mano successiva alla chiusura della discussione generale, o su richiesta di un Senatore, formulata prima dell'indizione di ogni altra votazione. Essendo stato raggiunto il numero legale e non essendo prevista alcuna votazione ma il semplice incardinamento del provvedimento, ritiene che nulla osti da un punto di vista regolamentare allo svolgimento dell'illustrazione del provvedimento da parte della relatrice.
    

    
       
    

    
      Il senatore SANTANGELO (M5S) concorda con il presidente Coltorti e ritiene che non vi possano essere dubbi in merito alla ricostruzione da lui fatta della procedura applicabile. Osserva inoltre che i senatori della Lega sono tutti intervenuti nel corso della discussione del punto precedente all'ordine del giorno e che quindi non possono essere considerati non presenti. Inoltre, la senatrice Pergreffi, avendo formulato una richiesta, sebbene intempestiva e allo stato inammissibile, di verifica del numero legale non può poi chiedere di non essere conteggiata ai fini del calcolo del quorum.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) afferma di avere il diritto di intervenire su un punto all'ordine del giorno e poi chiedere di non essere contata come presente su un punto diverso in relazione al quale è prescritto un diverso numero legale e annuncia che i senatori della Lega abbandoneranno i lavori della Commissione.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle 16,45, riprende alle 16,50.
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI, nel ribadire quanto da lui precedentemente chiarito in merito alla regola applicabile, osserva che la questione è ad ogni modo superata in quanto i componenti della maggioranza sono tutti presenti e i senatori della Lega hanno quindi deciso di rientrare in Aula.
    

    
       
    

    
      Dà quindi la parola alla relatrice per l'illustrazione.
    

    
       
    

    
      La relatrice VONO (IV-PSI) illustra lo schema di contratto di programma, per il quinquennio 2020-2024, tra il Ministero dello sviluppo economico (MISE) e Poste italiane S.p.A., soggetto affidatario del servizio postale universale fino al 30 aprile 2026, sul quale la Commissione è chiamata ad esprimere il proprio parere al Governo.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo n. 261 del 1999, il servizio universale ricomprende un insieme di prestazioni di qualità determinata che devono essere fornite permanentemente in tutti i punti del territorio nazionale, incluse le situazioni particolari delle isole minori e delle zone rurali e montane, a prezzi accessibili all'utenza. Il servizio universale, incluso quello transfrontaliero, comprende la raccolta, il trasporto, lo smistamento e la distribuzione degli invii postali fino a 2 kg e dei pacchi postali fino a 20 kg, nonché i servizi relativi agli invii raccomandati ed agli invii assicurati.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 1, comma 275, della legge n. 190 del 2014, il contratto di programma è sottoscritto tra il MISE e il fornitore del servizio postale universale e contestualmente notificato alla Commissione europea per le valutazioni di competenza. A tal fine, il MISE invia lo schema di contratto di programma al Ministero dell'economia e delle finanze e all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (AGCOM) per l'acquisizione dei relativi pareri. Il MISE può procedere al riesame dello schema di contratto in considerazione dei suddetti pareri e lo trasmette alle Camere, affinché su di esso sia espresso, entro 20 giorni, il parere non vincolante delle competenti Commissioni parlamentari. Decorso tale termine, il contratto di programma può essere validamente sottoscritto anche in mancanza del predetto parere.
    

    
      L'articolo 1 definisce l'oggetto del contratto, che è duplice: da un lato, i rapporti tra lo Stato e Poste italiane per la fornitura del servizio postale universale (comma 1); dall'altro, i rapporti tra lo Stato e Poste italiane nel perseguimento di obiettivi di innovazione, coesione sociale e territoriale, economica nonché di evoluzione di natura tecnologica che prevedono la fornitura di servizi in multicanalità utili al cittadino, alle imprese e alle pubbliche amministrazioni mediante l'utilizzo dell'infrastruttura postale di Poste italiane (comma 2).
    

    
      Nel parere allegato allo schema, l'AGCOM ricorda che la seconda categoria di servizi è costituita da prestazioni che Poste italiane si impegna a fornire, che devono essere inquadrate nell'ambito dei servizi di interesse generale e non rientrano tra le prestazioni del servizio postale universale previste nella direttiva 97/67/CE e nella normativa relativa al settore postale.
    

    
      La scelta - già seguita nella predisposizione del precedente contratto - di racchiudere più oggetti nello stesso strumento contrattuale impone di differenziare i due diversi ambiti. Per tale motivo, lo schema di contratto chiarisce che la fornitura dei servizi ulteriori al cittadino, alle imprese e alle pubbliche amministrazioni è attività che deve essere tenuta distinta dall'affidamento del servizio postale universale anche sotto il profilo contabile e che tali servizi non possono essere finanziati con le risorse previste per la copertura degli oneri del servizio universale.
    

    
      L'AGCOM osserva inoltre che - mentre con riferimento alle prestazioni di servizio universale e ai relativi oneri lo schema di contratto non introduce innovazioni significative al testo del contratto attualmente vigente - i servizi rivolti ai cittadini, alle imprese e alle pubbliche amministrazioni sono notevolmente ampliati.
    

    
      L'articolo 2 individua le attività rientranti nel servizio universale, rinviando a quanto previsto dal già citato decreto legislativo n. 261 del 1999, e le modalità di erogazione delle stesse. Particolare attenzione è data alla necessità di adeguamento alle innovazioni tecnologiche e di ricorso alle possibilità offerte dalle tecnologie informatiche e digitali nella fornitura dei servizi postali. Analogamente a quanto previsto dal contratto di programma vigente, lo schema prevede che Poste italiane, per lo svolgimento di attività strumentali rispetto ai servizi oggetto dell'affidamento, possa avvalersi di altre società, fermi restando la responsabilità in capo a Poste italiane dell'adempimento degli obblighi inerenti all'affidamento del servizio universale e l'obbligo di informare periodicamente AGCOM e MISE sugli affidamenti effettuati e le attività svolte. Un elemento di novità è costituito dal fatto che l'individuazione delle società affidatarie debba avvenire mediante procedure selettive trasparenti, compatibilmente con la normativa applicabile. Analogamente a quanto previsto dal contratto di programma vigente, sono inoltre dettate procedure per assicurare condizioni di equilibrio economico nella gestione del servizio postale: l'invio annuale all'AGCOM dell'elenco degli uffici postali che non garantiscono le suddette condizioni, unitamente allo stato di avanzamento del piano di intervento e ai relativi criteri per la progressiva razionalizzazione della loro gestione; l'effettuazione del servizio di raccolta e recapito a giorni alterni nei termini, con le tempistiche e le modalità previste dall'AGCOM; la possibilità di ridefinire l'organizzazione degli uffici postali sul territorio, previo confronto con le autorità locali. Non è invece più previsto che l'AGCOM possa autorizzare un ulteriore margine di tolleranza in materia di recapito a giorni alterni, alla luce delle considerazioni critiche formulate dalla stessa Autorità, per la quale il limite massimo entro il quale la deroga può essere autorizzata è stato già innalzato dal legislatore e ciò non consente ulteriori margini di tolleranza. Nello schema è stata inoltre eliminata la disposizione che compare all'articolo 2, comma 7, del contratto vigente, che consentiva la rimodulazione della frequenza di recapito e di raccolta. Una novità rispetto al contratto vigente è costituita dalla previsione dell'impegno di Poste italiane a formulare all'AGCOM, entro il primo semestre del 2020, una proposta di rimodulazione dei criteri di distribuzione delle cassette di impostazione tenuto conto dell'andamento dei volumi postali e della misurazione dell'effettivo utilizzo delle cassette da parte degli utenti.
    

    
      L'articolo 3 elenca i compiti e gli obblighi di Poste italiane, con particolare riferimento alla conoscibilità delle condizioni generali dei servizi, della carta del servizio postale universale, delle informazioni relative alla dislocazione e agli orari di funzionamento degli uffici postali. Viene poi confermato l'impegno di Poste italiane a rendere più agevole la fruizione dei servizi per le persone con disabilità e per quelle appartenenti alle categorie più deboli. Altri obblighi riguardano: la trasmissione annuale all'AGCOM della quantificazione dell'onere di servizio universale sostenuto nel corso del precedente esercizio e la previsione di quello relativo all'esercizio di competenza; il rispetto degli obiettivi di qualità definiti dall'AGCOM; il rispetto dei criteri di distribuzione degli uffici postali e degli orari di apertura nel periodo estivo di cui alle delibere dell'AGCOM; l'attuazione delle procedure di reclamo e di conciliazione in favore degli utenti, delle disposizioni relative al sistema dei rimborsi, degli indennizzi e agli obblighi di reportistica, nonché delle disposizioni in materia di indennizzi relativi alle notificazioni di atti a mezzo del servizio postale.
    

    
      Analogamente a quanto avvenuto con riferimento al contratto vigente, non è stata accolta la proposta dell'AGCOM di introdurre un sistema di penali da applicare nel caso in cui si accertino scostamenti rispetto agli obiettivi di qualità stabiliti, permanendo invece, al verificarsi di tali circostanze, l'applicazione di sanzioni amministrative. Nel parere allegato, l'AGCOM ribadisce che nel settore postale le sanzioni amministrative hanno scarsa efficacia deterrente, soprattutto in relazione alle fattispecie più gravi, per effetto della possibilità di ricorrere al pagamento in misura ridotta (c.d. oblazione).
    

    
      L'articolo 4 impone a Poste italiane l'obbligo di applicare i prezzi e le tariffe dei servizi, determinati ai sensi delle disposizioni vigenti.
    

    
      L'articolo 5 disciplina i servizi di interesse generale che esulano dal perimetro del servizio universale. Il contenuto dell'articolo è profondamento modificato rispetto al testo del contratto vigente ed è improntato, tra l'altro, al perseguimento di obiettivi di innovazione ed evoluzione tecnologica del Paese. Il MISE e Poste italiane si impegnano dunque ad adottare iniziative a sostegno della trasformazione digitale dei servizi e, in tale ambito, Poste italiane dovrà agevolare l'inclusione degli utenti che si trovano in una situazione di divario digitale attraverso offerte volte a garantire l'accesso universale ai servizi delle pubbliche amministrazioni. In particolare, Poste italiane è incaricata di rendere disponibili alle pubbliche amministrazioni soluzioni integrate di: (1) gestione fisico/digitale delle istanze amministrative presentate dai cittadini, assicurandone l'accettazione in formato cartaceo presso gli uffici postali ovvero al domicilio degli stessi tramite la rete dei portalettere, ai fini della successiva trasmissione in modalità digitale (full digital); (2) consegna ai cittadini e relativa rendicontazione di documenti rilasciati dalle pubbliche amministrazioni, per finalità amministrative e/o di pubblica sicurezza (quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, carte di identità, patenti, passaporti e certificati elettorali). Poste italiane si impegna inoltre: a mettere a disposizione dei clienti che usufruiscono dei servizi postali un'offerta di soluzioni integrate di recapito fisico/digitale (digital switch), in coerenza con il codice dell'amministrazione digitale; a rinnovare progressivamente le cassette di impostazione, introducendo cassette di nuova generazione dotate di sensori per la misurazione degli invii, anche al fine di consentire un loro utilizzo per la diffusione di informazioni di pubblica utilità da parte delle pubbliche amministrazioni verso i cittadini; a promuovere un piano di progressiva installazione di apparati (c.d. locker), anche presso il domicilio dei destinatari che vi consentano, idonei a semplificare le attività di consegna e spedizione, nonché a garantire la fruizione di servizi aggiuntivi; ad adottare una serie di iniziative nei Comuni con popolazione residente fino a 5.000 abitanti, volte al superamento del divario digitale; a realizzare un incubatore di start-up per la logistica.
    

    
      L'articolo 6 riguarda gli oneri del servizio postale universale. Alla luce di quanto già previsto dalle norme primarie, il contributo a carico della finanza pubblica è stabilito nell'importo massimo di euro 262,4 milioni annui e viene erogato entro il 31 dicembre di ciascun anno di vigenza del contratto, con cadenza mensile. L'onere per la fornitura del servizio universale in eccesso rispetto alla somma suddetta può essere coperto, per ciascun anno, con l'apposito fondo di compensazione istituito dal decreto legislativo n. 261 del 1999 alimentato, fino al 10 per cento dei relativi introiti lordi, dalle imprese autorizzate all'esercizio di servizi sostitutivi di quelli compresi nel servizio universale. L'erogazione del contributo spetta all'AGCOM, sulla base del costo netto del servizio postale universale da essa quantificato e verificato annualmente e comunque non superiore a 89 milioni di euro, previa notifica e autorizzazione della Commissione europea.
    

    
      L'articolo 7 regola le emissioni delle carte valori postali, distribuite e commercializzate da Poste italiane nel rispetto dei programmi formulati in via esclusiva dal MISE, in base alle proposte della società, anche ai fini della promozione e diffusione della cultura filatelica. Una novità dello schema, rispetto al contratto di programma vigente, consiste nella previsione in virtù della quale Poste italiane distribuisce le carte valori postali, oltre che presso le proprie strutture, anche tramite piattaforme digitali di soggetti terzi, nonché, ove possibile, a domicilio.
    

    
      L'articolo 8 impegna Poste italiane ad osservare gli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea, nonché gli accordi stipulati dallo Stato italiano con soggetti di diritto internazionale, rispettando i poteri di rappresentanza e di indirizzo politico spettanti al MISE e collaborando con l'AGCOM per le attività ad essa attribuite in ambito internazionale. La norma prevede poi che Poste italiane partecipi, previo indirizzo del MISE e coordinamento con l'AGCOM e con le altre amministrazioni pubbliche competenti, ai lavori dell'Unione Postale Universale (UPU) e alle conferenze indette dalle organizzazioni governative internazionali e regola la ripartizione delle spese di partecipazione all'UPU tra MISE e Poste italiane.
    

    
      L'articolo 9 prevede l'obbligo di Poste italiane di fornire all'AGCOM, per consentire l'esercizio delle sue funzioni, informazioni generali (bilanci, organizzazione, risultati di qualità, ecc.), sulla rete postale e sulla distribuzione territoriale degli uffici.
    

    
      L'articolo 10 stabilisce che, in caso di violazione degli obblighi connessi al servizio universale, l'AGCOM può irrogare a Poste italiane le sanzioni previste dall'articolo 21 del decreto legislativo n. 261 del 1999 e dai propri regolamenti.
    

    
      L'articolo 11 fissa la durata quinquennale del contratto di programma dal 1° gennaio 2020 fino al 31 dicembre 2024, fatti salvi gli esiti delle verifiche previste dalle disposizioni vigenti. L'efficacia del contratto è condizionata alla decisione di autorizzazione della Commissione europea ai sensi della normativa europea in materia di aiuti di Stato. È poi disciplinata la procedura di revisione del contratto a seguito di modifiche intervenute per eventi imprevedibili ed eccezionali e mutamenti del quadro normativo e regolatorio, nonché la procedura per la risoluzione amichevole delle controversie.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che nel pomeriggio di martedì prossimo avrà luogo l'audizione di Poste italiane S.p.A..
    

    
       
    

    
      Il senatore CAMPARI (L-SP-PSd'Az) chiede se sia possibile audire anche l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e i sindacati.
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI si impegna a valutare la richiesta formulata dal senatore Campari. Ricorda tuttavia che la Commissione è chiamata in sostanza ad esprimere il suo parere di competenza entro la fine della settimana prossima, scadendo il termine lunedì 4 novembre, e che, essendo tale settimana dedicata ai lavori dell'Aula, i tempi a disposizione delle Commissioni sono molto limitati.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REDIGENTE 
    

    
       
    

    
      
(1105)
 
COLTORTI ed altri.
 
 -
  
Modifiche all'articolo 1 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, per la trasparenza delle tariffe e dei prezzi applicati dagli operatori dei  servizi  di telefonia mobile

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa l'11 giugno.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che, ai sensi dell'articolo 33, comma 1, del Regolamento, della procedura verrà redatto resoconto stenografico.
    

    
      Ricorda poi che è stato svolto un ciclo di audizioni e chiede se vi siano richieste di intervento in discussione generale.
    

    
       
    

    
      Il senatore CORTI (L-SP-PSd'Az) chiede se esistano strumenti informativi che consentano agli utenti di avere informazioni in merito alla copertura dei servizi offerti dai vari operatori sul territorio nazionale. La trasparenza, infatti, non dovrebbe riguardare solo il prezzo del servizio ma anche la qualità, perché non è giusto che chi riceve un servizio più limitato paghi lo stesso prezzo di chi gode di una copertura molto più ampia. Un altro tema da approfondire dovrebbe essere quello delle interferenze che si verificano a volte in mare, quando un telefono italiano può accidentalmente "agganciare" un ripetitore straniero, facendo scattare tariffe molto elevate per un servizio che non era stato richiesto.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) osserva che nel corso delle audizioni svolte sono emersi in maniera ricorrente due temi su cui si impone una riflessione: l'individuazione delle condizioni giuridiche ed economiche cui fa riferimento l'articolo 1, comma 1, lettera a), nonché la durata e la decorrenza del termine semestrale previsto dalla stessa disposizione durante il quale non possono essere modificate le suddette condizioni. Un altro profilo sul quale si dovrà riflettere in fase emendativa sarà quello dei costi ancillari.
    

    
       
    

    
      La relatrice RICCIARDI (M5S) concorda sul fatto che è giunto il momento di lavorare sugli spunti emersi nel corso delle audizioni e auspica che già nel corso della seduta odierna possa essere fissato un congruo termine per la presentazione degli emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Mirella LIUZZI reputa molto interessante il provvedimento in oggetto. In merito al tema evocato dal senatore Corti, segnala che per il momento l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ha istituito una banca dati con una funzionalità che permette di avere informazioni sulla copertura tramite l'inserimento del civico.
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI (M5S), in relazione alla questione delle interferenze in mare citata dal senatore Corti, ritiene che si tratti di una questione complessa la cui risoluzione dovrebbe probabilmente passare per il tramite di accordi internazionali ed è meritevole di un approfondimento in sede di redazione degli emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore CORTI (L-SP-PSd'Az) segnala al Governo l'iniziativa dell'UNCEM per la mappatura delle aree senza copertura per la telefonia mobile.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Mirella LIUZZI riferisce che il Governo è a conoscenza dell'iniziativa dell'UNCEM e ricorda che entro il 2026 la copertura dei servizi 5G dovrà raggiungere almeno il 99,4 per cento della popolazione e che i Comuni potranno interloquire con gli operatori telefonici per indirizzare al meglio la copertura.
    

    
       
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento in discussione, il presidente COLTORTI propone di fissare il termine per la presentazione di emendamenti ed ordini del giorno a giovedì 31 ottobre alle ore 12.
    

    
       
    

    
      La relatrice RICCIARDI (M5S) chiede che il termine venga fissato alla settimana successiva.
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI propone dunque di fissarlo per martedì 5 novembre alle ore 12.
    

    
       
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
      Il seguito della discussione è rinviato.
    

    
       
    

    
      
Resoconto stenografico.

    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di riordino dei ruoli e delle carriere del personale delle Forze armate 
(n. 118)

    

    
      (Osservazioni alla 4a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il relatore D'ARIENZO (PD) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, che la Commissione è chiamata ad esaminare in sede consultiva per l'espressione delle proprie osservazioni alla Commissione difesa e che è adottato nell'esercizio della delega contenuta all'articolo 1 della legge n. 132 del 2018, di conversione del decreto-legge n. 113 del 2018, ed è finalizzato all'introduzione di disposizioni in materia di riordino dei ruoli e delle carriere del personale delle Forze armate integrative e correttive rispetto alla riforma attuata con il decreto legislativo n. 94 del 2017.
    

    
      Come tale decreto, del quale ricalca la struttura, anche lo schema in esame procede mediante novelle puntuali al decreto legislativo n. 66 del 2010, recante il Codice dell'ordinamento militare.
    

    
      Le numerose modifiche introdotte, che in base a quanto indicato nel comunicato del Consiglio dei ministri di approvazione in via preliminare dell'atto sono volte a migliorare la funzionalità complessiva dell'organizzazione delle Forze armate, riguardano trasversalmente le varie categorie del personale militare dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica, compreso quindi il personale del Corpo delle capitanerie di porto, al quale, come è noto, è affidato dalla legislazione vigente anche l'esercizio di funzioni dipendenti dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      Lo schema si compone di 12 articoli.
    

    
      L'articolo 1 reca disposizioni comuni a più categorie che riguardano, tra l'altro, i casi di perdita dello status di militare a seguito di condanna penale; la previsione di ulteriori requisiti generali per il reclutamento, anche con riferimento al reclutamento tra i volontari in servizio permanente dei congiunti di militari divenuti inabili in missioni internazionali o attività operative; l'accertamento dei requisiti di idoneità psico-fisica per le donne in stato di gravidanza; la disciplina dell'aspettativa, del transito nell'impiego civile e dei limiti di età per la cessazione dall'appartenenza al complemento.  Con specifico riferimento al personale della Marina, le novelle incidono sulla composizione delle commissioni per i concorsi riservati agli ufficiali piloti e navigatori di complemento e sulle condizioni per gli avanzamenti dei sottoufficiali e dei marescialli.
    

    
      Gli articoli 2 e 3 introducono disposizioni, rispettivamente, a regime e transitorie in relazione alla disciplina del reclutamento, della formazione, dell'addestramento e degli avanzamenti nella carriera degli ufficiali.
    

    
      Anche gli articoli successivi hanno una impostazione simile.
    

    
      In particolare, gli articoli 4 e 5 incidono, a regime e in via transitoria, sull'inquadramento dei marescialli, con riferimento, tra l'altro, alla disciplina del reclutamento e dell'inserimento nel ruolo nonché dei periodi minimi di permanenza nel grado e degli avanzamenti di carriera.
    

    
      La novella introdotta dall'articolo 4, comma 1, lettera b), numero 3), dello schema alle disposizioni del Codice dell'ordinamento militare sui concorsi per il reclutamento nei ruoli dei marescialli prevede che le norme per lo svolgimento di tali concorsi siano stabilite con decreto del Ministero della difesa acquisito il concerto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per la parte riferita al Corpo delle Capitanerie di porto.
    

    
      Gli articoli 6 e 7 dello schema recano norme, a regime e transitorie, relative al reclutamento, alla formazione professionale, alla carriera e ai periodi minimi di permanenza nel grado e alle promozioni dei sergenti.
    

    
      Sono rideterminati specificamente i periodi minimi di imbarco per l'avanzamento dei sergenti della Marina (articolo 6, comma 1, lettera a), numero 2) e, con riferimento alla definizione delle modalità per lo svolgimento dei concorsi per il reclutamento dei sergenti, anche in questo caso viene prevista l'adozione di un decreto da parte del Ministro della difesa con il concerto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per la parte riferita al Corpo delle Capitanerie di porto (articolo 6, comma 1, lettera g)).
    

    
      Gli articoli 8 e 9 dello schema riguardano il riordino, sia a regime che transitorio, della disciplina sul reclutamento, lo stato giuridico e l'avanzamento del personale del ruolo dei graduati e dei militari di truppa.
    

    
      L'articolo 10 riguarda il trattamento economico e previdenziale a regime del personale militare mentre l'articolo 11interviene sui profili retributivi con norme transitorie e di coordinamento.
    

    
      L'articolo 12 reca, infine, la copertura finanziaria.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata domani, giovedì 24 ottobre 2019, alle ore 9,30, non avrà più luogo.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 17,25.
    

  
      
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      GIOVEDÌ 31 OTTOBRE 2019
    

    
      100ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      COLTORTI 
    

    
                                          
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,35.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, per quanto riguarda l'atto del governo n. 128, recante schema di contratto di programma 2020-2024 tra il Ministero dello sviluppo economico e la società Poste italiane S.p.A., in considerazione della disponibilità manifestata dal Governo all'omologa Commissione della Camera dei deputati di attendere i pareri parlamentari fino al 14 novembre al più tardi, propone di concludere l'esame dell'atto in questione la settimana prossima appena completati i dovuti approfondimenti istruttori e comunque prima dell'apertura della sessione di bilancio.
    

    
       
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazione)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 ottobre.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella scorsa seduta si è svolta l'illustrazione del provvedimento ed è iniziata la discussione generale.
    

    
      Chiede se vi siano ulteriori richieste di intervento.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az), pur riconoscendo le buone intenzioni del provvedimento, rileva che la scarsità di risorse impedirà di raggiungere i suoi obiettivi. Il cosiddetto "buono mobilità" risulta eccessivamente focalizzato sulle auto elettriche e ibride, laddove sarebbe stato più efficace prevedere incentivi anche per il rinnovamento del parco delle auto a combustione, anche per gli effetti che  tale misura avrebbe per l'indotto. Rileva altresì che il finanziamento per favorire la creazione di corsie preferenziali risulta insufficiente. Lamenta l'assenza di interventi per la riconversione ecologica dei sistemi di riscaldamento domestico e degli edifici pubblici, in particolare delle scuole, a favore dei quali si sarebbero dovute prevedere norme per agevolare gli investimenti da parte dei Comuni. In relazione alle misure a favore del servizio di trasporto scolastico, rileva criticamente l'assenza di ogni previsione che imponga che i nuovi mezzi di trasporto siano dotati di cinture di sicurezza, come pure la Commissione aveva richiesto in un recente atto di indirizzo. Chiede inoltre al relatore se i finanziamenti siano previsti a favore dei Comuni o di privati.     
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE relatore chiarisce che ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del provvedimento, sono ammessi al finanziamento i progetti di rafforzamento del servizio di trasporto scolastico presentati dai Comuni.
    

    
      Non essendoci altre richieste di intervento, dichiara quindi chiusa la discussione generale.
    

    
      Illustra lo schema di parere favorevole con osservazione, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Interviene in dichiarazione di voto il senatore SANTILLO (M5S), annunciando il voto favorevole del proprio gruppo e rilevando che ulteriori misure a tutela dell'ambiente saranno previste nella legge di bilancio, di imminente presentazione.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRAZZI (PD) sottolinea che al provvedimento in esame seguiranno ulteriori interventi a favore della protezione del clima e dell'ambiente, tema su cui il Governo intende investire risorse significative, anche per i vantaggi che tali misure hanno per l'economia. Sottolinea che le misure a favore del potenziamento delle corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale costituiscono anche un segnale nei confronti delle amministrazioni locali, che talvolta si muovono in direzione opposta. Rileva altresì che nel provvedimento in esame vi sono altre importanti misure, che  non rientrano nelle competenze della Commissione, come il finanziamento del sistema di centraline di rilevamento dell'inquinamento e il sostegno agli interventi di piantumazione urbana. Dichiara quindi il voto favorevole del proprio Gruppo.
    

    
       
    

    
      Il senatore  DE FALCO (Misto) dichiara altresì il voto favorevole del proprio Gruppo.
    

    
       
    

    
      Il senatore CORTI (L-SP-PSd'Az), pur mantenendo molte perplessità sul provvedimento, dichiara il proprio voto di astensione.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, lo schema di parere con osservazione viene posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di riordino dei ruoli e delle carriere del personale delle Forze armate 
(n. 118)

    

    
      (Osservazioni alla 4a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli con rilievi)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 ottobre.
    

    
       
    

    
      Il  PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
       
    

    
      Il senatore DE FALCO (Misto) osserva che la professionalizzazione e la progressiva riduzione del personale delle Forze armate ha prodotto una saturazione dei ruoli apicali, da tenente colonnello a generale (e ruoli corrispondenti per la Marina militare). Per ovviare a tale situazione è stata introdotta, per tali ruoli, la possibilità di chiedere l'aspettativa per riduzione quadri. Tale misura non è però prevista per il personale del Corpo delle Capitanerie di porto, che subisce quindi una discriminazione che non può in alcun modo essere giustificata.
    

    
      Propone altresì che per il futuro, in relazione a provvedimenti come quello in esame che riguardano anche il Corpo delle Capitanerie di porto, la Commissione possa chiedere l'assegnazione in sede congiunta con la Commissione difesa.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) esprime perplessità sulla copertura del provvedimento, nonostante la volontà espressa dal Governo  di procedere a un complessivo miglioramento delle condizioni del personale delle Forze armate, in particolare per quanto riguarda il Corpo delle Capitanerie di porto.
    

    
       
    

    
      Il relatore D'ARIENZO (PD) sottolinea che il provvedimento è finanziato per quanto riguarda le misure di riordino del personale e che più ampi interventi sulle condizioni del personale delle Forze armate saranno previsti nella prossima  legge di bilancio. Anticipa che la propria proposta di parere contiene un'osservazione che raccoglie la sollecitazione della senatrice Pergreffi, che ritiene condivisibile da tutta la Commissione.
    

    
      Concorda anche con il giusto rilievo formulato dal senatore De Falco, cui pure si dà conto nello schema di osservazioni. Ricorda infine che il Ministero dei trasporti ha competenze funzionali e non gerarchiche sulle Capitanerie di porto, e che pertanto i provvedimenti relativi al riordino dei ruoli appaiono correttamente assegnati, in via principale, alla Commissione difesa.
    

    
      Illustra quindi la propria proposta di osservazioni favorevoli con rilievi, pubblicata in allegato.
    

    
       
    

    
      Interviene, per dichiarare il voto favorevole del proprio Gruppo, il senatore SANTILLO (M5S), ricordando la necessità di evitare trattamenti discriminatori e l'esigenza di procedere a un effettivo ampliamento del personale del Corpo delle Capitanerie di porto.
    

    
       
    

    
      Dichiara il proprio voto favorevole anche il senatore DE FALCO (Misto), esprimendo soddisfazione per l'accoglimento della propria sollecitazione.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) dichiara il voto favorevole del proprio Gruppo, auspicando che, come assicurato dal relatore, nella prossima legge di bilancio vi siano effettivamente fondi a favore del personale delle Capitanerie di porto.
    

    
                 
    

    
      Previa verifica del numero legale, posta ai voti, la proposta di osservazioni favorevoli con rilievi presentata dal relatore è approvata.
    

    
       
    

    
      Il  PRESIDENTE si compiace per il voto unanime della Commissione.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,15.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1547
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
      premesso che:
    

    
      gli articoli 2 e 3 del provvedimento in esame recano misure per incentivare la mobilità sostenibile;
    

    
      in particolare l'articolo 2, al comma 1, introduce un "buono mobilità" in favore dei cittadini residenti nei comuni interessati dalle procedure di infrazione per la non ottemperanza agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, che rottamino, entro il 31 dicembre 2021, un'auto omologata fino alla classe Euro 3 o un motociclo omologato fino alla classe Euro 2 ed Euro 3 a due tempi. Tale buono corrisponde ad un contributo di 1.500 euro per la rottamazione delle auto e 500 per i motocicli che potrà essere impiegato per l'acquisto, entro i 3 anni successivi, di abbonamenti per il trasporto pubblico locale o regionale nonché di biciclette, anche a pedalata assistita, anche in favore di persone conviventi;
    

    
      il comma 2 dell'articolo 2 autorizza inoltre una spesa complessiva di 40 milioni di euro per finanziare, nel biennio 2020-2021, la realizzazione di progetti per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali di trasporto pubblico locale;
    

    
      l'articolo 3 introduce un'ulteriore misura per il miglioramento della qualità dell'aria nei comuni interessati dalle procedure di infrazione prevedendo il finanziamento di progetti per la realizzazione del servizio di trasporto scolastico con mezzi di trasporto ibridi o elettrici per il trasporto dei bambini della scuola dell'infanzia comunale e statale e degli alunni del primo ciclo di istruzione,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole, con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      valuti la Commissione di merito l'opportunità di ampliare gli ambiti di utilizzo del buono mobilità, prevedendo un'estensione delle tipologie di veicoli acquistabili che includa i motocicli elettrici, e l'acquisto di pacchetti e voucher per servizi di sharing mobility.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 118
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 8a Commissione permanente,
    

    
      esaminato lo schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di riordino dei ruoli e delle carriere del personale delle Forze armate (A.G. n. 118),
    

    
      viste le modifiche introdotte con lo schema di decreto legislativo in titolo, adottato nell'esercizio della delega contenuta all'articolo 1 della legge n. 132 del 2018, di conversione del decreto-legge n. 113 del 2018;
    

    
      considerato che il provvedimento in esame reca disposizioni a regime comuni a più categorie del personale militare, novellando il Codice dell'Ordinamento militare;
    

    
      considerate le numerose modifiche introdotte, volte a migliorare la funzionalità complessiva dell'organizzazione delle Forze armate, che riguardano trasversalmente le varie categorie del personale militare dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica, compreso quindi il personale del Corpo delle capitanerie di porto, al quale, come è noto, è affidato dalla legislazione vigente anche l'esercizio di funzioni dipendenti dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      considerate le norme concernenti la ridefinizione dei concorsi per il reclutamento nei ruoli dei marescialli che prevedono che le norme per lo svolgimento di tali concorsi siano stabilite con decreto del Ministero della difesa acquisito il concerto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per la parte riferita al Corpo delle Capitanerie di porto;
    

    
      considerata la rideterminazione dei periodi minimi di imbarco per l'avanzamento dei sergenti della Marina e, con riferimento alla definizione delle modalità per lo svolgimento dei concorsi per il reclutamento dei sergenti, anche in questo caso viene prevista l'adozione di un decreto da parte del Ministro della difesa con il concerto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per la parte riferita al Corpo delle Capitanerie di porto,
    

    
       
    

    
      formula osservazioni favorevoli con i seguenti rilievi:
    

    
       
    

    
      in riferimento al personale del Corpo delle Capitanerie di porto, sia valutata l'opportunità di adottare ogni iniziativa idonea a dotare il medesimo Corpo di risorse umane, strumentali e materiali adeguate e funzionali allo svolgimento dei compiti richiesti all'Autorità marittima;
    

    
                  valuti la Commissione di merito l'opportunità di invitare il Governo ad assumere iniziative per estendere l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 2209-septies del decreto legislativo n. 66 del 2010 anche alle Capitanerie di porto ed evitare disparità di trattamento.
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"9^  Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare)"


      
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
      MARTEDÌ 29 OTTOBRE 2019
    

    
      78ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      VALLARDI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le politiche agricole alimentari e forestali L'Abbate.                   
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,40.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il relatore TARICCO (PD) riferisce sul disegno di legge in esame, assegnato in sede referente alla 13ª Commissione, che reca la conversione in legge del decreto-legge n. 111 del 2019.
    

    
       
    

    
      Il testo, composto da nove articoli, interviene in diversi settori ritenuti vulnerabili ai cambiamenti climatici: per quanto concerne in particolare le disposizioni del provvedimento di interesse della Commissione, si segnala in particolare l'articolo 4, che prevede il finanziamento di un programma sperimentale per la riforestazione delle città metropolitane.
    

    
      Più in dettaglio, il comma 1 prevede il finanziamento di un programma sperimentale di messa a dimora di alberi, di reimpianto e di silvicoltura, e per la creazione di foreste urbane e periurbane, nelle città metropolitane, in coerenza con quanto previsto dal decreto legislativo n. 34 del 2018, per una spesa di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021.
    

    
      Alla relativa copertura si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal Gestore dei Servizi Energetici (GSE) ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario.
    

    
      Il comma 2 prevede, al fine di un rapido avvio del programma sperimentale, l'emanazione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, di un decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per la definizione delle modalità per la progettazione degli interventi e per il riparto dei fondi previsti tra le città metropolitane. Per l'emanazione del decreto ministeriale si prevede altresì l'intesa con la Conferenza unificata e l'istruttoria del Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui alla legge n. 10 del 2013 (Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani).
    

    
      Per la selezione dei progetti, il comma 2 prevede l'applicazione dei seguenti criteri: la valenza ambientale e sociale dei progetti; il livello di riqualificazione e di fruibilità dell'area; i livelli di qualità dell'aria; la localizzazione nelle zone oggetto delle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147e n. 2015/2043 (riguardanti, rispettivamente, il superamento dei valori limite di PM10 e l'obbligo di rispettare i livelli di biossido di azoto (NO2)).
    

    
      Il comma 3 prevede - entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del decreto ministeriale di cui al comma 2 - la presentazione da parte di ciascuna città metropolitana al Ministero dell'ambiente delle progettazioni corredate dai programmi operativi di dettaglio con i relativi costi. Il Ministero dell'ambiente approva almeno un progetto per ciascuna città metropolitana, ove ammissibile in base ai requisiti previsti dal suddetto decreto ministeriale, con i relativi programmi operativi di dettaglio, e di ogni eventuale successiva variazione, sulla base di apposite istruttorie effettuate dal Comitato per lo sviluppo del verde pubblico che, a tal fine, può avvalersi, anche per la verifica della fase attuativa dei progetti, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla legge n. 132 del 2016.
    

    
      Il comma 4 stabilisce infine l'introduzione del rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali, laddove ritenuto necessario per prevenire il rischio idrogeologico, tra i criteri previsti per l'affidamento della realizzazione delle opere da parte delle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REDIGENTE 
    

    
       
    

    
      
(878)
 
Deputati GALLINELLA ed altri.
 
 -
  
Norme per la valorizzazione e la promozione dei prodotti agricoli e alimentari provenienti da filiera corta, a chilometro zero o utile
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
                 
    

    
                  Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 6 novembre scorso.
    

    
       
    

    
           Il presidente VALLARDI  ricorda che nella seduta del 6 novembre 2018 è stato avviato l'esame del disegno di legge in esame,già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
       
    

    
               Il relatore BERGESIO (L-SP-PSd'Az) segnala l'opportunità di procedere con un breve ciclo di audizioni sul tema oggetto del disegno di legge, prevedendo in particolare l'intervento delle maggiori associazioni di categoria.
    

    
       
    

    
               Il presidente VALLARDI  propone quindi di svolgere un ciclo di audizioni.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
                  Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
        SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI   
    

    
       
    

    
      Il presidente VALLARDI avverte che, nel corso dell'audizione in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, sull'affare assegnato n. 337 (sui danni causati all'agricoltura dall'eccessiva presenza della fauna selvatica), di rappresentanti di Confagricoltura, CIA, Coldiretti, Copagri e Confederazione Italiana Liberi Agricoltori, svolta in data odierna, è stata consegnata della documentazione che sarà disponibile per la pubblica consultazione nella pagina web della Commissione, al pari dell'ulteriore documentazione che verrà eventualmente depositata nelle successive audizioni connesse all'esame di tale provvedimento.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI  
    

    
       
    

    
           Il presidente VALLARDI avverte che, al termine della seduta plenaria, è convocato l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, per la programmazione dei lavori.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,50.
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 30 OTTOBRE 2019
    

    
      79ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      VALLARDI 
    

    
                        
    

    
                  La seduta inizia alle ore 9.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
                  Riprende l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           Chiede di intervenire il relatore TARICCO (PD) sottolineando come nel provvedimento in esame siano presenti diverse questioni concernenti l'agricoltura che hanno dirette implicazioni con aspetti legati al cambiamento climatico. È il caso, in particolare, del tema della forestazione, a cui è dedicato l'articolo 4 del provvedimento. Ciò premesso, ritiene sia importante per la Commissione affrontare il seguito della discussione conoscendo il contenuto delle proposte emendative che saranno presentate nella Commissione di merito entro la giornata di domani. In tal modo, infatti, sarà possibile inglobare nella proposta di parere argomenti e questioni individuati in sede emendativa. In conclusione chiede di valutare l'opportunità di poter presentare una proposta di parere all'inizio della settimana prossima posticipando, di conseguenza, anche il voto finale della Commissione sul provvedimento.
    

    
       
    

    
               La senatrice ABATE (M5S) concorda con la proposta del relatore di posticipare la conclusione dell'esame alla settimana prossima, sottolineando come i temi che saranno oggetto di emendamento in 13a Commissione risulteranno sicuramente rilevanti anche per la Commissione agricoltura.
    

    
       
    

    
               Anche il senatore BERGESIO (L-SP-PSd'Az) concorda con la proposta di posticipare la conclusione dell'esame alla settimana prossima. Sottolinea, altresì, che il testo del decreto-legge, per come è attualmente strutturato, richiederà sicuramente diversi interventi modificativi sia su tematiche di interesse della Commissione agricoltura sia riguardo ad ulteriori ambiti.
    

    
       
    

    
               Il presidente VALLARDI, non essendoci osservazioni in senso contrario, accoglie pertanto la proposta del relatore rinviando il seguito e la conclusione dell'esame del provvedimento alla settimana prossima.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           Il presidente VALLARDI comunica che l'Ufficio di Presidenza della Commissione riunitosi ieri ha convenuto di procedere alla richiesta di due affari assegnati dedicati, rispettivamente, alla riforma della politica agricola comunitaria (PAC) per il periodo 2021-2027 ed al tema dei cambiamenti climatici e il loro impatto sul settore agricolo.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,10.
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
      MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2019
    

    
      80ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      VALLARDI 
    

    
                         
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,40.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 30 ottobre.
    

    
       
    

    
      Il presidente VALLARDI ricorda che si è convenuto che l'esame del provvedimento, iniziato il 29 ottobre scorso, si sarebbe concluso nella giornata odierna.
    

    
      Cede quindi la parola al relatore per la presentazione della proposta di parere.
    

    
       
    

    
      Il relatore TARICCO (PD) illustra una proposta di parere, pubblicata in allegato, con la quale ha inteso recuperare diverse proposte migliorative del provvedimento presentate dai vari Gruppi presenti in Commissione.
    

    
       
    

    
      La senatrice CALIGIURI (FI-BP), nel preannunciare il voto contrario del proprio Gruppo, evidenzia come il decreto-legge in esame abbia dedicato in realtà soltanto un'attenzione marginale al settore agricolo. Pur apprezzando il tentativo di sintesi effettuato dal relatore nella sua proposta di parere, fa presente come le risorse messe a disposizione dal provvedimento siano limitate; manifesta inoltre perplessità su quanto previsto in merito alle aste di CO2 rilevando altresì come non siano state prese in considerazione le problematiche legate alla Xylella.
    

    
       
    

    
      Il senatore BERGESIO (L-SP-PSd'Az) ringrazia il relatore per la predisposizione di un parere in cui ha tenuto conto anche di alcune proposte emendative presentate dal Gruppo della Lega. Nonostante il provvedimento presenti molteplici aspetti non convincenti, preannuncia il voto di astensione del proprio Gruppo, anche nella speranza che le osservazioni evidenziate nel parere possano essere approvate dalla Commissione di merito.
    

    
       
    

    
      La senatrice ABATE (M5S) preannuncia il voto favorevole del proprio Gruppo condividendo le osservazioni proposte dal relatore, con particolare riferimento alla necessità di realizzare interventi sul demanio fluviale e di contrasto al dissesto idrogeologico.
    

    
       
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire, verificata la prescritta presenza del numero di senatori viene posta in votazione e approvata la proposta di parere presentata dal relatore.
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE E NUOVA CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI PARLAMENTARI  
    

    
       
    

    
           Il presidente VALLARDI avverte che l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari per la programmazione dei lavori previsto al termine della seduta odierna non avrà luogo ed è convocato domani, mercoledì 6 novembre, al termine dei lavori dell'Assemblea.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,50.
    

    
       
    



      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1547
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per quanto di competenza,
    

    
                  premesso che:
    

    
                  il provvedimento interviene con misure urgenti in diversi settori considerati vulnerabili ai cambiamenti climatici con una logica di incentivazione di comportamenti e azioni virtuose idonei a coinvolgere i diversi attori responsabili, dalle pubbliche amministrazioni ai cittadini;
    

    
                  considerato che:
    

    
                  l'articolo 4 del provvedimento, recante disposizioni in materia di azioni per la riforestazione, ai commi 1 e 2 prevede il finanziamento di un programma sperimentale per la riforestazione delle città metropolitane, per un importo di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, demandando ad un decreto del Ministro dell'ambiente la definizione delle modalità per la progettazione degli interventi e il riparto dei fondi. Vengono in particolare individuati, quali criteri di selezione, la valenza ambientale e sociale dei progetti, il livello di riqualificazione e di fruibilità dell'area, i livelli di qualità dell'aria e la localizzazione nelle zone oggetto delle procedure di infrazione europea;
    

    
                  il comma 3 dell'articolo 4 prevede che ciascuna città metropolitana presenti le progettazioni degli interventi al Ministero dell'ambiente, che approva almeno un progetto per ciascuna città metropolitana (con i relativi programmi operativi di dettaglio) sulla base di istruttorie effettuate dal Comitato per lo sviluppo del verde pubblico, che a tal fine può avvalersi del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente;
    

    
                  il comma 4 dello stesso articolo introduce, tra i criteri per l'affidamento della realizzazione delle opere di gestione del demanio fluviale e di contrasto al dissesto idrogeologico, quelli relativi al rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali, laddove ritenuto necessario per prevenire il rischio idrogeologico;
    

    
                  esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
                  intervenga la Commissione di merito per chiarire che all'articolo 4, comma 1, nella "messa a dimora di alberi" siano ricompresi anche "gli impianti arborei da legno di ciclo medio e lungo", al fine di evitare che una interpretazione distorta della norma possa portare per assurdo a rischiare di escludere dalla portata del provvedimento i settori maggiormente impegnati nell'opera di forestazione di pregio e di qualità;
    

    
                  valuti la Commissione di merito l'opportunità, in linea con gli obiettivi e i principi ispiratori del presente decreto-legge, di prorogare l'incentivo introdotto dalla legge 27 dicembre 2017, n. 205, cosiddetto "bonus verde" per interventi di sistemazione a verde, realizzazione di coperture a verde e giardini pensili, che ha rappresentato un importante strumento di valorizzazione del verde e di qualificazione della vita nei contesti urbani;
    

    
                  valuti la Commissione di merito, per favorire una migliore gestione del paesaggio e del territorio, la possibilità di coinvolgere le imprese agricole, siano esse organizzate in forma singola o associata, nelle attività di rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali, di cui al comma 4 dell'articolo 4;
    

    
                  valuti la Commissione di merito, al fine di accelerare la progettazione e la realizzazione delle azioni di riforestazione di cui all'articolo 4, sia in relazione alle aree urbane che nell'ambito degli interventi sul demanio fluviale e di contrasto al dissesto idrogeologico, che si preveda la possibilità di un coinvolgimento, mediante la stipula di apposite convenzioni, dei consorzi di bonifica quali enti pubblici dotati di specifiche competenze in materia;
    

    
                  valuti la Commissione di merito la possibilità di ampliare il programma sperimentale per la messa in dimora degli alberi nelle aree urbane e periurbane, previsto per le città metropolitane, anche ai comuni capoluogo di provincia;
    

    
                  valuti la Commissione di merito la possibilità di estendere le misure per l'incentivazione di prodotti sfusi o alla spina di cui all'articolo 7 anche alle imprese agricole che vendono direttamente in azienda i prodotti da esse stesse realizzati, con l'inserimento dei prodotti agricoli tra le categorie beneficiarie dell'intervento.
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"10^  Commissione permanente (Industria, commercio, turismo)"


      
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
      MARTEDÌ 29 OTTOBRE 2019
    

    
      69ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      GIROTTO 
    

    
                                  
    

    
      La seduta inizia alle ore 16,20.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SU UN LUTTO DEL SENATORE RIPAMONTI  
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO rivolge le sue più sentite condoglianze al vice presidente Ripamonti, colpito da un grave lutto familiare.
    

    
       
    

    
      Si unisce unanime la Commissione.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13ª Commissione. Esame e rinvio)  
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore GIROTTO (M5S) illustra il disegno di legge in titolo che contiene una molteplicità di misure finalizzate al rispetto degli obblighi contenuti nella direttiva 2008/50/CE per il contenimento dell'inquinamento atmosferico. Gli aspetti di competenza della Commissione sono individuati agli articoli 1, 2, 7 e 8. L'articolo 1 disciplina l'approvazione del programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, delineandone i contenuti e definendo l'obbligo delle amministrazioni pubbliche di conformarsi agli obiettivi fissati da esso. Nel programma saranno individuate le misure nazionali volte ad assicurare la corretta e piena attuazione della direttiva 2008/50/CE e a contrastare i cambiamenti climatici. Il comma 2 reca l'obbligo per le amministrazioni pubbliche di conformare le proprie attività al raggiungimento degli obiettivi di contrasto al cambiamento climatico e al miglioramento della qualità dell'aria. L'articolo 2 istituisce un fondo denominato "Programma sperimentale buono mobilità", per finanziare un "bonus mobilità" per l'acquisto di abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale e di biciclette anche a pedalata assistita, nonché progetti per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale, con la finalità di ridurre le emissioni climalteranti. Il comma 1 dell'articolo 2 istituisce, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, un fondo denominato "Programma sperimentale buono mobilità". Il Fondo ha una dotazione finanziaria complessiva di 255 milioni di euro, così suddivisa: 5 milioni di euro per il 2019, 70 milioni per il 2020, 70 milioni per il 2021, 55 milioni per il 2022, 45 milioni per il 2023 e 10 milioni per l'anno 2024. A valere su questo stanziamento e fino ad esaurimento delle risorse, si riconosce ai residenti nei comuni italiani interessati alle procedure di infrazione comunitaria per non ottemperanza ai limiti di emissione ambientale, un "buono mobilità" pari a 1.500 euro per le autovetture e a 500 euro per i motocicli, nel caso di rottamazione entro il 31 dicembre 2021, di autovetture omologate fino alla classe Euro 3 o di motocicli omologati fino alla classe euro 2 ed euro 3 a due tempi. Il buono potrà essere utilizzato per l'acquisto, anche a favore di persone conviventi, di abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale, nonché di biciclette anche a pedalata assistita, entro i successivi tre anni. Il comma 2 dell'articolo 2 destina, per il finanziamento di progetti per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale, una quota pari a 20 milioni di euro, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, delle risorse attribuite al Ministero dell'ambiente, quale quota dei proventi delle aste delle quote di emissione di gas serra. L'articolo 7 riconosce, in via sperimentale, un contributo a fondo perduto a favore di esercenti commerciali di vicinato o di media struttura per incentivare la vendita di detergenti o prodotti alimentari, sfusi o alla spina. Il contributo economico è pari alla spesa sostenuta per attrezzare gli spazi dedicati a tale tipo di vendita al consumatore finale. Esso è attribuito a copertura della spesa sostenuta e comunque nella misura massima di 5.000 euro. Il contenitore offerto dall'esercente non dovrà essere un contenitore monouso. Le modalità di attuazione sono demandate ad un decreto ministeriale e sono previste le norme per la copertura finanziaria, nel limite massimo di spesa pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Le disposizioni in esame si applicano nel rispetto della legislazione dell'Unione europea in materia di aiuti di Stato de minimis. In materia di prodotti monouso, la direttiva (UE) 2019/904, sulla riduzione dell'incidenza di determinati prodotti di plastica sull'ambiente, reca misure concernenti la riduzione del consumo e restrizioni all'immissione sul mercato di prodotti di plastica monouso (quali bastoncini cotonati, posate, piatti, cannucce, contenitori ecc.). Il termine di recepimento di tale direttiva è fissato al 3 luglio 2021. L'articolo 8 prevede il differimento dal 15 ottobre 2019 al 15 gennaio 2020 del termine per il pagamento dei tributi non versati per effetto delle sospensioni disposte in seguito agli eventi sismici del 24 agosto 2016, previsto dall'articolo 48 del decreto-legge n. 189 del 2016, e per l'effettuazione dei versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria, sospesi in seguito ai medesimi eventi sismici. Le norme in esame dispongono che i soggetti interessati versino l'importo corrispondente al valore della prima rata entro il 15 gennaio 2020. Il citato articolo 48 già prevedeva la sospensione dei termini per una serie di adempimenti a favore di soggetti, persone fisiche e imprese, localizzate nei comuni colpiti dagli eventi sismici dal 24 agosto 2016 e fino al 18 gennaio 2017.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DI AUDIZIONI    
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO avverte che ha avuto inizio oggi il ciclo di audizioni convenuto sull'affare assegnato n. 290 "sulle ricadute dei sistemi di incentivazione per la riqualificazione energetica degli edifici sulle filiere produttive di settore" e che la documentazione depositata nel corso dell'istruttoria sarà resa disponibile sulla pagina web della Commissione.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,25.
    

  
      
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 30 OTTOBRE 2019
    

    
      70ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      GIROTTO 
    

    
                                   
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,30.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      Poiché non vi sono richieste di intervento, dichiara esperita tale fase procedurale e, in qualità di relatore, illustra una proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato.
    

    
       
    

    
      Non essendovi interventi in dichiarazione di voto, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta del relatore è posta ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,40.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1547
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione, esaminato il disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229,
    

    
      valutato positivamente l'obiettivo generale del decreto, volto a migliorare gli strumenti finalizzati al rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria;
    

    
      espresso apprezzamento per le misure di cui all'articolo 2, con cui si istituisce, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il fondo denominato «Programma sperimentale buono mobilità», destinato a finanziare il riconoscimento ai residenti nei comuni interessati dalle procedure di infrazione comunitaria per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, che rottamano, entro il 31 dicembre 2021, autovetture omologate fino alla classe Euro 3 o motocicli omologati fino alla classe Euro 2 ed Euro 3 a due tempi, di un «buono mobilità» finalizzato esclusivamente all'acquisto di abbonamenti al trasporto pubblico locale 0 regionale e di biciclette anche a pedalata assistita, pari ad euro 1.500 per ogni autovettura e ad euro 500 per ogni motociclo rottamato;
    

    
      valutata con favore la previsione volta a ridurre la produzione di rifiuti e contenere gli effetti climalteranti, di cui all'articolo 7 del provvedimento in esame con cui si riconosce agli esercenti commerciali di vicinato e di media struttura che attrezzano spazi dedicati alla vendita ai consumatori di prodotti alimentari e detergenti, sfusi o alla spina, un contributo economico a fondo perduto pari alla spesa sostenuta e documentata per un importo massimo di euro 5.000 ciascuno;
    

    
      espresso, in fine, particolare apprezzamento per le disposizioni di cui all'articolo 8, che prevede il differimento dal 15 ottobre 2019 al 15 gennaio 2020 del termine per il pagamento dei tributi non versati per effetto delle sospensioni disposte, nel tempo, in seguito agli eventi sismici a far data dal 24 agosto 2016, nonché per l'effettuazione degli adempimenti e dei versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria, sospesi in seguito ai medesimi eventi sismici,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      valuti la Commissione di merito l'opportunità di ampliare gli ambiti di utilizzo del buono mobilità, prevedendo in particolare un'estensione delle tipologie di veicoli acquistabili, al fine di agevolare l'utilizzo di detto buono per i soggetti di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104;
    

    
      si suggerisce altresì di prevedere appositi stanziamenti volti al finanziamento della progettazione e realizzazione di reti complete di piste ciclabili e cicloparcheggi coperti e protetti;
    

    
      da ultimo, sarebbe opportuno introdurre specifiche misure atte a promuovere l'efficientamento energetico e l'autoproduzione di energia da fonti rinnovabili, al fine di perfezionare e implementare una politica energetica nazionale di lungo periodo rispondente agli obiettivi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria.
    

    
       
    

  

    [image: logo]ezione




"14^  Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)"


      
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      GIOVEDÌ 31 OTTOBRE 2019
    

    
      126ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LICHERI 
    

    
        
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,05.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13ª Commissione. Esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Il senatore LOREFICE (M5S), relatore, illustra il provvedimento in esame, che reca misure dirette a coinvolgere le amministrazioni pubbliche a più livelli, gli esperti e i cittadini, al fine di realizzare un Green New Deal, che comporti un radicale cambio di paradigma culturale e porti a inserire la protezione dell'ambiente e della biodiversità tra i princìpi fondamentali del nostro sistema costituzionale.
    

    
      In particolare, il provvedimento, che consta di 9 articoli, interviene con misure urgenti nei settori considerati maggiormente vulnerabili ai cambiamenti climatici come quelli dell'acqua, dell'agricoltura, della biodiversità, delle costruzioni ed infrastrutture, dell'energia, della prevenzione dei rischi industriali rilevanti, della salute umana, del suolo ed usi correlati, e dei trasporti. Al contempo, il decreto reca disposizioni volte a sanare procedure di infrazione in materia ambientale.
    

    
      L'articolo 1 disciplina l'approvazione del Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, delineandone i contenuti e definendo l'obbligo delle amministrazioni pubbliche di conformarsi agli obiettivi fissati da esso. Nel Programma saranno individuate le misure nazionali volte ad assicurare la corretta e piena attuazione della direttiva 2008/50/CE e a contrastare i cambiamenti climatici. Al riguardo, ricorda che in relazione alla direttiva 2008/50/CE, l'Unione europea ha aperto nei confronti dell'Italia due procedure di infrazione legate al superamento, in alcune zone, dei valori limite di biossido di azoto (N02) e di polveri sottili (PM10) nell'aria: la n. 2014/2147 e la n. 2015/2143. Per entrambe le procedure, la Commissione europea ha presentato ricorso innanzi alla Corte di giustizia dell'UE per far dichiarare l'Italia inadempiente (causa C-573/19 per la procedura NO2 e causa C-644/18 per la procedura PM10).
    

    
      L'articolo 2 istituisce un fondo denominato "Programma sperimentale buono mobilità", per finanziare un "bonus mobilità", da attribuire ai cittadini che risiedono nei comuni interessati dalle sopracitate procedure di infrazione europee in materia di qualità dell'aria, per l'acquisto di abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale e di biciclette anche a pedalata assistita, nonché progetti per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale. La finalità è la riduzione delle emissioni climalteranti.
    

    
      L'articolo 3, nell'ottica di incentivare il ricorso agli scuolabus, con specifico riferimento a quelli a basse emissioni, per le scuole dell'infanzia, primarie e secondarie di primo grado, ricadenti nell'ambito dei comuni oggetto delle citate procedure di infrazione in materia di qualità dell'aria, autorizza la spesa di euro 10 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021 di una parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 riassegnate al Ministero dell'ambiente, per il finanziamento di progetti per la realizzazione o l'implementazione del servizio di trasporto scolastico.
    

    
      L'articolo 4 reca azioni per la riforestazione urbana. In particolare, al fine di avanzare in modo deciso verso l'adattamento climatico nelle città metropolitane e il miglioramento della qualità dell'aria, il comma 1 istituisce un programma sperimentale di messa a dimora di alberi, di reimpianto e di silvicoltura a favore delle città metropolitane, finanziato con parte della quota dei proventi delle aste dei diritti di emissione destinata al Ministero dell'ambiente, per un totale di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021. La definizione delle modalità per la progettazione degli interventi da parte delle città metropolitane e il riparto dei fondi sono demandati ad un decreto del Ministro dell'ambiente, in cui si dovrà tenere conto, in particolare, dei criteri di selezione della valenza ambientale e sociale dei progetti, del livello di riqualificazione e di fruibilità dell'area, dei livelli di qualità dell'aria e della localizzazione nelle zone oggetto delle procedure di infrazione.
    

    
      L'articolo 5 interviene sulla disciplina delle nomine e delle attività dei Commissari unici per la realizzazione degli interventi in materia di discariche abusive e di acque reflue attuativi di determinate procedure di infrazione europea in materia. I commi da 1 a 5 dispongono in merito all'attività del Commissario unico in materia di discariche abusive - nominato ai sensi dell'articolo 41, comma 2-bis, della legge n. 234 del 2012 (Norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea) - prevedendo che lo stesso possa stipulare specifiche convenzioni con determinati enti e disciplinando il compenso economico del Commissario unico e del personale della struttura di supporto, la procedura di nomina del Commissario unico e la composizione della struttura di supporto.
    

    
      Al riguardo, ricorda che nell'ambito della procedura d'infrazione sulle discariche abusive n. 2003/2077, la Corte di giustizia dell'UE ha condannato l'Italia, con sentenza del 2 dicembre 2014 (causa C-196/13) al pagamento delle seguenti sanzioni pecuniarie, ai sensi dell'articolo 260 del TFUE: euro 40.000.000 di sanzione forfettaria, euro 42.800.000 per il primo semestre di ritardo nell'esecuzione della sentenza ex articolo 260 TFUE, a fare data dalla sentenza stessa (2 dicembre 2014), con decurtazione di euro 400.000 per ogni discarica di rifiuti pericolosi e di euro 200.000 per ogni discarica di rifiuti non pericolosi, rispettivamente messe a norma entro il semestre stesso. Per i semestri successivi, la penalità verrà calcolata a partire da un importo base rappresentato dalla somma effettivamente pagata nel semestre precedente, cui verranno applicate le stesse decurtazioni di cui sopra.
    

    
      Ad oggi, a poco più di quattro anni dalla condanna del 2014, rispetto ai 200 siti di discariche abusive oggetto della sentenza, sono stati bonificati o messi in sicurezza 152 siti, permanendone ancora 48 da regolarizzare con la conseguente riduzione della sanzione semestrale da euro 42.800.000 del dicembre 2014 agli attuali euro 10.200.00,00 da corrispondere all'Unione europea ogni sei mesi (dati al 30 giugno 2019).
    

    
      Inoltre, al fine di far fronte alla citata sentenza, il Governo ha esercitato i poteri sostitutivi nei confronti delle Amministrazioni locali inadempienti (comuni, province e regioni) e, secondo quanto previsto dal comma 2-bis dell'articolo 41 della legge n. 234 del 2012, ha nominato un apposito Commissario straordinario con DPCM del 24 marzo 2017.
    

    
      I commi 6 e 7 dell'articolo 5 disciplinano la nomina del Commissario unico per gli interventi di collettamento, fognatura e depurazione delle acque reflue, e di due sub-commissari. Per le inadempienze nell'attuazione della direttiva 91/271/CEE sul trattamento delle acque reflue (recepita dall'Italia con il decreto legislativo n. 152 del 2006), che prevede che tutti gli agglomerati con carico generato maggiore di 2.000 abitanti equivalenti siano forniti di adeguati sistemi di reti fognarie e trattamento delle acque reflue, sono attualmente pendenti tre procedure d'infrazione: n. 2009/2034, nell'ambito della quale la Corte di giustizia dell'UE ha accertato la violazione della direttiva 91/271/CEE con sentenza dell'8 aprile 2014 (causa C-85/13); n. 2004/2034, per la quale la Corte ha emesso una sentenza di condanna al pagamento di sanzioni pecuniarie ai sensi dell'articolo 260 del TFUE (causa C-251/17): pagamento di una somma forfettaria di 25 milioni di euro, nonché di una penalità di 30,1 milioni per ciascun semestre di ritardo nell'attuazione delle misure necessarie per ottemperare alla sentenza citata; n. 2017/2181 per violazione della direttiva 91/271/CEE, in particolare, per assenza o non corretta funzionalità dei sistemi di raccolta e/o trattamento dei reflui, avviata il 19 luglio 2018 e attualmente allo stadio di parere motivato ex articolo 258 del TFUE. Con il DPCM 26 aprile 2017, emanato ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge n. 243 del 2016, è stato nominato il Commissario straordinario unico per il coordinamento e la realizzazione degli interventi funzionali a garantire l'adeguamento, nel minor tempo possibile, alle succitate sentenze della Corte di giustizia dell'UE.
    

    
      L'articolo 6 reca disposizioni per la pubblicità dei dati ambientali. Il comma 1 prevede che, in attuazione delle previsioni della Convenzione di Aarhus sulla trasparenza in materia ambientale, fermo restando il diritto di accesso diffuso dei cittadini singoli e associati alle informazioni ambientali, gli enti pubblici e i concessionari di servizi pubblici pubblicano, nell'ambito degli obblighi di cui all'articolo 40 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, anche i dati ambientali risultanti da rilevazioni effettuati dai medesimi ai sensi della normativa vigente.
    

    
      L'articolo 7 introduce un contributo a fondo perduto per gli esercenti commerciali di vicinato e di media struttura che allestiscono spazi per la vendita ai consumatori di prodotti sfusi e alla spina, sia di tipo alimentare sia detergenti, pari a 20 milioni di euro complessivi per ciascuno degli anni 2020 e 2021, con un importo massimo di 5.000 euro a ogni esercente.
    

    
      L'articolo 8 concerne la proroga di tre mesi della ripresa dei versamenti tributari e contributivi nelle aree del Centro Italia colpite dagli eventi sismici, di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229.
    

    
      L'articolo 9 reca l'entrata in vigore e la conseguente trasmissione alle Camere per la conversione in legge.
    

    
       
    

    
      La senatrice BONINO (Misto-PEcEB) ricorda che la maggior parte delle procedure di infrazione sono in materia ambientale e che la loro origine deriva in gran parte da inadempienze da parte delle autorità regionali, in quanto si tratta di materie di competenza regionale. Al fine di affrontare il problema in modo risolutivo, sull'esempio di altri Stati membri dell'Unione, sarebbe utile stabilire modalità più stringenti per far gravare la responsabilità del pagamento delle sanzioni pecuniarie sulle regioni inadempienti. In tale contesto, sarebbe inoltre utile fare una ricognizione di tutte le procedure che interessano il livello regionale, per metterne in evidenza i costi in termini di sanzioni. La senatrice Bonino chiede inoltre chiarimenti sull'ambito di applicazione del contributo previsto all'articolo 7 del decreto.
    

    
       
    

    
      Su tale ultimo aspetto chiedono delucidazioni anche i senatori CANDIANI (L-SP-PSd'Az) e GINETTI (IV-PSI).
    

    
       
    

    
      Il senatore  Simone BOSSI (L-SP-PSd'Az) esprime perplessità sul provvedimento nel suo insieme, che a suo avviso assume una mera valenza elettoralistica. In particolare, si sofferma sull'articolo 2, con riferimento alla destinazione delle somme a titolo di "buono mobilità", nonché sull'articolo 3, ritenendo insufficienti i 2 milioni di euro stanziati per il biennio al fine di incentivare il ricorso agli scuolabus e ritiene che la finalità di riduzione dell'inquinamento sarebbe vanificata in caso di esiguo numero di alunni che ne usufruissero.
    

    
      Riguardo alla disciplina sulla nomina del Commissario straordinario, sottolinea l'incongruità della disposizione che ne stabilisce il compenso aggiuntivo, sulla base della produttività, quando è il Commissario stesso a stabilire i propri obiettivi di produttività.
    

    
      In merito agli incentivi previsti per la piantumazione delle aree metropolitane, evidenzia la necessità di ampliare gli spazi dove sia possibile intervenire in tal senso e, al contempo, sottolinea la necessità di considerare in modo particolare le zone fluviali.
    

    
      Infine, chiede chiarimenti sul coordinamento delle disposizioni di cui all'articolo 8, sugli sgravi contributivi nelle aree del Centro Italia colpite dagli eventi sismici, e quelle del nuovo "decreto sisma".
    

    
       
    

    
      Il senatore CANDIANI (L-SP-PSd'Az) esprime condivisione con quanto espresso dalla senatrice Bonino in merito alle procedure di infrazione in materia ambientale di responsabilità regionale. Ricorda, a tale proposito, l'elenco delle procedure in materia di rifiuti, acque reflue e zone di bonifica relative agli anni dal 2003 al 2015. Ritiene che il tema andrebbe affrontato in modo complessivo e risolutivo, tenendo anche conto che le disposizioni in materia ambientale, e i relativi obiettivi o soglie di riferimento, andrebbero declinate anche in base alle particolarità locali o regionali.
    

    
       
    

    
      La senatrice FEDELI (PD) ritiene importante aver iniziato ad affrontare l'arretrato relativo alle procedure di infrazione, che riguardano in particolare alcune specifiche aree del Paese. In funzione di ciò, ritiene opportuno che la Commissione si concentri maggiormente sulla fase ascendente, concordando con quanto affermato in precedenza dalla senatrice Bonino. Inoltre, ritiene necessario che l'impegno volto ad affrontare le infrazioni in materia ambientale a livello regionale sia accompagnato da misure di sostegno e di incentivazione.
    

    
      Con riferimento alla competenza regionale in materia ambientale, chiede delucidazioni sul passaggio alla competenza statale, con la previsione della nomina del Commissario straordinario, assumendo che ciò sia limitato alla parte necessaria a risolvere le procedure di infrazioni che sono, appunto, di competenza statale.
    

    
       
    

    
      La senatrice CASOLATI (L-SP-PSd'Az) evidenzia che, in materia di polveri sottili, occorre agire non solo sul fronte delle misure di limitazione alla circolazione, ma anche sull'efficienza dei riscaldamenti degli edifici. Ritiene inoltre inadeguati gli incentivi previsti dal decreto per l'utilizzo dei mezzi di trasporto pubblico o di biciclette e ricorda la problematica relativa ai monopattini elettrici passibili di sanzioni pecuniarie in caso di violazione del codice della strada.
    

    
       
    

    
      Il senatore ROMEO (L-SP-PSd'Az) concorda sulla necessità di sviluppare meglio i lavori sulla fase ascendente della normativa europea, prevedendo anche maggiori risorse a tal fine. Ritiene, inoltre, necessario difendere in sede europea le tipicità italiane come quella del bacino padano, al fine di consentire un più efficiente indirizzo dei fondi europei, e auspica che il Governo proceda a tal fine ad una mappatura del territorio nazionale.
    

    
       
    

    
      Il senatore FAZZOLARI (FdI), nel preannunciare la presentazione di conferenti emendamenti in Commissione di merito, richiama il decreto Ronchi del 1998 sul "mobility manager", ritenendo utile per esempio modulare gli ingressi scolastici o lavorativi al fine di contenere traffico e inquinamento. Riguardo all'articolo 4 sul bonus mobilità, evidenzia il rischio che venga escluso chi non ha alternative all'uso del mezzo di trasporto proprio, ritenendo opportuno includere tra le applicazioni dell'incentivo anche l'installazione dell'impianto a gas nelle auto. Ritiene infine utile suggerire l'introduzione dei cosiddetti dazi di civiltà come strumento di lotta contro l'inquinamento e i cambiamenti climatici.
    

    
       
    

    
      Il senatore LOREFICE (M5S), in riferimento ad alcune questioni emerse finora dalla discussione, condivide l'auspicio di destinare risorse ai territori per agevolare e incentivare l'adeguamento alla normativa europea oggetto delle procedure di infrazione, pur ricordando che si tratta di problematiche annose e di risoluzione complessa.
    

    
      In tema di mobilità, condivide la problematicità della questione dei monopattini elettrici, ma ritiene che riguardi piuttosto il rispetto del codice della strada. Sulla nomina del Commissario straordinario, ribadisce che si tratta di una via obbligata, in mancanza dell'azione necessaria da parte della regione. Concorda sull'ampliamento delle zone urbane per la piantumazione, con particolare riferimento ai corsi d'acqua e parchi fluviali. In merito al coordinamento tra l'articolo 8 e il decreto sisma si riserva di svolgere approfondimenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore CANDIANI (L-SP-PSd'Az) condivide le considerazioni svolte dalla senatrice FEDELI (PD) in merito all'esercizio delle competenze della 14a Commissione.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 14,10.
    

  
      
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 13 NOVEMBRE 2019
    

    
      131ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LICHERI 
    

    
       
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Laura Agea.
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 12,15.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      (Parere alla 13ª Commissione su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere favorevole. Esame degli emendamenti. Parere in parte non ostativo e in parte contrario )
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 31 ottobre.
    

    
       
    

    
      Interviene in discussione generale la senatrice TESTOR (FI-BP) per sottolineare l'importanza di affrontare il fenomeno dei cambiamenti climatici e per sostenere la necessità di un approccio maggiormente inclusivo, con il coinvolgimento delle parti sociali e di tutti soggetti in grado di contribuire al raggiungimento degli obiettivi. Nel sottolineare l'esiguità delle risorse previste dal decreto, richiama l'esempio della Germania che in 3 anni ha messo in campo 54 miliardi di euro, che raggiungeranno la somma di 100 miliardi entro il 2030.
    

    
      Preannuncia, quindi, un voto di astensione del suo Gruppo, ribadendo l'esigenza di un cambio culturale e della messa a disposizione delle necessarie risorse finanziarie.
    

    
       
    

    
      La senatrice BONINO (Misto-PEcEB) evidenzia la portata contenuta del provvedimento rispetto a quanto era stato preannunciato dal Governo in materia di clima e Green New Deal. Ritiene tuttavia meritoria la parte del decreto che affronta e risolve diverse procedure di infrazione in materia di aria, acque reflue e discariche, su cui l'Italia sta versando ingenti somme a titolo sanzionatorio.
    

    
      Preannuncia, pertanto, un voto favorevole, riservandosi di rivalutare il provvedimento in Aula, come modificato dalla Commissione di merito.
    

    
       
    

    
      Il senatore PITTELLA (PD) ricorda la cornice internazionale dell'Accordo di Parigi, in cui si inserisce il decreto-legge in esame, ritenendo che esso non ha valenza rivoluzionaria, pur costituendo un passo in avanti, commisurato all'entità delle risorse disponibili. A tale riguardo, ritiene che, nelle more di uno scomputo delle spese in materia di lotta ai cambiamenti climatici dal Patto di stabilità e crescita, non resta altro che limitarsi all'impiego delle esigue risorse disponibili. Sottolinea infine l'importanza di adoperarsi per la qualità dell'aria, ricordando che la pianura padana è tra le zone più inquinate in Europa.
    

    
       
    

    
      Il senatore Simone BOSSI (L-SP-PSd'Az) reitera la richiesta di chiarimento relativa all'eventuale necessità di coordinamento tra l'articolo 8, che prevede il 40 per cento di compensazione, e il "Decreto sisma", che prevede una compensazione fino al 100 per cento.
    

    
      Sul complesso del provvedimento, preannuncia il voto di astensione del suo Gruppo.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO sottolinea come il provvedimento in esame miri a porre in essere misure concrete di attuazione di alcuni degli obiettivi ritenuti prioritari dal Governo. La normativa in esame infatti pone la protezione dell'ambiente e della biodiversità al centro del paradigma, realizzando un Green New Deal che passa per il coinvolgimento di tutti gli attori interessati, a partire dalle amministrazioni pubbliche a più livelli, agli esperti e ai cittadini.
    

    
      In ragione dell'importanza degli obiettivi e del carattere di necessità ed urgenza delle azioni poste in essere, il Governo ha disposto misure importanti nei settori considerati maggiormente vulnerabili ai cambiamenti climatici come quelli dell'acqua, dell'agricoltura, della biodiversità, delle costruzioni ed infrastrutture, dell'energia, della prevenzione dei rischi industriali rilevanti, della salute umana, del suolo ed usi correlati, e dei trasporti.
    

    
      Sottolinea, inoltre, l'importanza di questo provvedimento sotto un profilo a cui tiene in modo particolare, in qualità di Sottosegretario per le politiche europee ma anche a livello personale, che è quello della chiusura di procedure di infrazione mediante la risoluzione definitiva dei problemi che ne hanno causato l'apertura.
    

    
      In particolare, il decreto definisce soluzioni per le procedure n. 2014/2147 e n. 2015/2143, legate al mancato rispetto della direttiva 2008/50/CE in ragione del superamento, in alcune zone, dei valori limite di biossido di azoto (N02) e di polveri sottili (PM10).
    

    
      Si agisce inoltre sulla procedura d'infrazione n. 2003/2077, in materia di discariche abusive, su cui l'Italia è stata condannata al pagamento di ingenti sanzioni pecuniarie. Ad oggi, a poco più di quattro anni dalla condanna del 2014, rispetto ai 200 siti di discariche abusive oggetto della sentenza, sono stati bonificati o messi in sicurezza 152 siti, permanendone ancora 48 da regolarizzare.
    

    
      Infine, in materia di trattamento delle acque reflue, sono attualmente pendenti tre procedure d'infrazione: n. 2004/2034, n. 2009/2034 n. 2017/2181.
    

    
      Pertanto, attraverso questo provvedimento e le azioni che ne seguiranno, il Governo si sta impegnando a risolvere problemi annosi e complessi e al contempo a far in modo che non vi siano più esborsi monetari da parte dello Stato.
    

    
       
    

    
      Il presidente LICHERI (M5S) suggerisce di tenere a mente l'obiettivo più ampio, nel quale rientrano le misure previste dal decreto-legge in esame. Ritiene, infatti, che si tratta di un primo passo, che tuttavia ha un forte respiro europeo e che finalmente prevede un Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e l'obbligo per le amministrazioni locali di conformarsi ad esso. Ricorda, quindi, che ogni anno 60 mila persone perdono la vita a causa dell'inquinamento atmosferico. A fronte di ciò, con il provvedimento in esame si cerca di fare il possibile, con le esigue risorse disponibili.
    

    
       
    

    
      Il presidente LICHERI (M5S), in sostituzione del relatore Lorefice, illustra quindi uno schema di parere favorevole sul testo del disegno di legge, in cui si sofferma in particolare sugli articoli da 1 a 5, che contengono disposizioni dirette alla definizione delle procedure di infrazione in materia di qualità dell'aria (n. 2014/2147 e n. 2015/2143), discariche abusive (n. 2003/2077) e acque reflue (n. 2004/2034, n. 2009/2034, n. 2014/2059 e n. 2017/2181). Propone, inoltre, di esprimere parere contrario sugli emendamenti 5.1, 5.27, 5.29 e 5.33, nella misura in cui tendono a sopprimere disposizioni volte a contribuire ad ottemperare agli obblighi derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea, con particolare riferimento alle citate procedure d'infrazione in materia di discariche abusive e acque reflue, e parere non ostativo sui restanti emendamenti.
    

    
       
    

    
      Previa verifica del numero legale, il PRESIDENTE pone in votazione lo schema di parere, allegato al resoconto di seduta.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1201)
 
Deputati Massimo Enrico BARONI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni in materia di trasparenza dei rapporti tra le imprese produttrici, i soggetti che operano nel settore della salute e le organizzazioni sanitarie
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 12ª Commissione su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole sul testo. Parere non ostativo sugli emendamenti) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 5 novembre.
    

    
       
    

    
      La senatrice GAUDIANO (M5S), relatrice, riepiloga i contenuti dello schema di parere favorevole già presentato, in cui ricorda che il provvedimento reca misure in materia di trasparenza e di diritto alla conoscenza, nei rapporti aventi rilevanza economica o di vantaggio, intercorrenti tra le imprese produttrici di farmaci, strumenti, apparecchiature, beni e servizi, anche non sanitari, e i soggetti che operano nel settore della salute, ivi comprese le organizzazioni sanitarie, nell'ottica della prevenzione e del contrasto della corruzione.
    

    
      Lo schema di parere richiama, in particolare, gli articoli 2, 3 e 4, che istituiscono e disciplinano l'obbligo di pubblicità dei rapporti tra soggetti sanitari e imprese produttrici di farmaci, apparecchiature, beni e servizi, rilevando che la specifica materia oggetto del disegno di legge non è disciplinata a livello dell'Unione europea. L'obiettivo del contrasto e della prevenzione della corruzione e dei conflitti di interesse nel settore della sanità pubblica, attraverso misure di rafforzamento della trasparenza nei rapporti tra i soggetti interessati, si pone comunque pienamente in linea con i principi e le raccomandazioni dell'Unione europea.
    

    
      Valutato, pertanto, che non sussistono profili di criticità in ordine alla compatibilità del disegno di legge con l'ordinamento dell'Unione europea, propone di esprime parere favorevole. Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti al disegno di legge, propone di esprimere parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      Il senatore PITTELLA (PD) preannuncia il suo voto favorevole, pur sollevando la questione dell'equilibrio tra rischio di burocratizzazione e rischio di invasione della privacy.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, quindi, previa verifica del numero legale, pone in votazione lo schema di parere, allegato al resoconto di seduta.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 12,50.
    




      
    
       
    

    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1547 E SUI RELATIVI EMENDAMENTI
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo e gli emendamenti ad esso riferiti,
    

    
      premesso che esso reca misure volte al miglioramento della qualità dell'aria e alla definizione di una politica strategica nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici, coinvolgendo le amministrazioni pubbliche a più livelli, gli esperti e i cittadini, e intervenendo in tutti i settori considerati estremamente vulnerabili ai cambiamenti climatici quali: acqua, agricoltura, biodiversità, costruzioni ed infrastrutture, energia, prevenzione dei rischi industriali rilevanti, salute umana, suolo, trasporti;
    

    
      rilevato che il provvedimento reca, al contempo, disposizioni volte a sanare procedure di infrazione in materia ambientale;
    

    
      richiamata la normativa europea in materia di contrasto al cambiamento climatico (direttiva 2008/50/CE, relativa alla qualità dell'aria ambiente e per un'aria più pulita in Europa), al trattamento delle acque reflue urbane (direttiva 91/271/CEE), ai rifiuti e ai rifiuti pericolosi (direttiva 2008/98/CE) e alle discariche di rifiuti (direttiva 1999/31/CE come modificata dalla direttiva (UE) 2018/850),
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      - l'articolo 1 del disegno di legge disciplina l'approvazione del Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, delineandone i contenuti e definendo l'obbligo delle amministrazioni pubbliche di conformarsi agli obiettivi fissati da esso. Nel Programma saranno individuate le misure nazionali volte ad assicurare la corretta e piena attuazione della direttiva 2008/50/CE e a contrastare i cambiamenti climatici. Con tali misure si contribuisce alla risoluzione di due procedure di infrazione n. 2014/2147 e n. 2015/2143, legate al superamento, in alcune zone, dei valori limite di biossido di azoto (N02) e di polveri sottili (PM10). Per entrambe le procedure, la Commissione europea ha presentato ricorso innanzi alla Corte di giustizia dell'UE per far dichiarare l'Italia inadempiente (causa C-573/19 per la procedura NO2 e causa C-644/18 per la procedura PM10).
    

    
      - ulteriori misure volte a sanare le citate procedure di infrazione sulla qualità dell'aria sono contenute nell'articolo 2, che istituisce un fondo denominato "Programma sperimentale buono mobilità", nell'articolo 3, che incentiva il ricorso agli scuolabus con specifico riferimento a quelli a basse emissioni, nell'articolo 4, che reca azioni per la riforestazione urbana;
    

    
      - l'articolo 5, disciplina la nomina e le attività dei Commissari unici per la realizzazione degli interventi in materia di discariche abusive e di acque reflue, al fine di accelerare l'archiviazione delle procedure di infrazione attualmente pendenti in materia: la n. 2003/2077 e la n. 2004/2034, per le quali la Corte di Giustizia dell'Unione europea ha emesso sentenza di condanna nei confronti dell'Italia con relativo pagamento di sanzioni pecuniarie ai sensi dell'articolo 260 del TFUE; la n. 2009/2034 allo stadio della messa in mora ex articolo 260 del TFUE; e le procedure n. 2014/2059 e n. 2017/2181, rispettivamente, allo stadio di ricorso alla Corte e di parere motivato ex articolo 258 del TFUE;
    

    
      valutato, quindi, che le disposizioni contenute nel disegno di legge concorrono a sanare una serie procedure di infrazione in materia ambientale e conseguentemente a porre fine al pagamento delle ingenti sanzioni pecuniarie
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole sul disegno di legge e parere non ostativo sugli emendamenti, salvo che sui seguenti emendamenti su cui esprime parere contrario: 5.1, 5.27, 5.29 e 5.33, nella misura in cui tendono a sopprimere disposizioni volte a contribuire ad ottemperare agli obblighi derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea, con particolare riferimento alle procedure d'infrazione in materia di discariche abusive (n. 2003/2077) e acque reflue (n. 2004/2034, n. 2009/2034, n. 2014/2059 e n. 2017/2181).

    

    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1201 E SUI RELATIVI EMENDAMENTI
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo e gli emendamenti ad esso riferiti,
    

    
      considerato che esso reca misure in materia di trasparenza e di diritto alla conoscenza, nei rapporti aventi rilevanza economica o di vantaggio, intercorrenti tra le imprese produttrici di farmaci, strumenti, apparecchiature, beni e servizi, anche non sanitari, e i soggetti che operano nel settore della salute, ivi comprese le organizzazioni sanitarie, nell'ottica della prevenzione e del contrasto della corruzione;
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      - l'articolo 2 definisce le nozioni di impresa produttrice, di soggetti che operano nel settore della salute e di organizzazioni sanitarie, tra cui vi rientrano anche i soggetti che non svolgono prestazioni sanitarie, ma attività nei settori didattico, scientifico, di ricerca, di educazione continua in medicina, nonché le associazioni tra operatori sanitari e le associazioni di pazienti;
    

    
      - l'articolo 3 prevede un regime obbligatorio di pubblicità, mediante pubblicazione in un registro telematico denominato "Sanità trasparente", istituito presso il sito internet istituzionale del Ministero della salute, secondo cui l'impresa produttrice è tenuta a comunicare le convenzioni e le erogazioni in denaro, beni, servizi o altre utilità, di valore superiore a determinate soglie, effettuate dalla stessa impresa, in favore di un soggetto operante nel settore della salute o di un'organizzazione sanitaria. Sono soggetti ad obbligo di pubblicità anche gli accordi, tra le imprese produttrici e i medesimi soggetti o organizzazioni, che producano vantaggi diretti o indiretti, consistenti nella partecipazione a convegni, eventi formativi o comitati vari, ovvero nella costituzione di rapporti di consulenza, docenza o ricerca;
    

    
      - l'articolo 4 prevede analogo regime di pubblicità per le quote di partecipazione dei soggetti o organizzazioni operanti nel settore della salute, nel capitale azionario o obbligazionario delle società di imprese produttrici;
    

    
      rilevato che l'obiettivo del contrasto e della prevenzione della corruzione e dei conflitti di interesse nel settore della sanità pubblica, attraverso misure di rafforzamento della trasparenza nei rapporti tra i soggetti interessati, si pone pienamente in linea con le raccomandazioni rivolte all'Italia dall'Unione europea;
    

    
      rilevato, inoltre, che la specifica materia oggetto del disegno di legge non è disciplinata a livello dell'Unione europea;
    

    
      valutato, pertanto, che non sussistono profili di criticità in ordine alla compatibilità del disegno di legge con l'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole sul testo del disegno di legge e parere non ostativo sugli emendamenti ad esso riferiti.
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                    Sedute dell'Aula
                  
                  
                  
                  
                  
                    	
                      Seduta
                    
                    	
                      Attività (esito)
                    
                    	
                      Interventi
                    
                  

                  
                    	
                      N. 167 

                      20 novembre 2019
                    
                    	
                      Discussione generale


                       Repliche dei relatori e del Governo 

                       Autorizzata la relazione orale. 

                       Autorizzata la relazione orale di minoranza. 

                       Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                       Conclusa la discussione generale.
                    
                    	
                      
                        Sen. Anna Rossomando (PD)  (come Presidente) 


                          Sen. Patty L'Abbate (M5S)  (introduzione del relatore) (conclusione del relatore) 


                          Sen. Carlo Martelli (Misto)  (introduzione del relatore) (conclusione del relatore) 


                          Sen. Fiammetta Modena (FI-BP)  


                          Sen. Andrea Ferrazzi (PD)  


                          Sen. Giuliano Pazzaglini (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Ruggiero Quarto (M5S)  


                          Sen. Gaetano Nastri (FdI)  


                          Sen. Maria Virginia Tiraboschi (FI-BP)  


                          Sen. Gianpaolo Vallardi (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Urania Giulia Rosina Papatheu (FI-BP)  


                          Sen. Gisella Naturale (M5S)  


                          Sen. Antonella Faggi (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Mino Taricco (PD)  


                          Sen. Massimo Vittorio Berutti (FI-BP)  


                          Sen. Roberto Calderoli (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente) 


                          Sen. Agnese Gallicchio (M5S)  


                          Sen. Nadia Ginetti (IV-PSI)  


                          Sen. Franco Mirabelli (PD)  


                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali)  


                          Sen. Luca Briziarelli (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Barbara Floridia (M5S)  


                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-BP)  


                          Sen. Ignazio La Russa (FdI)  (come Presidente) 


                          Sen. Massimiliano Romeo (L-SP-PSd'Az)  


                         Ministro  dell'ambiente e tutela del territorio e del mare Sergio Costa (Governo Conte-II)  


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Trattazione articoli 

                       Esame art. da 1 a 5 del d-l, approvati emendamenti; accolti odg.
                    
                    	
                      
                        Sen. Maria Elisabetta Alberti Casellati (FI-BP)  (come Presidente) 


                          Sen. Patty L'Abbate (M5S)  (come relatore) 


                          Sen. Carlo Martelli (Misto)  


                         Sottosegretario  per l' ambiente e tutela del territorio e del mare Roberto Morassut (Governo Conte-II)  (accoglie OdG) 


                          Sen. Barbara Floridia (M5S)  


                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  


                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali)  


                          Sen. Maria Alessandra Gallone (FI-BP)  


                          Sen. Vilma Moronese (M5S)  


                          Sen. Paolo Arrigoni (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Virginia La Mura (M5S)  


                          Sen. Maurizio Campari (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Roberto Calderoli (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente) 


                          Sen. Gianfranco Rufa (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Mino Taricco (PD)  


                          Sen. Luca Briziarelli (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Patrizio Giacomo La Pietra (FdI)  


                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI)  


                          Sen. Erika Stefani (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Anna Rossomando (PD)  


                          Sen. Giuseppe Moles (FI-BP)  


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 168 

                      21 novembre 2019
                    
                    	
                      Trattazione articoli 

                       Esame art. da 6 a 8 del d-l, approvati emendamenti; accolti odg.
                    
                    	
                      
                        Sen. Roberto Calderoli (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente) 


                          Sen. Patty L'Abbate (M5S)  (come relatore) 


                         Sottosegretario  per l' ambiente e tutela del territorio e del mare Roberto Morassut (Governo Conte-II)  


                          Sen. Assuntela Messina (PD)  


                          Sen. Maria Alessandra Gallone (FI-BP)  


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Voto finale  

                      Esito: approvato (modificato rispetto al testo del proponente) 

                       Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 136, contrari 93, astenuti 2, votanti 231, presenti 232.
                    
                    	
                      
                        Sen. Roberto Calderoli (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente) 


                          Sen. Julia Unterberger (Aut (SVP-PATT, UV))  favorevole a nome del gruppo 


                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali)  favorevole (a nome di componente del gruppo) 


                          Sen. Eugenio Comincini (IV-PSI)  favorevole a nome del gruppo 


                          Sen. Gianpietro Maffoni (FdI)  contrario a nome del gruppo 


                          Sen. Assuntela Messina (PD)  favorevole a nome del gruppo 


                          Sen. Paolo Arrigoni (L-SP-PSd'Az)  contrario a nome del gruppo 


                          Sen. Maria Alessandra Gallone (FI-BP)  contrario a nome del gruppo 


                          Sen. Paola Taverna (M5S)  (come Presidente) 


                          Sen. Vilma Moronese (M5S)  favorevole a nome del gruppo 


                         
                      

                    
                  

                

              

            

            
              Torna all'inizio
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      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVIII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      167a
 SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MERCOLEDÌ 20 NOVEMBRE 2019
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO,
    

    
      indi del vice presidente CALDEROLI,
    

    
      del vice presidente LA RUSSA
    

    
      e del presidente ALBERTI CASELLATI
    

    
      _________________
    

    
      (*) Include l'ERRATA CORRIGE pubblicato nel Resoconto della seduta n. 168 del 21 novembre 2019

       (N.B. Il testo in formato PDF non è stato modificato in quanto copia conforme all'originale)
    

    
      _________________
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia-Berlusconi Presidente: FI-BP; Fratelli d'Italia: FdI; Italia Viva-P.S.I.: IV-PSI; Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione: L-SP-PSd'Az; MoVimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP-PATT, UV): Aut (SVP-PATT, UV); Misto: Misto; Misto-Liberi e Uguali: Misto-LeU; Misto-MAIE: Misto-MAIE; Misto-Più Europa con Emma Bonino: Misto-PEcEB.
    

    
      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,34).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      DURNWALDER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo M5S ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Discussione del disegno di legge:
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229
 (Relazione orale)
(ore 9,37)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1547.
    

    
      La relatrice, senatrice L'Abbate, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Signor Presidente, secondo l'analisi dei rilevamenti del 2016 l'Italia ha il valore più alto della Comunità europea di decessi prematuri per il biossido di azoto - parliamo di 14.600 casi - e il secondo per il particolato fine PM 2.5 (58.600 casi).
    

    
      Le rilevazioni più recenti, datate 2017, vedono le concentrazioni di polveri sottili più elevate in Italia e in alcuni Paesi dell'Est. Sono 2 milioni gli italiani che vivono in aree, come la Pianura Padana, dove i limiti dell'Unione europea per i due inquinanti principali sono stati violati sistematicamente. Il presente disegno di legge riguarda la conversione in legge del decreto-legge n. 111 del 2019, recante appunto misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50 della Comunità europea sulla qualità dell'aria. È il primo atto normativo del nuovo Governo che inaugura il green new deal ed abbiamo all'interno anche la proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229. Quest'ultima disposizione reca norme in materia di differimento di termini per adempimenti fiscali e contributivi a seguito degli eventi sismici del 2016.
    

    
      Nel corso dell'esame in sede referente sono stati apportati alcuni miglioramenti al decreto. All'articolo 1, che reca misure urgenti per la definizione di una politica strategica nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, troviamo la disciplina dell'approvazione del programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, di cui sono delineati i contenuti e definito l'obbligo per le amministrazioni pubbliche di conformarsi agli obiettivi fissati da esso.
    

    
      In particolare il comma 1, modificato in sede referente, stabilisce che il programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, sia approvato in coordinamento con il Piano nazionale integrato per l'energia e il clima e con la pianificazione di bacino per il dissesto idrogeologico.
    

    
      Il programma è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare che deve essere emanato entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione di cui al presente decreto. Tale termine risulta dall'approvazione in sede referente di una proposta emendativa che ha esteso da sessanta a novanta giorni il termine previsto dal testo iniziale. Ai fini dell'emanazione del suddetto decreto, dovranno essere sentiti il Ministro della salute e gli altri Ministri interessati, nonché, come risulta in esito all'esame in sede referente, la Conferenza permanente Stato-Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano.
    

    
      Nel programma saranno individuate le misure nazionali volte ad assicurare la corretta e piena attuazione della direttiva 2008/50/CE e, secondo quanto specificato con gli emendamenti approvati in sede referente, della legislazione europea nazionale in materia di contrasto al cambiamento climatico. Per ciascuna misura il piano dovrà identificare le risorse economiche disponibili a legislazione vigente e indicare la relativa tempistica attuativa.
    

    
      Si è proposto, inoltre, l'inserimento di un nuovo comma, il 2-bis, che istituisce un tavolo permanente interministeriale sull'emergenza climatica. Il tavolo, incardinato presso il Ministero dell'ambiente, è composto da un rappresentante dello stesso, nonché dai Ministeri delle politiche agricole, alimentari e forestali, della salute, dello sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti. Esso avrà la funzione di monitorare le azioni del programma strategico nazionale, adeguandole ai risultati senza ulteriori oneri per la finanza pubblica. Ai componenti non sono corrisposti compensi, quindi indennità, gettoni di presenza e quant'altro.
    

    
      L'articolo 1-bis, inserito in sede referente, reca l'istituzione presso la Presidenza del Consiglio dei ministri di un apposito programma per l'eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi, con particolare riferimento al settore dell'energia.
    

    
      Rilevante è anche la nuova disposizione che interviene sul CIPE, trasformandolo in Comitato interministeriale per la programmazione economica e per lo sviluppo sostenibile a decorrere dal primo gennaio 2021. Si prevede, al fine di assicurare il coordinamento delle politiche pubbliche orientate al raggiungimento degli obiettivi dello sviluppo sostenibile adottati dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 25 settembre del 2015, che il CIPE assuma la denominazione di Comitato interministeriale per la programmazione economica e per lo sviluppo sostenibile (CIPESS). A decorrere dalla medesima data, nella legge 27 febbraio 1968 n. 48 e in ogni altra disposizione vigente, qualunque richiamo fatto al Comitato interministeriale per la programmazione economica deve intendersi riferito al Comitato interministeriale per la programmazione economica e per lo sviluppo sostenibile.
    

    
      All'articolo 2 si chiarisce che la dotazione del fondo istituito per finanziare il «programma sperimentale buono mobilità» a cui si provvede mediante il corrispondente utilizzo, per gli anni dal 2019 al 2024, di una quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissioni di CO2 destinata al Ministero dell'ambiente, del territorio e del mare, è versata dal Gestore dei servizi energetici (GSE), tenendo conto dei limiti di dotazione del suddetto fondo.
    

    
      Sempre all'articolo 2 si estende l'utilizzo del buono mobilità ai servizi di mobilità condivisa e individuale. Si specifica, sempre al comma 1, che il decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministro dello sviluppo economico, volto alla definizione delle condizioni e delle modalità per l'ottenimento dell'erogazione del bonus mobilità, vada adottato sentita la Conferenza unificata.
    

    
      Si specifica, inoltre, che il finanziamento di progetti relativi alla creazione, prolungamento, ammodernamento e messa a norma di corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale, sono presentati al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dai Comuni interessati dalle procedure d'infrazione comunitaria, la n. 2147 del 2014 e la n. 2043 del 2015, aventi una popolazione superiore ai 50.000 abitanti per la realizzazione di un'unica opera.
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo, si amplia il termine, da quarantacinque a novanta giorni, per l'adozione del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare volto alla definizione delle modalità e dei termini di presentazione delle domande relative ai progetti suindicati. Si stabilisce, infine, che le modalità e i termini di presentazione delle domande debbano tener conto di criteri che diano priorità ai progetti presentati dai Comuni con livelli più elevati di emissioni inquinanti.
    

    
      L'articolo 3 reca disposizioni per la promozione del trasporto scolastico sostenibile; esso autorizza la spesa di 20 milioni di euro (10 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021) per il finanziamento di progetti sperimentali per la realizzazione o l'implementazione del servizio di trasporto scolastico da realizzarsi con mezzi di trasporto ibridi o elettrici o non inferiori a euro 6, immatricolati per la prima volta dopo il 31 agosto 2019.
    

    
      L'articolo 4 reca disposizioni in materia di azioni per la riforestazione prevedendo il finanziamento di un programma sperimentale per le città metropolitane, per un importo di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Al comma 2 si prevede che entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione di cui al presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono definite le modalità per la progettazione e ogni eventuale successiva variazione degli interventi da parte delle Città metropolitane; è stabilito, inoltre, il riparto dei fondi che avviene tenendo conto dei criteri di selezione della valenza ambientale e sociale dei progetti, del livello di riqualificazione e di fruibilità dell'area, dei livelli di qualità dell'aria e della localizzazione nelle zone oggetto delle procedure di infrazione europea.
    

    
      Si precisa che si sono ampliati i termini, passando da novanta a centoventi giorni dalla data di pubblicazione del decreto suddetto, per cui ciascuna Città metropolitana presenta al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare le progettazioni corredate dai programmi operativi di dettaglio con i relativi costi. È previsto altresì, al comma 4, che tra i criteri per l'affidamento della realizzazione delle opere della pulizia e della manutenzione di gestione del demanio fluviale e di contrasto al dissesto idrogeologico siano introdotti quelli relativi al rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali, con relativo piano di manutenzione laddove ritenuto necessario per prevenire il rischio idrogeologico.
    

    
      In seguito alle modifiche in sede referente si è introdotto, per le autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico, che, nel caso in cui le autorità competenti non ritengano necessario il rimboschimento, devono motivarlo negli atti di affidamento e renderlo noto, entro trenta giorni dalla loro adozione, nella sezione "Amministrazione trasparente" del rispettivo sito Internet.
    

    
      Sempre all'articolo 4, il comma 4-bis introduce la possibilità, da parte delle autorità competenti, di affidare le attività di gestione del rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali agli imprenditori agricoli organizzati in forma singola o associata.
    

    
      Il comma 3 demanda ad un apposito decreto ministeriale la definizione delle modalità di presentazione delle domande e delle spese ammissibili al finanziamento. Tale decreto dovrà essere adottato dal Ministro dell'ambiente, sentiti i Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze.
    

    
      L'articolo 5, modificato in sede referente, disciplina la nomina e le attività dei commissari unici per la realizzazione degli interventi in materia di discariche abusive e di acque reflue attuativi di determinate procedure di infrazione europea. Il comma 1 consente al commissario unico per le discariche abusive la possibilità di avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, nei limiti della normativa europea vigente, dei seguenti enti: società in house delle amministrazioni centrali dello Stato; sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente; amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli enti pubblici.
    

    
      Le previste convenzioni coinvolgono i soggetti indicati nell'ambito delle rispettive aree di intervento, utilizzando le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Il comma 2 prevede che il commissario unico sia scelto nei ruoli dirigenziali della pubblica amministrazione, resti in carica per un triennio e sia collocato in posizione di comando, in aspettativa o fuori ruolo, secondo i rispettivi ordinamenti. In caso di collocamento fuori ruolo, in aspettativa o in comando, come precisato in sede referente, il correlativo posto della dotazione organica dell'amministrazione di provenienza è reso indisponibile per la medesima durata, a fini di invarianza finanziaria. Al commissario è corrisposto - in aggiunta al trattamento economico fondamentale a carico dell'amministrazione di appartenenza - un compenso accessorio in ragione dei risultati conseguiti. Il comma 3 assegna al commissario unico, come disposto in sede referente, una struttura di supporto, composta al massimo di dodici membri appartenenti alle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, e all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che cessa al termine del mandato del commissario unico.
    

    
      L'articolo 7 riconosce, in via sperimentale, un contributo a fondo perduto a favore di esercenti commerciali di vicinato o di media struttura, per incentivare la vendita di detergenti o prodotti alimentari sfusi o alla spina. Si precisa che il contenitore offerto dall'esercente non dovrà essere un contenitore monouso. Un'ulteriore modifica propone che il contributo possa essere utilizzato anche per l'apertura di nuovi negozi esclusivamente dedicati alla vendita di prodotti sfusi. La Commissione propone che possano essere utilizzati contenitori di proprietà del cliente a determinate condizioni. In sede referente si è proposta la possibilità di elevare il limite di spesa - modificando di conseguenza la norma di copertura - a 22 milioni di euro. Si propone inoltre di estendere ulteriormente il beneficio in esame alle imprese agricole che svolgano l'attività di vendita disciplinata dall'articolo 4 del decreto legislativo n. 228 del 2001. Tale articolo 4 prevede che gli imprenditori agricoli singoli o associati - iscritti nel registro delle imprese - possano vendere direttamente al dettaglio, in tutto il territorio della Repubblica, i prodotti provenienti in misura prevalente dalle rispettive aziende, osservate le disposizioni vigenti in materia di igiene e sanità.
    

    
      Il decreto ministeriale dovrà tra l'altro prevedere specifiche verifiche che permettano di rilevare che l'attività di vendita in parola sia svolta per un periodo minimo di tre anni, a pena di revoca del contributo. Con l'approvazione dell'emendamento 8.0.10, la Commissione in sede referente propone l'introduzione di un nuovo articolo 8-bis. Esso prevede che le disposizioni in esame si applichino alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolzano, compatibilmente con le norme dei rispettivi Statuti e le relative disposizioni di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale n. 3 del 2001. Questo è il primo passo verso la solida impalcatura che il Governo sta realizzando per la transizione ecologica, la cura della nostra casa comune, il miglioramento della qualità della vita dei cittadini, il miglioramento della qualità dell'aria che respiriamo, con il bonus mobilità, la piantumazione di migliaia di alberi, i commissari che avranno una serie di risorse per il lavoro continuo che effettuano sulle discariche abusive e per la depurazione delle acque. La vendita di prodotti sfusi è un'altra ottima e fondamentale azione per diminuire gli imballi, fonte primaria della plastica che si diffonde nel nostro ambiente. Questo è il primo passo, che sarà seguito dalla legge di bilancio e dal collegato ambientale. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Il relatore di minoranza, senatore Martelli, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore di minoranza.
    

    
      MARTELLI, relatore di minoranza. Signor Presidente, come introduzione mi sono abbastanza riconosciuto nella relazione della relatrice di maggioranza, fino alla parte finale, nella quale ha magnificato i contenuti di questo decreto-legge; evidentemente a me manca la seconda parte del decreto-legge e adesso vado a spiegare il perché, svolgendo la mia relazione.
    

    
      Innanzitutto vorrei partire dal testo del decreto-legge, i cui articoli occupano otto pagine; ciò significa che il provvedimento, immeritatamente denominato decreto clima, presenta un problema: forse non abbiamo un'emergenza climatica.
    

    
      Ciò detto, vorrei scorrere il contenuto di vari articoli ponendo l'attenzione specificamente sul profilo dei finanziamenti, perché la bontà di un intervento in materia ambientale deve essere misurata anche dalla quantità di denaro messa in campo per l'attuazione delle misure, in particolar modo da quelle poste in essere l'anno successivo, nel bilancio 2020, perché qualunque stanziamento per anni successivi può essere nuovamente cambiato in sede di legge di bilancio; pertanto, paradossalmente si potrebbero anche stanziare 10 miliardi per il 2030, tanto non ci arriveremo mai.
    

    
      È stato giustamente detto che il decreto-legge in esame va a coprire ben tre procedure europee d'infrazione aperte, una delle quali è già stata chiusa con condanna, quindi più propriamente le norme del presente provvedimento avrebbero dovuto essere inserite nella legge europea, che viene utilizzata per chiudere le procedure europee di infrazione.
    

    
      Io non sono un grande fan delle procedure europee di infrazione, ma non essendo in maggioranza devo accettare che essa ritenga di doverle chiudere; ad ogni modo si tratta di procedure di infrazione. È stato giustamente detto che esse riguardano la qualità dell'aria nella Pianura Padana e segnatamente due tipi di inquinanti, il biossido di azoto (NO2) e il particolato fine, cioè le famose polveri sottili (PM10, PM2,5 e inferiori). La procedura europea d'infrazione richiedeva di fare delle azioni, che sono state coordinate (quindi non vengono dal decreto-legge in esame) e concordate con la Commissione europea in un incontro che si è concluso e formalizzato nel giugno 2019, quindi di fatto vengono già da un accordo, non sono nostre.
    

    
      Queste misure contengono alcune azioni, come l'adozione di un bonus mobilità per cercare di ridurre l'utilizzo del mezzo di trasporto privato nonché di un bonus mobilità che riguarda la sostituzione del parco veicoli a disposizione del trasporto studentesco (cioè da casa verso la sede scolastica); le misure contengono poi azioni di piantumazione presenti in vari articoli del provvedimento in esame.
    

    
      L'articolo 1, come è stato giustamente detto dalla relatrice, introduce i concetti molto importanti di Programma nazionale di contrasto ai cambiamenti climatici e di tavolo permanente per il monitoraggio. Il problema è che tali iniziative sono senza oneri, cioè la frase maggiormente ricorrente nel decreto-legge in discussione è la seguente: «senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica». Poi andrò a dettagliare anche la quantità di denaro messa in campo soprattutto nel bilancio 2020, ma i saggi insegnano che dove non c'è onere non c'è incisività, quindi l'assenza di finanziamenti cospicui determina di per sé una debolezza dell'intervento.
    

    
      L'articolo 2 riguarda il bonus mobilità e dispone l'erogazione di un bonus fino a 500 euro per la rottamazione di veicoli particolarmente inquinanti quali, segnatamente, i motocicli con ciclo a due tempi senza catalizzatore, o fino a 1.500 euro per gli autoveicoli maggiormente inquinanti, quindi quelli di classe di omologazione fino a Euro 2. Vorrei aprire una parentesi anche su questo, perché secondo me il compito del relatore deve essere anche quello di spiegare nel dettaglio determinate questioni che spesso vengono fatte passare senza chiarimenti. Le classi di omologazione europea non sono necessariamente dettate dalla qualificazione del livello di inquinamento emesso, tanto è vero che nel confronto tra le classi Euro 4, Euro 5 ed Euro 6 si vedono delle discrepanze, cioè i livelli di alcuni inquinanti sono stati alzati (è possibile emettere di più) e altri sono stati abbassati, quindi nel passaggio da Euro 4 a Euro 5 si è fatto un passo indietro.
    

    
      Il secondo concerne la qualificazione del parco omologazione per quanto riguarda le case automobilistiche. L'Unione europea stabilisce che l'intero pacchetto dei veicoli omologati debba avere delle emissioni medie per chilometro tagliate ad un certo livello; pertanto un'omologazione di questo tipo si aggira inserendo nel proprio pacchetto veicoli commercializzati vetture con delle emissioni più basse nei cicli di omologazione dell'Unione europea. Basta quindi inserire un veicolo full electric per poter automaticamente vendere un SUV che produce 500 grammi di CO2 per chilometro. Infatti, questo tipo di pacchetto omologativo non guarda il volume del venduto, nel senso che un veicolo elettrico abbassa il livello di taglio delle emissioni di CO2 quanto la vendita di 500.000 SUV, a prescindere dal volume di vendita.
    

    
      Tutto questo per dire che un bonus mobilità, di per sé, non fa altro che incrementare - secondo me giustamente - l'offerta di mobilità a basso impatto, come le biciclette elettriche o a pedalata assistita. Dall'altro lato, però, non diminuisce la richiesta di trasporto con motori endotermici. Quindi è una misura che va bene, ma ha bisogno della seconda gamba.
    

    
      I finanziamenti messi in campo sono 5 milioni per il 2019, che vanno bene poiché l'anno è praticamente finito. Per il 2020 sono invece previsti 70 milioni, che si esauriranno molto rapidamente.
    

    
      C'è un'ulteriore cosa da dire. In ambito di trattazione in Commissione, sono stati respinti gli emendamenti che richiedevano che il residuo di questi stanziamenti non venisse incamerato dalla finanza pubblica, quindi definitivamente acquisito. L'importante, infatti, è che rimangano, eventualmente come cumulo. Il fatto che tale cifra non venga interamente utilizzata non sta a significare che non ci sia una richiesta, perché spesso c'è una resistenza ad attivare la procedura da parte di coloro che vendono questo tipo di presidi di mobilità. Infatti, se ci si presenta da un venditore di biciclette con un motorino vecchio, è probabile che costui dica di non essere interessato perché per lui è molto dispendioso, dal punto di vista burocratico, attivare tutta la procedura.
    

    
      L'articolo 3 riguarda il famoso bonus mobilità per i mezzi di trasporto studenteschi. Anche questa è un'iniziativa lodevole come principio, ma c'è un però. Si tratta dell'incongruenza che è passata in sede di trattazione in Commissione. L'idea iniziale era di sostituire il parco veicoli circolante dotato di motori endotermici con veicoli dotati di propulsione elettrica o ibrida. Per quanto riguarda l'ibrido, era stata fatta una proposta emendativa che richiedeva di eliminare la nozione di «veicolo ibrido» e sostituirla con «veicolo a cella di combustibile», cioè due tipologie di veicoli che avrebbero avuto zero emissioni. In sede di respingimento dell'emendamento è stato detto che per promuovere la transizione energetica debba essere presente un veicolo ibrido. Ricordiamoci però che il veicolo ibrido consuma più del veicolo endotermico fuori dal ciclo urbano, perché si porta appresso una zavorra dovuta al peso delle batterie. Questo posso accettarlo, però dopo sono stati approvati emendamenti che consentono di fare quest'operazione con veicoli anche alimentati a gasolio con omologazione Euro 6.
    

    
      Non posso pensare che ci sia un'incongruenza per cui si accetta di fare la transizione con un motore endotermico a gasolio, che dovrebbe essere proprio il motore che non si dovrebbe usare per fare la transizione (sarebbe stato il motore demonizzato). Oltretutto, si sono accettate le tipologie Euro 6, ma non le tipologie a metano e GPL. Nella scala dell'inquinamento il metano inquina sicuramente meno del GPL, che a sua volta inquina meno del motore a gasolio, perché - banalmente - non emettono particolato fine.
    

    
      Per quanto riguarda gli ossidi di azoto, è il motore a gasolio che li produce. Pertanto, se l'infrazione è sull'ossido di azoto andiamo proprio a fare qualcosa che incrementa, o quanto meno non riduce l'emissione di quel tipo di inquinante. Per quanto riguarda questo tipo di intervento, sono previsti 10 milioni per il 2020 e 10 milioni per il 2021. Naturalmente bisogna fare la seguente osservazione. Se questi importi vengono divisi per il numero di possibili richieste, è evidente che sarà molto difficile soddisfarne tante, soprattutto nei Comuni che si avvicinano alla fascia bassa (cioè quelli con poco più di 100.000 abitanti).
    

    
      Ricordiamo, infine, quanto deve essere il livello di aggravio di peso per un veicolo adibito a trasporto di persone e non al trasporto privato. Anche questa è una cosa di cui si sarebbe dovuto tenere conto.
    

    
      Per quanto riguarda l'articolo 4, esso prevede un programma sperimentale di messa a dimora di alberi di reimpianto e di silvicoltura. Devo dire che, forse per una mia mancanza, non ho trovato in letteratura la nozione di albero di reimpianto. Ci sono semenziali e trapianti che sono i classici allestimenti che si fanno nei vivai forestali. Non ho però trovato la nozione di albero di reimpianto, se non nei forum nei quali si parla di albero di reimpianto come un albero espiantato e piantato da un'altra parte, a prescindere dalla sua dimensione. Mentre la caratterizzazione di semenziali e trapianti riguarda piante con una precisa classificazione di fasce di età.
    

    
      Detto questo, il programma sperimentale manca della parte fondamentale, perché un esperimento prevede l'esperimento in sé e il monitoraggio dell'esperimento: questo dice il metodo scientifico. Se non ci sono metodi di monitoraggio dei progressi dell'esperimento non è un esperimento, ma un tentativo. Nel programma manca completamente il monitoraggio relativo al rimboschimento o all'imboschimento delle aree urbane. Non potremo quindi capire l'efficacia dell'intervento a fronte della spesa sostenuta.
    

    
      Qual è lo scopo di piantare alberi in un'area urbana? La mitigazione dell'isola di calore; l'aumento della quantità di vapore acqueo nell'aria, che è uno stabilizzatore della termica; la creazione di fasce contro le particelle sottili; tipicamente dovrebbe essere un intervento di tipo radiale e poi localizzato a spot, non concentrato in un unico punto. L'efficacia di un intervento in un unico punto è inferiore a quella che si avrebbe se l'intervento fosse delocalizzato in vari punti. Gli emendamenti in tal senso non sono stati accolti e neppure quelli, per esempio, banali di monitoraggio delle termiche. L'effetto di mitigazione dell'isola di calore c'è o non c'è? Allora capiamo che se già l'intervento è di 15 milioni per il 2020 e, per di più, non c'è anche neanche un intervento di monitoraggio, non è possibile capirne l'efficacia. È un programma fine a se stesso, fermo restando che ogni albero piantato è una cosa buona, naturalmente purché lo si segua. L'altra criticità, infatti, è che non si fa alcun riferimento all'età o alle dimensioni degli alberi. Voi capite che piantumare un albero di due anni, alto 30 centimetri, significa determinarne la mortalità quasi certa. Di conseguenza, se non esiste anche un piano di monitoraggio della vitalità e della vita dell'albero stesso, alla fine tutto si risolve - come è successo già negli anni precedenti - in piantumazioni con mortalità incredibile, soprattutto in un contesto urbano dove non ci sono le condizioni ideali per favorire la vita vegetale.
    

    
      Per quanto riguarda l'articolo 5, di nuovo si fa riferimento ad un'infrazione europea e ancora una volta vi si pone rimedio. Si tratta di un'infrazione vecchia: già nella precedente legislatura c'era il problema delle discariche abusive e non abusive non bonificate e c'era il problema delle acque reflue, per le quali in realtà abbiamo un contenzioso che risale addirittura agli anni Novanta. Apprezzo quindi il tentativo, più che altro perché non possiamo permetterci di avere discariche ancora non bonificate o addirittura neanche censite, perché di molte ignoriamo anche l'esistenza, senza che si faccia qualcosa. La messa in sicurezza è un atto doveroso.
    

    
      L'articolo 6 riguarda la pubblicazione dei dati ambientali, che è una cosa meritevole. Purtroppo quello che viene a mancare è il modo in cui questi dati vengono resi fruibili, perché il problema attuale dell'eccesso di dati è che tanti dati è uguale a nessun dato. Quando vengono forniti (dalle ARPA, in questo caso) i dati relativi alla qualità dell'acqua, contenuti in faldoni da mille o millecinquecento pagine, di fatto sono dati non fruibili, perché nessuno potrà mai scavare in una simile situazione per trovare i dati che gli interessano. Si sarebbe dovuta fare una classificazione degli inquinanti maggiori, che sono quelli persistenti o a più alta incisività sulla salute umana e dare priorità a quelli, fermo restando naturalmente il contenuto globale: tutti i dati sì, ma alcuni in particolare.
    

    
      L'articolo 7 riguarda l'incentivazione della vendita di prodotti sfusi. Anche questa nelle intenzioni è una cosa meritoria, perché dobbiamo ritornare indietro rispetto all'eccesso di imballaggi che abbiamo attualmente in circolazione, ma ci sono dei «però» che non sono stati affrontati.
    

    
      In primo luogo: per quanto riguarda l'accesso a un esercizio che offre prodotti alla spina non è vincolante la possibilità di utilizzare un contenitore proprio. È stata inserita una norma per la quale io posso andare in un esercizio commerciale con un mio contenitore (quindi economia circolare) e sentirmi dire dall'esercente che quel contenitore non è adatto a suo insindacabile giudizio, o perché non va bene a lui o perché non è abbastanza pulito. Questo tipo di contenzioso a cosa porta? Il legislatore deve infatti considerare i casi limite; non deve considerare quando le cose vanno sempre bene, ma deve guardare a quando vanno sempre male. Questo contenzioso comporta che molte persone non avranno voglia di andare a fare discussione, cioè non avranno voglia di presentarsi in un esercizio commerciale, entrare in polemica con l'esercente e pretendere che metta il prodotto nel suo contenitore.
    

    
      Quindi il rischio è che uno accetti di portarsi a casa ogni volta un contenitore non monouso che, di fatto, diventa monouso.
    

    
      L'ulteriore paradosso è che potrei andare in un esercizio commerciale, farmi dare il contenitore che mi dà l'esercente, tornare con lo stesso contenitore e sentirmi dire che quel contenitore non va bene. Guardate che questo esiste già per quanto riguarda le buste di oxoplastica all'interno dei punti vendita (quelle trasparenti da usare col guantino). Tornare con la stessa busta - e questo è già nelle cronache - significa aprire una polemica con il punto vendita, che non ti riconosce il fatto che siano state portate, e addirittura te le vuol far pagare una seconda volta. Quindi, questa è una cosa importante.
    

    
      La seconda criticità, a mio avviso, è la seguente. È stata data la possibilità di estendere questa sperimentazione dagli esercizi di media dimensione a quelli di grande dimensione. La dimensione non è basata sulla grandezza della catena di commercializzazione, ma sulla metratura del punto vendita, quindi di fatto sono state fatte rientrare anche grandi catene di distribuzione (GDO). Al contempo, è stato però espresso parere negativo - su un emendamento che quindi è stato respinto - che invece richiedeva di poter estendere agli imprenditori agricoli la vendita in sede dei loro prodotti sfusi. Questo è oggettivamente un paradosso, perché una persona andrebbe in una fattoria per prendere dei prodotti sfusi, ma si troverebbe costretta a doversi portare a casa anche il contenitore.
    

    
      Un'ultima osservazione. Rimane l'articolo relativo al rimboschimento delle fasce ripariali. Anche in questo caso, si tratta di una cosa meritevole, ma vi sono due criticità. La prima è che, dove i fiumi sono già regimati, dare la possibilità di reimpianto, soprattutto agli imprenditori agricoli, apre alla possibilità della pioppicoltura, cioè alla selvicoltura ad alta intensità: sono proprio i pioppi quelli che creano problemi, perché hanno un apparato radicale scarso e rischiano - e succede spesso - di essere sradicati e di finire a fare ostruzione contro i piloni dei ponti. Si sarebbe dovuta prevedere, a mio avviso, una scala di priorità, dando innanzitutto la precedenza dove c'è un forte ruscellamento e il terreno è più debole, quindi dove c'è la possibilità che si crei l'onda di piena. Questa sarebbe stata la cosa fondamentale e purtroppo non compare nel testo.
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Modena. Ne ha facoltà.
    

    
      MODENA (FI-BP). Signor Presidente, colleghi, membri del Governo, vorrei fare alcune riflessioni. Quando si parla di decreto-legge clima, ci vengono in mente molteplici problemi. È assodato il fatto che con questo provvedimento in realtà il Governo e la maggioranza del Parlamento andranno a risolvere il problema delle procedure di infrazione. Lo hanno detto chiaramente i relatori di maggioranza e di minoranza, analizzando poi nello specifico i provvedimenti che vengono assunti, che sono relativi in modo particolare alle specifiche infrazioni.
    

    
      Però per noi credo sia doveroso considerare quella di oggi un'occasione di riflessione complessiva su uno dei temi più emblematici della nostra epoca, che riguarda, da un lato, il nostro ruolo con riferimento a tutto ciò che concerne i cambiamenti climatici; da un altro, le reazioni e la sensibilità dei cittadini; da un altro lato ancora, il punto di vista delle imprese.
    

    
      In un provvedimento così importante, mi sarei aspettata di leggere, più che delle risposte alle infrazioni europee, almeno un disegno generale su questi punti, che, a mio avviso, sono sostanziali.
    

    
      Intanto, credo che sia importante dare un messaggio ai cittadini e anzi, per essere più precisi, alla nostra Nazione, perché quando si parla dei sacrifici o comunque delle cose che dobbiamo fare per la regolamentazione dei problemi legati al cambiamento del clima, naturalmente un cittadino normale fa il suo dovere, magari si occupa della raccolta differenziata, non va in città con l'auto la domenica, ma si domanda comunque sempre che cosa stia facendo l'Europa per prima, visto che naturalmente apre le procedure di infrazione, nei confronti di chi effettivamente sta avvelenando il nostro sistema. Guardo sempre inorridita le immagini che provengono dalla Cina e dall'India, per non parlare poi anche degli incendi che hanno interessato ultimamente le foreste dell'Amazzonia.
    

    
      Credo, quindi, che prima di tutto abbiamo il dovere di dare un messaggio molto chiaro, perché se si chiede la collaborazione delle imprese e dei cittadini per motivi di carattere e di natura diversi, bisogna anche dire chiaramente qual è l'impegno del nostro Stato affinché un problema di carattere globale sia affrontato in modo effettivamente globale. È importante perché, se da un lato c'è una forte sensibilità delle persone ai cambiamenti climatici - mi riferisco al piccolo di ogni famiglia, come appunto nella raccolta differenziata o nel controllo dell'uso dell'automobile - dall'altro, questi tipi di controlli che vengono ad essere introdotti hanno la caratteristica di rappresentare un peso e molto spesso un motivo di grave conflittualità a livello territoriale tra le imprese da una parte e i cittadini dall'altra; questi ultimi molto spesso si costituiscono in comitati, impedendo alle imprese di operare o ingolfando la giustizia amministrativa, che spesso si occupa di questi temi, o comunque non andando a dare un aiuto e delle risposte chiare e concrete a coloro che fanno impresa in questo settore.
    

    
      Penso quindi che il Governo abbia perso un'occasione, nel momento in cui ha messo mano al cosiddetto decreto clima, per i cambiamenti climatici, perché avrebbe probabilmente dovuto, almeno a mio avviso, occuparsi in modo generale di qualcosa di diverso e cioè, appunto, delle tematiche che realmente toccano la quotidianità delle persone e non semplicemente limitarsi a rincorrere, come dicevo, le procedure di infrazione, che tra l'altro da anni stanno sulle spalle del nostro Paese, che come sapete ne ha ricevute parecchie, molte sicuramente in materia ambientale.
    

    
      C'è un altro aspetto del decreto che mi ha colpito in modo particolare e cioè l'abdicazione della politica: si dà atto del fatto che i soggetti che devono occuparsi di questo tipo di problematiche sono gli enti locali e in primis le Regioni, ma la soluzione che poi viene trovata è sempre e comunque la medesima e cioè si va, in sostanza, ad attribuire la responsabilità politica delle scelte ai commissari, laddove non c'è la capacità specifica di risolvere i problemi. Del resto, basta pensare a tutta la partita che ha riguardato la gestione dei rifiuti in moltissime Regioni e si sa perfettamente perché la si consideri un argomento che è meglio affidare a un commissario piuttosto che mettere in capo a delle scelte chiare di natura e di carattere politico. Ritengo, quindi, che questa abdicazione non renda poi credibili anche delle forme di protocollo che vengono via via firmate; ad esempio lo stesso protocollo che riguardava l'aria, che si cita fra l'altro nell'ambito del decreto clima. Quindi, a mio modesto avviso, insisto sul concetto di un'occasione persa, indipendentemente dai temi che sono stati affrontati.
    

    
      L'altra questione attiene al problema di base, che è quello ovviamente dei vari oneri finanziari, ma c'è soprattutto un elemento che riguarda il continuo rinvio non solo a soggetti come i commissari, ma a decreti ministeriali.
    

    
      Si tratta di un altro approccio che contesto perché non solo si stanno emanando molti provvedimenti aventi carattere d'urgenza (e va bene, ce lo diciamo sempre) ma molto spesso le norme in essi contenute sono scatole abbastanza vuote che rimandano a ulteriori decreti ministeriali.
    

    
      In conclusione, ribadendo con insistenza quanto detto, probabilmente la normativa oggi al nostro esame rappresenta però un'occasione persa per affrontare quello che, invece, è un problema fondamentale della nostra epoca. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti del Liceo scientifico statale «Stanislao Cannizzaro» di Roma, che stanno assistendo ai nostri lavori, ai quali diamo il benvenuto. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1547
 (ore 10,20)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ferrazzi. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRAZZI (PD). Signor Presidente, parliamo del clima, l'emergenza più importante che stiamo attraversando in questi anni, negli ultimi decenni. Un'emergenza drammatica, ed è assolutamente significativo che proprio all'inizio di questo provvedimento si faccia cenno in maniera molto radicale e molto esplicita a un Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria. Il Governo, cioè, all'interno di uno dei primi provvedimenti del suo mandato, recepisce quello che ormai - per fortuna a livello internazionale, e via via anche a livello nazionale e locale - sta emergendo dalla consapevolezza diffusa, ovvero la necessità di far fronte a un cambiamento non più solamente contingente, ma strutturale, del clima a livello locale e globale.
    

    
      Si parla, non a caso, Presidente, colleghi e colleghe, di green new deal. Questo termine richiama un'altra tragedia della storia, un'altra crisi strutturale avvenuta più o meno un secolo fa, quando il mondo si trovò di fronte a una crisi economica mondiale; un periodo nero di crisi strutturale che avrebbe avuto ricadute drammatiche anche dal punto di vista occupazionale e lavorativo. Si immaginò allora una politica strutturale che, partendo proprio da quella crisi, la affrontasse in maniera organica, quindi con un piano di riforme capace di superare la crisi, che aveva origini soprattutto economico-bancarie, utilizzandolo come trampolino di lancio per rivedere complessivamente la politica economica e sociale degli Stati Uniti e via via di tutti i Paesi occidentali. Ebbene, Presidente, quando parliamo di green new deal parliamo esattamente di questo, della consapevolezza di una crisi che ha però natura diversa, ovvero la crisi del cambiamento climatico.
    

    
      Per fortuna, Presidente, in quest'Aula sono rimasti pochi - spero nessuno - tra colleghi e colleghe che vogliono mettere in dubbio questo concetto. Certamente abbiamo il precedente un po' inquietante del voto nel Parlamento europeo, in cui tutti gli eurodeputati della Lega, non più tardi di qualche semestre fa, hanno votato addirittura contro l'Accordo internazionale di Parigi, il primo accordo che a livello internazionale poneva vincoli cogenti per le attività di singoli Governi e dei singoli Parlamenti. Ma lasciamo stare, facciamo finta che non sia avvenuto e cerchiamo di capirci tra di noi per determinare i provvedimenti migliori per far fronte a questa evidente necessità.
    

    
      Presidente, in questi giorni è accaduto un disastro nel nostro Paese, e il problema è che ogni volta che c'è una precipitazione o un evento climatico che possiamo dire si discosta dalla normalità, gli effetti che si producono sono devastanti. Infatti, i danni che si sono prodotti in particolare nei giorni 12, 13 e 14 novembre non hanno colpito solo Venezia. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Le chiedo scusa, senatore. Colleghi, il brusio sta cominciando a essere eccessivo e non riusciamo a sentire l'intervento del senatore Ferrazzi. Pregherei soprattutto i senatori del lato destro dell'Emiciclo di abbassare il volume della voce.
    

    
      Prego, senatore Ferrazzi.
    

    
      FERRAZZI (PD). Dicevo che gli eventi avvenuti sono stati drammatici, ma sono stati conseguenti a quello che era avvenuto solo un anno fa.
    

    
      La tempesta Vaia nel Nord-Est o tutte le inondazioni nel Centro e nel Sud Italia, infatti, sono ormai diventati, purtroppo per il nostro Paese, eventi ordinari. Ebbene, per restare nella drammatica cronaca, a Venezia è avvenuto un fenomeno drammatico. Se andiamo a verificare l'andamento del fenomeno dell'acqua alta nella città lagunare, nel giro di una settimana si è verificato ciò che non era avvenuto nel corso dei trent'anni precedenti. Fenomeni di acqua alta di così eccezionale portata non sono avvenuti nel corso dei trent'anni precedenti, ma li abbiamo avuti nel corso di sette giorni.
    

    
      Ciò non deriva da una particolare sfortuna o da una sfiga cosmica, ma dipende anche da fenomeni direttamente ascrivibili all'attività antropica. Certamente ci sono degli elementi astronomici, la gravitazione lunare e quella del sole, ma certamente ci sono anche gli elementi meteorologici, come, ad esempio, il vento. Certamente c'è la questione della bassa marea, che non è ascrivibile direttissimamente al mutamento climatico, ma la portata dei venti lo è direttamente, così come lo è la questione dell'innalzamento dei mari, perché il combinato disposto dello scioglimento dei ghiacci e dell'innalzamento della temperatura del mare, e dunque dell'aumento del volume, ha portato, in questi ultimi cento anni a Venezia, un aumento del livello del medio mare di 25 centimetri, con un aumento di 2,5 millimetri all'anno. Si tratta di un dato drammatico, che riguarda direttamente l'attività antropica. Se poi lo sommiamo alla subsidenza della città lagunare, che ha portato nel corso di cento anni ad un abbassamento della città di 14 centimetri - anche in questo caso vediamo che 8 di questi 14 centimetri sono dovuti ad attività antropica e in particolare all'emungimento delle falde acquifere - è del tutto evidente che è l'attività umana che sta determinando in maniera consistente i fenomeni di mutamento climatico in corso, ovviamente affiancata da tutti gli elementi naturali. L'attività umana è dunque l'elemento fondamentale che sta cagionando questi disastri.
    

    
      Signor Presidente, dopo tutto questo lungo preambolo, voglio dire che finalmente c'è un Governo che prende il toro per le corna e cerca di risolvere la questione. Il decreto-legge in esame - ho sentito prima quanto diceva la collega in proposito - non è un provvedimento risolutore, ma si inserisce all'interno di un percorso nazionale, internazionale ed europeo, perché le forze di questo Governo stanno sostenendo, a livello europeo, un piano straordinario, che non si era mai visto nel corso della storia dell'Unione europea. Prevedere 1.000 miliardi di euro per le politiche green, nel corso di un mandato, è una cosa che non si era mai vista, così come la definizione di obiettivi green non solamente per il commissario europeo dedicato all'ambiente, ma anche per ogni singolo commissario europeo, nella definizione dei propri programmi. Allo stesso modo, un accordo di Governo nazionale basato fondamentalmente sulle politiche green non si era mai visto. Queste politiche sono evidenti nella legge di bilancio che andremo ad affrontare e che discuteremo nelle prossime settimane e certamente le vediamo anche nel provvedimento in esame. Non si può dire, infatti, che il tema della qualità dell'aria non sia direttamente ascrivibile alla qualità della vita dei nostri cittadini e dei nostri territori, come ho sentito dire adesso. Ciò non solo perché la Pianura Padana ha l'aria più inquinata di tutta l'Europa, ma perché il fenomeno dell'inquinamento dell'aria riguarda ormai, purtroppo, tutto il territorio nazionale.
    

    
      Signor Presidente, quando parliamo di buona mobilità, parliamo di 255 milioni di euro, che con il provvedimento in esame vengono messi a disposizione per dare una mano a migliorare la qualità dell'aria e per mettere in condizione i nostri cittadini di fare un salto.
    

    
      Mi riferisco probabilmente a coloro che hanno i mezzi più vecchi e inquinanti e, quindi, anche meno denaro da spendere in questa direzione.
    

    
      Quando parliamo di ammodernamento delle corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale, intendiamo aiutare e, a volte, anche spronare i sindaci a capire che i centri storici e i centri abitati devono essere sviluppati nella logica della mobilità sostenibile. Quando parliamo di trasporto scolastico sostenibile, incentivando l'ibrido e l'elettrico, stanziamo in questa direzione, tra questo e il trasporto pubblico locale, 60 milioni di euro.
    

    
      Allo stesso modo, il grande piano delle foreste urbane e periurbane non riguarda solo qualche cittadino di qualche città metropolitana; questo provvedimento, infatti, riguarda 21 milioni di abitanti, perché di questo stiamo parlando. Esso non consiste solamente in piccoli interventi per la mitigazione locale, perché un vero piano di piantumazione e riforestazione all'interno delle città metropolitane, sostenuto con 30 milioni di euro nel biennio, riguarda direttamente l'adattamento climatico. È evidente che quando parliamo di clima non ci dobbiamo limitare alla mitigazione, cioè alla riduzione dell'emissione, ma dobbiamo prendere atto del fatto che il cambiamento climatico è strutturale e quindi dobbiamo organizzare i nostri territori e le nostre città, rendendoli capaci di un adattamento al clima, e questo intervento va in tale direzione.
    

    
      Signor Presidente, ho avuto modo, come amministratore locale anche di importanti città, come Venezia, di vedere come purtroppo il sistema di rilevamento della qualità dell'aria attraverso le centraline sia tutt'altro che trasparente; spesso i cittadini non lo conoscono oppure non è diffuso in modo capillare. Con questo intervento creiamo un sistema capillare e trasparente in tutte le città; gli enti locali e gli enti gestori hanno il dovere della trasparenza nei confronti dei cittadini e il Governo nazionale se ne fa carico, inserendolo anche all'interno dei dati dell'ISPRA, affinché ciò consenta un benchmark, che spinga le singole attività dell'amministrazione locale verso il meglio. (Richiami del Presidente).
    

    
      Concludo, Presidente. C'è certamente l'intervento di proroga in favore delle popolazioni colpite da calamità che sono state drammatiche. C'è, poi, l'inizio di una discussione sull'incentivazione dei prodotti sfusi, alla spina, con il contributo ai negozi di vicinato e di media struttura (1.600 metri quadri di superficie).
    

    
      Il discorso si apre in funzione soprattutto del disegno di legge di bilancio. In particolare, il tema della plastica è di drammatica attualità e noi dobbiamo affrontarlo in maniera forte e determinata. Questo è l'inizio di un ragionamento e di un'azione efficace. Noi dobbiamo innanzitutto passare attraverso la riduzione. Certo, servono il riuso, il riciclo, le nuove tecnologie: certo che servono, dalle plastiche biodegradabili a tutta l'innovazione. Ho recentemente visitato l'università di Berkeley, che sta andando verso direzioni assolutamente straordinarie nel superamento della plastica ed è interessantissimo vedere che a capo di questo progetto, di valenza internazionale, c'è proprio una ricercatrice italiana.
    

    
      Tuttavia è evidente che la prima leva - e chiudo, Presidente - è quella della riduzione. Non basta la politica del riciclo, ma serve innanzitutto la politica della riduzione. Il provvedimento in esame inizia a dare una risposta concreta in questa direzione. (Applausi dai Gruppi PD e IV-PSI).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pazzaglini. Ne ha facoltà.
    

    
      PAZZAGLINI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, Ministro, Sottosegretario, l'atto che discutiamo oggi riguarda la conversione del decreto-legge n. 111 del 2019, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE. La prima riflessione a cui vorrei ora fare riferimento è quella riguardante i presupposti per il potere di decretazione da parte del Governo.
    

    
      Sappiamo tutti che il primo e unico presupposto affinché il Governo possa intervenire con misure cosiddette urgenti è quello della necessità. Vorrei capire quindi come si fa a dire che è necessario ed urgente intervenire per il recepimento nel nostro ordinamento di una misura del 2008. Non penso di fare dietrologia o della facile ironia politica se dico che in realtà il provvedimento serve solo ed esclusivamente a soddisfare la coscienza di alcune anime della maggioranza. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Se fosse veramente un provvedimento urgente conterrebbe delle misure tampone idonee a fronteggiare l'emergenza; conterrebbe soluzioni concrete e quanto necessario per superare l'emergenza. Ebbene, non c'è nulla di tutto questo. Si parla di sperimentazione, di misure finalizzate a valutare l'impatto di interventi che di sostanza hanno decisamente poco; manca però del tutto non solo una misura tampone per l'emergenza, ma anche una programmazione di medio e lungo termine che avrebbe giustificato il termine sperimentazione. Nel provvedimento infatti non c'è assolutamente nulla circa la programmazione di medio e lungo periodo.
    

    
      Prima però di entrare nel dettaglio del provvedimento, vorrei soffermarmi su uno degli ultimi articoli, l'articolo 7, che riguarda le misure per l'incentivazione dei prodotti sfusi o alla spina. Era stato inizialmente previsto per le attività di vicinato e medie, ed esteso poi alle grandi attività. Questa misura, seppur criticata da alcuni colleghi, avrebbe potuto avere un significato; se infatti l'obiettivo è quello di intervenire a favore del clima, è evidente che le grandi attività e le grandi imprese hanno la possibilità di farlo in maniera più incisiva rispetto alle medie e piccole. Quindi questa parte potrei anche capirla.
    

    
      Vorrei però comprendere perché, quando si è tentato di estendere questa misura anche a vantaggio dei prodotti agricoli, la maggioranza si è espressa contro: cosa avete contro l'agricoltura? (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Ricordo la discussione di pochi giorni fa circa il trasferimento delle competenze del turismo dall'agricoltura alle attività culturali. Noi eravamo contrari perché era una soluzione che avevamo adottato, facendolo però con cognizione di causa e con motivazioni concrete. Ricordo la discussione riguardante i sussidi per il gasolio, indispensabili per l'attività agricola; sappiamo bene infatti che il settore senza sussidi e senza aiuti pubblici non riuscirebbe ad andare avanti, anche perché è molto sensibile alla concorrenza sleale di Paesi che non hanno assolutamente le protezioni che invece il nostro garantisce. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Voglio dire una cattiveria. Chi non è particolarmente idoneo all'esercizio di un'attività viene definito spesso "braccia rubate all'agricoltura"; il mio timore è che qualcuno della maggioranza non ha capito che si tratta di una battuta e, pensando che veramente dovrà tornare a lavorare nel settore dell'agricoltura, lo vuole distruggere perché terrorizzato dal futuro che gli si prospetta. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Andando nel dettaglio delle soluzioni, a mio avviso, l'ideologia che ha motivato il provvedimento al nostro esame non si trova solo nel testo del decreto-legge, ma anche nel testo degli emendamenti presentati dal Governo. Faccio riferimento in particolare all'emendamento 4.0.851, che dovrebbe introdurre la "Capitale verde d'Italia". Il nostro splendido territorio, la nostra Nazione come estensione territoriale non è molto grande, perché consta di circa 330 chilometri quadrati, ma è caratterizzata da un livello di antropizzazione che ha fatto sì che tutto il territorio sia abitato. Questo ha consentito, a salvaguardia del nostro territorio, l'istituzione di molti parchi, sia nazionali che regionali. Quindi, da questo punto di vista, il nostro è un territorio di pregio.
    

    
      Quindi a che serve ora pensare alla "Capitale verde"? Sempre per dire una cattiveria, mi viene da credere che sia finalizzata a giustificare la presenza dei cinghiali a Roma. Istituiamo la capitale verde perché a Roma abbiamo questo problema. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Adesso, però, voglio entrare nel merito degli otto articoli che, come dicevo prima, contengono molto fumo, ma poco arrosto, nonostante i tentativi della maggioranza di migliorare questo provvedimento; tentativi che si sono scontrati contro un muro di scorrettezza perché addurre l'articolo 81 come motivazione contraria all'accettazione di alcuni dei nostri emendamenti, quando diverse proposte non prevedevano alcuna necessità di copertura economica, evidentemente ha significato solo ed esclusivamente opporsi alla voglia di collaborare dell'opposizione finalizzata a far sì, appunto, che il provvedimento migliorasse nella sostanza.
    

    
      Come dicevo, comunque, entriamo nel merito degli articoli, iniziando dell'articolo 1 che reca: «misure urgenti per la definizione di una politica strategica nazionale». Mi chiedo di nuovo se si tratta di un provvedimento urgente per tamponare una situazione di necessità, oppure si tratta di pianificare una strategia nazionale. Se è il primo caso, infatti, allora la decretazione sarebbe stata giustificata ma nel testo non vi è traccia delle misure necessarie. Se si tratta del secondo caso, non doveva essere argomento di decreto-legge.
    

    
      Il clima è uno degli argomenti sensibili, uno dei temi sensibili su cui tutti dovremmo discutere, a prescindere dall'appartenenza politica, ma questo non può avvenire se dobbiamo convertire un decreto che tecnicamente ha i suoi tempi e le sue necessità.
    

    
      Andando avanti nell'approfondimento del provvedimento al nostro esame, voglio toccare subito l'articolo 2 che, a mio avviso, contiene di nuovo questa contrapposizione ideologica. Il testo dell'articolo 2 reca «misure per incentivare la mobilità sostenibile nelle aree metropolitane». Quindi si parla di un programma sperimentale al comma 1, non se ne parla al comma 2, ma sostanzialmente ci si riferisce di nuovo a misure sperimentali. Mi chiedo tali misure sperimentali quale fine abbiano, perché se davvero il fine fosse quello di migliorare la qualità dell'aria delle nostre città, dovrebbero prevedere misure finalizzate a questo scopo. Se poi, invece, andiamo a verificare nella sostanza le conseguenze che determina il provvedimento al nostro esame, ci accorgiamo che di misure per il miglioramento della qualità dell'aria non ce ne sono, ma c'è tutt'altro.
    

    
      L'articolo 3, nello specifico, prevede che si possano finanziare progetti sperimentali per il trasporto scolastico. Qualunque persona di buonsenso penserebbe che il fine sia quello di ridurre le emissioni inquinanti determinate dai mezzi di trasporto e il criterio da adottare, di conseguenza, dovrebbe essere quello di intervenire a favore dei mezzi che percorrono tragitti più lunghi perché l'inquinamento determinato da un mezzo di trasporto non si calcola in base al numero degli alunni trasportati, come scrivete nell'articolo 3, ma in base al tragitto percorso. Infatti sappiamo benissimo che se uno scuolabus trasporta uno studente per 20 chilometri inquina molto di più di uno scuolabus che trasporta 20 studenti per un chilometro solo. Quindi il buon senso e la logica avrebbero determinato che il finanziamento venisse erogato per il mezzo che affrontava il percorso più lungo, invece voi, nell'articolo 3, scrivete che il criterio di ammissione al finanziamento è il numero dei ragazzi trasportati. Ecco perché sostengo che si faccia solo ideologia e che non ci siano misure concrete.
    

    
      Purtroppo il mio tempo sta per scadere, quindi, confidando nella bravura dei miei colleghi per entrare nel merito, voglio concludere semplicemente con un accenno a due problematiche che mi stanno particolarmente a cuore.
    

    
      La prima è contenuta nell'articolo 4. Nello specifico, la conclusione del quarto comma dell'articolo 4 prevede che si intervenga per prevenire il rischio idrogeologico laddove ritenuto necessario. A mio avviso la formulazione dell'articolo 4 fa sì che l'applicabilità di questo testo non sia limitata solo alle Città metropolitane, come in teoria dovrebbe essere, ma sia applicabile all'intero territorio nazionale. Questo mio sospetto è suffragato dalla locuzione che ho poc'anzi letto che mi farebbe pensare che l'intento non sia quello di intervenire per la forestazione nelle Città metropolitane ma per adottare misure di prevenzione contro il rischio idrogeologico anche nelle altre aree del territorio.
    

    
      E siccome questo andrebbe a scontrarsi con un disegno di legge già presentato dalla Lega, che prevede, invece, la pulizia degli alvei nelle zone più a rischio, spero che il mio sospetto venga fugato e il Governo chiarisca che l'applicabilità di questo decreto-legge non riguarda, appunto, le zone montane.
    

    
      L'ultima considerazione è la seguente. Vorrei capire quale obiettivo si intende perseguire con l'emendamento 5.0.850, del Governo, che prevede la reintroduzione dei Caschi verdi per l'ambiente. Io ricordo a tutti che noi avevamo già i Caschi verdi per l'ambiente. Si chiamavano Corpo forestale dello Stato, che è stato soppresso! (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Vorrei capire se i colleghi del Partito Democratico si sono pentiti di quel provvedimento che, appunto, sopprimeva il Corpo forestale dello Stato e, magari stimolati dal Ministro, che, invece, ne dovrebbe avere un'approfondita conoscenza, vogliono reintrodurli; oppure se si introduce una figura nuova, come nella sostanza sarà.
    

    
      Se questo è l'obiettivo, allora torniamo a discutere di quella riforma scellerata perché, comunque, un corpo che poteva soddisfare tali esigenze, con capacità, esperienza e competenza, già lo avevamo, e lo abbiamo ancora, con le professionalità che avevano acquisito. Non facciamo, quindi, misure specchietto per le allodole - come evidentemente è questa - e cerchiamo di ragionare seriamente su una riforma strutturale dello Stato. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Quarto. Ne ha facoltà.
    

    
      QUARTO (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, oggi iniziamo un percorso che dovrà segnare un radicale cambio di rotta nel contrasto al cambiamento climatico, nel miglioramento della qualità dell'aria che respiriamo e, in definitiva, nel nostro stile di vita. Nonostante il suo carattere sperimentale, il disegno di legge n. 1547 è certamente una risposta a modelli di produzione e consumo sbagliati che hanno trascurato il loro principale destinatario: l'uomo.
    

    
      È emblematico che il decreto clima giunga in Aula alla vigilia della festa dell'albero, che ci ricorda, sin dal 1898, la sua importanza per la vita sul Pianeta. Sono convinto sia di buon auspicio per il decreto-legge, incipit del green new deal, pilastro cardine dell'attuale Governo. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Il decreto giunge in Aula anche a pochi giorni dal dramma dell'acqua alta di Venezia, simile a quello del tragico 1966. È passato oltre mezzo secolo. Stiamo colonizzando lo spazio, ma non abbiamo salvaguardato una città d'arte incantevole, unica e ineguagliabile. Il pericolo aumentava a causa del cambiamento climatico, ma le paratie miliardarie, ben oliate da tangenti, sono ancora bloccate. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Poi arriva l'autunno e mette a nudo la fragilità idrogeologica del territorio italiano, aggravata dalle scelte urbanistiche del passato e dagli sconvolgimenti climatici del presente. Le recenti scene apocalittiche di Matera e del Salento sono un doloroso monito. Bisogna agire subito per ridurre le emissioni di gas climalteranti e per migliorare la qualità dell'aria.
    

    
      Il decreto-legge in esame nasce proprio dalla necessità di rispettare una direttiva europea che stabilisce gli obiettivi di qualità dell'aria, volti a migliorare la salute dell'uomo e la qualità dell'ambiente; direttiva non rispettata: due procedure di infrazione per il superamento di NO2 e PM10, deferimento alla Corte di giustizia per inadempienza, rischio di condanna con esborso milionario.
    

    
      Per particolato e biossido d'azoto, la situazione italiana è drammatica. Abbiamo il primato in Europa per morti premature da esposizione alle polveri sottili PM2.5. Solo nel 2016, sono state ben 45.600. Lo ha rivelato, pochi giorni fa, la famosa rivista «Lancet» nel paper «Countdown on health and climate change», che ha coinvolto 35 enti di ricerca e 120 ricercatori in tutto il mondo.
    

    
      Il particolato con diametro minore di 2,5 disperso nell'aria può penetrare fin negli alveoli polmonari e passare nel sangue. In pericolo è soprattutto la salute dei bambini e dei neonati, con impatto a lungo termine. In Italia risulta molto critica la situazione in Pianura Padana e nei centri urbani. Ma ci si ammala e si muore anche di biossido d'azoto e di ozono troposferico, come emerge dal recente rapporto dell'Agenzia europea dell'ambiente sulla qualità dell'aria. Questo terribile primato ci deve scuotere e indurre a intervenire quanto prima possibile. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Il 5 novembre scorso, su «Bioscience» (impact factor 7), una grandissima rivista internazionale, è apparso il paper/appello «World scientists' warning of a climate emergency», firmato da 11.258 scienziati di 153 Nazioni. (Applausi dal Gruppo M5S). Recentemente è apparso anche un altro appello, secondo cui non esiste alcuna emergenza. Secondo invece la voce chiara e forte della scienza, che noi abbiamo l'obbligo e il dovere, come politici e come decisori, di seguire sempre: «Gli scienziati hanno l'obbligo morale di avvertire chiaramente l'umanità di qualsiasi minaccia catastrofica e di dirlo così com'è». (Applausi dal Gruppo M5S). Queste sono le parole testuali dell'appello. «Dichiariamo chiaramente e inequivocabilmente che il Pianeta Terra sta affrontando un'emergenza climatica», ed è ciò che invece non ammettono in molti. «È necessario un enorme aumento degli sforzi per conservare la nostra biosfera, onde evitare sofferenze indicibili a causa della crisi climatica, che è più grave del previsto e minaccia gli ecosistemi naturali e il destino dell'umanità». Sono parole non mie, ma quelle dell'appello. «Crediamo che le prospettive saranno migliori se i decisori e tutta l'umanità risponderanno prontamente a questa emergenza climatica e agiranno per sostenere la vita sul Pianeta Terra, la nostra unica casa, con azioni da avviare nei settori energetici, industriali, ecosistemici, nutrizionali e sociali».
    

    
      In Senato, dopo sole due settimane dall'accorato appello ultimatum degli scienziati, con l'orgoglio di chi sa intercettare i bisogni della gente, approvando il decreto clima inneschiamo il necessario cambio epocale. (Applausi dal Gruppo M5S). Il decreto clima avvia un nuovo paradigma ambientale, delineando alcune soluzioni immediate per una migliore qualità dell'aria. Ne cito alcune.
    

    
      Negli articoli 2 e 3 viene incentivata la mobilità sostenibile, con un buono mobilità spendibile per acquistare autovetture più ecologiche, biciclette, abbonamenti per il trasporto pubblico. Nell'articolo 4 viene finanziato con 30 milioni di euro un programma sperimentale biennale di forestazione urbana e periurbana. Gli alberi assorbono sia la CO2 che le polveri: nell'attuazione converrà preferire quelli più efficaci per tale compito, ma autoctoni e nel rispetto della biodiversità. Piantando gli alberi previsti dal decreto-legge il vantaggio è triplice: aria più salubre per milioni di italiani, ecosistemi tutelati, scongiura di condanne europee. In breve, benessere, ecosostenibilità e soldi risparmiati. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Per la forestazione urbana sottolineo un mio ordine del giorno che impegna il Governo a estendere la sperimentazione, per ora prevista per le sole 14 Città metropolitane italiane, anche ai Comuni capoluogo di Provincia. Tra questi, vi sono i capoluoghi indicati nelle procedure di infrazione che noi abbiamo.
    

    
      Una maggiore diffusione sul territorio nazionale consentirebbe di promuovere in modo più capillare una nuova concezione di green city che è necessaria. In particolar modo, la forestazione delle aree urbane, rispetto a quelle periurbane ed extraurbane, ha un grande impatto tra la gente anche per motivi di prossimità.
    

    
      Sottolineo, inoltre, che il comma 4 dell'articolo 4 indica la riforestazione delle aree ripariali e fluviali come criterio per le opere di prevenzione del dissesto idrogeologico. Se ben curato, infatti, il bosco ripariale - lo dico da esperto ed è proprio così - ha un'arcinota benefica funzione di tenuta idrogeologica, oltre all'utilità ecosistemica e alla cattura di CO2 e inquinanti presenti nell'aria.
    

    
      Signor Presidente, tanto è stato fatto nel decreto-legge in esame, ma tanto ancora dovrà essere realizzato. È certamente un inizio, un primo passo che facciamo verso il futuro, e non perché ce lo impone una direttiva europea o un risparmio di qualche milione di euro, ma perché ce lo chiedono le nuove generazioni, quelle che vanno a protestare nelle piazze perché vogliono un mondo migliore di quello che trovano oggi e noi glielo dobbiamo, perché è un loro sacrosanto diritto. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Nastri. Ne ha facoltà.
    

    
      NASTRI (FdI). Signor Presidente, il decreto-legge cosiddetto salva clima in esame si prefigge - almeno stando a quanto riportato nella relazione - di realizzare misure positive e concrete destinate a coinvolgere l'amministrazione a più livelli, al fine di realizzare obiettivi che - sempre secondo la relazione - sembrano poco concreti e molto vaghi, secondi i quali occorre realizzare un green new deal che comporti un radicale cambiamento di paradigma culturale e inserire la protezione dell'ambiente e della biodiversità tra princìpi fondamentali del nostro sistema costituzionale.
    

    
      Tuttavia, anche in questa occasione non si può non constatare come questo Governo, come quello precedente, abbia imposto anche in tema ambientale le sue politiche esclusivamente con degli spot. Francamente noi ci attendevamo di più, soprattutto in seguito alle dichiarazioni del ministro Costa che, rispetto all'approvazione del decreto-legge in esame, ha parlato di atto storico per la nostra Repubblica e, commentando il disastro di Venezia, ha affermato che servono scelte politiche coraggiose.
    

    
      Ebbene, signor Ministro, mi chiedo dove sia il coraggio nel decreto-legge in esame e quali scelte coraggiose siano state prese. La verità è che il provvedimento in discussione è l'ennesimo annuncio, un insieme di slogan, così come dall'inizio della legislatura ci ha ormai abituato soprattutto il MoVimento 5 Stelle. Pensate davvero di avviare il green new deal spazzando via le agevolazioni e mettendo le piante sui balconi delle case? Credete veramente che basti rifare le facciate dei palazzi? La verità desolante è che purtroppo in questo modo voi eliminate il bonus verde per trovare le risorse per rifare soltanto le facciate dei condomini.
    

    
      Forse questa sarebbe stata un'occasione importante per rispondere alle emergenze climatiche che sempre più spesso devastano le nostre città. Visto che bisogna mettere in piedi iniziative serie e concrete, mi chiedo se non sarebbe stato meglio ridurre le risorse del reddito di cittadinanza per investirle magari sulla prevenzione e sul contrasto al dissesto idrogeologico. Come il signor Ministro ben sa, proprio l'impotenza del nostro sistema a cui assistiamo quotidianamente - ancora oggi giornali parlano delle devastazioni climatiche - dà il senso dell'inadeguatezza non soltanto del decreto-legge in esame, ma forse anche dello stesso Esecutivo, che forse è sempre più succube del furore ideologico del MoVimento 5 Stelle. Da un lato, si blocca qualsiasi opera - come vediamo con quanto accaduto a Venezia col Mose - e, dall'altro, non si offrono soluzioni capaci di affrontare veramente le emergenze del Paese: lo abbiamo visto in economia e lo vediamo oggi anche sulle questioni ambientali.
    

    
      Scopriamo che vengono previsti soltanto 30 milioni di euro per il biennio 2020-2021 per gli interventi di riforestazione nelle aree urbane, che coinvolgono però gli enti locali e - guarda caso - non i singoli cittadini.
    

    
      Per entrare nel merito del provvedimento, inizio con i commi 5 e 6 dell'articolo 4 del decreto-legge. Inizialmente era prevista la semplificazione per l'espianto e il reimpianto degli alberi di ulivo ai fini anche paesaggistici. Sono poi stati eliminati all'ultimo momento senza alcun motivo. Questa decisione la dice lunga anche sull'attenzione di questo Governo soprattutto verso alcune zone del Meridione (pensiamo alla Puglia e allo stesso Salento).
    

    
      La tragedia ambientale e anche sociale e culturale, in considerazione degli enormi danni al patrimonio della città di Venezia - in questi giorni è sommersa dall'acqua e la laguna è ormai completamente devastata - imporrebbe e impone decisioni politiche rigorose, scelte forti, fermezza e lo stanziamento di importanti risorse che - secondo noi - questo Governo non è grado di realizzare.
    

    
      In sostanza, nel decreto-legge in esame - l'ho già detto in precedenza - si evidenzia un quadro normativo nettamente insufficiente rispetto alle reali esigenze del Paese.
    

    
      Signor Ministro, ricordo bene che la prima volta che si è presentato in Commissione era intenzionato a intraprendere relazioni vere e concrete per incentivare chi investe nel verde, specialmente in città. Tutto questo, purtroppo, non è stato fatto.
    

    
      Aggiungo, inoltre - come detto da altri colleghi - che anche l'ONU ha più volte evidenziato, da un lato, l'importanza di emettere meno CO2 e, dall'altra, l'esigenza di creare delle realtà che potessero assorbirla. In Paesi come Canada, Cina e Russia sono state costruite apposite centrali, mentre in Italia non si parla di tutto questo. Non solo: si mette a rischio anche un comparto importante, che, oltre al verde, vale complessivamente 2,5 miliardi di euro e conta circa 100.000 addetti in 27.000 aziende. Stiamo parlando delle categorie del florovivaismo che - lo ricordo - rappresenta un settore di produzione di eccellenza del nostro Paese. Il valore della produzione delle aziende florovivaistiche rappresenta oltre il 5 per cento della produzione agricola totale.
    

    
      In sostanza, il decreto-legge in esame non ci soddisfa affatto, non affronta i danni e i dati drammatici dell'Agenzia europea che, soltanto poche settimane fa, ha stabilito per l'Italia un nuovo record negativo, quello di primo Paese dell'Unione europea per decessi prematuri di biossido di azoto, con 14.600 persone vittime dell'inquinamento atmosferico. È inaccettabile che, di fronte a una tale tragedia, non sia esperito alcun tentativo all'interno della maggioranza di fare qualcosa contro lo smog.
    

    
      Del resto, basta vedere le risorse stanziate nella manovra di bilancio 2020 in tema ambientale, che sono sicuramente risibili. Si tratta di misure e scelte di politica ambientale che vanno, in realtà, in senso esattamente opposto rispetto a quello che pensa Fratelli d'Italia.
    

    
      Basti vedere, a titolo esemplificativo, l'introduzione della cosiddetta plastic tax. Non è sicuramente questo il momento in cui discuterne, ma sicuramente lo faremo durante l'esame del disegno di legge di bilancio. Tuttavia, non possiamo non pensare che la plastic tax mette in mezzo alla strada circa 162.000 lavoratori. A dire questo sono non io, ma i dati de «Il Sole 24 Ore». Si tratta di una tassa - l'ennesima - che rischia di colpire gli stessi consumatori, penalizzati dall'aumento dei prezzi che ne deriverà. Sa qual è la beffa, signor Ministro? Dal 2021 la plastica monouso sarà bandita dall'Unione europea, il che conferma che la plastic tax serve soltanto per finanziare, alla fine, le politiche assistenzialistiche e i deficit di questo Governo. Altro che tassa contro la plastica per l'ambiente: fate tutto questo sempre per il cosiddetto reddito di cittadinanza.
    

    
      Affrontiamo in questa occasione l'esame di un impianto normativo che rappresenta per Fratelli d'Italia un provvedimento di bandiera, un testo che nel cui titolo si parla di necessità e urgenza ma, analizzando bene il suo contenuto, in pratica non dice nulla e soprattutto non fa nulla.
    

    
      Per quanto riguarda l'articolo 1 risultano del tutto trascurati i profili attinenti al raccordo, che non potrà verificarsi, tra il nuovo Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il Piano nazionale integrato. Vorrei poter citare nel breve tempo a disposizione che mi è rimasto - ma lo faremo nuovamente in dichiarazione di voto - gli articoli 2 e 7.
    

    
      Questo provvedimento sicuramente non ci soddisfa, perché è poverissimo di contenuto dal punto di vista degli interventi necessari al cambiamento - per noi era fondamentale - del paradigma culturale, indispensabile per l'avvio di qualcosa di completamente diverso. Sicuramente abbiamo utilizzato parole anglosassoni molto seducenti, che possono destare interesse e curiosità, annunciate dal Governo e presentate anche sui giornali e ai telegiornali in pompa magna, ma di fatto all'interno del provvedimento non c'è assolutamente nulla.
    

    
      Il giudizio di Fratelli d'Italia è sicuramente negativo. Per l'ennesima volta mi permetto di dire che prendete in giro gli italiani, soprattutto perché avevate annunciato, nell'ultimo anno e mezzo, che la povertà sarebbe stata sconfitta e che il 2020 sarebbe stato un anno bellissimo. Avevate assicurato che la vicenda dell'ex Ilva sarebbe stata risolta. Non vi abbiamo creduto allora e non vi crediamo sicuramente adesso.
    

    
      Lo stesso faremo oggi in quest'Aula per il decreto-legge in esame. Non avete avuto il coraggio di annunciare veramente qualcosa di importante e diverso. Avete annunciato il Green new deal giusto per dare qualche incentivo.
    

    
      PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Nastri.
    

    
      NASTRI (FdI). Avete parlato della rottamazione delle auto più inquinanti. Avete dato qualche migliaio di euro ai Comuni, che potranno spenderli per piantare alberi e potenziare le corsie riservate, e qualche incentivo ai negozi che allestiranno il banco per i detersivi alla spina.
    

    
      Fratelli d'Italia non sarà vostro complice in quella che altro non è che l'ennesima farsa giocata sulla pelle e sul futuro degli italiani. Signor Ministro, ci ha completamente deluso. Ci aspettavamo sicuramente qualcosa di diverso. Avremo poi il tempo per approfondire tutti quegli articoli che sono il vuoto assoluto. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Tiraboschi. Ne ha facoltà.
    

    
      TIRABOSCHI (FI-BP). Signor Presidente, colleghi, ho stimolato varie volte il Ministro - come il Ministro ben sa - sulle questioni della finanza e anche la scorsa settimana, in sede di question time, le ho posto il relativo problema. Farò quindi riflessioni non sul decreto-legge in esame - anche perché non faccio più parte della Commissione ambiente e i miei colleghi lo sapranno fare molto meglio - ma sul comparto finanziario che non possiamo ritenere scollegato da una serie di misure da lei individuate all'interno del provvedimento e che certamente, se si attuassero, sarebbero da accogliere favorevolmente.
    

    
      Questo è sicuro, perché tutti conosciamo l'emergenza climatica. Ma temo che tutte quelle misure rimangano sulla carta. Sa cosa direbbero gli imprenditori? Direbbero: come cala lei, signor Ministro, a terra queste misure? È la domanda che gli operatori, quelli concreti, e gli imprenditori - appartengo a questa categoria - porrebbero a lei come Ministro.
    

    
      Nell'autunno del 2018 i climatologi hanno dichiarato che, per raggiungere gli obiettivi ambiziosissimi del Trattato di Parigi del 2015, dovremmo dimezzare l'uso dei combustibili fossili entro il 2030 e addirittura azzerarli entro il 2050. Questo per evitare che il riscaldamento globale del Pianeta salga di altri tre gradi entro la fine del secolo, provocando un danno che è stato quantificato dagli esperti - riporto quello che leggo su certe riviste - in 550.000 miliardi di dollari, ossia un danno che sarebbe molto, molto più grave di quello che è stato quantificato nel 2015 dal direttore della Bank of England in 20.000 miliardi, nell'ipotesi in cui bloccassimo le risorse di gas, di petrolio e di carbone.
    

    
      La prima domanda che a me viene - la pongo proprio a lei, signor Ministro, in qualità di componente del Governo - è la seguente: in un mondo che è dominato da Trump, da Bolsonaro, da Putin, dalle aziende petrolifere, dai grandi fondi di investimento, dalle grandi banche e dalle grandi compagnie di assicurazione, come si possono raggiungere gli obiettivi così ambiziosi indicati nel Trattato di Parigi? Io temo che sia estremamente complicato. È arrivato il momento in cui - secondo me - la politica dovrebbe dettare l'agenda alla finanza.
    

    
      È arrivato altresì il momento in cui il cambiamento climatico, di cui tutti noi ci riempiamo la bocca, deve essere necessariamente accompagnato da altri due tipi di cambiamento, che devono avere un profilo mondiale e planetario. L'ambiente è infatti un problema non solo dell'Italia e non solo dell'Europa, ma mondiale; quindi dovremmo anche affrontare i cambiamenti culturali e politici. È per questo che dico che la politica dovrebbe tornare a essere protagonista - non so quanto lo sia la politica italiana, ho dei seri dubbi - proprio per dettare l'agenda alla finanza.
    

    
      Un dato: nei tre anni successivi alla firma del Trattato di Parigi, il cui obiettivo era proprio quello di incoraggiare il mondo ad allontanarsi dai combustibili fossili, i prestiti delle più grandi banche, così come le assicurazioni - come lei sa, signor Ministro, devono per forza rilasciare le polizze per le grandi opere, e mi riferisco non solo agli oleodotti, ma anche alle opere estreme - sono aumentati in una maniera incredibile verso questo settore. La conclusione che io traggo è che tutto il comparto finanziario abbia una responsabilità enorme in termini di crisi climatica, pur conoscendo tutte le conseguenze della crisi.
    

    
      Prima le ho fornito un dato che è stato riferito dal Governatore della Banca d'Inghilterra. Analogamente, se lei fa un'analisi sulle compagnie di assicurazione, noterà che queste, fin dagli anni Settanta, avevano valutato i rischi connessi al clima, al punto che ritenevano che fosse estremamente rischioso andare ad assicurare dei territori, perché le polizze non sarebbero state sufficienti a coprire il rischio derivante dalle crisi climatiche.
    

    
      Un'altra riflessione: mi chiedo se - chiaramente dobbiamo andare per forza sul fronte internazionale - se ci sia qualche possibilità che la Chase, una delle più grandi banche al mondo, smetta di finanziare i combustibili fossili. Forse questo, signor Ministro, è praticamente impossibile, perché questa banca è diventata un colosso mondiale sotto la guida di Rockefeller, colui che ha creato la sua prima fortuna petrolifera statunitense fondando la Standard Oil Company.
    

    
      Dico questo semplicemente per porre in termini molto concreti un problema che ha così tante relazioni che io temo - ripeto - che quello che è stato scritto in questo provvedimento sul clima sia da ritenere come qualcosa scritto sulla carta ma estremamente difficile da attuare.
    

    
      In Europa ci sono dei casi virtuosi di banche: Crédit Agricole ha dichiarato che non avrebbe più fatto affari con aziende che espandono la loro attività nel settore del carbone e subito dopo delle banche giapponesi e di Singapore hanno seguito questo messaggio. Mi chiedo, allora, qual è il messaggio che la politica italiana dà alle più grandi banche del nostro Paese, come Intesa o Unicredit. Non lo so, perché non ho visto nulla in tal senso.
    

    
      Ministro, per molti cittadini è difficile abbandonare in maniera veloce i combustibili fossili, perché magari manca il tratto ferroviario che consente loro di poter andare a lavorare e, quindi, devono usare la macchina. E anche la politica delle micro-tasse, adottata in maniera coercitiva per affrontare da un punto di vista culturale il cambio di paradigma, che vede l'ambiente come elemento centrale, non so se sia la strada giusta. Se però si desse un segnale forte alle banche, credo che per i cittadini sarebbe molto più semplice cambiare e spostare il conto corrente magari verso gli istituti di credito più piccoli, quelli dei territori, che non investono certamente nelle aziende petrolifere.
    

    
      Un altro segnale importante chiaramente non può non arrivare dai grandi fondi di investimento. A me viene in mente BlackRock, che è la più grande società di investimento nel mondo. E lo dico per far capire che la portata di questo fenomeno non può essere nazionale, ma è internazionale. Si pensi che BlackRock, se fosse uno Stato, sarebbe il terzo più grande dopo gli Stati Uniti e la Cina. Quindi, basterebbe un messaggio di BlackRock agli azionisti, a quel mondo di persone che investono di investire nelle energie non fossili ma rinnovabili. In questo senso, non ho visto nulla di tutto ciò, nonostante l'amministratore delegato di BlackRock abbia partecipato a quel round table mondiale dove 150 aziende hanno detto che bisogna andare sempre più verso un equilibrio ecosostenibile e verso aziende etiche. Sa, però, cosa ha fatto l'amministratore delegato di quella società? Ha mandato a tutte le imprese una lettera in cui ha detto che il mondo delle aziende deve pensare non solo ai profitti dei propri azionisti, ma anche al benessere del Pianeta, e l'ambiente è sicuramente un tema centrale. Peccato, però, che poi continui a investire nelle aziende petrolifere. Colleghi, Ministro, dobbiamo renderci conto con obiettività di quanto sta succedendo anche al di fuori del nostro Paese.
    

    
      Se noi dirottassimo le nostre risorse verso le energie rinnovabili, probabilmente i quattro quinti della popolazione mondiale che stanno in Paesi che oggi devono pagare per importare le energie fossili sarebbero molto più contenti e se ne gioverebbero anche le economie. Si potrebbe elevare il valore della manifattura e di tutte le industrie ad alta intensità. Che cosa succederebbe, però, Ministro, in Paesi come l'Iran, l'Iraq, l'Arabia, la Russia, il Canada o l'Australia? Qualche dubbio lo avrei sulla loro sostenibilità economico-finanziaria che inevitabilmente vedrebbero abbassato il rating dei loro titoli di Stato.
    

    
      Quanto lei ha indicato nel provvedimento in esame penso rimarrà sulla carta e non sarà un insieme di azioni che concretamente aiuterà a raggiungere quegli obiettivi ambiziosi dei quali dobbiamo essere responsabili nei confronti delle future generazioni. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Vallardi. Ne ha facoltà.
    

    
      VALLARDI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, colleghi senatori, saluto anche il ministro Costa, che abbiamo il piacere di avere in Aula quest'oggi, e non potrebbe che essere così. Stiamo finalmente parlando di clima; parliamo di cambiamenti climatici, ovvero un argomento sul quale penso tutti quanti i senatori in quest'Aula si sentano coinvolti anche emotivamente. Parliamo di clima da diverso tempo; molto di più in questo ultimo periodo.
    

    
      Siamo partiti da Greta Thunberg, la quale, con la sua faccia triste, ci ha evidenziato il problema, e cioè che qualcosa effettivamente sta cambiando nei nostri territori. Taluni eventi climatici si susseguono in maniera sempre più vorticosa, anche ultimamente, e la mente va inevitabilmente a Venezia, simbolo di tutto quello che è successo nel nostro Paese, dove effettivamente abbiamo avuto più di qualche danno. Tuttavia - a mio avviso - non dobbiamo farci prendere dalla irrazionalità nei comportamenti dal punto di vista legislativo; un'irrazionalità che invece rilevo nel provvedimento in esame, ed entrerò nel merito. Non dobbiamo farci prendere dall'enfasi della irrazionalità perché si finisce per varare provvedimenti che spesso e volentieri vanno a vuoto.
    

    
      Ebbene, ritengo che in questo decreto-legge non ci sia molto di ciò di cui il nostro Paese ha bisogno per fronteggiare i cambiamenti. Diversi aspetti sono stati esaminati e discussi, anche sul fronte dell'agricoltura, dal quale provengo in qualità di Presidente della Commissione agricoltura.
    

    
      Stiamo parlando di cambiamenti climatici; guardo anche il senatore Taricco con il quale abbiamo condiviso un percorso, insieme a tutti i colleghi, in maniera trasversale. In Commissione abbiamo un affare assegnato sui cambiamenti climatici e, però - mi rivolgo a lei, ministro Costa - in questo testo non scorgo alcun elemento di sostanza. Ed entro nel merito del provvedimento.
    

    
      L'unico elemento positivo, in riferimento alla piantumazione di alcuni alberi nei Comuni, è rappresentato dagli incentivi a favore della piantumazione di aree verdi: va benissimo aver stanziato risorse, ma tante misure suonano esclusivamente come palliativi. Mi riferisco all'articolo 3 del decreto-legge, dove si dice che compriamo scuolabus per quei Comuni dove sono stati sforati i limiti consentiti di polveri sottili. Compriamo autobus ecologici solo nei Comuni dove c'è stato lo sforamento dei valori delle polveri sottili e per tutti gli altri Comuni che sono affianco non facciamo assolutamente niente? (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az e della senatrice Gallone). Sappiamo benissimo che basta un soffio di vento per spostare l'aria di qualche chilometro.
    

    
      In realtà, quello che mi preoccupa è l'assoluta nullità degli interventi contenuti nel provvedimento: oltre a non fare assolutamente niente, sono previste misure decisamente preoccupanti. Mi riferisco soprattutto all'emendamento 1.0.8, a firma dei senatori Comincini e Nugnes, dove si parla di istituzione del programma per l'eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi. Ebbene, non vorrei - mi rivolgo a lei, ministro Costa, ma tiro in ballo anche il ministro Bellanova - che si facesse un qualche riferimento al fatto che si vogliono togliere gli incentivi sul gasolio agricolo.
    

    
      Da Presidente della Commissione agricoltura sono terrorizzato da questo provvedimento, e le spiego perché, Ministro. Lei dice di no, ma siamo preoccupati anche perché il sottosegretario all'agricoltura L'Abbate, in una intervista audiovisiva, ha detto che è meglio togliere l'incentivo. Vi dico, allora: toglietelo fin da subito perché l'agricoltura ha bisogno di investimenti e non di eliminare incentivi sul gasolio agricolo. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az e della senatrice Papatheu). Le spiego anche tecnicamente perché, Ministro.
    

    
      Se volete togliere il gasolio agricolo perché forse può inquinare, ci sono alternative: c'è il biometano che l'agricoltura può prodursi all'interno dell'azienda, con l'economia circolare. L'agricoltore, da solo o associato, può farsi un biodigestore da cui estrarre il biometano che può mettere nel proprio trattore agricolo. Quindi, abbiamo l'economia circolare a 360 gradi e si inquina molto meno anche dei veicoli elettrici. È infatti dimostrato, dal punto di vista tecnologico, che il biometano come tecnologia, alla fine del ciclo della vita di un mezzo, inquina in misura inferiore rispetto a un mezzo elettrico.
    

    
      Tuttavia - mi rivolgo a lei, signor Ministro - non vediamo assolutamente degli incentivi a favore di ciò, perché, se si vuole fare un biodigestore o si vuole investire sul biometano, abbiamo una burocrazia da affrontare: il Governo parla da diversi mesi di sburocratizzare, ma fino ad oggi non abbiamo visto assolutamente nulla. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Sul provvedimento in esame voglio fare una riflessione politica, perché non possiamo far finta di niente. Il senatore Eugenio Comincini, che ha sottoscritto l'emendamento 1.0.8, fa parte di Italia Viva, il cui capo politico è la ministra Bellanova, di cui però non capisco il comportamento. La ministra Bellanova è forse una specie di dottor Jekyll e mister Hyde? È il dottor Jekyll quando parla nei comizi, nei convegni o quando viene a parlare alla Commissioni congiunte di Camera e Senato e dice che bisogna dare incentivi e sussidi all'agricoltura, per far sì che la nostra agricoltura evolva: sicuramente tutto questo è bello e positivo. Poi però il ministro Bellanova si trasforma in mister Hyde quando arriva all'interno del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e fa presentare al suo dirigente politico, il senatore Eugenio Comincini, un emendamento che toglie gli incentivi sul gasolio agricolo e quando, al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, inizia a parlare della sugar tax, che metterà in ginocchio tutto il settore agricolo (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az) o della plastic tax, che per il settore dell'agricoltura, con tutti i contenitori per la conservazione dei generi alimentari, sarà sicuramente una mazzata tremenda.
    

    
      Secondo me il Governo dovrebbe fare le cose in maniera sensata e soprattutto dovrebbe riordinare le idee, perché prima di pensare a mettere tasse assurde per risolvere il problema ambientale, occorre mettere in atto tutte quelle tecnologie che sono presenti, dal punto di vista tecnologico, nel nostro Paese. Serve solo finanziarle e non serve bloccare l'attività degli agricoltori, con l'ipotesi di togliere l'incentivo sul gasolio agricolo, perché in un momento in cui la nostra agricoltura è fortemente in difficoltà, anche solo pensando ad iniziative come queste sicuramente si affossa il made in Italy e un settore che costituisce uno dei pilastri dell'economia del Paese. Quindi invito il Governo a riordinare le idee, perché le esperienze positive ci sono e anche solo copiando tali esperienze positive potrete fare qualcosa di vincente per il Paese. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Papatheu. Ne ha facoltà.
    

    
      PAPATHEU (FI-BP). Signor Presidente, membri del Governo, colleghi senatori, quando si parla di ambiente siamo qui, tutti, come persone, come fratelli e sorelle, come una famiglia, perché tutti abitiamo l'ambiente. Eppure stento a credere che, durante i lavori della Commissione, non si sia voluto condividere un percorso che tenesse conto anche delle nostre proposte, che nella maggior parte dei casi sono state rigettate e altre addirittura neanche sono state prese in considerazione, per la presunta assenza di coperture, anche laddove non erano previsti oneri a carico dello Stato.
    

    
      Assistiamo sempre a proclami e all'uso di termini per dare enfasi ai provvedimenti, come accade in questo caso con il decreto clima, che però di clima, francamente, tratta ben poco. Ciò che mi lascia veramente perplessa e a volte mi scoraggia anche dall'intervenire, è la mancanza di sensibilità nei confronti del Sud e, in particolare, il fatto di trovare anche nei colleghi del Sud la stessa scarsa sensibilità che ci hanno riservato i passati Governi.
    

    
      Queste misure saranno pure, come avete detto voi, il primo passo verso il cambiamento, ma naturalmente il cambiamento, rispetto alla gravità della situazione, non si può fare con misure che, ancora una volta, gravano sulle tasche degli italiani e soprattutto delle imprese. Purtroppo, infatti, sicuramente a causa dei vincoli di bilancio e della crisi economica, abbiamo nuovamente indirizzato tutta la nostra attività politica penalizzando le tasche degli italiani e delle imprese.
    

    
      Come ha detto bene la collega Tiraboschi, l'Italia non può da sola subire il fardello di una politica internazionale condizionata dalla Cina. Oggi la Cina l'abbiamo dentro casa; in Cina vi è addirittura un sistema di defiscalizzazione che consente alle imprese di quel Paese di fare concorrenza sleale, non pagando tasse per i primi tre anni, a differenza e a dispetto di quelle italiane. Come possiamo, quindi, pensare di colpire la plastica con i provvedimenti oggi al nostro esame o con la plastic tax inserita nel disegno di legge di bilancio? Tutti questi provvedimenti non faranno altro che favorire gli stranieri, che naturalmente già stanno colonizzando l'Italia, e penalizzare il nostro Paese.
    

    
      Tra l'altro, Ministro, colgo l'occasione per chiederle di farsi carico di aziende come la Dacca di Aci Sant'Antonio, in provincia di Catania, su cui ho presentato due interrogazioni, purtroppo in deficit: sono stati licenziati i 100 dipendenti che, essendo spacciatori di plastica, vengono ormai ignorati dal legislatore. Noi non possiamo pensare di dare una svolta green tassando, perché il sistema produttivo non regge. Tutti finiranno inevitabilmente per delocalizzare le produzioni all'estero, come già fa la maggior parte delle aziende italiane.
    

    
      A proposito delle misure legate all'economia circolare, che oggi in Italia risulta un'eccellenza, vi ricordo che il secolo scorso proprio la plastica era un investimento con la I maiuscola, mentre oggi viene punito, colpendo le imprese e i cittadini.
    

    
      Mi rivolgo ancora una volta ai colleghi del Sud, come me: noi non abbiamo le piste ciclabili. Paradossalmente, un nucleo familiare, composto, in Sicilia, almeno da quattro o cinque persone, dovrebbe rinunciare al beneficio della macchina a fronte di un abbonamento per gli autobus, che in Sicilia, purtroppo, come penso nel resto del Sud Italia, sono pochi e funzionano anche malissimo. Questo tipo di interventi legislativi possono essere forse più apprezzati al Nord, ma ho visto che anche lì non ci sono queste sensibilità.
    

    
      Pertanto, questo provvedimento fa poco per il clima, se non per il nome. Non so se avete già letto i giornali: per la manovra di bilancio si parla di manovra «tasse e manette»; in questo caso sono solo tasse. Tutto ciò comporterà per le imprese un ulteriore aggravio di oneri finanziari.
    

    
      Vi invito a valutare, ancora una volta, e a ribaltare la vostra posizione, come avreste dovuto fare con il reddito di cittadinanza: forse sarebbe stato molto più proficuo dare i 780 euro alle imprese che assumono, piuttosto che direttamente alle persone, dato che abbiamo visto come il 60 per cento di questi presunti poveri siano invece dei truffatori, che hanno beneficiato di questi soldi.
    

    
      Evitiamo di avere, con questo accanimento sui produttori di plastica, altri casi Ilva spalmati sul territorio nazionale. Penso che questa situazione debba essere completamente ribaltata, ma non perché lo dico io, ma perché lo vediamo delle percentuali che abbiamo raggiunto: gli indicatori economici contenuti nel rapporto Svimez oggi ci consegnano un Paese in ginocchio. Vi invito a leggere soprattutto i dati sul fenomeno degli emigrati, quelli che vanno via, non degli immigrati. In Sicilia sono ormai due milioni gli emigrati che sono andati via negli ultimi anni e il rapporto conferma questo tipo di tendenza.
    

    
      Concludo, dicendo che, tristemente, il rapporto dell'Agenzia europea per l'ambiente ci informa che l'Italia è la prima in Europa per decessi prematuri a causa delle alte concentrazioni di ozono e biossido di azoto.
    

    
      Il rapporto annuale sulla qualità dell'aria redatto dall'Agenzia europea per l'ambiente - ricordo infatti che il decreto-legge al nostro esame si richiama alla normativa europea legata al clima ed esattamente alle misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50 sulla qualità dell'aria, ma nel nostro Parlamento ha preso un nome molto più di effetto, ossia "decreto clima" - rileva come l'Italia sia il primo Paese dell'Unione europea per decessi prematuri: siamo di fronte a dati che indicano 76.000 morti, una vera e propria guerra.
    

    
      Per questo i cosiddetti green new deal, di cui tanto si parla in Italia e in Europa devono fare di più e certamente questi provvedimenti non possono essere quelli che porteranno il Paese a migliorare consegnandoci dati diversi.
    

    
      Concludo richiamando, essendo una delle più anziane tra voi, Severn Suzuki, la prima Greta, che nel 1992, in occasione del discorso davanti ai rappresentanti delle Nazioni Unite disse: «siamo ciò che facciamo, non ciò che diciamo». Bene, quello che voi state facendo mi fa piangere la notte. Voi continuate a dire che ci amate, ma io vi lancio una sfida: per favore, fate che le vostre azioni riflettano le vostre parole. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Salutiamo gli studenti e i docenti del Liceo classico europeo Convitto nazionale «Mario Cutelli» di Catania, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1547
 (ore 11,36)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Naturale. Ne ha facoltà.
    

    
      NATURALE (M5S). Signor Presidente, signori rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, voglio iniziare partendo dalla consapevolezza che la qualità della vita delle giovani generazioni e delle prossime dipende dalle scelte che stiamo compiendo in questi anni e nell'immediato futuro. Lo stiamo dicendo da decenni. Era il 1992, anno del summit per la terra di Rio de Janeiro, quando prese vita l'accordo per le Conferenze delle parti della Convenzione ONU sul climate change. Si intendevano stabilire le linee guida per attuare efficacemente gli accordi con un'importante constatazione: il limite di due gradi entro il 2050 stabilito a Parigi sarebbe un colpo devastante per il pianeta, prioritario dunque fermare l'aumento delle temperature globali ad 1,5 gradi. Ma cosa è cambiato dal summit di Rio de Janeiro del 1992?
    

    
      Le emissioni globali derivanti dalle combustioni fossili hanno superato i 37 miliardi di tonnellate di CO2 nel 2018: un record. Ben il 69 per cento in più dal 1990 con crescita costante negli anni. Alle conseguenze già drammatiche causate dal riscaldamento globale, come il calo dell'ossigeno, le piogge e i cicloni frequenti e distruttivi, l'aumento del livello delle acque e lo scioglimento dei ghiacciai, si aggiunge le perdita della biodiversità derivante dai tanti inquinanti che noi, con la nostra produzione irrispettosa delle matrici ambientali, causiamo.
    

    
      Tutelare la biodiversità non è solo afflato di generoso rispetto delle creature della Terra, ma reale contributo alla sopravvivenza umana. Siamo in un ritardo mostruoso sulle intenzioni di quel 1992, per cui ogni ulteriore esitazione sarà una condanna irreparabile.
    

    
      Per questi urgenti motivi il decreto clima è l'apripista necessario per instradare interventi significativi per un'inversione di tendenza, attuando una strategia di contrasto ai cambiamenti climatici e all'inquinamento. E allora abbiamo previsto il programma sperimentale «Buono mobilità», con uno stanziamento di 255 milioni in cinque anni, per sostituire i mezzi inquinanti nelle città a più alto rischio di sforamento dei limiti e, nel contempo, buoni per gli abbonamenti ai mezzi pubblici o biciclette a pedalata assistita, finanziato i progetti per il trasporto, su mezzi ibridi o elettrici, dei bambini della scuola dell'infanzia e del primo ciclo d'istruzione. E ancora, fondi per la piantumazione di alberi e la silvicoltura, per la riforestazione urbana e periurbana, rimboschimento necessario anche per prevenire il rischio idrogeologico nelle aree adiacenti i corsi d'acqua.
    

    
      Prevediamo organismi più efficaci per le problematiche ambientali oggetto di procedura di infrazione UE sulle discariche abusive, i sistemi di collettamento, fognatura e depurazione, nonché una maggiore pubblicità dei dati ambientali per favorire il coinvolgimento del pubblico nei processi decisionali e di accesso alla giustizia in ambito ambientale; sono previste misure per l'incentivazione di aree attrezzate all'interno di esercizi commerciali destinati alla vendita di prodotti sfusi o alla spina, i cosiddetti green corner, per andare incontro all'esigenza primaria dell'economia circolare, cioè la riduzione dei rifiuti.
    

    
      Un contributo in tal senso è dato anche dal disegno di legge a mia prima firma, depositato il mese scorso, che intende agevolare le aziende produttrici di dosatori di sostanze liquide se gli stessi vengono venduti come oggetti a se stanti e non come parte integrante del prodotto da dosare. Sensibilizzare il consumatore al concetto di riuso è fondamentale per la riduzione degli oggetti in discarica.
    

    
      Insomma, la situazione è emergenziale e richiede interventi su più fronti e, al contrario, ha visto fino ad oggi poche azioni concrete. Sembra incredibile ma finora si è consentito di compromettere la sicurezza alimentare, le risorse idriche, la salute del Pianeta e del genere umano. È ora che la politica nazionale e internazionale avvii azioni decisive per quell'auspicato green new deal a protezione di tutto ciò che è indispensabile alla vita. È tempo che i rappresentanti politici sollevino davvero lo sguardo oltre l'orizzonte breve degli interessi personali. L'applicazione delle normative ambientali è una priorità, assieme all'educazione ambientale dalla scuola materna fino all'università.
    

    
      Il pubblico, inoltre, deve prendere attivamente parte all'applicazione della normativa ambientale, avendo cura di denunciare eventuali violazioni delle leggi. In linea con i princìpi dello sviluppo sostenibile, gli sforzi sono diretti verso la tutela delle risorse e la prevenzione dall'inquinamento in tutti i settori economici. Mai come ora bisogna assumersi la responsabilità di quello che facciamo: lo dobbiamo alle generazioni future e al nostro pianeta Terra. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Faggi. Ne ha facoltà.
    

    
      FAGGI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il mio non sarà un intervento nel merito preciso degli articoli del decreto-legge al nostro esame, che tra l'altro ritengo indispensabile e fondamentale sotto i molti aspetti che già i colleghi hanno richiamato.
    

    
      Presidente, oggi mi rivolgo a lei in qualità di Vice Presidente - vista l'assenza della presidente Casellati per altri impegni e anche a coloro che siederanno su quella prestigiosa e importante poltrona con un ruolo così importante anche e soprattutto di equilibrio. Alcuni emendamenti al decreto-legge al nostro esame che, lo ripeto, è importante, non sono stati accolti - il che è lecito - ma il loro mancato accoglimento è stato "targato" con il cosiddetto articolo 81.
    

    
      Richiamo la sua attenzione, Presidente, e quella di tutti i colleghi in previsione della manovra di bilancio che ci vedrà impegnati la settimana prossima nelle Commissioni, con oltre 4.000 emendamenti, per richiamare anche le modalità con cui viene usato l'articolo 81. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      L'articolo 81 è un articolo della Costituzione, modificato. Un emendamento improcedibile ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione non ha problemi di coerenza con quanto disposto dal provvedimento, non ha la copertura: cioè, in qualche modo, sbilancerebbe le entrate e le uscite nel bilancio dello Stato.
    

    
      Ci sono alcuni emendamenti importanti presentati a questo decreto-legge, due sono dei miei colleghi, il senatore Briziarelli e il senatore Arrigoni, che andavano nella direzione di una particolare situazione ambientale, più volte richiamata in diverse interviste, cioè il green new deal, ovvero l'attenzione all'ambiente. Erano due emendamenti che non avevano necessità di copertura finanziaria, ma erano molto importanti. Uno riguardava la possibilità, laddove ci sono cave che hanno finito il loro ciclo estrattivo, ferme restando tutte le disposizioni a cui bisogna attenersi, di riconvertirle in zone dove installare impianti fotovoltaici, andando, pertanto, verso le fonti rinnovabili. Questo emendamento è stato praticamente cassato, dichiarandolo improcedibile ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, mentre nell'emendamento è chiaramente scritto che esso non comportava spesa. Ebbene, visto che quasi tutti i senatori, soprattutto della nuova maggioranza, guardano alla Costituzione come alla Bibbia, se dobbiamo usare l'articolo 81 della Costituzione, usiamolo con il criterio giusto: o un emendamento è inammissibile per altre motivazioni oppure l'improcedibilità ex articolo 81 si dichiara solo laddove non vi sia copertura.
    

    
      Io sono da pochi mesi in Commissione bilancio e, in questi mesi, ho visto richiamare l'articolo 81 come se fosse il complesso per i cantanti, mentre l'articolo 81 appartiene alla Costituzione.
    

    
      Chiedo dunque a lei, signor Vice Presidente - che capisco sia impegnata anche con tante altre questioni - e, ripeto, a tutti coloro che siederanno e si alterneranno su quello scranno, di vigilare molto attentamente, durante la manovra di bilancio, a che il parere contrario ai sensi dell'articolo 81 venga espresso solo ed esclusivamente laddove non c'è copertura. Questo per non trovarsi nella condizione di senatori, come Arrigoni, Briziarelli, Pazzaglini e molti altri, che lavorano per il bene del nostro Paese e il cui lavoro, per un semplice dispettuccio politico, viene cassato ai sensi di un articolo non congruo con tutto il resto.
    

    
      Siamo senatori. La Costituzione va rispettata, indipendentemente dal simbolo e dalla spilla che esibiamo! (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Faggi, la Presidenza, nella sua totalità, è garante, ovviamente, di tutte le procedure regolamentari di valutazione di tutti gli emendamenti ed è attenta, impegnata e non distratta da alcunché.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Taricco. Ne ha facoltà.
    

    
      TARICCO (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signori rappresentanti del Governo, noi siamo qui per convertire in legge un decreto-legge che cita nel titolo gli obblighi relativi alla direttiva europea 2008/50 e la proroga di termini di interventi relativi al sisma. Come ha detto bene nella sua relazione introduttiva stamattina la relatrice, noi, in realtà, parliamo di molto di più di tutto questo. Parliamo di un programma strategico per il miglioramento della qualità dell'aria e questo, ovviamente, in attuazione della citata direttiva: parliamo di mobilità sostenibile e di incentivi ad essa connessi, soprattutto nelle aree metropolitane, che soffrono molto per questo; parliamo di promozione del trasporto scolastico; parliamo di azioni per la riforestazione e poi, oltre al tema delle infrazioni comunitarie, della pubblicità dei dati relativi all'ambiente e dell'incentivo a prodotti sfusi e alla spina.
    

    
      Parliamo quindi di un insieme di iniziative e di provvedimenti, dell'avvio di un programma di interventi per migliorare il nostro rapporto con l'ambiente, cioè per migliorare il rapporto tra noi e il contesto ambientale in cui viviamo.
    

    
      Quando è stato emanato questo provvedimento abbiamo letto titoli che parlavano dell'avvio, del primo tassello di un nuovo green new deal; qui dentro abbiamo sentito giudizi secondo cui ciò di cui stiamo parlando è ancora poco. Credo che gli effetti, poi, avremo modo tutti insieme di valutarli, ma sicuramente parliamo di un provvedimento che va nella direzione giusta, cioè nella direzione di affrontare una serie di questioni che ormai sono nella consapevolezza di tutti, relative al contesto in cui viviamo.
    

    
      Nei mesi e nelle settimane scorsi i giornali hanno molto discusso, chiedendosi se le vicende che sottoponeva alla nostra attenzione Greta e il movimento che aveva suscitato fossero vere e reali, se fossero da prendere in considerazione e in che modalità. Credo che questo tema, affrontato in questo modo, non abbia alcun senso. Noi abbiamo - e credo sia consapevolezza di tutti - una situazione generale relativa all'uso delle plastiche che - come ci informano gli organi di stampa - vede nell'oceano un'isola di rifiuti di plastica grande circa quanto la Penisola iberica e questo è un dato. Abbiamo una situazione relativa alle polveri sottili, in generale ma in particolare nella Pianura Padana (anche per la sua conformazione geografica), che mina la salute di tutti coloro che vivono soprattutto nelle aree urbane: ho due figli che vivono in centro a Torino e, oggettivamente, se uno lascia un panno fuori, non ha bisogno che gli spieghino che c'è lo smog, lo si vede sul panno a occhio nudo. Per quanto riguarda la situazione delle falde acquatiche, praticamente la prima falda è compromessa su tutto il territorio e in molti casi ci sono buoni livelli di impatto anche sulle seconde falde. La situazione delle discariche e delle scorie sul territorio è tale che non sappiamo quale sarà il termine di scadenza per un rientro nella normalità. Abbiamo un quadro di fragilità generale, dal punto di vista idrogeologico, che riguarda tutti i nostri territori; ci sono territori che stanno franando, territori che una volta erano gestiti e coltivati, mentre oggi sono in stato di abbandono e stanno collassando dal punto di vista idrogeologico. Questo è un dato di fatto. E se la vicenda di Greta, nei modi e nei termini in cui lo ha fatto, ci ha portati a guardare con maggiore attenzione a tutti questi temi, io credo che ci faccia un gran bene.
    

    
      Di fronte a questo scenario, di cui abbiamo e dobbiamo avere tutti consapevolezza, ciascuno di noi è interpellato sul piano individuale per i propri comportamenti personali nella vita quotidiana. Ma in quest'Aula siamo interpellati come legislatori, come persone che hanno la necessità, l'obbligo, il dovere, il compito di farsi carico di questo stato di cose e di provare a mettere in campo provvedimenti che cerchino di affrontarlo.
    

    
      Credo che il tema dell'end of waste, che abbiamo affrontato nei giorni scorsi, abbia messo alcuni picchetti che vanno nella direzione giusta, al fine di creare lo spazio e l'opportunità per trasformare i rifiuti e tornare a valorizzarli in un'ottica di economia circolare. Credo che, allo stesso modo, questo pacchetto di provvedimenti, da un altro punto di vista ma altrettanto importante, dia un segno e indichi una direzione, un orizzonte verso cui orientare le scelte che facciamo. Lo fa in modo concreto, perché ci sono norme e provvedimenti che sono stati ben descritti e che poi brevemente citerò, ma lo fa anche in modo culturale, dicendo che questa è la strada che vogliamo percorrere.
    

    
      Mentre stavo ragionando sul provvedimento mi è venuta in mente una frase che ho sentito nel discorso di insediamento dell'ex presidente del Parlamento europeo Pat Cox, il quale citò dei versi del maggior poeta irlandese, John Butler Yeats, versi che mi hanno sempre fatto riflettere molto e che recitavano: «E i miei sogni ho steso sotto ai tuoi piedi; cammina leggera, perché cammini sui miei sogni». Penso che quando ragioniamo di contesto ambientale, di prospettive della qualità di vita delle comunità nelle quali viviamo, dovremmo sentire questa frase come qualcosa che le persone intorno a noi, i nostri figli, ci dicono di fronte alle scelte che quotidianamente siamo chiamati a fare.
    

    
      A mio avviso il decreto-legge in esame, nella limitatezza propria di un provvedimento puntuale, va in questa direzione. Aiutare una mobilità più sostenibile, creare corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale, per il trasporto scolastico fatto con mezzi elettrici e ibridi, sostenere la forestazione anche in ambito urbano e periurbano, affrontare il tema delle bonifiche, contribuire e incentivare la vendita di prodotti sfusi, quindi di ridurre gli imballaggi, creare un database ambientale che renda trasparenti i dati che riguardano l'ambiente, sono iniziative che credo vadano assolutamente nella giusta direzione.
    

    
      Per questo, pur con i possibili miglioramenti che con gli emendamenti abbiamo cercato di operare e che cercheremo di continuare a fare, ritengo fondamentale dare tutto il nostro sostegno al provvedimento in esame.
    

    
      Quanto all'emendamento 1.0.8, citato prima in alcuni interventi, su una cabina di regia presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, mi dicono che è possibile che sia ritirato. Ciò detto, noi avevamo proposto un emendamento alla seconda parte che chiarisce meglio i contorni, perché da un punto di vista generale non possiamo che essere d'accordo su questo. Considero fondamentale verificare la sostenibilità ambientale degli incentivi messi in campo dal Governo, tuttavia, con il nostro emendamento andiamo a puntualizzare che quei settori che erano incentivati lo erano perché svolgevano una funzione che si riteneva avesse una valenza sociale; pertanto, se toglieremo tale incentivo dovremo sostituirlo con altri, perché l'obiettivo è comunque da perseguire. Considero però un errore criticare nelle intenzioni un provvedimento che nella sua definizione puntuale è assolutamente condivisibile.
    

    
      Mi avvio alla conclusione dicendo soltanto che a mio avviso il provvedimento oggi in esame è importante, perché traccia una strada e definisce alcuni contenuti e in questo senso dovrebbe vedere la collaborazione di tutti per migliorarlo, come è sempre necessario fare, nei limiti del possibile. Tuttavia dobbiamo avere tutti la consapevolezza che il percorso che stiamo tracciando va nella giusta direzione. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Berutti. Ne ha facoltà.
    

    
      BERUTTI (FI-BP). Signor Presidente, il decreto-legge che l'Assemblea si accinge a convertire ci conferma che il meglio è nemico del bene. Mi spiego meglio: ce lo confermano il Governo e la maggioranza, che avrebbero potuto svolgere bene il loro lavoro su un tema importante e che invece, spinti dalla frenesia di fare qualcosa di meglio, qualcosa in più, ci hanno presentato un provvedimento che mette insieme oggetti eterogenei, affrontati superficialmente.
    

    
      Qualcuno in Commissione ha detto che è meglio del nulla, ma su un tema così importante forse era meglio iniziare a lavorare dedicando il giusto tempo a un tema di questo livello. Alla fine, hanno lavorato per mantenere il loro meglio, senza dare alle minoranze la possibilità di intervenire fattivamente: questa non è una novità e non ne siamo stupiti, ma lo constatiamo ancora una volta.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 11,59)
    

    
      (Segue BERUTTI). Torno al bene e al meglio. Il provvedimento di cui oggi discutiamo avrebbe potuto essere un'occasione utile e importante per soffermarsi bene sul tema della qualità dell'aria, dando seguito agli obblighi che ci derivano dalle previsioni eurounitarie. D'altronde, come indica il titolo, il provvedimento, reca «misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria».
    

    
      Siccome, però, questo Governo e questa maggioranza sembrano voler inseguire un fantomatico meglio, almeno dal punto di vista semantico (anzi, solo dal punto di vista semantico e comunicativo), dai titoli sui giornali deve essere loro parso giusto passare dalla qualità dell'aria al clima e, poi, dall'italiano all'inglese, con l'annuncio di un green new deal che potesse ammantare di un verde brughiera la loro azione giallorossa. Così, quello che avrebbe potuto essere un provvedimento ben fatto, diventa qualcosa a metà tra il procrastinare e il puntellare senza efficacia, con peraltro la promessa di fare qualcosa di più e, ancora una volta, di meglio, con la legge di bilancio.
    

    
      Da quanto abbiamo visto fin qui, nella prospettiva di questo Governo, il meglio, quando va bene, è chiedere ai cittadini che lavorano di scambiare la loro auto con una bicicletta elettrica, mentre, quando va male, di spremere con l'imposizione di tasse un settore come quello della plastica, mettendo in allarme e a rischio interi distretti, senza offrire soluzioni di prospettiva che possano coniugare la sostenibilità ambientale con quella economica, come se, peraltro, l'una escludesse l'altra, cosa che assolutamente non è e non può e non deve essere.
    

    
      Venendo al merito del provvedimento, tra i decreti attuativi, obblighi in capo alle amministrazioni senza la previsione di risorse e tavoli interministeriali, che dovrebbero intervenire senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica, già l'articolo 1 preoccupa molto. Ancora di più preoccupa la volontà punitiva che, dopo essere stata sventata nel testo del decreto-legge, ricompare con l'articolo 1-bis, che elimina i sussidi considerati ambientalmente dannosi, senza considerare che tali sussidi sono importanti per la sopravvivenza di molti settori, non ultimo quello dell'energia citato nel testo.
    

    
      Come già accennato, stupisce poi che, al netto delle scarse risorse previste dall'articolo 2 per il programma sperimentale sul «buono mobilità», quest'ultimo preveda che i cittadini che hanno delle auto o moto Euro 2 o Euro 3 possano decidere di cambiarle per un buono mobilità per il trasporto pubblico, come se si trattasse di beni sostitutivi. Ritengo che sia quasi una follia, anche perché se abbiamo idea di come funzioni il trasporto pubblico locale (TPL) a livello nazionale e centrale (Roma non è secondaria sicuramente e può essere citata ad esempio) questo debba far ampiamente riflettere e credo tale previsione non sia una soluzione.
    

    
      Si prosegue poi con interventi nuovamente superficiali in tema di trasporto scolastico, prevedendo una blanda riforestazione e scarse risorse per la vendita di prodotti sfusi o alla spina, per poi, di nuovo, tentare di fronteggiare le procedure di infrazione in materia ambientale con un commissario unico. La domanda allora è: il Ministro cosa ci sta a fare? E, ancora una volta, dovrà agire utilizzando le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Insomma, signor Presidente, è evidente che siamo lontani da quanto si sarebbe potuto fare bene. Ciò nonostante, le proposte delle opposizioni, che avrebbero dato sostanza e visione a un provvedimento molto migliorabile, non sono state prese in considerazione. La maggioranza ha detto no a proposte costruttive fattibili.
    

    
      Signor Presidente, non credo sia necessario proseguire oltre. È evidente che si sarebbe potuto e dovuto fare di più e bene. È altrettanto evidente, però, che il Governo e la maggioranza hanno perseguito in modo scomposto troppi fili, giungendo a scarsi risultati.
    

    
      Dall'opposizione continuerò e continueremo, in quest'Aula il nostro lavoro responsabile, volto a proporre visioni e strumenti concreti che sostanzino il bene della qualità della nostra aria, del nostro ambiente, che possono essere veramente protetti e migliorati solo se tale obiettivo è perseguito in modo puntuale e con l'imprescindibile offerta di strumenti che siano sostenibili anche per chi muove la nostra economia. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Gallicchio. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLICCHIO (M5S). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, siamo qui oggi per decidere di agire in tema di ambiente. Parliamo dell'emergenza climatica e di tutti gli altri aspetti ad essa collegati: sociali, sanitari ed economici. Parliamo dei disastri che vive non solo l'Italia, ma il mondo intero.
    

    
      Il grido di allarme già più volte espresso da ogni parte sociale è stato tanto forte quanto inascoltato dalla politica. Il Pianeta si sta surriscaldando rispetto ai livelli preindustriali e questo nel nostro Paese si sta traducendo in incendi devastanti, frane, esondazioni sempre più frequenti di torrenti e fiumi, inondazioni, nubifragi distruttivi, potenti trombe d'aria mai viste prima, progressiva desertificazione dei territori, proliferazione di insetti dannosi e siccità. Così milioni di persone soffrono per la carenza idrica e il clima alterato e aumentano le malattie a causa delle emissioni inquinanti.
    

    
      Gli allarmi degli scienziati sono stati numerosi, ma inascoltati dalla politica. Il primo grande allarme è stato lanciato negli anni Settanta da numerosi scienziati di quaranta nazioni che si sono incontrati a Ginevra per la prima conferenza mondiale sul clima, ma ciononostante da allora nulla è stato fatto concretamente a causa dell'inerzia politica. Si sono persi ben quarant'anni di attività in tema ambientale.
    

    
      Altri gravi allarmi si sono ripetuti inutilmente negli anni e non più tardi di tre settimane fa più di 11.000 scienziati di tutto il mondo, a fronte dei risultati delle ricerche effettuate, hanno sottoscritto il rapporto «World scientists' warning of a climate emergency» che non lascia spazio a dubbi sulla gravità della situazione. Non è il tempo delle parole: ora l'urgenza è quella di agire con concretezza.
    

    
      Quali sono le contromisure da adottare? La scienza ci indica di adottare con urgenza una radicale riforma del settore energetico: passare dallo sfruttamento delle fonti fossili alla produzione di energia da fonti rinnovabili e pulite. Abbattere le emissioni inquinanti, realizzare un'economia sostenibile e la difesa degli ecosistemi naturali. Questo c'è da fare.
    

    
      I legislatori di tutto il mondo hanno la responsabilità di agire urgentemente nelle direzioni indicate dalla scienza, direzioni recepite da movimenti di cittadini, da ragazzi e ragazze che manifestano per l'ambiente in tutto il mondo, ma non recepite affatto dalla politica. L'Italia oggi qui si fa promotrice per la tutela climatica con il presente decreto-legge che stiamo trasformando in legge. Questo decreto è parte di un percorso che proseguirà con una serie di altre norme. Esso è solo l'inizio urgente.
    

    
      Si tratta del primo decreto-legge totalmente ambientale mai realizzato; è il primo atto normativo del Governo che inaugura il green new deal: la nuova consapevolezza ambientale. Ci sarà poi la manovra finanziaria con una legge tutta dedicata a normative ambientali, il cosiddetto collegato ambientale. Nel frattempo, prosegue l'iter per l'approvazione del disegno di legge salva-mare, che si è arricchito diventando anche salva-fiumi e salva-laghi dalla plastica, nonché per l'approvazione del disegno di legge cantiere-ambiente che mira a proteggere il Paese dal dissesto idrogeologico.
    

    
      Quali sono gli interventi che prevediamo con questo decreto-legge? Migliorare la qualità dell'aria e di conseguenza agire sulla qualità della nostra vita, incidendo soprattutto dove ce n'è più bisogno, come nei territori colpiti dalle infrazioni europee. Occorre quindi agire anche sul piano economico, evitando ulteriori infrazioni, ovvero ulteriori multe ed esborsi. Questo decreto incentiva i Comuni con risorse mirate a sviluppare la mobilità sostenibile, l'uso di scuolabus ibridi ed elettrici, l'utilizzo di mezzi pubblici, anche realizzando corsie preferenziali a loro dedicate nel contesto urbano, e riconoscendo tra l'altro in centinaia di città un buono mobilità a chi rottama auto e motocicli inquinanti. Esso prevede inoltre importanti interventi di sostegno per la forestazione urbana e periurbana, riconoscendo il grande ruolo che gli alberi svolgono per contrastare i cambiamenti climatici. Con questo decreto prevediamo di realizzare anche un sito web unico dei dati ambientali per garantire la trasparenza dei dati sulla qualità dell'aria e dell'acqua, che saranno sempre resi disponibili dai concessionari di servizi pubblici, e consentire al cittadino di essere partecipe della condizione ambientale.
    

    
      Vogliamo poi rafforzare lo Stato, rendendo più incisivi e concreti i commissariamenti per le discariche abusive e per la gestione delle acque reflue, e premiare le scelte virtuose dei negozi, delle botteghe e dei mercati che predispongono un green corner per la vendita di prodotti sfusi e alla spina, con la conseguente riduzione di plastica e imballaggi non necessari. Ricordo che gli imballaggi usa e getta nei supermercati riguardano più dell'80 per cento dei prodotti e meno della metà delle confezioni raccolte vengono poi riciclate e riutilizzate.
    

    
      Sono quindi tutti interventi che incidono sui nostri comportamenti quotidiani, che coinvolgono istituzioni, aziende, cittadini e giovani in particolare, per realizzare quella che si può definire una cultura della quotidianità ambientale, cioè un percorso che inizia con la consapevolezza e termina con le buone pratiche per tutelare l'ambiente. Abbiamo anche tanti interventi positivi contenuti in emendamenti che arricchiscono il decreto-legge, ma vi voglio ricordare una delle norme più importanti, di cui secondo me si parla poco: mi riferisco all'articolo 1, che accelera la presentazione da parte di tutto il Governo del Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria che segnerà gli interventi economici programmatici di questo Governo e di tutti quelli successivi. Quindi avremo finalmente un panorama ampio, di lungo respiro, trainato dal tema della tutela ambientale che va verso l'ecosostenibilità.
    

    
      Noi del MoVimento 5 Stelle siamo consapevoli che questo decreto-legge è il primo importante passo verso il nuovo percorso green dell'Italia. Per contrastare i cambiamenti climatici non servono discorsi, ma azioni concrete come quelle che tende a fare il decreto-legge in esame. Sappiamo anche che non è facile passare dagli annunci ai fatti, perché è necessario agire insieme, noi forze politiche di ogni Nazione.
    

    
      Noi come Nazione Italia oggi facciamo la nostra parte per trasformare anche una consapevolezza imprenditoriale, nel senso che se finora l'ambiente è stato considerato un limite a causa delle difficoltà burocratiche diventa ora un'occasione per fare sviluppo economico realizzando il cosiddetto green new deal, ossia l'economia basata sull'ambiente e rispettosa dell'ambiente. Investire sull'ambiente con le tecnologie verdi crea non solo posti di lavoro, ma posti di lavoro sani e rispettosi della salute. A tal fine, abbiamo sempre ascoltato e ascolteremo ancora le aziende desiderose di fare economia con l'ambiente, anzi saremo loro alleati verso questa nuova strada imprenditoriale.
    

    
      L'energia pulita deve essere un settore trainante per l'economia italiana, il modello da perseguire, quello dell'economia circolare, dove nulla si spreca, dove nulla deve tornare alla natura come rifiuto inquinante, ma tutto diventa risorsa economica. Dobbiamo uscire dall'economia basata sulle fonti fossili, accompagnando quindi le aziende in questo cammino di transizione. Credo anche fermamente che noi tutti in quest'Aula siamo convinti che questa sia la strada da percorrere. È questa la strada che dobbiamo avviare perché venga poi continuata dalle future generazioni politiche.
    

    
      Con l'approvazione di questo decreto-legge diventiamo un esempio per l'Europa e per il mondo intero. Questo provvedimento mette l'Italia nella giusta direzione, quella dei percorsi green dell'economia circolare e della qualità dell'aria. È di certo una sfida che però, anziché spaventarci, deve essere lo stimolo per poter dire un giorno: «Noi abbiamo iniziato e gli altri hanno seguito il nostro esempio». (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Ginetti. Ne ha facoltà.
    

    
      GINETTI (IV-PSI). Signor Presidente, signor Ministro, è evidente che non basterà un decreto-legge per dare risposte, di certo urgenti, necessarie e non più rinviabili, per la tutela dell'ambiente e il contrasto del cambiamento climatico, ai cui devastanti risvolti stiamo - ahimè - assistendo da Nord a Sud, da Matera a Venezia.
    

    
      Il grido degli studenti del Fridays for future, gli impegni sanciti nell'Agenda strategica 2030 e il rapporto speciale presentato lo scorso agosto all'ONU su cambiamenti climatici, desertificazione e degrado terrestre ci impongono, come sancito all'articolo 1 del decreto stesso, di adottare un programma strategico nazionale coerente, ma anche coraggioso e lungimirante, che risponda a quella responsabilità intergenerazionale cui i nostri figli ci hanno richiamato dalle piazze.
    

    
      Sarebbe stato tuttavia opportuno, signor Ministro, trattandosi di dare compiuta attuazione a direttive europee e chiudere infrazioni della Corte di giustizia, utilizzare lo strumento probabilmente più proprio dettato dalla legge n. 234 del 2012, ovvero la legge europea, e non un decreto-legge (i numerosi emendamenti presentati lo testimoniano e lo confermano). Di particolare rilievo sono le procedure d'infrazione in relazione alla direttiva 2008/50/CE, come è stato ricordato, per aver superato in alcune zone le soglie previste per il biossido di azoto e le polveri sottili, in particolare nel bacino padano e nelle Città metropolitane, ma anche infrazioni riferite a siti inquinati e discariche abusive da regolarizzare. Sono infrazioni importanti che pesano, non solo per il costo sulle casse dello Stato (milioni di euro), ma anche sulla qualità di vita dei nostri territori: emissioni in atmosfera, rifiuti, discariche, trattamento acque reflue, dissesto idrogeologico, mobilità. Si tratta di materie, signor Ministro, di competenza spesso condivisa, concorrente tra diversi livelli istituzionali e di Governo, nazionale, regionale, locale, tra tutela dell'ambiente e governo del territorio; sovrapposizioni che spesso non aggiungono interventi, ma al contrario li rallentano per difetto di chiarezza. Credo che molto ci avrebbe aiutato riformare l'articolo 117 della Costituzione per semplificare e rendere più efficiente il sistema decisionale e di governance, soprattutto di fronte a tali emergenze, ma il nostro non sembra essere un Paese normale e il ricorso alla struttura del commissario straordinario unico ed ai poteri sostitutivi per il superamento delle procedure di infrazione e l'attuazione delle sentenze della Corte di giustizia lo testimonia.
    

    
      Sono convinta, anche come ex sindaco, di quanto sia necessario coinvolgere e responsabilizzare i diversi livelli di governo, come sancito all'articolo 1 del decreto, assegnando però alle amministrazioni coinvolte valori obiettivo da perseguire specifici e determinati, dando anche tempi da rispettare. Non solo, quindi, un programma nazionale, ma agende urbane e piani regionali convergenti cui destinare in modo integrato le tante, diverse risorse che già sono disponibili, tra fondi strutturali, fondo di coesione, risorse nazionali ed europee. Investimenti green che riteniamo dovrebbero uscire dai vincoli del Patto di stabilità, almeno in questo tempo di transizione ecologica, una richiesta, signor Ministro, che consegniamo a lei perché la porti sui tavoli europei. Un investimento per il futuro, dunque, ma anche fondi già stanziati, come dicevamo, da sbloccare subito, dal dissesto idrogeologico al ciclo dei rifiuti per un'economia effettivamente circolare, alla mobilità sostenibile per servizi pubblici a zero emissioni, anche con corsie preferenziali, nonché riforestazione (come previsto dall'articolo 4), rifunzionalizzazione di edifici e divieto di consumo di nuovo territorio, questione cruciale.
    

    
      Le nostre città sono il luogo dove si determinano e si concentrano lo sviluppo e la crescita e quindi il rischio ambientale. Per questo riteniamo non più rinviabile un piano di risanamento e un piano casa per le periferie, nella consapevolezza che alle problematiche di sostenibilità comunque dovremo accompagnare sempre quelle sulla disparità territoriale e sulle disuguaglianze sociali. Fondamentale, inoltre, nell'ottica dell'efficacia - è stato accennato dalla collega - sarà la capacità di coinvolgere il pubblico, i cittadini, l'associazionismo, le comunità locali sia nella fase della progettazione, che in quella dell'attuazione degli interventi, come anche auspicato dalla normativa europea. Nella stessa direzione sarà però fondamentale il ruolo delle aziende, delle imprese private che dovranno convergere in questa strada, e mi rivolgo alla collega del Gruppo Forza Italia: le imprese che hanno già un programma per la sostenibilità ambientale e sociale raggiungono già migliore produttività, più valore e quindi più occupazione e reddito, quindi la scelta per il clima è una scelta per il lavoro e per l'economia e non contro l'economia.
    

    
      Presidente, oggi pensare alla sostenibilità significa pensare al rilancio economico del Paese. Le risorse ci sono, in parte, e la nostra proposta è proprio quella di sbloccarle immediatamente per ferrovie, per mobilità alternativa, per rigenerare le nostre periferie. È necessario ricostituire da subito l'Unità di missione per il dissesto idrogeologico e per la messa in sicurezza del nostro territorio.
    

    
      Non c'è infatti più tempo per salvare le nostre città, patrimonio dell'umanità, di cui siamo custodi, per salvare non solo il Pianeta, ma la nostra stessa sopravvivenza.
    

    
      In conclusione, il nostro è un Paese straordinario - lo abbiamo ripetuto spesso in quest'Aula - di una bellezza unica, ma è al contempo un Paese molto fragile, e la grave crisi della vicenda Ilva ce lo racconta.
    

    
      È tempo di dare unità di valore a termini che ancora sembrano distanti e distinti: «salute» e «lavoro», «clima» e «sviluppo», «presente» e «futuro». (Applausi dal Gruppo IV-PSI e della senatrice Rojc).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mirabelli. Ne ha facoltà.
    

    
      MIRABELLI (PD). Signor Presidente, penso che quello al nostro esame sia un decreto-legge importante, un primo passo sicuramente, ma un passo sostanziale. Con questo provvedimento si avvia infatti un percorso che l'attuale Governo ha messo al centro della propria azione. La lotta ai mutamenti climatici, la transizione ambientale dell'economia, lo sviluppo sostenibile sono priorità per questo Governo, una sua ragione fondante, la scelta più evidente di discontinuità con il passato.
    

    
      Con questo decreto-legge, e le tante norme contenute nel disegno di legge di bilancio - su cui tornerò - proprio su questo punto diamo concretezza al nostro impegno. Dobbiamo rispondere a una situazione reale; agli effetti dell'inquinamento, dei mutamenti climatici, del dissesto idrogeologico; lo dobbiamo ai ragazzi e alle ragazze che chiedono futuro, che ci chiedono di difendere il Pianeta, che ci chiedono di cambiare tutto.
    

    
      Abbiamo bisogno di assumere il tema della sostenibilità, dello sviluppo sostenibile come questione centrale, come compatibilità necessaria e ineludibile: sostenibilità ambientale, sociale, economica. Scegliere, come facciamo oggi, grazie all'emendamento che abbiamo presentato, di trasformare - dal 1° gennaio 2021 - il CIPE in Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile è importante: è una scelta concreta più volte sollecitata dall'Alleanza italiana per lo sviluppo sostenibile, che impegna il pubblico e le istituzioni a fare scelte che devono rispondere proprio ai criteri di sostenibilità. È una trasformazione importante di cui siamo orgogliosi, e di cui credo debba essere orgoglioso questo Parlamento.
    

    
      In questo decreto-legge ci sono poi molte iniziative, molte proposte per le città e per le aree metropolitane, per aiutare le aree più critiche di questo Paese dal punto di vista dell'inquinamento. Penso alla misura della rottamazione delle auto Euro 3 e delle moto Euro 2, al buono mobilità per spostare la mobilità dalle auto e dalle moto al trasporto pubblico e alla mobilità condivisa individuale (una norma importante e una sperimentazione fondamentale) allo stanziamento di 20 milioni a bilancio per le corsie preferenziali per dare più velocità al trasporto pubblico e all'investimento sul trasporto scolastico sostenibile: tutte norme importanti che possono anche cambiare la faccia e la mobilità di intere città per favorire l'uso dei mezzi pubblici, per favorire l'uso dei mezzi meno inquinanti, per incentivare stili di vita e abitudini di mobilità diversi da quelle che conosciamo ancora in troppe città. Ma per le città c'è anche altro. Ci sono 15 milioni di euro per aumentare il verde urbano e riforestare alcune aree: aumentare alberi serve a dare più ossigeno, ma anche a intervenire concretamente per prevenire il dissesto idrogeologico.
    

    
      Ci sono anche altre norme; non le riprendo tutte, però voglio insistere su alcuni punti che mi pare non siano stati compresi (a meno che non li abbia compresi io).
    

    
      Penso, ad esempio, che la norma sulla struttura commissariale per la bonifica delle discariche abusive sia importante, perché definisce una struttura che serve, soprattutto ai Comuni. Quante volte - lo chiedo a tutti i parlamentari - sono venuti da noi dei sindaci che si sono trovati a bonificare un'area in cui c'è stata una discarica abusiva e sono rimasti senza mezzi e senza le capacità per farlo? Questo è uno strumento concreto, che va nella direzione di aiutare i Comuni e i sindaci, per consentire di rimettere a disposizione delle città, dei paesi e dei territori intere aree, che erano state trasformate in discariche abusive e che restano impraticabili perché mancano le bonifiche. Tale struttura va in questa direzione e credo sia importante e vada valorizzata: non può essere venduta come un semplice intervento burocratico per corrispondere alle normative europee ed evitare le procedure di infrazione. Si tratta di una norma che ritengo importante e che va nella direzione in cui spesso i Comuni ci hanno chiesto di andare.
    

    
      Ci sono poi le misure sulla trasparenza: è giusto costruire in via telematica un'informazione, raccogliere tutti i dati sull'inquinamento e dare ai cittadini, ai Comuni e agli operatori il senso di quale sia la situazione, per far capire se le misure che di volta in volta vengono messe in campo sono utili o no, se sono servite. Penso dunque che, nel provvedimento in esame, ci siano norme che possono davvero migliorare le nostre città e ridurre l'inquinamento. Non sono misure burocratiche o banali, ma possono davvero cambiare i comportamenti e aiutare a risolvere i problemi concreti che sono presenti nei nostri territori, come quello delle discariche abusive.
    

    
      Si tratta certamente di un primo passo, ma voglio ricordare all'Assemblea che tutti conosciamo il secondo passo, perché la manovra di bilancio è stata depositata. I 22,5 miliardi di euro messi a bilancio, da qui al 2034, per promuovere l'economia circolare, la decarbonizzazione, la riduzione delle emissioni e il risparmio energetico sono un fatto importante e innovativo, sono un marchio di fabbrica che il Governo ha scelto di darsi - lo ripeto - in discontinuità con il passato. Le norme per il green new deal, gli investimenti pubblici per ridurre le emissioni di gas serra, che sono contenute nella manovra economica, sono norme importanti, che segnano e definiscono un marchio di fabbrica. Il Governo sta dicendo concretamente una cosa: sappiamo che la politica deve fare e che serve cambiare davvero, se vogliamo rispondere alla loro domanda di futuro e non solo applaudire i ragazzi del Fridays for future. Abbiamo una responsabilità: ce lo dicono loro, continuamente. Abbiamo una responsabilità nei loro confronti, nei confronti dei ragazzi di oggi e delle generazioni future. Penso che anche con provvedimenti come quello in esame o come quelli contenuti nella legge di bilancio possiamo cominciare a fare, consapevoli che non c'è più tempo e che adesso è il momento di agire. Si tratta di provvedimenti concreti e quindi penso che il decreto-legge in esame sia un primo passo utile, importante e in discontinuità con il passato. (Applausi dal Gruppo PD, della senatrice L'Abbate e dai banchi del Governo. Applausi ironici dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Petris. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, signor Ministro, oggi, in concomitanza con l'inizio della discussione del disegno di legge di conversione del decreto-legge, per un fortuito caso, ma altamente simbolico a mio avviso, è stata allestita al di fuori dei palazzi del Senato un'esposizione di prototipi di auto a idrogeno e una sorta di laboratorio per dimostrare ai cittadini come questo gas si produce. Nel pomeriggio ci sarà anche un importante convegno sulla transizione energetica e sull'idrogeno rinnovabile.
    

    
      Nel nostro Paese può esserci davvero nel 2020 un segno di svolta determinante: ci sono le energie, ci sono le spinte pubbliche e soprattutto private e c'è il know how. Questo è uno stimolo per noi, decisori politici, ad assumere le necessarie determinazioni.
    

    
      Veniamo al testo del decreto-legge. Come hanno detto alcuni colleghi, da ultimo il senatore Mirabelli (e io condivido perfettamente) e come lei sa, Ministro, noi riteniamo che questo sia un primo passo all'interno di un orizzonte che l'attuale maggioranza sta contribuendo a definire. Come ho sostenuto in occasione della dichiarazione di voto sulla fiducia in occasione del suo insediamento, ritengo che questa sia la vera missione di questo Governo. Avrete ascoltato gli interventi che ci sono stati oggi: questa è la vera questione che ci tiene davvero uniti e fa da collante a questa maggioranza. Bisogna sapere, però, che non è un pranzo di gala, ma una missione che comporta decisioni, che a volte possono essere difficili, complicate. Innanzitutto bisogna assumersi fino in fondo le proprie responsabilità, perché non c'è più tempo. Cos'altro dobbiamo aspettare?
    

    
      Lei, Ministro, come molti di noi, è perfettamente aggiornato sui dati che vengono continuamente pubblicati. Il nostro Paese è una specie di piattaforma in una delle aree più sottoposte alle conseguenze dei cambiamenti climatici, l'area del Mediterraneo. Noi per molto tempo abbiamo pensato che i problemi derivanti dai cambiamenti climatici fossero altrove, magari nelle isolette delle Maldive che affondano, e abbiamo continuato a ignorare che il cuore - caldo purtroppo - era proprio qui, nell'area del Mediterraneo, con tutto quello che ciò produce. E lo stiamo vedendo. Non possiamo continuare a non renderci conto di quanto negli ultimi anni siano aumentati gli eventi estremi proprio nel nostro Paese, che per la sua struttura, per la sua conformazione orografica e geografica, è fragile, anche a causa di una serie di interventi assolutamente sbagliati che abbiamo fatto sul nostro territorio.
    

    
      In queste ore continuiamo a monitorare quanto sta accadendo a Venezia; per la bellezza del suo grande patrimonio siamo stati su tutte le prime pagine dei giornali, ma quello che è accaduto a Venezia, a Matera o nel litorale romano e che accade continuamente non è casuale. L'ultimo rapporto presentato ieri da Legambiente evidenzia, ad esempio, come gli eventi estremi nel nostro Paese siano aumentati in un modo incredibile negli ultimi anni. Addirittura, a fine 2019 risulta che sono aumentati quasi del 70 per cento gli eventi estremi rispetto allo scorso anno. Questo significa che c'è un'accelerazione potentissima. Anche l'aumento della temperatura, particolarmente nell'area del Mediterraneo e quindi da noi, che siamo piattaforma all'interno del Mediterraneo, è stato più elevato.
    

    
      Evidentemente il provvedimento in esame non risolve, ma, torno a ripetere, è un primo passo. Tuttavia contiene una misura importante, che a noi preme e su cui bisognerà tornare a lavorare, per riempirla di contenuti. All'articolo 1 si prevede l'approvazione di un Programma strategico nazionale, nei tempi dovuti.
    

    
      Per la verità, Ministro, penso che sia necessario un coordinamento, non soltanto presso il suo Ministero ma anche presso la Presidenza del Consiglio, di tutte le competenze delle politiche pubbliche. Anche in tal caso il lavoro della Commissione e la modifica della definizione del CIPE in Comitato interministeriale per lo sviluppo sostenibile non è una questione banale, ma di sostanza verso lo sviluppo sostenibile.
    

    
      Abbiamo una necessità, che per me è fondamentale: il Piano strategico vuol dire che non dobbiamo solo monitorare, ma anche coordinare le politiche e avere la capacità di decidere di agire e di utilizzare le risorse. Dobbiamo parlarci e fare delle scelte; ricordo ancora che la transizione non è un pranzo di gala, ma una necessità. Ogni volta che c'è una necessità, come sappiamo bene, bisogna assumere anche delle decisioni che non sono semplici. L'importante è che chiamiamo a questa missione tutti gli attori sociali e le categorie economiche, dimostrando che se non acceleriamo la transizione, se non fermiamo l'aumento della temperatura e non mettiamo in campo operazioni serie dal punto di vista della mitigazione e dell'adattamento, le conseguenze sul piano economico, anche per gli operatori, saranno tremende, così come lo saranno le conseguenze sulle fasce più deboli della popolazione. È qualcosa che stiamo vedendo dappertutto; la lotta ai cambiamenti climatici è la più grande operazione in difesa delle persone che sono più in difficoltà, delle persone più povere, delle fasce meno abbienti, perché l'impatto su di loro comincia ad essere devastante.
    

    
      Nel provvedimento si fanno una serie di operazioni, inserendo anche la questione dell'inquinamento con riferimento alle grandi città. I dati mostrano come l'impatto dei cambiamenti climatici sulle aree metropolitane sia ancora più forte. È un fenomeno che riguarda tutto il mondo, ma in particolare l'Italia: sono già di per sé delle isole di calore. Si crea allora un combinato disposto di questo fattore e dei problemi di inquinamento che noi abbiamo. Il decreto-legge affronta la questione; qualcuno dirà che sono piccole cose, che ritengo, però, molto importanti.
    

    
      Pensiamo all'articolo 2 che riguarda il programma sperimentale per il buono mobilità o al lavoro, sul quale tornerò, fatto sulla legge di bilancio. Vi è poi anche un altro intervento che è in qualche modo di mitigazione ma ci aiuta ad intervenire in parte anche sul rischio idrogeologico: il programma sperimentale per la riforestazione è molto importante ed interviene sulle aree metropolitane e nel lavoro della Commissione si è proposto anche di mettere in campo buone pratiche per la rinaturalizzazione di tutto il sistema idrografico delle aree a rischio.
    

    
      Dobbiamo inoltre affrontare nella Commissione ambiente del Senato una grande questione per il nostro Paese che riguarda la misura dello stop al consumo del suolo, una delle misure fondamentali; ne abbiamo tante sul tavolo e su di esse bisogna accelerare.
    

    
      Abbiamo messo in campo nella legge di bilancio, e il lavoro del Senato e della Camera dovrà contribuire ad implementarlo, il green new deal, che non può essere soltanto uno slogan. Abbiamo messo in campo delle risorse e bisogna apporvi dei miglioramenti.
    

    
      Vi sono norme che possono sembrare ostili, come ad esempio la fiscalità ambientale, che però se ben gestita diventa uno strumento importante per accelerare la riconversione del processo produttivo e cambiare i consumi. È uno sforzo che iniziamo; un passo che dobbiamo implementare. L'importante è il coordinamento delle nostre politiche e capire bene ciò che facciamo, senza pensare che fare interventi possa bastare: possono esserci infatti anche degli interventi controproducenti.
    

    
      L'importante è che vi sia la capacità di rendersi conto che oggi non possiamo più aspettare. Ne va del futuro del Paese e del futuro delle nuove generazioni. Noi abbiamo una responsabilità verso le future generazioni, verso i giovani che scendono in piazza. Non possiamo ricordarcelo solo quando vengono a trovarci o fanno le grandi manifestazioni, ma dobbiamo fino in fondo assumerci la nostra responsabilità. Con il decreto-legge al nostro esame, e con il lavoro di miglioramento svolto in Commissione, è stato fatto un primo passo nella direzione giusta. (Applausi del senatore Errani).
    

    
      Saluto a rappresentanze di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo «Dante Alighieri», di Bellona in provincia di Caserta, e gli studenti della facoltà di giurisprudenza dell'Università di Firenze, che stanno assistendo ai nostri lavori dal secondo ordine di tribune. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1547
 (ore 12,40)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Briziarelli. Ne ha facoltà.
    

    
      BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, oggi intervengo con particolare piacere perché ieri in Commissione - non era mai accaduto - in piena discussione ci è stato intimato di stare zitti da una collega dei 5 Stelle; evidentemente dava fastidio quello che dicevamo. Se siamo arrivati a tanto, probabilmente servirà utilizzare un po' più di ragione e un po' meno emotività perché in questa sede abbiamo una responsabilità diversa da chi manifesta, magari anche con buone intenzioni.
    

    
      Se non abbiamo presentato, su questo atto, una questione pregiudiziale è perché riteniamo che non sia un attentato alla Costituzione, bensì all'intelligenza e al buon senso. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Lo è perché non si può, giusto a giugno di quest'anno, gridare ai quattro venti che serve dichiarare lo stato di emergenza climatica, come recitava, ad esempio, la mozione del PD (sono andato a rivedermi le mozioni e a rileggermi tutti gli interventi) e poi presentare un atto che non ha i semi del cambiamento ma i bacilli influenzali di un ragionamento ideologico che, ancora una volta, abbiamo sentito in quest'Aula. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Delle due l'una, come ricordava il collega Martelli: o l'emergenza c'è veramente, e non è sicuramente un decreto-legge di otto articoli che la risolve, oppure, forse, non è questa l'impostazione. Il collega Mirabelli ci diceva poco fa che questo argomento è addirittura la causa fondativa di questo Governo. Se allora siete qui per risolvere il problema climatico e questo è il risultato che ci portate direi che potreste anche andare a casa. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Lo dico perché non si può richiamare qui il new deal, come ha fatto il collega Taricco, scomodando le politiche forse del più grande Presidente degli Stati Uniti d'America che avevano una portata economica che, riportata ad oggi, avrebbe una dimensione di miliardi e miliardi, e poi fare un po' come quel bambino che, accompagnato dal babbo, va alla spiaggia al mare, noleggia il pedalò e poi, quando torna, agli amici dice che ha fatto un giro in transatlantico, perché la dimensione delle risorse che sono state stanziate con il decreto al nostro esame, in proporzione, è più o meno quella. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Ebbene, noi abbiamo cercato di fare quello che ci avete chiesto, cioè di contribuire costruttivamente a migliorare - e non era difficile - il decreto al nostro esame e lo abbiamo fatto presentando non emendamenti strumentali ma emendamenti studiati, approfonditi. Quello che è successo è stato descritto - e la ringrazio - dalla collega Faggi: molti dei nostri emendamenti che sono stati difesi con passione dai colleghi della Commissione bilancio - e vorrei ringraziare il collega Tosato - sono stati dichiarati improcedibili ai sensi dell'articolo 81 (parlo dell'articolo 81 della Costituzione: qualche volta ce ne scordiamo quando lo tiriamo fuori) non perché prevedessero dei costi ma perché la maggioranza, che aveva benissimo i numeri per bocciare nel merito le proposte, magari scomode o sulle quali magari non c'era perfetto accordo fra le due forze politiche che la costituiscono, ha preferito nascondersi per la vergogna dietro motivazioni tecniche. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      È quanto accaduto all'emendamento 4.0.35 (testo 2) - interverrò fino allo sfinimento su quest'argomento - che riguarda i dragaggi e la gestione delle biomasse nei laghi laminari, in particolare il lago Trasimeno, sul quale c'è un accordo di massima, anche se non lo si può dire.
    

    
      Bisogna, allora, inventarsi dei costi inesistenti, anche se gran parte dei contenuti di quell'emendamento hanno già ricevuto un voto unanime alla Camera in un altro provvedimento, perché non si può disturbare chi la vede in maniera ideologica diversamente. Ebbene, noi non ci siamo fermati neanche di fronte a questo. Avevamo rivolto un appello al Governo, dicendoci disponibili.
    

    
      Abbiamo chiesto di valutare la possibilità, visto che c'erano ancora i tempi, di emendamenti del Governo che rispondessero alla situazione drammatica che sta vivendo Venezia, ma che stanno vivendo anche altre zone d'Italia, da Matera al Salento, e che hanno sicuramente una diretta affinità con questo decreto e con il problema del clima. Abbiamo detto al Governo di intervenire, perché è sicuramente il vettore più veloce. C'è necessità e urgenza e l'argomento è compatibile.
    

    
      Ebbene, c'è stato risposto in Commissione: valuteremo se il Governo potrà presentare degli emendamenti in tal senso. Del resto, siamo già intervenuti. Questo è vero, delle disposizioni sono già state adottate. È vero che il Governo ha riflettuto, ma ha riflettuto e ha prodotto, non degli emendamenti sull'emergenza a Venezia o in altre zone del Paese, ma sui Caschi verdi e sui premi Città italiana Capitale verde (che, per carità, è una bellissima idea!). Sicuramente non erano queste le priorità che ci aspettavamo, soprattutto se uno di questi emendamenti del Governo, al danno subito da Taranto, in generale e in particolare per la questione Ilva, aggiunge la beffa.
    

    
      Sapete, infatti, i tre milioni previsti dall'emendamento del Governo per premiare la capitale italiana verde da dove arrivano? Arrivano dai fondi che andrebbero destinati alle bonifiche delle aree inquinate e ad interventi in zone assolutamente più in difficoltà del Paese. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      È come fare il Robin Hood al contrario! Prendere risorse che dovrebbero essere impiegate in zone particolarmente sensibili, che partono svantaggiate, per premiare altre città. Ben venga. Ci mancherebbe altro. Magari qualche città più fortunata, governata da amministratori più lungimiranti, e questo è giusto, che ha investito sull'ambiente.
    

    
      Anche su questo tema, la nostra proposta è stata di coinvolgere tutti i Comuni. Perché solo i capoluoghi di Provincia? Perché escludere gli oltre 7.600 Comuni italiani che hanno meno di cinquantamila abitanti? Se il premio vuole essere istituito (e, ovviamente, noi abbiamo indicato altre coperture), apriamolo a tutti i Comuni, anche i piccoli. Perché una sola capitale? Ma soprattutto dobbiamo intervenire. Questa è stata la nostra proposta. Noi ci siamo per fare proposte migliorative perché questa è la responsabilità di una forza politica, che è già maggioranza nel Paese e che aspetta solo di poterlo tornare a essere in quest'Aula, quando finalmente ci manderete a votare: perché tanto questo avverrà. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Pertanto, abbiamo chiesto di aggiungere un altro premio: Capitale verde d'Italia città da salvare. E quale prima città da salvare, nel nostro Paese, in questo momento, se non Taranto, andando a individuare risorse aggiuntive e prevedendo che un premio di questo tipo possa essere riservato a città che, nel loro territorio, hanno siti di interesse nazionale? Mi riferisco a città che devono essere sostenute dallo Stato per poter correre alla pari con le altre.
    

    
      Questo dovrebbe fare un Governo che si riempie la bocca dell'importanza dell'ambiente e di sostenere le comunità locali, le amministrazioni e le Regioni. Portiamo tutti a un livello base, poi, magari, premiamo anche i più bravi, ma senza lasciare nessuno indietro. Individuare un premio di questo tipo, escludendo di fatto le città che più soffrono nel nostro Paese, riteniamo sia ingiusto.
    

    
      Non mi dilungo, ma faccio solo un altro paio di esempi, visto che ho parlato anche di buon senso. Ben venga contribuire all'apertura di negozi che possano vendere prodotti sfusi, ma avere la pretesa di vincolare una realtà italiana, fatta di piccoli centri, a negozi che vendono soltanto questo, ci sembra un controsenso. Ma avete fatto i conti? Ma come pensate che un'attività economica, con tutte le tasse che ci avete caricato sopra, possa stare aperta vendendo solo detersivi sfusi? Ma per favore. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Una collega del MoVimento 5 Stelle ha fatto un invito e ha detto che loro hanno aperto la strada e che altri seguiranno l'esempio. Ebbene, noi ci candidiamo a seguire quell'esempio, facendo esattamente il contrario, perché non è questa la strada per risolvere i problemi ambientali e risollevare un Paese. Quella strada, con il primo passo, la faremo noi quando torneremo al Governo. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Floridia. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA (M5S). Signor Presidente, signor Ministro (che ringrazio per la presenza), rappresentanti del Governo, siamo passati da «prima gli italiani» a «gli italiani sono primi». Sì, siamo primi in Europa per morti premature a causa delle polveri sottili; siamo fra i primi per infrazioni europee per quanto riguarda l'inquinamento nelle nostre città, per quanto riguarda le discariche e per quanto riguarda i depuratori e le acque reflue. Siamo i primi. Non abbiamo neanche ottemperato a molte direttive europee che tutelano l'ambiente. Insomma, siamo in una situazione molto difficile: paghiamo e moriamo.
    

    
      Ma dobbiamo fare presto, su questo siamo tutti d'accordo; dobbiamo fare presto perché è tardi, e non solo perché ce lo ricorda Greta. Una ragazza che ha la mia età oggi, nel 1992, quando aveva solo dodici anni, alle Nazioni Unite disse che voleva che qualcuno si occupasse del suo futuro. Si chiamava Suzuki Severn, se vi ricordate, e fermò il mondo per qualche minuto; era la Greta ante litteram. Oggi ha la mia età e nessuno, in questi ventisette anni, si è preso cura del suo futuro. Adesso ci siamo sostituiti e le Greta del passato sono anche in Parlamento.
    

    
      Detto questo, detto che è tardi, non possiamo fare tutto e farlo subito, è chiaro, ma possiamo fare molto. Non ci stiamo solo occupando, grazie all'iniziativa del ministro Costa, di questo decreto-legge, espressione di un'urgenza in materia di clima; esso è infatti inserito in una visione sistemica. Ci sono 11 miliardi per il dissesto idrogeologico, ci sono più di 10 miliardi in manovra per il green new deal, cioè per questo nuovo patto tra i cittadini e l'ambiente; dal MISE c'è la transizione 4.0, quindi altre risorse per la sostenibilità ambientale. Non si tratta solo di un provvedimento, ma di una visione sistemica.
    

    
      Tutti abbiamo detto che questo decreto-legge è un primo passo, mentre dall'altra parte dicono che è poco. Chi critica questo poco? Chi ha fatto ancor meno o nulla. Chi critica questo primo passo verso la giusta direzione? Chi lo fa? Chi ha tolto i limiti agli idrocarburi non metanici, e questo di certo non migliora l'aria che respiriamo. Chi critica? Chi vuole gli inceneritori, che certo non immettono nell'aria ossigeno puro. (Applausi dal Gruppo M5S). Chi critica questo nostro passo significativo? Chi ha tolto addirittura - e con un emendamento voleva reinserirlo nel decreto clima - l'educazione ambientale, cioè l'educazione civica. Con la riforma Gelmini fu tolta l'ora di storia per poter parlare di educazione civica e ora, con un emendamento, volevate reinserirla? Chi critica questo decreto clima? Chi nelle Regioni governa autorizzando impianti che continuano a inquinare l'aria.
    

    
      Quindi, signor Presidente, non mi dilungherò, perché il discorso di chi si sta prendendo cura del nostro clima, del nostro ambiente, di ciò che respiriamo è davvero elementare: non si era fatto nulla, anzi si erano adottati provvedimenti che peggioravano la qualità dell'aria e il nostro clima. E i fatti lo dimostrano. Noi, invece, stiamo facendo qualcosa, un insieme di provvedimenti.
    

    
      Noi parliamo di decreto clima, ma in realtà la rubrica del provvedimento fa riferimento a misure urgenti per ottemperare agli obblighi di una direttiva del 2008, quindi c'è urgenza perché in passato ci sono state delle mancanze (Applausi dal Gruppo M5S). Parlando di decreto clima non vogliamo essere alla moda, ma dare una visione prospettica e speranzosa del futuro, invece di ricordare le mancanze dal 2008. Pertanto, invece di criticare cosa non va, stiamo dicendo cosa ci accingiamo a fare.
    

    
      Secondo me la gente ci perdonerà di aver commesso errori, ma non di averle mentito e sono certa che non stiamo mentendo, come dimostrano i fatti e questi provvedimenti nei quali crediamo fortemente. È la prima volta che si sta davvero facendo qualcosa per l'ambiente. Io non lo dico a Greta, ma a Suzuki che nel 1992 aveva dodici anni tanti quanti ne avevo io. Adesso siamo qui e stiamo cominciando (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      GASPARRI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Su cosa intende intervenire?
    

    
      GASPARRI (FI-BP). Signor Presidente, sull'ordine dei lavori.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore, ne ha facoltà solo se è veramente sull'ordine dei lavori.
    

    
      GASPARRI (FI-BP). Signor Presidente, intervengo letteralmente sull'ordine dei lavori.
    

    
      Nell'ordine dei lavori rientra la facoltà dei parlamentari di presentare atti di sindacato ispettivo e in concomitanza con la seduta di ieri ho presentato un'interrogazione che non vedo pubblicata in Allegato al Resoconto della seduta di ieri (come lei sa, le interrogazioni hanno un iter).
    

    
      L'atto di sindacato ispettivo riguarda l'attualissimo caso dell'ex ministro Trenta, quindi vorrei sapere perché non è stata pubblicata (Proteste dal Gruppo M5S). Vorrei che fosse pubblicata e invito i colleghi a non urlare perché trenta vale zero anche oggi.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Gasparri, come sempre la sua richiesta verrà comunicata alla Presidenza.
    

    
      Sospendo la seduta fino alle ore 16.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 12,57, è ripresa alle ore 16,03).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente LA RUSSA
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha stabilito che nella seduta di domani, che avrà inizio alle ore 9, al termine del decreto-legge clima, saranno discusse mozioni sulle iniziative a favore di Venezia alla luce dei recenti eventi alluvionali. Ciascun Gruppo avrà a disposizione quindici minuti, comprensivi di illustrazione, discussione e dichiarazione di voto. Questo salvo modifiche che dovessero intervenire e che vi comunicheremo.
    

    
      Sul rapimento di Silvia Romano
    

    
      AIROLA (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      AIROLA (M5S). Signor Presidente, a nome della Commissione affari esteri, ma penso di tutta l'Assemblea, voglio ricordare che oggi è il 20 novembre e che esattamente un anno fa scompariva (o veniva rapita, non si sa) la nostra connazionale Silvia Romano, che attualmente ancora non è stata ritrovata. Sappiamo che la Farnesina e la famiglia hanno chiesto totale riserbo e noi rispettiamo la loro volontà. Ci auguriamo però che possa al più presto tornare in Italia. (Applausi). Io credo che dopo un anno sia giusto risolvere tale questione.
    

    
      PRESIDENTE. Lei mi aveva preannunziato il motivo del suo intervento e le ho dato volentieri la parola, proprio perché tutta l'Assemblea si è unita alla sua speranza.
    

    
      Sospendo brevemente i lavori, in attesa che arrivi il presidente Alberti Casellati.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 16,05, è ripresa alle ore 16,08).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1547
 (ore 16,08)
    

    
      PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori. Proseguo a presiedere io, contrariamente a quanto anticipato.
    

    
      Riprendiamo l'esame del disegno di legge n. 1547, di conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111.
    

    
      Ha facoltà di parlare la relatrice, senatrice L'Abbate. Dov'è la relatrice? Manca la senatrice L'Abbate. C'è il Presidente della Commissione? Manca pure il Governo. Oggi non mi pare che stiate lavorando particolarmente bene, Governo e Commissione. Gli altri senatori sono tutti qui a vostra disposizione. Non mi pare un bell'esempio, onestamente. (Applausi dai Gruppi FI-BP, L-SP-PSd'Az e FdI).
    

    
      È arrivata la relatrice. Prego, senatrice L'Abbate, se vuole, può fare la replica.
    

    
      VOCI DAL GRUPPO L-SP-PSd'Az. Manca il Governo!
    

    
      PRESIDENTE. Non c'è? Mi hanno detto che era arrivato. Non è vero, il rappresentante del Governo c'è e si vede.
    

    
      Ha facoltà di parlare la relatrice.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Presidente, chiederei un po' di tempo, perché dobbiamo rivedere alcune valutazioni. Se è possibile, quindi, chiediamo una breve sospensione.
    

    
      PRESIDENTE. Mi spieghi bene, senatrice, perché non ha molto significato «dobbiamo rivedere alcune valutazioni»: lei deve replicare.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Abbiamo accontentato un po' gli ultimi arrivati, sia della maggioranza che della minoranza, con degli ordini del giorno e il fascicolo è arrivato da poco. Stiamo rivalutando.
    

    
      PRESIDENTE. Dieci minuti.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Trenta minuti riesce a darmeli, Presidente? Ecco perché non ero in Aula. (Commenti dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Calma e sangue freddo, questa è una decisione che spetta alla Presidenza.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Il senatore Romeo vuole interloquire, siccome ve lo concederemo, se nel frattempo volete incominciare ad andare, potete anche andare.
    

    
      Prego, ha facoltà di parlare, senatore Romeo.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori. Volevamo capire, sul calendario che abbiamo discusso nella Conferenza dei Capigruppo e che non ci vede concordi all'unanimità, quando possiamo fare le eventuali proposte di modifica. Pensavamo che avremmo iniziato subito con il calendario.
    

    
      TARICCO (PD). Già fatto.
    

    
      PRESIDENTE. Abbiamo parlato del calendario prima, lei forse non era in Aula. Onorevole senatore, prima ho dato lettura degli esiti: la Conferenza dei Capigruppo ha stabilito che nella seduta di domani, che avrà inizio alle ore 9, al termine del decreto-legge clima saranno discusse mozioni sulle iniziative a favore di Venezia alla luce dei recenti eventi alluvionali. Ciascun Gruppo avrà a disposizione quindici minuti comprensivi di illustrazione, discussione e dichiarazioni di voto. Al termine di questa lettura nessuno mi ha chiesto alcunché.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Io sono arrivato, mi hanno detto che lei ha annunciato questa cosa e ha sospeso la seduta.
    

    
      PRESIDENTE. Allora facciamo una cosa: intanto diamo venti minuti alla Commissione e poi ne riparliamo.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 16,12, è ripresa alle ore 16,32).
    

    
      Sui lavori del Senato



      
Discussione e reiezione di proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea
    

    
      PRESIDENTE. Il senatore Romeo, quando ho dato nuovamente lettura del calendario, ha sollecitato una valutazione dello stesso perché - mi risulta - è stato approvato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo.
    

    
      Prego, senatore Romeo, ha facoltà di intervenire.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, come annunciato nella Conferenza dei Capigruppo, siamo d'accordo sul fatto che il calendario di domani sia organizzato come è stato enunciato molto bene dalla Presidenza, però non lo abbiamo votato, perché non siamo d'accordo sulla calendarizzazione delle prossime settimane. Abbiamo chiesto infatti che la settimana prossima - che sicuramente sarà dedicata ai lavori della Commissione bilancio - mentre la 5a Commissione svolge i suoi lavori possa venire in Aula il presidente del Consiglio Conte a riferire sia sul caso Ilva che sul meccanismo europeo di stabilità (MES).
    

    
      Si tratta di due tematiche fondamentali e sull'Ilva non è la prima volta che chiediamo che venga in Aula presto. Ci è stato risposto che sul MES arriverà in Aula il 10 dicembre perché è previsto per legge che arrivi prima del Consiglio europeo e che sull'Ilva potrebbe arrivare prima di Natale. Per entrambe le questioni riteniamo sia troppo tardi, perché le questioni sono urgenti adesso e quindi va discusso di tutto adesso. È indiscutibile: ci sono dei cambiamenti e delle modifiche a livello europeo e c'è il tema dell'Ilva che è centrale. Un Presidente che ha sempre detto - lo ripeto in questa Aula per la decima volta - che era sempre pronto a venire in Parlamento a mettere in mostra le difficoltà o a rispondere su tutto, finora si è sostanzialmente nascosto.
    

    
      Chiediamo che venga la settimana prossima. Questa è la nostra proposta di modifica del calendario. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      BERNINI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERNINI (FI-BP). Signor Presidente, intendo intervenire nella stessa direzione. Lei lo sa, perché era presente nella Conferenza dei Capigruppo: è da tre settimane che chiediamo incessantemente - non ci rassegniamo e speriamo in un ravvedimento operoso, attivo e possibilmente rapido - che il Presidente del Consiglio si presenti in Aula per raccontarci cosa sta succedendo all'ex Ilva. La situazione si aggrava sempre di più; purtroppo è partito un corto circuito politico-giudiziario di cui non vediamo la fine. Le posizioni delle diverse componenti del Governo non ci rassicurano, anche perché le diverse componenti del Governo hanno posizioni diverse.
    

    
      Tutto ciò premesso e tenendo conto della grande disponibilità che il Presidente del Consiglio ha manifestato ormai a febbraio di quest'anno (quindi, nove mesi fa) a essere presente almeno una volta ogni quindici giorni qui in Aula, dove devono essere discusse le cose importanti, ci aspettiamo che dopo nove mesi di attesa venga, che sia per un question time o, come chiediamo noi, per comunicazioni importanti.
    

    
      Colleghi, il 10 dicembre è troppo tardi per discutere del fondo salva Stati o dell'Ilva: ma vi ricordate che è già partito il cronoprogramma di spegnimento dell'altoforno 2? Tutto ciò rende non necessaria, non utile, ma indispensabile la presenza del Presidente del Consiglio in Aula la prossima settimana. Mentre le Commissioni discutono della legge di bilancio, il Presidente del Consiglio deve venire qui a discutere di fondo salva Stati e Ilva. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      CIRIANI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CIRIANI (FdI). Signor Presidente, abbiamo ascoltato quanto ci ha raccontato il Ministro per i rapporti con il Parlamento in Conferenza dei Capigruppo. È stato ricordato che la sua proposta è di poter ascoltare il presidente Conte sulle determinazioni del Governo rispetto al fondo salva Stati e l'ex Ilva soltanto il 10 dicembre: è troppo, troppo tardi. È davvero troppo tardi perché le questioni sollevate, soprattutto l'ultima in ordine di tempo (mi riferisco al fondo salva Stati), esigono una risposta subito.
    

    
      Presidente, ricordo ai colleghi in Aula che lunedì abbiamo scritto al presidente Alberti Casellati, affinché si facesse interprete, in Conferenza dei Capigruppo, con il Governo della nostra richiesta di avere dal Presidente del Consiglio e non da un Ministro qualsiasi, che noi rispettiamo, risposte certe rispetto a quanto sta accadendo. Si sta verificando qualcosa di importante, di grave e di pericoloso e non lo diciamo noi di Fratelli d'Italia: lo ha detto il direttore della Banca d'Italia. Lo ha detto oggi pomeriggio anche il presidente dell'Associazione bancaria italiana, dichiarandosi totalmente all'oscuro di quanto sta decidendo o pare aver già deciso il Governo.
    

    
      Come ha affermato il Ministro degli affari esteri, che è anche il capo politico del principale partito presente in quest'Aula, almeno in termini di rappresentanza parlamentare, vale a dire il MoVimento 5 Stelle, quella del cosiddetto Fondo salva Stati - che noi temiamo sia piuttosto un Fondo ammazza Stati - è una questione fondamentale per la difesa della sovranità del Paese.
    

    
      Siamo già stati scottati abbondantemente dalla superficialità con la quale negli anni scorsi le forze politiche, soprattutto di maggioranza, hanno acconsentito a trattati europei che poi abbiamo pagato sotto forma di crisi del sistema bancario, fallimenti degli istituti di credito e pagamento da parte di decine di migliaia di risparmiatori incolpevoli di danni che li hanno spesso portati sul lastrico, con la conseguenza che è poi dovuto intervenire di nuovo lo Stato, con fondi pubblici, nel tentativo di ristorarli.
    

    
      Vorrei che fossimo consapevoli che questa è una vicenda fondamentale e centrale per il Parlamento e per il futuro dell'Italia, che non può essere pregiudicato.
    

    
      Noi vogliamo intervenire affinché il Parlamento non sia messo in condizione, com'è avvenuto in passato, di prendere o di lasciare, di trovarsi con le spalle al muro dinanzi al ricatto per cui è l'Europa che lo vuole, ce lo impone la Commissione europea, l'Eurogruppo o chissà chi altri.
    

    
      Colleghi, la nostra non è dunque una richiesta strumentale, partitica o partigiana; è la richiesta di un Gruppo che si sente di interpretare la paura dell'intero sistema Paese di essere spazzato via da accordi che rischiano di pregiudicare la stabilità del sistema Paese, delle famiglie, delle imprese e delle nostre banche.
    

    
      Su una vicenda di questa portata non può essere sufficiente l'audizione del ministro Gualtieri dinanzi alle Commissioni congiunte. Deve intervenire in prima persona il Presidente del Consiglio, che deve farsi carico del chiarimento che l'Assemblea, o almeno una parte di essa, chiede.
    

    
      Ribadiamo dunque la richiesta che il Presidente del Consiglio urgentemente la settimana prossima, nella data che vorrà, venga qui in Aula a riferire che cosa ha deciso o non ha deciso e quali decisioni sono state abbozzate o già prese nell'Eurogruppo sulla pelle dell'Italia e degli italiani. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, c'è dunque la proposta identica avanzata da tre Capigruppo affinché il Presidente del Consiglio venga a riferire nell'Aula del Senato nel giorno che vorrà, come correttamente precisato dal senatore Ciriani.
    

    
      PERILLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PERILLI (M5S). Signor Presidente, intervengo sulla proposta di modifica del calendario.
    

    
      Vorrei che la questione fosse riportata correttamente, anche con riguardo a quanto lei ha appena riferito all'Assemblea per cui, in base alla proposta da ultimo formulata dal senatore Ciriani, il Presidente del Consiglio stabilirà un giorno in cui intervenire su richiesta dell'Assemblea. Per la verità in Conferenza dei Capigruppo abbiamo già detto che il Presidente del Consiglio...
    

    
      PRESIDENTE. Un giorno della prossima settimana.
    

    
      PERILLI (M5S). Allora deve aggiungerlo, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Ma lo avete sentito tutti, ci sono stati tre interventi. Che facciamo, siamo tra sordi?
    

    
      PERILLI (M5S). Lei ha riassunto in modo diverso per l'Assemblea e qualcuno potrebbe non aver sentito.
    

    
      PRESIDENTE. La prego, senatore Perilli.
    

    
      PERILLI (M5S). In ogni caso, signor Presidente, questo mi dà l'occasione per intervenire su quanto è stato detto, perché sembra che il Presidente del Consiglio non abbia dato la sua disponibilità.
    

    
      Il Presidente del Consiglio, come tra l'altro previsto da una risoluzione votata a giugno 2019 dopo aver raccolto le proposte in sede europea, ha dato la disponibilità di venire a riferire all'Assemblea prima di qualsiasi altra iniziativa, soltanto che ciò non avverrà nei modi, nei tempi e nel giorno esatto in cui chiede l'opposizione, ma questo non può significare automaticamente altro.
    

    
      PRESIDENTE. È chiaro.
    

    
      PERILLI (M5S). È importante dunque riportare, sia in Aula che fuori di qui, com'è veramente la questione. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. La ringrazio per il suo intervento, senatore Perilli.
    

    
      Peraltro, mi sembra chiaro dagli interventi dei colleghi che l'hanno preceduta che la proposta di modifica del calendario attenga proprio alle modalità e ai tempi della presenza del Presidente del Consiglio.
    

    
      A fronte - lo preciso - della disponibilità del Presidente del Consiglio di venire in Aula il 10 dicembre, è stata sollecitata da tre Gruppi di opposizione l'opportunità che invece venga la prossima settimana in un giorno che potrà scegliere lui. Questo è il riassunto della vicenda. La differenza, che non è politicamente marginale, sta nel giorno in cui viene.
    

    
      Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea relativa alla richiesta che il Presidente del Consiglio intervenga in Senato la prossima settimana.
    

    
      Non è approvata.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Chiediamo la controprova.
    

    
      PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto gli studenti degli Istituti di istruzione superiore «Canudo-Marone» e «Galileo Galilei» di Gioia del Colle, in Provincia di Bari, che sono venuti a trovarci da una splendida terra, qual è la Puglia. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1547
 (ore 16,45)
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la relatrice.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Signor Presidente, nel 2018 nel nostro Paese sono stati superati continuamente i limiti di legge dei valori di PM10 (il particolato e le polveri sottili) e di NO2 (biossido di azoto). Ciò è accaduto in molti capoluoghi di Provincia, tra questi, Brescia, Lodi e Monza, tutte le città appartenenti all'area della Pianura Padana, ma non solo queste.
    

    
      Le principali fonti di emissione sono rappresentate dal traffico, il riscaldamento domestico e le emissioni industriali.
    

    
      Sul punto va ricordato che l'Unione europea ha aperto nei confronti dell'Italia due procedure di infrazione, la n. 2147 del 2014 e la n. 2043 del 2015, per mancata ottemperanza del nostro Paese agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50 della Comunità europea, relativa alla qualità dell'ambiente e per un'aria più pulita in Europa. Per il superamento in alcune zone dei valori limite di biossido di azoto (NO2) e di polveri sottili (PM10) sappiamo che si sono verificate diverse morti, anche di bambini, come riportato ultimamente da tutti i giornali.
    

    
      Per tale ragione, il decreto clima è un'emergenza dal punto di vista della qualità dell'aria, per la salute dei cittadini italiani, ed anche climatica.
    

    
      Per migliorare la qualità dell'aria, quindi, abbiamo inserito delle misure che ci permettono di agire a livello locale, ma allo stesso tempo ci consentono di apportare un miglioramento al problema del riscaldamento globale.
    

    
      Il presente decreto-legge prevede, infatti, che entro novanta giorni dall'approvazione, sia varato il programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici al fine di assicurare la corretta e piena attuazione della legislazione europea e nazionale in materia di contrasto al cambiamento climatico.
    

    
      Il decreto-legge clima, quindi, all'articolo 2, concernente la riduzione delle emissioni inquinanti e climalteranti, riduce le emissioni climalteranti nei Comuni interessati dalle suddette procedure di infrazione e migliora, allo stesso tempo, la qualità dell'aria con misure di incentivazione della mobilità sostenibile nelle aree metropolitane. Si parla di un buono mobilità che finanzia l'acquisto di abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale, o per l'utilizzo di servizi di mobilità condivisa ad uso individuale e anche di biciclette a pedalata assistita, e finanzia altresì i progetti per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale.
    

    
      Il fondo ha una dotazione complessiva di 255 milioni di euro, suddivisi per gli anni compresi tra il 2019 e il 2024. Il buono potrà essere utilizzato anche per l'acquisto a favore di persone conviventi di abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale, e anche di biciclette, per i successivi tre anni.
    

    
      Per il finanziamento di questi progetti e anche per la creazione, il prolungamento e l'ammodernamento delle corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale, il fondo prevede una spesa di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2021, nella prospettiva di creare un circuito virtuoso, volto a diffondere la filosofia zero waste ed a comprendere la necessità, sempre più impellente, di ridurre i rifiuti prodotti, soprattutto quelli in plastica.
    

    
      A tale proposito abbiamo la misura incentivante prevista all'articolo 7 che riconosce, in via sperimentale, un contributo a fondo perduto a favore degli esercenti commerciali di vicinato o di media struttura, per incentivare la vendita di detergenti o prodotti alimentari sfusi o alla spina. È previsto un contributo massimo di 5.000 euro. Il limite complessivo previsto, invece, è di 20 milioni di euro per il 2010 e per il 2021. Inoltre, il contenitore offerto dall'esercente non dev'essere monouso. Sarà possibile portare anche da casa un contenitore che non sia usa e getta ma che sia compostabile o riutilizzato.
    

    
      Occorre, quindi, adottare misure che incentivino passi socialmente responsabili, come quello previsto dall'articolo 7, da parte di produttori e consumatori. Occorre promuovere lo sviluppo tecnologico e la ricerca per una più efficace transizione ecologica e per indirizzare l'intero sistema produttivo verso un'economia circolare.
    

    
      Ideale punto di partenza potrebbe essere ogni iniziativa utile alla decarbonizzazione dell'economia che comunque garantisca la sicurezza del sistema energetico del Paese, fissando come obiettivo la strategia a lungo termine dell'Unione europea per la riduzione delle emissioni di gas serra.
    

    
      Tutto questo verrà fatto perché questo è un primo passo e doveva essere fatto adesso perché c'era un'urgenza e doveva chiudersi subito. Abbiamo altri due provvedimenti molto importanti che stanno arrivando. Tale prima misura, infatti, deve necessariamente essere accompagnata da molteplici iniziative capaci di favorire il viraggio del mix energetico, per passare dalle fonti energetiche fossili alle fonti rinnovabili e dall'economia lineare all'economia circolare. Ritroverete sicuramente tutto questo nel nostro disegno di legge di bilancio e nel collegato ambientale.
    

    
      Con il decreto clima, in conclusione, noi abbiamo dato avvio a quello che noi chiamiamo il green new deal. Una strada intrapresa da questo Governo e da tutta la maggioranza che, con il presidente del Consiglio Giuseppe Conte e il ministro dell'ambiente Sergio Costa, stanno portando avanti in termini di programma.
    

    
      Di qui il decreto clima, da essi fortemente voluto che racchiude iniziative positive e concrete, interventi e misure urgenti in alcuni settori considerati estremamente vulnerabili al cambiamento climatico e che mirano a coinvolgere direttamente i cittadini spronandoli verso un radicale cambio di paradigma culturale. Ulteriori investimenti arriveranno, appunto, con la manovra economica e con il collegato ambientale, come ho appena detto.
    

    
      Questo è un cambio di passo evidente di questo Governo. Il cambiamento climatico si combatte con un approccio sistemico, da più fronti e con azioni mirate, step by step. Questo provvedimento rappresenta l'inizio di un percorso di sostenibilità. Non parlo solo di sostenibilità ambientale. Qui potrei parlarvi di quella sociale ed economica, che tutti conoscono, e di quella culturale.
    

    
      C'è un altro tipo di sostenibilità, che qui, all'interno di quest'Aula, io vorrei enunciare. Parliamo della sostenibilità politica. Perché vi dico questo? Perché, quando si parla di ambiente, l'ambiente è trasversale e tutte le parti devono mettere da parte quella che può essere una leggera differenza ideologica per andare tutti insieme a risolvere i problemi del nostro territorio e della nostra casa comune. Un territorio che apparterrà, un domani, ai nostri figli.
    

    
      L'inizio di un percorso di sostenibilità è quindi un tassello capace di inserire la protezione dell'ambiente tra i principi fondamentali del nostro sistema costituzionale e, soprattutto, nell'intimo delle coscienze dei cittadini, per una rivoluzione culturale, ancor prima che economica, che possa condurci verso un modello di produzione e di vita sostenibile. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore di minoranza.
    

    
      MARTELLI, relatore di minoranza. Signor Presidente, io ho preso un po' di appunti, ascoltando tutti gli interventi in discussione generale, e vorrei brevemente replicare, puntualmente, alle questioni più sostanziali che sono state dette durante questa discussione. Alcune repliche si sovrapporranno, nel senso che alcuni intervenienti hanno fatto delle considerazioni che si sono sovrapposte. Quindi, la risposta sarà unica e, magari, li richiamerò di volta in volta.
    

    
      Io procedo secondo l'ordine cronologico degli interventi. Senatore Ferrazzi, volevo farle osservare alcune cose. Secondo me, quando si parla di clima e si invocano la scienza e gli scienziati, tutto deve essere ricondotto a un rigoroso rispetto di quello che c'è nella letteratura scientifica. Non possiamo citare la scienza e poi inserire quello che desideriamo.
    

    
      Questo come regola generale. Il senatore ha fatto notare, relativamente alla situazione di Venezia, che si tratta di un problema generato dalla concomitanza di vari fattori, tra cui quello di una marea sizigiale dovuta alla combinazione dell'attrazione del sole e della luna con l'aggiunta di altri fattori meteorologici. Purtroppo, è solo un fattore meteorologico, cioè l'isolamento di una area di bassa pressione con venti di scirocco.
    

    
      Non che sia importante questo, ma quello che è importante replicare è che, se è pur vero che è un evento ciclico, a tutti quelli che hanno detto, che bisogna avere una prospettiva e che questo decreto-legge ha una prospettiva di lungo termine, a nessuno è venuto in mente di dire che quello di Venezia è un problema strutturale. Mano a mano che il livello del mare sale, qualunque tipo di paratoia mobile dovrà essere tenuta sempre più alta e, quindi, si creerà il grande problema che la laguna non avrà più un ricambio con il mare aperto, tenderà a diventare un ecosistema in anossia e sarà un disastro.
    

    
      Ebbene, un provvedimento di lungo termine deve guardare a questo. Non deve pensare a una barriera mobile da alzare ed abbassare al bisogno, perché, a un certo punto, dovendola tenere sempre alzata, il problema diventerà più grande. Se vogliamo parlare di clima - qualcuno ha parlato di finanziamenti e di stanziamenti al 2034 - si deve porre questo problema adesso.
    

    
      Sempre per quanto riguarda gli stanziamenti, sono stati citati 10 miliardi da parte sia del senatore Ferrazzi che della senatrice Floridia, dicendo - parole testuali - che in questo provvedimento vengono messi in campo 10 miliardi, che poi sono 8,8. Però andrebbe detto che i miliardi inizialmente erano 4,9 secondo la legge di bilancio dello scorso anno; quindi questo Governo ha solamente integrato le poste e le ha integrate su un arco temporale che arriva al 2034, mentre il precedente Governo l'aveva fatto al 2033. Ma le vere poste sono quelle per il 2020, perché già in questo decreto noi abbiamo visto costantemente definanziare interventi a favore di altri; quindi qualunque posta al 2029 è scritta sulla sabbia e la marea la porterà via. Per il 2020 peraltro non c'è nulla; c'era qualcosa per il 2021 (250 milioni, che adesso sono 350). Quindi di fatto la realtà è che questo Governo sta mettendo in campo 100 milioni per gli interventi su questo green new deal, che io chiamerei green new dream (se non green new nightmare), per l'anno 2021.
    

    
      Questo provvedimento mette in campo 100 milioni per l'anno 2020 (75, più 15, più 10). Questi andrebbero confrontati - visto che è stato detto in altri interventi sulla transizione energetica verso le fonti rinnovabili - con il fatto che per la questione relativa al capacity market, cioè per il finanziamento della capacità di riserva da parte delle centrali a turbogas, sono previsti tra i 700 e i 900 milioni all'anno. Quindi per una supposta transizione si spendono 100 milioni, mentre per il capacity market si spende tra sette e nove volte tanto; siamo quasi a un ordine di grandezza.
    

    
      Sempre il senatore Ferrazzi (e non solo lui) ha parlato giustamente dell'importanza del concetto di nuovi impianti arborei. Io ho fatto una ricerca per vedere quant'è il costo medio dell'impianto di un ettaro. Siccome la situazione critica riguarda la Pianura Padana, è corretto considerare il costo medio di impianto per la Pianura Padana e ho reperito un valore di 7.500 euro per ettaro. Quindi con 15 milioni si fanno 2.000 ettari. Possiamo stimare a regime, sulla base della densità di popolazione di un pioppeto (200 alberi per ettaro), che sono 4 milioni. Questo, visto che è stato invocato come un importante intervento relativamente alla mitigazione delle emissioni CO2, va confrontato con il dato nazionale delle emissioni di CO2, che in realtà tiene conto solo delle emissioni localizzate. Facendo qualche conto le emissioni annuali dell'Italia per il 2017 sono state 620 milioni di tonnellate; per la loro mitigazione in un arco trentennale (tavole cormometriche alla mano), per alberi che possono raggiungere 2 tonnellate di massa nell'arco di trent'anni, servono qualcosa come 360 milioni di alberi. Quindi per combattere in un arco di trent'anni le emissioni di un anno servirebbero 360 milioni di alberi all'anno e se ne piantano forse 4 milioni; questa è l'entità dell'intervento.
    

    
      Ma andiamo avanti. Per quanto riguarda il senatore Quarto, del caso di Venezia ho già detto; quindi non ne parlo un'altra volta. Egli ha citato giustamente, ancora una volta, il concetto di riduzione delle emissioni climalteranti, che - ricordiamolo - ammontano a 35 miliardi di tonnellate. Non è certo con un piano forestale da 15 milioni che si può interferire con un processo da 35 miliardi di tonnellate. I calcoli dicono che con una densità di popolazione come quella che ho citato prima e con alberi a più rapida crescita, servono almeno 12 milioni di chilometri quadrati, cioè 1,2 miliardi di ettari (giusto per avere una proporzione di cosa stiamo andando a fare). Il senatore Quarto ha detto inoltre che il pianeta Terra ha un problema di emergenza climatica. Qui andrebbe precisato che il pianeta Terra non ce l'ha; al massimo ce l'abbiamo noi. Giusto per la cronaca, voglio ricordare che il più grande cambiamento climatico è stato originato da quello che ai tempi è stato il più grande veleno planetario, cioè l'ossigeno. Ebbene sì, l'ossigeno è stato il più grande veleno planetario: la più grande estinzione di massa è stata provocata dall'ossigeno. Pertanto, non è il pianeta ad avere il problema, al massimo siamo noi.
    

    
      Vorrei ora replicare al senatore Vallardi più che altro per tranquillizzarlo, perché ha parlato, secondo me in parte anche giustamente, del concetto di mezzo di trasporto agricolo, in particolare con riferimento al fatto che ci possa essere un intervento sulle accise e quindi sulle agevolazioni al gasolio agricolo. In primo luogo un trattore moderno è certamente meno inquinante se alimentato a metano piuttosto che se distrutto e sostituito da un trattore elettrico, che peraltro non esiste. Non esistono cioè trattori elettrici ad alimentazione autonoma; quelli che esistono hanno bisogno di una cabina di generazione energetica grossa come un container, che sta a lato del campo ed è connessa al trattore mediante un cavo. Pertanto, visto che vogliamo avere questa grande apertura, non dobbiamo computare solamente le emissioni stanti di un mezzo, ma anche tutte quelle che sono state causate dalla sua costruzione e dalla sua successiva distruzione. In ogni caso il gasolio agricolo non verrà messo in crisi per un motivo molto semplice che è legato alla raffinazione del greggio: quando si raffina il greggio, che ci piaccia o meno, il 30 per cento è sempre gasolio, miscela di idrocarburi con un certo peso molecolare. Quando raffiniamo il greggio non possiamo sperare che venga fuori solo benzina o solo gasolio o solo cherosene; viene quello che viene, in base alla leggerezza del gasolio medesimo. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Pertanto, finché ci sarà raffinazione del greggio ci sarà gasolio. Quindi state tranquilli, non c'è un problema sul gasolio.
    

    
      Il vero tema che non è stato trattato è il seguente: visto che vogliamo avere un'apertura di lungo termine, dobbiamo interrogarci sulle batterie al litio. Non esiste una filiera mondiale di trattamento o di smaltimento, adesso si sta ponendo questo problema il più grande produttore, che è la Cina. Però non vogliamo affrontare questo tema perché la vera questione del futuro è questa: quando parliamo di economia circolare ci concentriamo sul vuoto a rendere della vaschetta di plastica, ma in realtà dobbiamo concentrarci sul problema delle batterie e su un secondo problema che concerne il costo di sostituzione del pacco batterie di un veicolo. Dopo cinque anni il pacco batterie va sostituito e il valore di un veicolo dopo cinque anni è inferiore al valore della sostituzione del pacco batterie; pertanto una mobilità elettrica deve per forza tener conto del fatto che c'è il rischio che aumenti l'obsolescenza programmata dei mezzi.
    

    
      Vorrei fare un'ultima importante precisazione rispetto a quanto detto dalla senatrice Gallicchio. È stato detto che giustamente il pianeta Terra ha subito un incremento termico valutabile mese per mese, ma in questo momento siamo a circa 0,87 gradi centigradi. Lei però ha citato i livelli preindustriali, che però in realtà sono quelli anteriori al 1750, quando eravamo usciti dalla piccola era glaciale; il più grande inverno di quell'epoca fu quello del 1708, di conseguenza non è quello il periodo di riferimento. Ogni Stato ha fornito il suo e l'Intergovernmental panel on climate change (IPCC) ne ha preso uno; per l'Italia la media di riferimento è quella trentennale fissa 1950-1980, oppure mobile 1970-2000. Quando parliamo di un incremento dobbiamo dire sempre rispetto a cosa, perché è sempre un dato relativo e mai assoluto.
    

    
      Per concludere replicando alla senatrice Gallicchio, è stato detto che si deve fare un passaggio verso le energie rinnovabili, ma allora perché il decreto FER1 di fatto ha tagliato le gambe a due su tre delle più importanti energie rinnovabili? Questa è la vera domanda alla quale la maggioranza dovrebbe dare una risposta e ancora la stiamo aspettando.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      COSTA, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, onorevoli senatrici e senatori, preliminarmente desidero ringraziare tutti coloro che, veramente con grande impegno, hanno lavorato in 13a Commissione, dalla presidente, senatrice Moronese, a tutti i commissari. Ho detto tutti perché il lavoro è stato fatto bene da tutti quanti, con un ampio dibattito interno alla Commissione, seguito dal mio Ministero. Allo stesso modo, ringrazio la relatrice, senatrice L'Abbate. (Applausi dai Gruppi M5S e PD).
    

    
      Sono stato qui tutta la mattina e, come avete notato, ho preso nota e appunti di tutti gli interventi. Non ho fatto distinzione in base alla loro provenienza, se dalla maggioranza, piuttosto che dall'opposizione. Ho preso appunti perché è importante che il Ministro ascolti ciò che dice il rappresentante del Senato e anche perché possono emergere delle idee supplementari che non vanno assolutamente trascurate.
    

    
      Prendere appunti è, per me, non soltanto un gesto di cortesia e rispetto, ma anche qualcosa di molto concreto. Lo dico in questi termini perché tutto ciò che deriverà successivamente dall'approvazione - mi auguro - del disegno di legge non verrà perso. Tutto ciò che non sarà dentro, per varie motivazioni, non sarà sicuramente perso: verrà recuperato, ove è possibile, nel disegno di legge di stabilità o nel cosiddetto collegato ambientale, che, come sapete, si colloca all'inizio dell'anno nuovo e ha un percorso agevolato. Dico questo non per dare un contentino a qualcuno, ma perché si tratta di un gesto di rispetto non solo mio, ma del Governo nei confronti di chi ha prodotto un'idea che proviene dal dibattito che, ovviamente, a sua volta, è sorto nella Commissione territorio, ambiente, beni ambientali. Pertanto, con molta franchezza e trasparenza, reputo necessario ringraziare veramente tutti per questo lavoro.
    

    
      Vengo ora a qualcosa di molto concreto. Voi sapete che uno degli elementi che sta spingendo verso la transizione ecologica è ciò che ci dicono le Nazioni Unite e che certifica l'IPCC (Gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico), che è sostanzialmente il braccio scientifico delle Nazioni Unite, a beneficio di tutto il Pianeta. Quando ci dice che, dall'inizio della rivoluzione industriale, la concentrazione atmosferica di CO2 (anidride carbonica) è aumentata del 40 per cento, si tratta di un dato accertato e non supponibile. Voi conoscete sicuramente tutti questi dati. Quando ci dice che tutte le emissioni di gas climalteranti sostanzialmente provengono dall'attività antropica, cioè dell'essere umano, è un dato accertato. Quando l'Organizzazione mondiale della sanità ci rammenta le cosiddette malattie o morti premature in ordine a questioni ovviamente collegate alla pressione climatica, ci ricorda cose significative che riguardano la vita e la morte.
    

    
      Sappiamo che l'Italia è anche sotto procedura di infrazione, in particolare, in questo caso, per la qualità dell'aria, lamentando - ahimè - 80.000 decessi prematuri, e anche per la qualità dell'acqua (ecco perché troviamo all'interno del provvedimento in esame interventi per la qualità dell'acqua).
    

    
      Da quasi tutti gli interventi di questa mattina è emerso che non è esaustivo il disegno di legge clima, come viene chiamato nel gergo mass-mediatico (in realtà - voi lo sapete - il nome del provvedimento è ben diverso e riguarda la qualità dell'aria e altro ancora). Tuttavia, per intenderci e per comodità espositiva, chiamiamolo decreto-legge clima. È effettivamente vero e in qualità di Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e quindi rappresentante del Governo non posso negarlo: il provvedimento non è esaustivo, né potrebbe esserlo in un percorso che si sta intraprendendo. Tenete conto che quel percorso però è iniziato con la legge di bilancio del 2019, in cui si è votato, per esempio, il credito d'imposta a favore delle partite IVA che producevano con bioplastiche o plastiche compostabili: ciò nasceva in una compagine di governo diversa dall'attuale, ma che aveva lo stesso senso e lo stesso percorso, quello di tutela rispetto ai cambiamenti climatici e alle abitudini del nostro Paese.
    

    
      Quel percorso poi è proseguito. Immaginiamo per esempio il PNIEC (Piano nazionale integrato per l'energia e il clima), steso dal precedente Governo, che è stato definito nel giugno 2019 dall'Unione europea come tra i primi tre migliori piani energia e clima d'Europa. Ciò vuol dire che ce ne sono altri 25 che non hanno il nostro profilo e il nostro standing. Si tratta di un orgoglio italiano e di nuovo un pezzetto di strada che si è compiuto.
    

    
      Un altro pezzettino è il decreto-legge clima, un pezzettino di una visione più ampia. Poi ci sarà, entro fine dicembre, la legge di bilancio con il green new deal e dopo ci sarà il collegato ambientale: tutto questo in una visione più ampia che è l'european green deal, quello cioè di Ursula von der Leyen. Intendo dire che se pensiamo a questa norma da sola non è esaustiva; se invece mettiamo insieme queste norme componiamo una visione di tutela ambientale rispetto alla vicenda dei cambiamenti climatici che ovviamente dura più del tempo di questa legislatura. È pluriennale e plurilegislatura: è un investimento nel tempo. Questo lo dobbiamo sapere tutti.
    

    
      Ho apprezzato molto il lavoro fatto in Commissione e che avete fatto voi tutti, anche stamattina, perché il decreto-legge clima com'è stato presentato aveva necessità di elementi supplementari. Dalla Commissione ambiente sono venuti elementi supplementari interessanti. Pensate a com'è stato arricchito l'articolo 1 con l'aggiunta dell'articolo l-bis: parliamo del CIPESS, cioè il Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile. È molto significativo, per cui chi sostiene che non c'è una visione non ha veramente contezza di cosa faccia il CIPE. La visione è pluriprogrammatica e va oltre. Ecco perché è importante l'articolo 1. Gli articoli successivi sembrano scollegati tra di loro, ma non lo sono: sono dei microinterventi.
    

    
      Non voglio entrare nel dettaglio tecnico, che ha sviluppato la relatrice (la ringrazio nuovamente per questo), ma qual è l'elemento? Se per il CIPE abbiamo una visione programmatica (e di questo devo ringraziare pubblicamente non solo il senatore che ha prodotto l'emendamento, ma anche il sottosegretario Fraccaro che ha condiviso questo percorso, ricordando che lui è il responsabile per il CIPE), ricordiamo che quando parliamo di mobilità, di riforestazione urbana, di informazione ai cittadini, di consapevolezza dei consumi/green corner, stiamo parlando al singolo cittadino e alle famiglie.
    

    
      In questo decreto-legge clima, oltre a definire una programmazione pluriannuale, noi stiamo dicendo al cittadino, alla famiglia e alla impresa che possono fare delle piccole scelte e che lo Stato li aiuta con gli incentivi. Li aiutiamo con gli incentivi; non li comprimiamo in modo diverso, ma li aiutiamo a fare la scelta. È una scelta ed è quindi libera. Vuol dire che ogni cittadino, ogni famiglia e ogni impresa può fare la sua scelta. Sono scelte semplici, non sono scelte articolate: scegliere di avere una bicicletta a pedalata assistita, di prendere un mezzo pubblico o di comprare prodotti sfusi. Sono scelte che possiamo fare noi, le nostre famiglie e le famiglie dei 60 milioni di italiani. Si possono fare in ogni momento.
    

    
      Signor Presidente, mi avvio a concludere.
    

    
      PRESIDENTE. Le ho concesso un minuto in più.
    

    
      COSTA, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Allora questo è l'elemento. Circa la riforestazione, non avete idea di quanto sia intasata la casella di posta elettronica del Ministero di mail dei cittadini che ce lo chiedono. L'informazione ai cittadini è la vera espressione della Convenzione di Aarhus, per cui ogni cittadino può, con un solo clic su un portale, sapere cosa succede nel mondo ambientale d'Italia e d'Europa. Oggi il cittadino se le deve andare a prendere ovunque queste informazioni. A chi chiediamo di farlo? All'ISPRA.
    

    
      Pensate alle zone economiche ambientali (ZEA): finalmente diamo agio a chi vive nelle zone dei parchi nazionali, per dare un di più, per essere sempre il Paese della bellezza e della tutela della natura. Oppure pensate a quanto sia importante la VIS (valutazione di impatto sanitario) nei siti di interesse nazionale. Le macchinette mangiaplastica: tutti noi ci lamentiamo perché le vediamo in tutta Europa e non in Italia; oggi le possiamo vedere anche in Italia.
    

    
      Sono piccole cose che il cittadino sente sulla pelle, senza nessun'altra pretesa, perché il resto verrà nell'ottica della visione complessiva che vi ho descritto finora. Vi ringrazio tutti per il lavoro che avete svolto. (Applausi dai Gruppi M5S e PD. Commenti del senatore Ruspandini).
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Signor Presidente, sono arrivati adesso i pareri della Commissione bilancio. Avremmo bisogno di circa trenta minuti: il tempo per verificare gli emendamenti accantonati. Li abbiamo ricevuti solo ora.
    

    
      PRESIDENTE. Se i pareri sono arrivati adesso, la relatrice ha bisogno di tempo.
    

    
      Sospendo la seduta per trenta minuti esatti, non di più.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 17,19, è ripresa alle ore 17,55).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente ALBERTI CASELLATI
    

    
      Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario

       e Commissione parlamentare di inchiesta sui fatti accaduti presso la comunità "Il Forteto", convocazione
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che, d'intesa con il Presidente della Camera dei deputati, le Commissioni parlamentari di inchiesta sul sistema bancario e finanziario e sui fatti accaduti presso la comunità "Il Forteto" sono convocate martedì 3 dicembre, alle ore 10, per procedere alla propria costituzione.
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1547
 (ore 17,56)
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Onorevoli colleghi, la Presidenza, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento dichiara improponibili gli emendamenti 1.0.13 (testo 2) limitatamente alla seconda parte, 2.0.701, 4.32, 4.45, 4.58, 4.61 (testo 2) limitatamente al comma 4-bis, 4.0.31, 4.0.32, 4.0.33, 5.10 (testo 2), 5.36, 5.37, 5.0.2, 5.0.4, 5.0.7, 8.0.2, 8.0.14, 8.0.15, 8.0.16 e 8.0.19 per estraneità al contenuto del decreto-legge.
    

    
      Risultano, altresì, inammissibili gli emendamenti 8.0.12 e 8.0.13 in quanto modificano una fonte normativa non avente forza di legge.
    

    
      Con riferimento ai subemendamenti presentati, la Presidenza dichiara improponibile il subemendamento 4.0.851/2, limitatamente alle parole da «A tal fine» fino alla fine del subemendamento, in quanto estraneo all'oggetto del decreto-legge.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
    

    
      Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
    

    
      In attesa della predisposizione del fascicolo degli emendamenti, procediamo all'illustrazione degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti agli articoli del decreto-legge.
    

    
      Gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti agli articoli 1 e 2 del decreto-legge si intendono illustrati.
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo «Pignataro Maggiore-Camigliano», in provincia di Caserta, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1547
 (ore 17,59)
    

    
      PRESIDENTE. Gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti agli articoli da 3 a 8 del decreto-legge si intendono illustrati.
    

    
      Sospendo brevemente la seduta in attesa della predisposizione del fascicolo degli emendamenti.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 18,03, è ripresa alle ore 18,12).
    

    
      Invito la relatrice e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti riferiti all'articolo 1 del decreto-legge.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Signor Presidente, il parere è contrario sugli emendamenti 01.1, 1.2 e 1.3 e favorevole sugli emendamenti 1.1 (testo 2), 1.4 e 1.5.
    

    
      Gli emendamenti 1.8, 1.9, 1.10, 1.11 e 1.12 sono stati ritirati. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.6 e parere contrario sull'emendamento 1.13. Il parere è favorevole sull'emendamento 1.14 (testo 3).
    

    
      Gli emendamenti 1.15, 1.16, 1.19, 1.20, 1.22 e 1.23 sono stati ritirati. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 1.17, 1.18 e 1.21 (testo 2) e 1.24.
    

    
      Anche l'emendamento 1.200 è stato ritirato.
    

    
      PRESIDENTE. A noi non risulta ritirato.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Stiamo verificando. In caso non venisse ritirato, esprimo parere contrario sull'emendamento 1.200.
    

    
      Quanto all'ordine del giorno G1.100, esprimo parere favorevole sull'impegno a) e contrario sull'impegno b).
    

    
      Relativamente agli aggiuntivi gli emendamenti 1.0.1, 1.0.526 e 1.0.4 sono stati ritirati. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.0.5 (testo 3).
    

    
      L'emendamento 1.0.6 è stato ritirato. Esprimo invece parere contrario sull'emendamento 1.0.7 (testo 3)/100. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.0.7 (testo 3). Esprimo inoltre parere contrario sugli emendamenti 1.0.8 (testo 2)/100, 1.0.8 (testo 2)/101 e 1.0.8 (testo 2)/102.
    

    
      Chiedo invece, in qualità di relatrice, di ritirare l'emendamento 1.0.8 (testo 2) della Commissione.
    

    
      MARTELLI (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTELLI (Misto). Lo faccio mio, Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Esprimo pertanto parere contrario sull'emendamento 1.0.8 (testo 2), nonché sugli emendamenti 1.0.9, 1.0.11, 1.0.12 e 1.0.13 (testo 2). Gli emendamenti 1.0.19, 1.0.10 e 1.0.17 sono stati ritirati.
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento 1.0.13 (testo 2) è improponibile limitatamente alla seconda parte, dalla parola «conseguentemente» fino al termine dell'emendamento.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Esprimo quindi parere contrario sulla prima parte dell'emendamento 1.0.13 (testo 2). L'emendamento 1.0.14 è stato ritirato. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 1.0.18, 1.0.15, 1.0.16 e 1.0.20. Gli emendamenti 1.0.21 e 1.0.22 sono stati ritirati. Esprimo parere contrario sull'emendamento 1.0.700.
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      FLORIDIA (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA (M5S). Signor Presidente, per quanto riguarda l'emendamento 1.200, a mia prima firma, mi era sembrato di capire che ne avevamo chiesto l'accantonamento, se possibile. Oppure ho sentito male.
    

    
      PRESIDENTE. Su tale emendamento la relatrice ha espresso parere contrario. Aggiungo che vi è il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      FLORIDIA (M5S). Prima risultava accantonato, per cui chiedo alla relatrice se si può accantonarlo.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Floridia, la relatrice ha già spiegato che è contraria, e c'è una contrarietà anche della 5a Commissione.
    

    
      PESCO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PESCO (M5S). Signor Presidente, temo che la relatrice si sia sbagliata, forse. Inoltre, vorrei chiedere un accantonamento...
    

    
      PRESIDENTE. Scusi, presidente Pesco, la relatrice avrebbe sbagliato in relazione all'emendamento 1.200?
    

    
      PESCO (M5S). Sì, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Sta parlando di questo emendamento, su cui c'è anche la contrarietà della 5a Commissione?
    

    
      PESCO (M5S). Signor Presidente, sto parlando dell'emendamento 1.200. Chiediamo alla relatrice qual è il parere. Io non penso sia contrario.
    

    
      PRESIDENTE. Il parere è stato espresso ed è contrario. E c'è anche il parere contrario della 5a Commissione.
    

    
      PESCO (M5S). Su questo chiederei, se possibile, un accantonamento.
    

    
      PRESIDENTE. Non è possibile l'accantonamento dopo che il parere è già stato dato. Non capisco come possa essere accantonato un emendamento sul quale è già stato espresso il parere.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 01.1 e chiedo di trasformarlo in ordine del giorno.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice, lo dirà appena inizieremo l'esame degli emendamenti. Adesso stiamo parlando dell'emendamento 1.200.
    

    
      MARTELLI (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTELLI (Misto). Signor Presidente, in relazione all'emendamento 1.200 ieri, in Commissione bilancio, è stato espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Quindi adesso vorrei chiedere al Presidente della Commissione bilancio perché ieri c'era la contrarietà ai sensi dell'articolo 81 mentre oggi improvvisamente si chiede di accantonarlo. Vorrei solo un chiarimento. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      GALLONE (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, vorrei stigmatizzare in quest'Aula che alle ore 18,20 ancora non siamo riusciti ad iniziare a votare gli emendamenti, a causa della totale incompetenza e disorganizzazione di questa maggioranza. (Applausi dai Gruppi
FI-BP e L-SP-PSd'Az). Non è possibile, alle 18,20. Non c'è neanche il testo. È la terza volta che riscrivo gli emendamenti (sì, no, astenuto), non mi è arrivato ancora il testo. (Applausi dai Gruppi FI-BP e
L-SP-PSd'Az). Scusate, adesso secondo loro dovremmo avere un ulteriore testo - e questo sarebbe l'ambiente - dove un'altra volta andare a rivederci il tutto.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Di cosa parla?
    

    
      GALLONE (FI-BP). Come, di cosa parlo? Di un altro testo, perché questo del 20 novembre è vecchio.
    

    
      MORONESE (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MORONESE (M5S). Presidente, intervengo solo per chiarire. Noi eravamo già pronti, ovviamente oggi c'era la scadenza per la presentazione dei subemendamenti, si è dovuto avere il tempo per fascicolarli e trasmetterli alla Commissione bilancio. Dopo il parere della Commissione bilancio, c'è stata la richiesta di una mezz'ora per verificare i pareri della 5a Commissione, quindi il tempo per arrivare alle 18, permettere agli uffici di stampare e dare a voi tutti un fascicolo sul quale lavorare. (Applausi dal Gruppo M5S). Cerchiamo pertanto di non perdere altro tempo con strumentalizzazioni inutili. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a esprimere il proprio parere, perché ancora non lo ha fatto.
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, avevo espresso parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 01.1.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, in Aula, dopo che vengono dati i pareri, si va per ordine, quindi mi ero prenotata per tempo, perché altrimenti ognuno prende la parola su vari emendamenti.
    

    
      PRESIDENTE. Ha ragione, infatti non è una conduzione facile, abbia pazienza.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Anche perché i fascicoli, quando sono pronti, li si vanno a prendere. Non lo dico a lei. La relatrice ed il rappresentante del Governo avevano dato parere contrario sull'emendamento 01.1, io l'ho ritirato e ho consegnato una proposta di ordine del giorno sulla quale chiedo se vi sia parere favorevole.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno.
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, anche il Governo è favorevole ad accogliere l'ordine del giorno.
    

    
      PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.1010 non verrà posto ai voti.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.2.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Presidente, ritiro l'emendamento 1.2 e il successivo 1.3, perché sono di contenuto analogo all'emendamento 1.4, su cui è stato dato parere favorevole. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.4, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.5, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 1.9 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.6, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 1.8 e 1.10 sono stati ritirati.
    

    
      Sull'emendamento 1.13 la 5a Commissione ha espresso un parere non ostativo condizionato a riformulazione. Senatore Arrigoni, accoglie la riformulazione?
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Sì, Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.13 (testo 2), presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 1.11 e 1.12 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.14 (testo 3), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 1.15 e 1.16 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.17, presentato dalla senatrice Borgonzoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.18, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.18, presentato dalla senatrice Borgonzoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 1.19 e 1.20 sono stati ritirati.
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.21 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.21 (testo 2), presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 1.22 e 1.23 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.24, presentato dal senatore De Vecchis.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      FLORIDIA (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA (M5S). Lo ritiro, Presidente.
    

    
      MARTELLI (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTELLI (Misto). Presidente, lo faccio mio e ne chiedo la votazione.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.200, presentato dalla senatrice Floridia e da altri senatori, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Martelli.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Sull'ordine del giorno G1.100 il Governo è disposto ad accoglierlo limitatamente alla lettera a) del dispositivo. Chiedo ai presentatori se accolgono la richiesta del Governo.
    

    
      LA MURA (M5S). Sì, Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
    

    
      Gli emendamenti 1.0.1, 1.0.526 e 1.0.4 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.5 (testo 3), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 1.0.6 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.7 (testo 3)/100, presentato dal senatore Briziarelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.7 (testo 3), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.8 (testo 2)/100, presentato dal senatore Briziarelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.0.8 (testo 2)/101, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.8 (testo 2)/101, presentato dai senatori Taricco e Biti.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.0.8 (testo 2)/102, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      MARTELLI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTELLI (Misto). Signor Presidente, l'emendamento precedentemente presentato dalla Commissione istituisce il famoso programma per la predisposizione dell'eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi. Ho sentito tanto nominare questi famosi 14 miliardi di sussidi che dovrebbero essere eliminati anche progressivamente, ma all'atto pratico, quando c'è la possibilità di farlo, la risposta diventa negativa. Pertanto, avevo ragione quando in sede di replica ho detto che ci sono delle buone intenzioni, ma in pratica le cose non vengono fatte. Questo era il momento per partire. Con l'emendamento non si chiedeva di farlo e non si mettevano neanche delle cifre; si diceva: istituiamo un tavolo che studi come farlo progressivamente. Lo scalino inferiore a questo emendamento è: non facciamo niente. L'unica alternativa alla bocciatura dell'emendamento è non fare niente.
    

    
      Per questo motivo dichiaro il mio voto favorevole sull'emendamento.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.8 (testo 2)/102, presentato dal senatore Briziarelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.8 (testo 2), presentato dalla Commissione, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Martelli.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.0.9, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.9, presentato dal senatore Durnwalder e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 1.0.19 e 1.0.10 sono stati ritirati.
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.0.11, identico all'emendamento 1.0.12, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, prima ancora di ascoltare il parere volevo difendere l'emendamento in un'ottica di valorizzazione energetica di aree già compromesse da un punto di vista ambientale perché si ritiene opportuno, nel momento in cui gli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili vengono impiantati su terreni gravemente compromessi dal punto di vista ambientale e, quindi, non più utilizzabili come terreni agricoli o per qualsiasi altro uso, poter superare il divieto e consentire di fatto l'accesso agli incentivi statali. La norma, infatti, ha una mera connotazione giuridica e non finanziaria e, quindi, non porta aggravio per le spese statali. Sarebbe, invece, una buona cosa per poter utilizzare in maniera virtuosa dei terreni compromessi dal punto di vista ambientale, che, in caso contrario, rimarrebbero deserti.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo sull'emendamento 1.0.12.
    

    
      In quest'Aula i membri della maggioranza e il Ministro hanno detto quanto sia importante questo provvedimento ai fini del contrasto ai cambiamenti climatici. Dopo le parole bisogna anche passare ai fatti e i contrasti ai cambiamenti climatici si mettono in atto perseguendo gli obiettivi inseriti nel Piano nazionale integrato energia e clima (PNIEC) come la riduzione di CO2, l'aumento dell'efficientamento energetico degli edifici e anche l'aumento della produzione di energia da fonti rinnovabili. Per questo il Governo e, in particolare, il Ministero dello sviluppo economico, nel mese di luglio ha emanato un decreto ministeriale che prevede degli incentivi per i nuovi impianti realizzati da fonti rinnovabili (eolico e fotovoltaico), dando priorità a quegli impianti che vengono realizzati su discariche e lotti di discariche chiusi e ripristinati e cave non suscettibili di ulteriore sfruttamento. Questi, una volta che le cave sono dismesse e le discariche sono esaurite, assumono la destinazione d'uso agricola.
    

    
      Peccato che c'è un decreto-legge (il n. 1 del 2012) che, all'articolo 65, vieta proprio di percepire gli incentivi per gli impianti fotovoltaici realizzati su aree agricole.
    

    
      Ci sono dunque due norme confliggenti fra di loro, conflitto che il nostro emendamento, come quello presentato dal Gruppo Forza Italia, a prima firma della senatrice Gallone, vuole superare.
    

    
      Noi ci troviamo ad avere un parere negativo perché la Commissione bilancio e il Ministero dell'economia, impegnati sulla legge di bilancio, non hanno voluto predisporre una relazione tecnica. Questo emendamento, però, non comporta maggiori oneri per la finanza pubblica. (Applausi della senatrice Gallone). Esso vuole sanare una discrepanza tra due leggi dello Stato.
    

    
      Quindi, alla luce di queste considerazioni e di quelle svolte dalla collega Gallone, chiedo alla maggioranza e al rappresentante del Governo di rivedere la propria posizione in ordine a questa proposta emendativa.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.11, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori, identico all'emendamento 1.0.12, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 1.0.17 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.0.13 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.0.13 (testo 2), presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori, fino alle parole «gli interventi -».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 1.0.18 e 1.0.15.
    

    
      L'emendamento 1.0.14 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.0.16, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.16, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.0.20, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.20, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 1.0.21 e 1.0.22 sono stati ritirati.
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.0.700, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.700, presentato dal senatore Maffoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Invito la relatrice e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto-legge.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento 2.4, mentre il parere è favorevole sull'emendamento 2.5.
    

    
      Gli emendamenti 2.7 e 2.8 (testo 2) sono stati ritirati.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, faccio mio l'emendamento 2.8 (testo 2).
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sugli emendamenti 2.16, 2.22, 2.30, 2.33, 2.38 e 2.39.
    

    
      Esprimo parere contrario sugli emendamenti 2.8 (testo 2), 2.12, 2.19, 2.21, 2.1, 2.2, 2.23, 2.24, 2.25, 2.28, 2.33/100, 2.34, 2.35, 2.37, 2.32, 2.40, 2.207, 2.0.1 (testo 2), 2.0.2, 2.0.6, 2.0.4, 2.0.5 e 2.0.700.
    

    
      Gli emendamenti 2.9, 2.11, 2.13, 2.14, 2.15, 2.10, 2.17, 2.18, 2.20, 2.3, 2.26, 2.27, 2.29, 2.31, 2.36, 2.41, 2.42 e 2.0.3 sono stati ritirati, mentre l'emendamento 2.0.701 è improponibile.
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, il Governo esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, al di là del fatto che - ribadisco - mi avete fischiato, ma, come vedete, mancano ancora i fascicoli, l'emendamento 2.4 nasce dalla necessità che al termine «sostenibile ecologicamente» sarebbe opportuno affiancare la definizione «sostenibile economicamente» con incentivi, come giustamente diceva prima il Ministro, e non penalizzando la crescita economica, perché diritto alla salute e diritto al lavoro sono strettamente legati e l'uno non può escludere ovviamente l'altro.
    

    
      Ricordiamo che proprio sul green new deal, all'italiana, si basa anche la manovra di bilancio che penalizzerà, anziché incentivarla, la crescita economica. Quindi noi vogliamo dare un segnale, aumentando gli stanziamenti, non prendendoli dal fondo per le bonifiche ma dal reddito di cittadinanza per aumentare le dotazioni in capo agli incentivi per l'ambiente.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.4, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.5, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 2.7 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.8 (testo 2), sul quale la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, vorrei spiegare il motivo per il quale ho fatto mio questo emendamento che interviene sull'erogazione e la gestione dei buoni mobilità di cui possono usufruire cittadini che risiedono in 3.200 Comuni del Paese, cittadini che hanno macchine euro zero o inferiori, o motocicli euro 2 o euro 3 a due tempi. Questo emendamento pone il tema di chi deve gestire le centinaia di migliaia di domande per fruire del buono mobilità. Se non specifichiamo chi è il soggetto che deve intervenire (questo emendamento indica la Regione dove si trova il Comune interessato) rischiamo di varare una misura che di fatto sarà inattuabile perché non c'è un soggetto gestore. Se bocciamo questo emendamento, a questo punto, chi sarà l'ente che dovrà gestire queste centinaia di migliaia di buoni mobilità? Il Ministero dell'economia e delle finanze oppure il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare? Questo è il senso di questo emendamento.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.8 (testo 2), presentato dalla senatrice Pavanelli e da altri senatori, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Arrigoni.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 2.9 e 2.11 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.12, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 2.13, 2.14 e 2.15 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.16, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 2.10, 2.17 e 2.18 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.19, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 2.20 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.21, presentato dal senatore Maffoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.1, presentato dal senatore Maffoni e da altri senatori, identico all'emendamento 2.2, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 2.3 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.22, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.23, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 2.24, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 2.24, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori, fino alle parole «pneumatici ricostruiti,».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 2.25.
    

    
      Gli emendamenti 2.26 e 2.27 sono stati ritirati.
    

    
      Passiamo all'emendamento 2.28, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.28, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 2.29 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.30, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 2.31 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.33/100, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.33, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi gli emendamenti da 2.34 a 2.32.
    

    
      L'emendamento 2.36 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.38, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.39, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 2.40, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.40, presentato dal senatore Maffoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 2.41 e 2.42 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.207, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 2.0.1 (testo 2) è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 2.0.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.0.2, presentato dal senatore Ortis e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      GALLONE (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, intervengo per chiedere una specificazione. Io avevo compreso che l'emendamento 2.0.1 (testo 2) non fosse stato ritirato dal senatore Girotto. Da quanto avevo compreso, egli lo avrebbe mantenuto e il parere sarebbe stato contrario.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Gallone, il senatore Girotto ha poi comunicato alla Presidenza che ritirava l'emendamento in questione.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, allora chiedo di farlo mio e ne chiedo la votazione.
    

    
      MORONESE (M5S). Ma siamo passati oltre!
    

    
      GALLONE (FI-BP). Siamo passati oltre perché io non avevo compreso che questo emendamento era stato ritirato. Io ho sentito...
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Gallone, la Presidenza l'autorizza a fare suo l'emendamento 2.0.1 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.0.1 (testo 2), presentato dal senatore Girotto e da altri senatori, successivamente ritirato e fatto proprio dalla senatrice Gallone.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 2.0.6, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.0.6, presentato dalla senatrice Rauti e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 2.0.3 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 2.0.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      CAMPARI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CAMPARI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, questo emendamento va nella direzione di aiutare chi lavora tutti i giorni. Esso, infatti, prevede degli incentivi per il cambio dei mezzi di lavoro, che sono poi quelli più leggeri, quelli del fornaio, piuttosto che i vari mezzi che vediamo tutti i giorni utilizzati da chi lavora e da chi spende sudore per il proprio lavoro.
    

    
      Si parla di utilizzare lo stesso metodo previsto dal bonus per l'edilizia, vale a dire prevedere una detrazione di imposta lorda che varia in funzione del 40 o 55 per cento, se si rottama o non si rottama un veicolo più inquinante. Sarebbe a nostro avviso un bel segnale attuare una misura che possa essere utile ed utilizzata effettivamente piuttosto che non degli interventi semplicemente spot e di pubblicità.
    

    
      Riteniamo che sarebbe necessario cambiare registro e portare un cambio di rotta, andando a dare degli incentivi per cambiare, piuttosto che tassare ciò che si sta utilizzando per lavoro e che, non per volontà, non si riesce a cambiare. Bisogna aiutare e non punire.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.0.4, presentato dal senatore Campari e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 2.0.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.0.5, presentato dalla senatrice Pergreffi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 2.0.700, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.0.700, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 2.0.701 è improponibile.
    

    
      Invito la relatrice e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 3.1, 3.2, 3.5 e 3.6. Ritiro l'emendamento 3.8.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice L'Abbate, in qualità di relatrice, lei non può ritirare un emendamento presentato dalla Commissione. Prima le abbiamo dato questa possibilità in quanto aveva fatto proprio un emendamento. Lei però non rappresenta la Commissione, che è composta da vari membri; quindi non può ritirare l'emendamento 3.8.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Mi viene detta una cosa diversa rispetto a quello che mi era stato detto prima. Esprimo allora parere contrario sull'emendamento 3.8.
    

    
      Esprimo altresì parere contrario sugli emendamenti 3.7, 3.9 e 3.10.
    

    
      Esprimo quindi parere favorevole sull'emendamento 3.11 e parere contrario sull'emendamento 3.13/100. Il parere è poi favorevole sull'emendamento 3.13 e contrario sugli emendamenti 3.14, 3.15 e 3.17. Esprimo infine parere favorevole sugli emendamenti 3.18 e 3.19 (testo 2) e parere contrario sugli emendamenti 3.821, 3.0.1, 3.0.2, 3.0.3 (testo 2) e 3.0.4.
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 19,01)
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.1, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.2.
    

    
      RUFA (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RUFA (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, premesse le notevoli restrizioni legate alla poca disponibilità dell'articolo 3 (10 milioni di euro per il 2020), sicuramente dovute alla politica, che ha già provveduto alla soppressione del Ministero per le disabilità e la famiglia, non capisco perché all'articolo 3, comma 1, non siano compresi e inseriti come condizione i servizi di trasporto di persone con disabilità. Spero che si prenda coscienza di questa scelta. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.2, presentato dal senatore Rufa e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 3.3 e 3.4 sono ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.5, presentato dal senatore Martelli.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.6, presentato dal senatore Pazzaglini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.8.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, vorrei sottolineare come la relatrice abbia espresso parere contrario sull'emendamento 3.8, la cui formulazione originaria era a firma di senatori leghisti, approvato dalla Commissione non all'unanimità. Evidentemente, dopo l'approvazione in Commissione, sono subentrate delle tensioni all'interno delle forze politiche della maggioranza che hanno portato a cambiare il parere.
    

    
      Desidero tuttavia sottolineare il senso di questo emendamento. L'articolo 3 intende aiutare il trasporto scolastico sostenibile stanziando delle risorse pubbliche per acquistare pulmini elettrici o ibridi e tutti sappiamo che di pulmini elettrici ce ne sono pochi. Con l'emendamento 3.8 volevamo fare in modo che le amministrazioni comunali potessero acquistare, oltre a questi mezzi, anche quelli con omologazione non inferiore a Euro 6 immatricolati per la prima volta dopo il 31 agosto 2019, perché dal 1° settembre nell'Unione europea sono stati introdotti dei limiti emissivi massimi assolutamente più ridotti. Noi riteniamo che questa contrarietà sia demagogica e all'insegna di un ideologismo che fa male al nostro Paese, pertanto ribadiamo convintamente il voto favorevole all'emendamento 3.8. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, vorrei chiarire che a una prima lettura dell'emendamento 3.8 effettivamente è stato compiuto un errore di interpretazione, per cui la Commissione è stata tratta anche in inganno dal parere del Governo per un errore di interpretazione della norma proposta.
    

    
      Infatti, ad una seconda e più attenta lettura risulta evidente che il testo propone di dare incentivi a mezzi a trazione diesel, quindi andando in contraddizione, anche se le osservazioni del senatore Arrigoni sono pertinenti, trattandosi di mezzi recentemente immatricolati, ma a trazione diesel. Il parere è quindi contrario. (Commenti dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      GALLONE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, vorrei associarmi all'intervento del collega Arrigoni, perché anche io avevo presentato un emendamento simile, correttamente non approvato perché non ero stata attenta alla questione dell'immatricolazione dopo il 31 agosto, quindi poi ho votato a favore dell'emendamento 3.8.
    

    
      Stiamo parlando di trasporto scolastico e di scuole; non possiamo obbligare le scuole a effettuare una spesa così importante, a meno che il Governo non decida di creare un fondo apposito per sostituire il parco pulmini delle scuole e a quel punto ovviamente saremmo favorevoli. Lasciare la possibilità di acquistare veicoli con omologazione non inferiore a Euro 6 immatricolati dopo il 31 agosto e con limiti di emissione così bassi secondo me aiuterebbe senz'altro la scuola che, come sapete bene, già versa in condizioni non felici.
    

    
      MARTELLI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTELLI (Misto). Signor Presidente, voterò questo emendamento coerentemente con quanto fatto in Commissione, dove ho votato contro.
    

    
      Apprezzo che dopo ventiquattr'ore di riflessione, il mio intervento in Commissione, in cui dicevo proprio questo e che aveva avuto scarsissimo successo, abbia sfondato. Però - c'è sempre un però - vorrei far notare una cosa, ricollegandomi all'emendamento 3.5. In questo momento veicoli a trazione ibrida gasolio-elettrico non ce ne sono. Quindi, sul piatto della bilancia ci sono, da una parte, benzina più elettrico e, dall'altra, un gasolio Euro 6. Malauguratamente, tutti gli studi dicono che in questa configurazione le emissioni minori, "dalla culla alla tomba", sono quelle del gasolio Euro 6. Questo era il motivo per cui la proposta era la seguente: togliamo di mezzo sia l'ibrido, che l'Euro 6 e mettiamo direttamente le fuel cell, che - lo ricordo - non sono solo sperimentali perché ci sono tre modelli attualmente commercializzati in Italia. C'è un solo distributore a Bolzano, ma - ripeto - il prodotto è già commercialmente disponibile. Questo è il vero salto verso una mobilità a emissioni localmente zero.
    

    
      Quindi, ben venga questo ripensamento, però rimane il problema dell'ibrido a benzina, che inquina più del gasolio Euro 6. Dico questo giusto perché il rigore viene prima di tutto.
    

    
      MORONESE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MORONESE (M5S). Signor Presidente, il mio orientamento sull'emendamento in esame è contrario, così come giustamente esposto dal Sottosegretario.
    

    
      Intervengo anche per rispondere alla collega Gallone, che chiedeva l'istituzione di un fondo per permettere alle scuole l'acquisto di mezzi non impattanti. L'articolo 3 del decreto-legge dispone lo stanziamento di 20 milioni di euro per due anni per l'acquisto di mezzi ibridi o elettrici a sostegno della mobilità scolastica. Magari una lettura attenta dell'articolo 3 avrebbe potuto aiutare. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.8, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.7, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.9, presentato dal senatore Maffoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.10, presentato dal senatore Pazzaglini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.11, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.13/100, presentato dal senatore Briziarelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.13, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 3.14, 3.15 e 3.17.
    

    
      L'emendamento 3.16 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.18, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.19 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.821, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, all'interno del provvedimento c'è la parte riguardante l'educazione ambientale.
    

    
      Questa mia proposta emendativa era aggiuntiva, perché riprende un mio antico pallino, ossia quello di inserire all'interno delle gite di istruzione l'educazione ambientale pratica, nel senso di favorire i viaggi di istruzione e le visite guidate volti a far conoscere l'importanza del patrimonio naturale e paesaggistico, anche attraverso interventi diretti di preservazione e pulizia dei luoghi e dei territori. Ultimamente, con i Fridays for future e lo stimolo arrivato da Greta, i ragazzi lo stanno cominciando a fare in maniera autonoma. Io presentai nel 2008 un disegno di legge sulla materia e venni insultata, oggi invece è di estrema attualità. Si potrebbe anche prevedere, ma questo si può fare in via di decreto attuativo, di fare in modo che queste gite, con questa finalità, possano avere un sollievo anche economico per i ragazzi che le fanno. Non lo propongo ufficialmente in questa sede, altrimenti non verrebbe preso in considerazione, ma sarebbe buona cosa che le gite potessero avere tale finalità.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.821, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.0.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.1, presentato dal senatore Iannone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.0.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, la mia dichiarazione di voto è comune anche all'emendamento 3.0.3 (testo 2). Mi riferisco in particolare a quest'ultimo, con cui si prevede uno stanziamento di 100 milioni di euro sul 2020 per tutti i Comuni del Paese con popolazione inferiore ai 20.000 abitanti per interventi di efficientamento energetico e di sviluppo sostenibile. L'emendamento 3.0.3 (testo 2) è finanziato con 100 milioni dei proventi delle aste per le emissioni di quote di CO2 sul 2019. Anche su questo emendamento non abbiamo avuto soddisfazione da parte della Commissione bilancio, che pretendeva una relazione tecnica che il MEF non ha prodotto, perché, siccome siamo in sessione di bilancio, al MEF sono giustamente impegnati con la legge di bilancio.
    

    
      Perché voglio portare alla vostra attenzione questo emendamento che prevede, per il 2020, 100 milioni ai Comuni per interventi di efficientamento energetico e di sviluppo sostenibile? Al di là delle chiacchiere (e molte ne fanno esponenti della maggioranza su questo provvedimento, parlando di Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici), questo provvedimento stanzia, per il 2020, 135 milioni di euro prevalentemente per le Città metropolitane e qualche bruscolino per i Comuni. Ebbene, voglio ricordare che nel 2019 la legge di bilancio stanziava ai Comuni del nostro Paese 400 milioni di euro per gli interventi di messa in sicurezza e 500 milioni di euro per gli interventi di efficientamento energetico e per lo sviluppo sostenibile: 400 più 500 fa 900 milioni di euro per quest'anno. Ebbene, la legge di bilancio del Governo giallo-rosso (o giallo-fucsia) stanzia per i Comuni per il 2020 solo 585 milioni di euro: 325 milioni di euro in meno rispetto a quanto stanziato per quest'anno dal Governo dove era in maggioranza la Lega. Questo per dire che, al di là delle chiacchiere, se non si stanziano per i Comuni risorse adeguate il contrasto ai cambiamenti climatici rimane solo aria fritta. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.2, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.0.3 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.3 (testo 2), presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.0.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, questo è un emendamento che mi dispiacerebbe se non passasse (e non passerà, quindi mi terrò il dispiacere), perché prevedeva l'IVA al 4 per cento per le auto ibride o elettriche per i disabili, senza limite di cilindrata, perché ovviamente una persona disabile ha bisogno di un'auto adeguata al trasporto.
    

    
      Vi rinnovo l'appello, che ha già fatto prima un collega, a porre l'attenzione a questo aspetto. Quando si parla di ambiente, ricordo sempre una cosa: quello che è necessario per qualcuno, si rivela molto spesso utile per tutti. Pensiamoci e votiamo un emendamento che consente anche alle persone disabili di poter acquistare un'auto ibrida o elettrica all'interno di questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.4, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Invito la relatrice e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti riferiti all'articolo 4 del decreto-legge.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sugli emendamenti 4.7 (testo 2), 4.18, 4.21, 4.25 (testo 2), 4.35, 4.51, 4.52, 4.41 (testo 2), 4.54 (testo 2), 4.56, 4.59 (testo 2), 4.63 (testo 3), 4.64 (testo 2), 4.65 (testo 2), 4.280 (testo 2), 4.0.13, 4.0.14, 4.0.15, 4.0.20, 4.0.850/4, 4.0.850, 4.0.851 e 4.0.852.
    

    
      Esprimo parere contrario sui restanti emendamenti.
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 4.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 4.1, presentato dai senatori Martelli e Nugnes, fino alle parole «2020 e 2021».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 4.2 (testo 2).
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.3, presentato dal senatore Maffoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.4, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori, identico agli emendamenti 4.5, presentato dal senatore La Pietra e da altri senatori, e 4.6, presentato dal senatore Durnwalder e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.7 (testo 2), presentato dal senatore Taricco.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.8, presentato dalla senatrice Rivolta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.9, presentato dal senatore Campari e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.15, presentato dai senatori Martelli e Nugnes.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.10, presentato dalla senatrice Rivolta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.11, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.11, presentato dal senatore Romeo e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 4.12 e 4.13 sono stati ritirati.
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.14, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.14, presentato dal senatore Corti e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.17, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.17, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.18, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 4.19 e 4.20 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.21, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.25 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.30, presentato dalla senatrice Gallone.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.31 è stato ritirato.
    

    
      L'emendamento 4.32 è improponibile.
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.33, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.33, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.34 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.35, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.36, presentato dalla senatrice Bernini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.37.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Perché non poter affidare anche ai consorzi di bonifica, che così acquisirebbero un senso più compiuto, la progettazione, la direzione lavori e la realizzazione degli interventi ambientali? Perché no?
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.37, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.38, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori, identico agli emendamenti 4.39, presentato dal senatore Maffoni e da altri senatori, e 4.40, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.41 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.16 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.16 (testo 2), presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.42, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.43 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.44, presentato dalla senatrice Bernini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.45 è improponibile.
    

    
      Gli emendamenti 4.46 e 4.47 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.48, presentato dal senatore Pazzaglini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.49 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.51, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.52, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.41 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.53 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.54 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.56, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.58 è improponibile.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.59 (testo 2), presentato dai senatori Croatti e Trentacoste.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.60 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.63 (testo 3), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risulta pertanto precluso l'emendamento 4.61 (testo 2) per la parte proponibile.
    

    
      L'emendamento 4.62 (testo 2) è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.64 (testo 2)/100, presentato dal senatore Durnwalder e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      TARICCO (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Annullo la votazione in corso. Senatore Taricco, ne ha facoltà.
    

    
      TARICCO (PD). Presidente scusi, ma il parere sull'emendamento 4.64 (testo 2) non era favorevole?
    

    
      PRESIDENTE. Non ci siamo ancora arrivati, senatore Taricco. Mi ha fatto annullare la votazione già con l'esito.
    

    
      Indìco nuovamente la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.64 (testo 2)/100, presentato dal senatore. Durnwalder e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.64 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.65 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 4.280/100, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori, fino alle parole «le seguenti:».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 4.280/101.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.280/102, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Signor Presidente, sull'emendamento 4.59 (testo 2) avevamo dato parere favorevole, ma credo proprio che sia stato votato in maniera contraria.
    

    
      PRESIDENTE. Va bene. Annulliamo la votazione precedente. Il rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello della relatrice?
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Sì, Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco nuovamente la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.59 (testo 2), presentato dai senatori Croatti e Trentacoste.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.280 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.340, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.340, presentato dal senatore Campari e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.350, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, mi riferisco al testo 2 che non potete leggere perché è nei fascicoli che non sono stati consegnati.
    

    
      L'ho detto e l'avrei ripetuto fino allo sfinimento: voteremo a favore di un testo sul quale non sorge alcuna questione ai fini dell'articolo 81 nei fatti, perché non c'è alcuna spesa. Anzi, si vanno a ridurre i costi in termini di tempo e di risorse. È un emendamento sul quale siamo sostanzialmente d'accordo, tanto che il testo, che riguarda i dragaggi e la gestione delle biomasse nei bacini lacuali e laminari e quindi il Trasimeno, ha già avuto un voto unanime alla Camera all'interno del cosiddetto provvedimento salva mare. Ci avete assillato dicendo che non va perso tempo sull'ambiente e ora vi accingete a votare contro una cosa sulla quale siete sostanzialmente d'accordo con la scusa che lo approveremo tra qualche mese. Tra qualche mese la situazione ambientale sarà peggiorata e il Trasimeno avrà avuto un'altra estate con un calo del livello idrico importante. Ebbene, vi assumete oggi la responsabilità di perdere ulteriore tempo senza una reale motivazione. Il nostro sarà ovviamente un voto favorevole. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.350, presentato dal senatore Briziarelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.360, presentato dal senatore Campari e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.0.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 4.0.1, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori, fino alle parole «dalle seguenti:».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti da 4.0.5 a 4.0.6.
    

    
      L'emendamento 4.0.2 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.0.8, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      LA PIETRA (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LA PIETRA (FdI). Signor Presidente, intervengo brevemente sull'emendamento in esame e sugli altri emendamenti che abbiamo presentato.
    

    
      La ratio di tutto ciò è che gli incentivi agli agricoltori non possono essere distanti dalle esigenze dell'ambiente. Credo sia sotto gli occhi di tutti che l'abbandono delle campagne e delle montagne sta provocando, di fatto, una serie di dissesti idrogeologici che vanno a impattare in maniera pesante sull'ambiente. Nel particolare, con l'emendamento 4.0.8 chiedo che siano aumentate le detrazioni fiscali per quanto riguarda il bonus verde. È un'iniziativa che esponenti del PD hanno portato sui territori durante la scorsa campagna elettorale, dicendo che era sicuramente favorevole per quanto riguarda gli incentivi ai giardini e ai parchi e, quindi, che si trattava di un'azione positiva. Concordiamo in linea di principio. Avevamo sempre criticato, invece, gli aspetti fiscali. In questo emendamento chiedo di portare la deduzione fiscale dal 36 al 50 per cento e la soglia di spesa da 5.000 a 10.000 euro.
    

    
      Se non ho capito male, però, sia il relatore che il Governo danno da parere contrario a questo emendamento, mentre in questi giorni e in queste ore lo stesso emendamento viene presentato alla legge di bilancio da esponenti del PD e sicuramente riceverà voto favorevole. Mi chiedo quindi quale sia la ratio per cui oggi, durante l'esame del decreto-legge sul clima, si voti contro l'emendamento quando lo stesso emendamento, ripresentato dalla maggioranza su un altro provvedimento, riceverà il voto favorevole.
    

    
      Quindi i casi sono due: o non c'è collegamento e comunicazione all'interno della maggioranza, oppure c'è un aspetto pregiudiziale nei confronti degli emendamenti di Fratelli d'Italia. Certo è che l'ambiente e il clima non si difendono né con la pregiudiziale, né con l'ideologia. Chiedo pertanto al relatore e al Governo, che vedo poco attenti, di esprimersi favorevolmente sull'emendamento. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.8, presentato dal senatore La Pietra e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.0.9, identico agli emendamenti 4.0.10 e 4.0.11, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.9, presentato dal senatore Durnwalder e da altri senatori, identico agli emendamenti 4.0.10, presentato dal senatore La Pietra e da altri senatori, e 4.0.11, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.0.12 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.13, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto assorbiti gli emendamenti 4.0.14, 4.0.15 e 4.0.20.
    

    
      L'emendamento 4.0.21 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.0.22, identico agli emendamenti 4.0.23 e 4.0.24, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.22, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori, identico agli emendamenti 4.0.23, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori, e 4.0.24, presentato dal senatore Maffoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.0.25 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.0.26, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.26, presentato dalla senatrice Bernini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.0.27 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.27 (testo 2), presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 4.0.29 e 4.0.30 sono stati ritirati.
    

    
      Gli emendamenti 4.0.31, 4.0.32 e 4.0.33 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.0.850/1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.850/1, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.0.850/2, identico all'emendamento 4.0.850/3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere condizionato a una riformulazione.
    

    
      Chiedo ai presentatori se intendono accettare tale riformulazione.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Sì, signor Presidente, accetto la riformulazione dell'emendamento 4.0.850/2.
    

    
      BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo per dire che un'altra delle cose che avevamo chiesto al Governo era intervenire su Venezia, inserendo nel decreto clima degli interventi necessari e urgenti.
    

    
      In particolare, con l'emendamento 4.0.850/3 chiedevamo di estendere quanto previsto per le zone SIC e ZPS alla Laguna di Venezia, almeno per questo primo triennio.
    

    
      Invitiamo dunque a votare a favore di questo emendamento, vista la situazione e vista la materia. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.850/2 (testo 2), presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori, identico all'emendamento 4.0.850/3 (testo 2), presentato dal senatore Briziarelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.850/4, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.0.850/5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.850/5, presentato dalla senatrice Bernini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.0.850/6, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.850/6, presentato dalla senatrice Bernini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.0.850, nel testo emendato.
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, intervengo per una precisazione formale.
    

    
      Nella rubrica dell'emendamento propongo di aggiungere l'espressione «e nei centri urbani», che dà maggiore compiutezza a quanto previsto al comma 3 dello stesso emendamento.
    

    
      PRESIDENTE. Il parere della relatrice rimane lo stesso?
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Sì, signor Presidente, il parere è favorevole.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.850 (testo emendato corretto), presentato dal Governo.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.851/1, presentato dal senatore Briziarelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.0.851/2 è improponibile limitatamente alla seconda parte. Senatore Briziarelli, intende accogliere la riformulazione dell'emendamento?
    

    
      BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az). No, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento quindi è improponibile.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.0.851.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo in dichiarazione di voto su questo emendamento del Governo, valevole anche per il successivo emendamento 4.0.852, sempre del Governo.
    

    
      Il presente emendamento istituisce il Programma Italia Verde per attribuire il titolo di capitale verde d'Italia. Vengono stanziati 3 milioni di euro per il prossimo triennio, arrivando così a 9 milioni di euro.
    

    
      L'emendamento successivo 4.0.852, presentato anch'esso dal Governo, attiva in via sperimentale il Programma Mangiaplastica, erogando dei fondi ai Comuni per contenere la produzione di rifiuti in plastica attraverso l'uso di ecocompattatori. Un programma sperimentale su sei anni, dal 2019 al 2024, per l'ingente finanziamento di 27 milioni di euro. Quindi 27 più 9 fa 36 milioni di euro.
    

    
      Ciò che noi non condividiamo è il finanziamento di questi due programmi sperimentali, perché si va sostanzialmente a depredare un fondo previsto dal comma 476 della legge di bilancio del 2016, che era stato rimpinguato con l'ultima legge di bilancio, con altri milioni di euro, per finanziare interventi di messa in sicurezza e bonifica di siti contaminati. Si tratta di un tema ambientale molto presente nel nostro Paese: voglio ricordare i 50 siti nazionali contaminati. Parimenti, tale fondo andava anche a finanziare azioni e interventi di monitoraggio, anche di tipo sanitario, nei territori della Regione Campania, che sappiamo benissimo come è messa, e specificatamente anche nei Comuni di Taranto, dove è presente l'Ilva, con i noti problemi ambientali ed ecologici, e anche del comune di Statte, dove da oltre venti anni è presente un deposito con rifiuti radioattivi.
    

    
      Consideriamo lo svuotamento di questo fondo una cosa assolutamente grave e per questo motivo il Gruppo Lega Nord voterà contro questi due emendamenti del Governo.
    

    
      Non si possono attivare programmi sperimentali in funzione dell'ambiente andando a ridurre notevolmente un fondo che è stato rimpinguato nell'ultima legge di bilancio, quindi poco più di dieci mesi fa, per andare a sistemare, mettere in sicurezza e bonificare i siti contaminati e a compiere azioni a tutela dell'ambiente e della salute nei territori della Campania e nei Comuni di Taranto e Statte. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      GALLONE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, approfitto anch'io per fare un intervento sui quattro emendamenti presentati dal Governo, che sono arrivati ieri sera, e per sottolineare il fatto che accogliere un suggerimento serio non è peccato, si può fare. Dico questo perché ogni volta che vengono presentate proposte serie e risolutive che non provengono dalla maggioranza, esse vengono sistematicamente rigettate e, poi, nel migliore dei casi - guarda caso - riproposte in altra forma, per non lasciare ad altri la primogenitura. Mi sembra un atteggiamento abbastanza puerile e non fa onore a persone impegnate seriamente, che sono presenti anche all'interno di questa maggioranza e di questo Governo, che magari non ne sono neanche informate. Quanto ai quattro emendamenti, penso alla proposta di Forza Italia sul vuoto a rendere: bocciato il nostro emendamento in base all'articolo 81 della Costituzione, guarda caso, ieri sera viene riproposto mascherato, finanziando gli ecocompattatori, che altro non sono che quelle macchinette che schiacciano le bottiglie di plastica e le lattine di alluminio. Che cosa è se non un prequel del vuoto a rendere? Con un bel nome, però: Mangiaplastica. Il nostro emendamento invece l'hanno bocciato.
    

    
      Sono state istituite, sempre ieri sera, le zone economicamente ambientali (ZEA): la zona economica speciale (ZES), no, le zone ZEA, sì. Motivo per cui noi chiediamo, nell'emendamento aggiuntivo che abbiamo presentato, che nelle zone ZEA rientri, per esempio, la zona della Xylella del Salento, dove ci sono gli ulivi disseccati.
    

    
      Sul Programma Italia Verde, sempre in via sperimentale, mi viene da sorridere, perché più che alle capitali verdi d'Italia, io comincerei a pensare alla capitale d'Italia, Roma, che soffoca nei rifiuti e non potrà mai accedere a questo finanziamento, per non parlare di Taranto e quant'altro.
    

    
      Poi stigmatizzo e sottolineo anch'io da dove le risorse vengono prese, cioè da quel famoso comma 476 della legge di bilancio del 2016, che è un fondo riservato alle bonifiche dei siti particolarmente - sottolineo particolarmente - inquinati. Ecco perché, anche da parte nostra, il voto sarà contrario su questi altri due emendamenti.
    

    
      Chiudo ricordando l'ultimo emendamento in ordine di apparizione, ieri sera, che prevede la costituzione dei caschi verdi. Ora, noi abbiamo già le nostre Forze dell'ordine e le nostre Forze armate (e ricordo i Vigili del fuoco che da una settimana stanno protestando perché non sono equiparati): quindi dovrebbe essere, questo del verde, un brand che tutte le nostre Forze dell'ordine e le nostre Forze armate dovrebbero potersi appuntare sul petto. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Non c'è bisogno di costituire un ulteriore comparto che non si capisce da dove verrà preso e men che meno poi si capisce perché a loro magari verrà data un'indennità aggiuntiva quando invece nel DNA delle nostre Forze dell'ordine e delle nostre Forze armate c'è la tutela dell'ambiente e quindi della salute e della sicurezza dei cittadini. (Applausi dai Gruppi FI-BP e L-SP-PSd'Az).
    

    
      RUSPANDINI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RUSPANDINI (FdI). Signor Presidente, intervengo sul medesimo emendamento, 4.0.851.
    

    
      Si stanno sottraendo risorse al fondo destinato ai siti di interesse nazionale e credo che se si tolgono risorse per la bonifica di questi siti, poi non si possa andare sui territori e predicare, come fanno il presidente Zingaretti e il ministro Costa. Io lo trovo vergognoso, è di una ipocrisia assurda: volete impacchettare questo Programma sperimentale Mangiaplastica con i soldi destinati alla bonifica di territori martoriati. È una vergogna! (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.851, presentato dal Governo.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.0.852/1.
    

    
      MARTELLI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Martelli, è diventato loquace a quest'ora.
    

    
      Ne ha facoltà.
    

    
      MARTELLI (Misto). Signor Presidente, non posso dire sono un diesel, ma in effetti la tentazione ci sarebbe.
    

    
      Il subemendamento 4.0.852/1, secondo me, coglie uno dei punti importanti della famosa economia circolare. Mi ricollego anche al successivo, del quale questo è subemendamento. La vera questione della plastica è che bisogna mantenerla integra, cioè la soluzione del problema non è distruggerla e ricostruirla perché la chimica insegna che è un processo che non si può fare all'infinito, quindi la chiave, anche se non è realizzabile per tutti gli imballaggi in alluminio ma per quelli di plastica sì, è non distruggerli. Questo subemendamento colpisce quasi il centro del bersaglio, dicendo che la chiave deve essere di passare ad un conferimento del vuoto anche per quanto riguarda gli imballaggi non vetrosi.
    

    
      Per questi motivi il mio voto sarà favorevole.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.852/1, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.0.852.
    

    
      MARTELLI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTELLI (Misto). Signor Presidente, su questo emendamento non ritengo di andare oltre l'astensione. Il motivo per cui il mio voto non sarà contrario ma di astensione è relativo al fatto che perlomeno i compattatori saranno fatti dagli enti locali. Infatti, la cosa peggiore che può succedere è che il privato entri in contrasto, quindi in conflitto di interessi, su una materia prima di valore come le plastiche da imballaggio con un ente pubblico. L'ente pubblico trae dalla raccolta e dal conferimento dei materiali anche un guadagno in sede di vendita. Nel momento in cui gli vengono sottratte le materie prime a più alto valore, chiaramente viene messo in ulteriore difficoltà finanziaria.
    

    
      Il perché il mio voto non sarà favorevole l'ho già detto prima ma vale la pena di esplicitarlo. Anzitutto, non dovrebbero essere compattatori bensì raccoglitori, contenitori del vuoto integro. In secondo luogo, non possiamo pensare ai compattatori normalmente in uso, che sono quelli per le bottiglie. Ma noi non dobbiamo limitarci solo alle bottiglie, perché tutti gli imballaggi marchiati hanno lo stesso livello di nobiltà, se non superiore, a quello del PET. Per questo motivo, questo subemendamento andava meglio ritagliato e finalizzato al conferimento sia del vuoto intero che di varie tipologie di imballaggio che, altrimenti, andrebbero disperse.
    

    
      Da ultimo, questo emendamento confligge con la tassa sulla plastica, perché la tassa sulla plastica è alla fonte, applicata su tutti i polimeri, a prescindere dal loro utilizzo futuro. Il PET viene ugualmente tassato, sia che vada a fare lo scolapasta, che finisce nel non recuperabile, sia che vada a fare la bottiglia, che viene ritenuta una cosa virtuosa e come tale da conferire nel compattatore. Quindi, questo è proprio l'esempio di una tassa sbagliata, perché colpisce in modo uguale situazioni diverse.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.852, presentato dal Governo.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Invito la relatrice e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno riferiti all'articolo 5 del decreto-legge.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Signor Presidente, il parere è favorevole sugli emendamenti 5.2, 5.15, 5.16, 5.18, 5.31, 5.28 (testo 2), sull'ordine del giorno G5.200 e sugli emendamenti aggiuntivi 5.0.1 (testo 4) e 5.0.850.
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.1, presentato dalla senatrice Rauti e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.2, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.3, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 5.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 5.4, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori, fino alle parole «comma 5».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 5.6.
    

    
      L'emendamento 5.5 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 5.7, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori, fino alle parole «il secondo».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 5.8.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.9, presentato dalla senatrice Rauti e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.10 (testo 2) è improponibile.
    

    
      Gli emendamenti 5.11, 5.12 e 5.13 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.15, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.16, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.14, presentato dalla senatrice Rauti e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 5.17 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.17 (testo 2), presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.18, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.19, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.20, presentato dalla senatrice Rauti e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.21, presentato dalla senatrice Rauti e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 5.22, identico all'emendamento 5.60, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.22, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori, identico all'emendamento 5.60, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 5.23, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.23, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 5.24, 5.25 e 5.27 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.29, presentato dalla senatrice Rauti e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.30, presentato dal senatore Comincini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.31, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.32 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.33, presentato dalla senatrice Rauti e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.28 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.34 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 5.830, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.830, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.35 è stato ritirato.
    

    
      Gli emendamenti 5.36 e 5.37 sono improponibili.
    

    
      Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G5.200 non verrà posto ai voti.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.0.1 (testo 4), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.0.2 è improponibile.
    

    
      L'emendamento 5.0.3 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 5.0.700, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      STEFANI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STEFANI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, siamo abbastanza sorpresi dei pareri negativi che sono stati espressi su questo emendamento, che è molto importante. Anche durante il precedente Governo si era parlato più volte con il ministro Costa della problematica inerente i limiti ai perfluorati, i limiti negli scarichi e i limiti nelle acque potabili. In Veneto vi è un caso grave e conclamato di inquinamento da perfluorati, che affligge in particolare anche la Provincia dalla quale provengo.
    

    
      Su questo tema è nata, nel corso della precedente legislatura, una notevole querelle, al punto che è stata fatta una relazione, nel corso dei lavori della Commissione di inchiesta sugli ecoreati, che ha visto sul banco degli imputati, in particolare, la Regione Veneto. Per quale ragione? È sorta una diatriba su chi dovesse imporre i limiti, se lo Stato oppure la Regione. Ora la Regione Veneto ha intrapreso un percorso virtuoso, prevedendo una politica di contenimento totale dei cosiddetti perfluorati. Però l'inquinamento da perfluorati, cioè la presenza di questa sostanza, è stato rinvenuto in moltissime altre zone e in moltissimi altri territori del nostro Stato.
    

    
      In questo senso, quindi, noi chiediamo - e lo chiediamo da tempo - che il Governo si assuma la responsabilità di imporre dei limiti.
    

    
      Vi era un emendamento proposto anche dai senatori Guidolin, Trentacoste, Endrizzi, Girotto, Vanin e Sbrollini sull'inserimento di limiti per le acque potabili ad uso umano. Quello che noi invece chiediamo è che questi limiti siano inseriti in tutti gli scarichi, perché altrimenti queste sostanze possono essere immesse in acque che poi possono essere utilizzate per l'irrigazione.
    

    
      È un tema molto importante. Mi dispiace che non ci sia ministro Costa perché più volte si era personalmente, figurativamente o teatralmente impegnato sull'imposizione di questi limiti, che invece non vediamo ancora. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.0.700, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.0.4 è improponibile.
    

    
      Passiamo all'emendamento 5.0.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.0.5, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.0.7 è improponibile.
    

    
      Passiamo all'emendamento 5.0.701 (testo2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      ROSSOMANDO (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSSOMANDO (PD). Signor Presidente, chiedo alla Commissione bilancio di rivedere il proprio parere, perché è un emendamento puramente ordinamentale, che non comporta nessuna spesa. Ove tale richiesta non fosse accolta, lo trasformo in ordine del giorno.
    

    
      PRESIDENTE. Invito la relatrice e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G5.701.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Signor Presidente, il parere è favorevole.
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G5.701 non verrà posto ai voti.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.0.850/1.
    

    
      MOLES (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MOLES (FI-BP). Signor Presidente, vorrei solo chiedere un supplemento di attenzione e magari una modifica del parere espresso sull'emendamento 5.0.850/1, perché si parla dei Caschi verdi per l'ambiente e sinceramente, dalla formulazione del Governo, non capiamo da chi siano composti: escludiamo i puffi perché sono azzurri, ma magari sono marziani.
    

    
      Col nostro emendamento specifichiamo quindi quella che riteniamo essere una mancanza del Governo, cioè il non aver indicato il personale delle Forze armate, di Polizia e di Protezione civile che già opera in questo settore. Mi auguro quindi che il Governo e la relatrice vogliano ripensare il loro parere. (Applausi dal Gruppo FI).
    

    
      PRESIDENTE. Non vedo ripensamenti, quindi lo metto ai voti con parere contrario. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.0.850/1, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.0.850.
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, anche in questo caso vorrei formulare una precisazione formale. Chiedo di inserire all'inizio dell'emendamento, dopo le parole: «È istituito», le seguenti parole: «presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». L'emendamento tratta infatti di un programma sperimentale già in atto, che però ha bisogno di un capitolo di bilancio che è stato predisposto presso il Ministero stesso.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.0.850 (testo 2), presentato dal Governo.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 21 novembre 2019
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 21 novembre, alle ore 9, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 20,08).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 (
1547
)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. È convertito in legge il decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE A PREMETTERE UN ARTICOLO ALL'ARTICOLO 1 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      01.1 

      

       
      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia, Buccarella
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg G1.1010
      

      
        All'articolo, premettere il seguente:
      

      
        «Art. 1.
      

      
        (Piattaforma per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria)
      

      
                1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituita una piattaforma per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri o, su sua delega dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, composto dal Ministro dell'economia e delle finanze, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dello sviluppo economico, dal Ministro per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, dal Ministro per il Sud e dal Ministro per gli affari regionali e le autonomie e integrato dai Ministri interessati alle materie trattate nonché dal Presidente della Conferenza delle regioni e delle province autonome, dal Presidente dell'Unione delle province d'Italia e dal Presidente dell'Associazione nazionale dei comuni italiani, con i seguenti compiti:
      

      
                    a) studiare le attuali emissioni in atmosfera a livello nazionale, individuando le aree più impattate e le eventuali cause, nonché monitorare la qualità dell'aria, promuovendo la costituzione di una rete nazionale di monitoraggio e di pubblicazione dei dati;
      

      
                    b) monitorare gli investimenti inerenti la mobilità sostenibile e lo stato di attuazione dell'abbandono delle fonti fossili di produzione di energia, in coerenza con quanto indicato dal Piano nazionale integrato per l'energia e il clima;
      

      
                    c) proporre misure per la riduzione delle emissioni in atmosfera nei settori delle infrastrutture e trasporti, del riscaldamento e raffrescamento civile, nella gestione dei rifiuti, nelle attività produttive con analisi di livello valutazione ambientale strategica nazionale, anche in ottica di programmazione a breve e lungo termine;
      

      
                    d) approfondire lo studio degli impatti positivi occupazionali, sanitari ed economici dei modelli a emissioni ridotte e tendenti a zero;
      

      
                    e) verificare lo stato di attuazione delle misure previste dal Piano triennale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, adottando ogni iniziativa idonea a superare eventuali ostacoli e ritardi;
      

      
                    f) audire le associazioni di protezione ambientale di cui all'art. 13 legge 8 luglio 1986, n. 349, e le associazioni di cittadini, che possono formulare proposte condivise attraverso riunioni cui partecipano proporzionalmente secondo il numero dei loro iscritti;
      

      
                    g) valutare, entro tre anni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli effetti prodotti dalle misure urgenti di cui all'articolo 1 del presente decreto e presentare ulteriori proposte di intervento normativo finalizzato a disporre divieti, obblighi e prescrizioni al fine del raggiungimento degli obiettivi di lungo periodo di abbattimento delle emissioni climalteranti, nel caso in cui non sia rilevato un impatto sufficiente sulla salubrità dell'ambiente.
      

      
                2. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare assicura l'attività di supporto tecnico, istruttorio e organizzativo alla Piattaforma di cui al comma 1 con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      G1.1010 (già em. 01.1) 

      

       
      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di discussione dell'Atto Senato 1547,
      

      
                premesso che:
      

      
                        nella bozza di decreto-legge del 4 ottobre scorso si prevedeva l'introduzione di una "Piattaforma per il contrasto ai cambiamenti climatici e la qualità dell'aria" al fine di determinare gli indirizzi per l'individuazione o il potenziamento di azioni e interventi di contrasto ai cambiamenti climatici e di miglioramento della qualità dell'aria, con l'attività di supporto tecnico, istruttorio e organizzativo del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
      

      
                        la rilevanza di tale previsione deriva dalla necessità di un coordinamento e di un monitoraggio costante e centralizzato di tutte le politiche settoriali del Governo improntate ad un nuovo modello di sviluppo e che incorporano le scelte irrinunciabili per il raggiungimento degli obiettivi di prevenzione del cambiamento climatico che altrimenti rischiano di essere vanificate,
      

      
                impegna il Governo a valutare la necessità di istituire presso la Presidenza del Consiglio dei ministri un organismo istituzionale permanente per le politiche di contrasto ai cambiamenti climatici.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Misure urgenti per la definizione di una politica strategica nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria)
    

    
      1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro della salute e gli altri Ministri interessati, è approvato il Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria in cui sono individuate le misure di competenza nazionale da porre in essere al fine di assicurare la corretta e piena attuazione della direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008 e contrastare i cambiamenti climatici e sono identificate le risorse economiche disponibili a legislazione vigente per ciascuna misura con la relativa tempistica attuativa.
    

    
      2. Ciascuna amministrazione pubblica, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, conforma le attività di propria competenza al raggiungimento degli obiettivi di contrasto ai cambiamenti climatici e miglioramento della qualità dell'aria.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      1.1 (testo 2) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, premettere le seguenti parole: «in coordinamento con il Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima (PNIEC) e con la pianificazione di bacino per il dissesto idrogeologico,»
      

    



    

     
    
      1.2 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «180 giorni».
      

    



    

     
    
      1.3 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «120 giorni».
      

    



    

     
    
      1.4 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «90 giorni».
      

    



    

     
    
      1.5 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «e gli altri Ministri interessati» con le seguenti: «gli altri Ministri interessati, nonché sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano».
      

    



    

     
    
      1.9 

      

       
      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «per il contrasto» inserire le seguenti:«e l'adattamento» e dopo le parole: «contrastare i cambiamenti climatici» inserire le seguenti: «e mitigarne gli effetti,».
      

    



    

     
    
      1.6 (identico a 1.7) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole da: «assicurare », fino a: «e sono identificate», con le seguenti: «assicurare la corretta e piena attuazione della legislazione europea e nazionale in materia di contrasto al cambiamento climatico e della Direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008 e sono identificate»
      

    



    

     
    
      1.8 

      

       
      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole da: «della Direttiva» con le seguenti: «della legislazione europea e nazionale in materia di contrasto al cambiamento climatico e in particolare della Direttiva».
      

    



    

     
    
      1.10 

      

       
      
        Floridia, Moronese, Puglia, Trentacoste, La Mura, Castellone, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, aggiungere infine il seguente periodo:
      

      
                    «Tali misure di competenza nazionale devono prevedere anche la progressiva riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra da parte degli impianti sottoposti ad Autorizzazione integrata ambientale, in linea con gli obiettivi di riduzione annuali nazionali».
      

    



    

     
    
      1.13 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        V. testo 2
      

      
        Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo:
      

      
                «A tal fine, entro 10 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è costituito un tavolo di confronto tra i Ministeri interessati, ANCI e UPI per definire con chiarezza le azioni che le Province e le Città metropolitane possono mettere in capo a partire dalle competenze che la legge loro assegna in materia di tutela e valorizzazione dell'ambiente».
      

    



    

     
    
      1.13 (testo 2) 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo:
      

      
                «A tal fine, entro 10 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è costituito un tavolo di confronto tra i Ministeri interessati, ANCI e UPI per definire con chiarezza le azioni che le Province e le Città metropolitane possono mettere in capo a partire dalle competenze che la legge loro assegna in materia di tutela e valorizzazione dell'ambiente. Dall'attuazione della presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Ai componenti dei tavoli, di cui al presente comma, non vengono corrisposti compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati.».
      

    



    

     
    
      1.11 

      

       
      
        Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                «2-bis. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituita, senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica, la cabina di regia per la Transizione verso l'economia decarbonizzata, presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri e formata dal Ministro dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, dal Ministro dell'Economia e delle Finanze, daI Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, dal Ministro dell'Istruzione dell'Università e della Ricerca, dal Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, dal Ministro delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali e dal Ministro dello Sviluppo Economico.
      

      
                2-ter. La cabina di regia di cui al comma 2-bis avvia una consultazione con le associazioni di categoria e imprenditoriali, le associazioni sindacali, le associazioni di protezione ambientale e con gli esperti che ritenga necessario coinvolgere, avvalendosi del supporto anche delle agenzie e degli enti tecnici dello Stato. Al termine delle consultazioni, entro un anno dall'entrata in vigore del presente decreto, la cabina di regia stila una strategia in cui siano individuati i provvedimenti e le misure, nonché le relative coperture economiche, necessarie per assicurare la giusta transizione verso un'economia decarbonizzata al 2050, in attuazione degli impegni internazionali, europei e nazionali dell'Italia, attraverso anche la minimizzazione degli impatti sociali e la equa distribuzione sociale dei vantaggi che ne deriveranno».
      

    



    

     
    
      1.12 

      

       
      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                «2-bis. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituita, senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica, la cabina di regia per la prevenzione e l'adattamento ai cambiamenti climatici, presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da un suo delegato, con la partecipazione del Ministro dell'ambiente della tutela del territorio e del mare, del Ministro dell'economia e delle finanze, del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministro dell'istruzione dell'università e della ricerca, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e del Ministro dello sviluppo economico.
      

      
                2-ter. La cabina di regia di cui al comma 2-bis si avvale del supporto delle agenzie e degli enti tecnici dello Stato e avvia una consultazione con le associazioni di categoria e imprenditoriali, le associazioni sindacali, le associazioni di protezione ambientale e con gli esperti che ritenga necessario coinvolgere. Al termine delle consultazioni, entro un anno dalla entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la cabina di regia determina le misure di coordinamento e i nuovi orientamenti delle politiche settoriali del Governo necessarie per assicurare l'equilibrata transizione, entro il 2050, verso un'economia in grado di eliminare l'utilizzo dei combustibili fossili, in attuazione degli impegni internazionali e europei, anche valutando i provvedimenti necessari a minimizzare gli impatti sociali e assicurare l'equa distribuzione sociale dei vantaggi e dei costi».
      

    



    

     
    
      1.14 (testo 3) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. È istituito presso il Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare il tavolo permanente interministeriale sull'emergenza climatica composto da un rappresentante del Ministero medesimo e dei Ministeri delle politiche agricole, alimentari e forestali, della salute, dello sviluppo economico e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, al fine di monitorare, e adeguare ai risultati, le azioni del Programma strategico nazionale senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica. Ai componenti del tavolo, di cui al presente comma, non vengono corrisposti compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati.».
      

    



    

     
    
      1.15 

      

       
      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Entro 60 giorni dall'approvazione del Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, di cui al comma 1, le Regioni approvano il Piano strategico regionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria e ciascuna amministrazione pubblica, di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, conforma le attività di propria competenza al raggiungimento degli obiettivi di cui al Piano regionale».
      

    



    

     
    
      1.16 

      

       
      
        Verducci
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Per le finalità di cui al comma 2, la realizzazione di nuovi impianti di gestione della frazione organica dei rifiuti urbani è subordinata e commisurata al fabbisogno regionale, anche al fine di garantire la piena attuazione del principio comunitario dell'autosufficienza».
      

    



    

     
    
      1.17 

      

       
      
        Borgonzoni, Corti, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Per le finalità di cui al comma 2, la realizzazione di nuovi impianti di gestione dei rifiuti è subordinata e commisurata al fabbisogno regionale, anche al fine di garantire la piena attuazione del principio comunitario dell'autosufficienza».
      

    



    

     
    
      1.18 

      

       
      
        Borgonzoni, Corti, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Allo scopo di limitare le emissioni di CO2 da traffico e la produzione di polveri sottili, con riferimento agli impianti di produzione di energia proveniente da fonti rinnovabili non fossili, alimentati a biomassa, gli incentivi previsti ai sensi del decreto-legislativo 3 marzo 2011, n. 28, spettano esclusivamente agli impianti che ricevono biomassa proveniente dalla Regione ove è localizzato l'impianto e dalle Regioni confinanti».
      

    



    

     
    
      1.19 

      

       
      
        Verducci
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Allo scopo di limitare le emissioni di CO2 da traffico e la produzione di polveri sottili, con riferimento agli impianti di produzione di energia proveniente da fonti rinnovabili non fossili, alimentati a biomassa, gli incentivi previsti ai sensi del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, spettano esclusivamente agli impianti che ricevono biomassa proveniente dalla Regione ove è localizzato l'impianto.».
      

    



    

     
    
      1.20 

      

       
      
        Giuseppe Pisani, Moronese, Trentacoste, La Mura, Floridia, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 1, comma 2, lettera a), dopo le parole: "PM10" sono aggiunte le seguenti: "nonché di idrogeno solforato (H2S) e di idrocarburi non metanici (NMHC)";
      

      
                    b) all'allegato XI:
      

      
                        1) alla voce: "Benzene", nella colonna: "Periodo di mediazione", le parole: "anno civile" sono sostituite dalle seguenti: "24 ore" e nella colonna: "Data entro la quale il valore limite deve essere raggiunto" sono inserite le seguenti: "1º gennaio 2021";
      

      
                        2) sono aggiunte, infine, le seguenti voci:
      

      
                    "Idrogeno solforato:
      

      
                        Periodo di mediazione: 24 ore; Valore limite: pari a 150 µg/m3;
      

      
                        Periodo di mediazione: 14 giorni; Valore limite:
      

    



    

     
    
      1.21 (testo 2) 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Tra le misure da porre in essere ai sensi del comma 1, sono previsti incentivi per l'efficientamento dei sistemi di evacuazione fumi dei generatori di calore a biomassa vegetale».
      

    



    

     
    
      1.22 

      

       
      
        Corti, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Tra le misure da porre in essere ai sensi del comma 1, è prevista la costituzione di un catasto a livello comunale degli impianti di evacuazione fumi dei generatori di calore a biomassa ai fini della verifica periodica della pulizia e manutenzione delle canne fumarie da parte dell'ente locale».
      

    



    

     
    
      1.23 

      

       
      
        Corti, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Tra le misure da porre in essere ai sensi del comma 1, è prevista la tracciabilità della legna usata nelle pizzerie e nei forni a legna degli esercizi pubblici di ristorazione».
      

    



    

     
    
      1.24 

      

       
      
        De Vecchis
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. In attuazione del comma 1, ai fini della gestione del Conto Termico da parte del GSE, sono validi tutti i test eseguiti da laboratori certificati dell'Unione europea e le conseguenti autocertificazioni dei produttori».
      

    



    

     
    
      1.200 ([già 1.0.2 (testo 2)]) 

      

       
      
        Floridia, Puglia, Trentacoste, Castellone, Mantero, La Mura, Nugnes, De Petris, Naturale, L'Abbate, Moronese, Ortolani, Pavanelli, Quarto
      

      
        Respinto (*)
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. Al fine di considerare il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nell'ambito delle procedure di autorizzazione ambientale, all'articolo 27-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 27-ter.
      

      
        (Valutazione di Impatto Sanitario nei Siti di bonifica di Interesse Nazionale)
      

      
                1. A decorrere dall'entrata in vigore della presente disposizione, le installazioni e gli impianti ricompresi nei Siti di Interesse Nazionale, sottoposti a Valutazione di Impatto Ambientale nazionale o regionale, ai sensi della Parte II e relativi allegati del presente decreto, sono soggetti alla contestuale Valutazione di Impatto Sanitario secondo le procedure di cui al decreto del Ministro della salute del 27 marzo 2019 (pubblicato in Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 126 del 31/05/2019) recante Linee guida per la Valutazione di Impatto Sanitario (VIS)'".».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Martelli
      

    



    

     
    
      G1.100 

      

       
      
        La Mura, Puglia, Trentacoste
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il Titolo V della Costituzione attribuisce allo Stato la competenza legislativa esclusiva in materia di «Tutela dell'ambiente e degli ecosistemi» (Art. 117, comma II, lettera s) Costituzione), mentre trasferisce alle Regioni e agli altri Enti Locali specifiche competenze gestionali nei diversi settori. Risulta pertanto evidente che nel nostro Paese un'adeguata attuazione dei principi generali della Convenzione sulla Diversità Biologica (CBD, Rio de Janeiro 1992) ratificata con la legge n. 124 del 14 febbraio 1994 ed in particolare dell'articolo 6 dovrà necessariamente avvenire attraverso una leale collaborazione tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome (Pubblica Amministrazione) di Trento e Bolzano in relazione alle specifiche competenze loro attribuite nei diversi ambiti tematici, attraverso la programmazione e la gestione delle attività nei principali settori che incidono sulla conservazione della natura;
      

      
                    la Strategia nazionale della Biodiversità definisce le Aree protette come «uno degli strumenti fondamentali ed irrinunciabili per le strategie di conservazione della biodiversità e dei processi ecologici del Pianeta»;
      

      
                    le Aree protette debbono quindi unire al loro obiettivo primario ed irrinunciabile di laboratori per la conservazione e l'aumento della biodiversità, servizi aggiuntivi ed integrativi attraverso lo sviluppo di attività sostenibili dal punto di vista ambientale, economico e sociale;
      

      
                    le Aree protette nazionali hanno svolto e svolgono nel nostro Paese, un riconosciuto ruolo strategico nella conservazione della biodiversità dove sono concentrate il maggior numero di «serbatoi» e laboratori per la conservazione del territorio, del paesaggio, degli ecosistemi, degli habitat e delle specie. La Aree protette assicurano, valorizzano e promuovono i benefici derivanti dai servizi ecosistemici; sono luoghi privilegiati per la promozione, la pratica e la diffusione della ricerca scientifica interdisciplinare, lo sviluppo di modalità di pianificazione integrata e di processi partecipativi per la gestione del territorio e lo sviluppo sostenibile; rappresentano territori vocati all'esercizio ed alla sperimentazione di modelli turistici indirizzati alla diffusione della consapevolezza ed alla sostenibilità ambientale; costituiscono, insieme ai siti della Rete Natura 2000, tessere irrinunciabili per la definizione delle «reti ecologiche» sia quali nodi che come corridoi e stepping stones; sono depositarie di un prezioso know-how sulla gestione delle risorse naturali e sulle modalità di organizzazione interna da utilizzare e trasferire in ambito di iniziative di cooperazione internazionale, con particolare riferimento al bacino del Mediterraneo; rappresentano un «modello integrato di sviluppo» che, seppure implementabile, costituisce l'esempio tangibile dell'effettiva percorribilità di percorsi che vedono nella conservazione e la promozione della biodiversità l'unico efficace ruolo di contenimento degli effetti del cambiamento climatico e il motore primario per il conseguimento di benessere sociale e di opportunità di sviluppo locale durevole e sostenibile;
      

      
                    considerato che le foreste costituiscono un elemento sostanziale delle aree protette nazionali, e delle aree sottoposte a tutela per accordi o iniziative internazionali (aree Ramsar, siti NATURA2000). Tali aree nel loro insieme ricoprono circa il 10 per cento della superficie nazionale e includono più di un quarto della superficie forestale nazionale totale (28 per cento, Inventario Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi forestali di Carbonio - INFC2005), costituendo una fonte economica importante per la crescita e lo sviluppo locale e svolgendo un ruolo cruciale nel settore del turismo nazionale;
      

      
                    l'impatto dei cambiamenti climatici sulle foreste italiane si sta traducendo in alterazioni dei tassi di crescita e della produttività, in cambiamenti nella composizione delle specie presenti e shift altitudinali e latitudinali degli habitat forestali con conseguente perdita locale di biodiversità, in aumento del rischio di incendio e di danni da insetti e patogeni, alterazione del ciclo dell'acqua e del carbonio;
      

      
                    che le Aree protette nazionali in cooperazione con i Comuni dei Parchi (Comunità del Parco articolo 14 legge n. 394 del 1991) stanno attuando un innovativo progetto del Ministero dell'Ambiente, «Censimento progetti per la mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici», attraverso il quale le amministrazioni comunali potranno realizzare interventi di forestazione volti a dar vita ad aree verdi urbane di biodiversità. I Comuni dei Parchi intendono in questo modo offrire un ulteriore contributo per la mitigazione degli effetti del cambio climatico, oltre che per frenare la perdita di biodiversità, compensare le emissioni di Co2, prevenire il dissesto idrogeologico e proteggere il suolo, migliorando la qualità dell'aria e la vivibilità degli insediamenti urbani, con particolare attenzione alle aree censite nel catasto comunale incendi boschivi.
      

      
                    Che tali obiettivi richiedono azioni tese a ridurre le incertezze sugli impatti dei cambiamenti climatici sugli ecosistemi e la biodiversità, intensificando ai sensi del comma c) dell'articolo 1 della legge n. 394 del 1991, azioni di «promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, anche interdisciplinare» in collegamento con azioni dirette per «aree di rifugio per riadattarle agli ulteriori spostamenti/risalite delle specie animali e vegetali», come previste dalla Strategia nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici del Ministero dell'ambiente del territorio e del mare,
      

      
                impegna il Governo a:
      

      
                    a) a valutare la possibilità di intensificare la ricerca al fine di ridurre le alterazioni climalteranti determinate dai cambiamenti climatici incentivando anche il processo di incentivazione dei dati;
      

      
                    b) a valutare la possibilità di ristrutturazione delle aree protette nazionali e delle aree rifugio affinché si adattino agli spostamenti/risalite delle specie animali e vegetali.
      

    



    

     
    
      G1.100 (testo 2) 

      

       
      
        La Mura, Puglia, Trentacoste
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il Titolo V della Costituzione attribuisce allo Stato la competenza legislativa esclusiva in materia di «Tutela dell'ambiente e degli ecosistemi» (Art. 117, comma II, lettera s) Costituzione), mentre trasferisce alle Regioni e agli altri Enti Locali specifiche competenze gestionali nei diversi settori. Risulta pertanto evidente che nel nostro Paese un'adeguata attuazione dei principi generali della Convenzione sulla Diversità Biologica (CBD, Rio de Janeiro 1992) ratificata con la legge n. 124 del 14 febbraio 1994 ed in particolare dell'articolo 6 dovrà necessariamente avvenire attraverso una leale collaborazione tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome (Pubblica Amministrazione) di Trento e Bolzano in relazione alle specifiche competenze loro attribuite nei diversi ambiti tematici, attraverso la programmazione e la gestione delle attività nei principali settori che incidono sulla conservazione della natura;
      

      
                    la Strategia nazionale della Biodiversità definisce le Aree protette come «uno degli strumenti fondamentali ed irrinunciabili per le strategie di conservazione della biodiversità e dei processi ecologici del Pianeta»;
      

      
                    le Aree protette debbono quindi unire al loro obiettivo primario ed irrinunciabile di laboratori per la conservazione e l'aumento della biodiversità, servizi aggiuntivi ed integrativi attraverso lo sviluppo di attività sostenibili dal punto di vista ambientale, economico e sociale;
      

      
                    le Aree protette nazionali hanno svolto e svolgono nel nostro Paese, un riconosciuto ruolo strategico nella conservazione della biodiversità dove sono concentrate il maggior numero di «serbatoi» e laboratori per la conservazione del territorio, del paesaggio, degli ecosistemi, degli habitat e delle specie. La Aree protette assicurano, valorizzano e promuovono i benefici derivanti dai servizi ecosistemici; sono luoghi privilegiati per la promozione, la pratica e la diffusione della ricerca scientifica interdisciplinare, lo sviluppo di modalità di pianificazione integrata e di processi partecipativi per la gestione del territorio e lo sviluppo sostenibile; rappresentano territori vocati all'esercizio ed alla sperimentazione di modelli turistici indirizzati alla diffusione della consapevolezza ed alla sostenibilità ambientale; costituiscono, insieme ai siti della Rete Natura 2000, tessere irrinunciabili per la definizione delle «reti ecologiche» sia quali nodi che come corridoi e stepping stones; sono depositarie di un prezioso know-how sulla gestione delle risorse naturali e sulle modalità di organizzazione interna da utilizzare e trasferire in ambito di iniziative di cooperazione internazionale, con particolare riferimento al bacino del Mediterraneo; rappresentano un «modello integrato di sviluppo» che, seppure implementabile, costituisce l'esempio tangibile dell'effettiva percorribilità di percorsi che vedono nella conservazione e la promozione della biodiversità l'unico efficace ruolo di contenimento degli effetti del cambiamento climatico e il motore primario per il conseguimento di benessere sociale e di opportunità di sviluppo locale durevole e sostenibile;
      

      
                    considerato che le foreste costituiscono un elemento sostanziale delle aree protette nazionali, e delle aree sottoposte a tutela per accordi o iniziative internazionali (aree Ramsar, siti NATURA2000). Tali aree nel loro insieme ricoprono circa il 10 per cento della superficie nazionale e includono più di un quarto della superficie forestale nazionale totale (28 per cento, Inventario Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi forestali di Carbonio - INFC2005), costituendo una fonte economica importante per la crescita e lo sviluppo locale e svolgendo un ruolo cruciale nel settore del turismo nazionale;
      

      
                    l'impatto dei cambiamenti climatici sulle foreste italiane si sta traducendo in alterazioni dei tassi di crescita e della produttività, in cambiamenti nella composizione delle specie presenti e shift altitudinali e latitudinali degli habitat forestali con conseguente perdita locale di biodiversità, in aumento del rischio di incendio e di danni da insetti e patogeni, alterazione del ciclo dell'acqua e del carbonio;
      

      
                    che le Aree protette nazionali in cooperazione con i Comuni dei Parchi (Comunità del Parco articolo 14 legge n. 394 del 1991) stanno attuando un innovativo progetto del Ministero dell'Ambiente, «Censimento progetti per la mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici», attraverso il quale le amministrazioni comunali potranno realizzare interventi di forestazione volti a dar vita ad aree verdi urbane di biodiversità. I Comuni dei Parchi intendono in questo modo offrire un ulteriore contributo per la mitigazione degli effetti del cambio climatico, oltre che per frenare la perdita di biodiversità, compensare le emissioni di Co2, prevenire il dissesto idrogeologico e proteggere il suolo, migliorando la qualità dell'aria e la vivibilità degli insediamenti urbani, con particolare attenzione alle aree censite nel catasto comunale incendi boschivi.
      

      
                    Che tali obiettivi richiedono azioni tese a ridurre le incertezze sugli impatti dei cambiamenti climatici sugli ecosistemi e la biodiversità, intensificando ai sensi del comma c) dell'articolo 1 della legge n. 394 del 1991, azioni di «promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, anche interdisciplinare» in collegamento con azioni dirette per «aree di rifugio per riadattarle agli ulteriori spostamenti/risalite delle specie animali e vegetali», come previste dalla Strategia nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici del Ministero dell'ambiente del territorio e del mare,
      

      
                impegna il Governo a valutare la possibilità di intensificare la ricerca al fine di ridurre le alterazioni climalteranti determinate dai cambiamenti climatici incentivando anche il processo di incentivazione dei dati.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      1.0.1 

      

       
      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia, Buccarella
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Potenziamento della VIA e introduzione dell'impatto ambientale della regolamentazione)
      

      
                1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3 dell'articolo 22 è aggiunta infine la seguente lettera:
      

      
                "f-bis) un'analisi della coerenza dell'opera ai fini dei cambiamenti climatici nell'intero ciclo di vita, al fine di valutarne la neutralità climatica anche mediante interventi di compensazione ove necessario";
      

      
                    b) dopo l'articolo 27-bis è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 27-
ter.

      

      
        (Valutazione di impatto sanitario nei siti di bonifica di interesse nazionale)
      

      
                1. Le installazioni e gli impianti ricompresi nei siti di interesse nazionale, sottoposti a valutazione di impatto Ambientale nazionale o regionale, ai sensi della Parte II e relativi allegati del presente decreto, sono soggetti alla contestuale Valutazione di Impatto Sanitario secondo le procedure di cui al decreto del Ministro della Salute del 27 marzo 2019 (pubblicato in Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 126 del 31/05/2019) recante Linee guida per la valutazione di impatto sanitario (VIS)'".
      

      
                2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono definiti i contenuti e le modalità dell'analisi di cui al comma 3, lettera f-bis) dell'articolo 22 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
      

      
                3. Al fine di garantire la compatibilità degli interventi normativi e regolamentari con le finalità di tutela dell'ambiente e dello sviluppo sostenibile, all'articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il comma 5-ter è aggiunto il seguente:
      

      
                "5-quater. La relazione AIR si cui al comma 5, lettera a), dà altresì conto, in apposita sezione, della compatibilità della regolamentazione con le misure di protezione dell'ambiente, il progressivo ricorso alle fonti rinnovabili, la protezione della biodiversità e dei mari, il contrasto ai cambiamenti climatici e l'indirizzo verso un'economia circolare, nonché il contributo al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile individuati dalle Nazioni Unite.";
      

      
                    b) al comma 7 sono infine aggiunte le seguenti parole: "e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per quanto concerne gli aspetti ambientali e dello sviluppo sostenibile.".
      

      
                4. Per le medesime finalità di cui al comma 3, con riferimento ai progetti di investimento della pubblica Amministrazione i nuclei di valutazione delle politiche pubbliche, di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144, valutano la compatibilità di tali progetti con la tutela dell'ambiente e il contributo dell'intervento con il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile individuati dalle Nazioni Unite. Parimenti, il Comitato interministeriale per la programmazione economica, di cui all'articolo 16 della legge 27 febbraio 1967, n. 48, promuove l'armonizzazione della programmazione economica nazionale con le misure di protezione dell'ambiente, il progressivo ricorso alle fonti rinnovabili, la protezione della biodiversità e dei mari, il contrasto ai cambiamenti climatici e l'indirizzo verso un'economia circolare, nonché gli obiettivi di sviluppo sostenibile individuati dalle Nazioni Unite.
      

      
                5. Le Amministrazioni centrali e territoriali, entro il 28 febbraio di ciascun anno, pubblicano sul proprio sito istituzionale il proprio bilancio ambientale, al fine di valutare gli impatti ambientali delle politiche settoriali, sociali e di sviluppo dell'ente, attuate o da attuare».
      

    



    

     
    
      1.0.526 (già 5.26) 

      

       
      
        Floridia, Puglia, Trentacoste, La Mura, Castellone, Mantero, Nugnes
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 1-bis.
      

      
        1. Dopo l'articolo 29-quaterdecies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 29-
quindicies.

      

      
        (Valutazione di Impatto Sanitario nei Siti di bonifica di Interesse Nazionale e nelle Aree di Crisi Ambientale Complessa)
      

      
                1. I progetti ricompresi negli allegati II e III della parte seconda del presente decreto sottoposti ad Autorizzazione Integrata Ambientale che insistono nei Siti di Interesse Nazionale e nelle Aree di Crisi Ambientale Complessa, sono sottoposti a Valutazione di Impatto Sanitario (VIS) secondo linee guida emanate con decreto del Ministro della Salute. La VIS costituisce parte integrante dell'autorizzazione integrata ambientale di cui al Titolo III-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
      

      
                2. I progetti di cui al comma 1, già autorizzati alla data di entrata in vigore del presente decreto, entro 6 mesi dall'entrata in vigore del decreto di cui al comma 3 si adeguano alla VIS e alle relative prescrizioni che costituiscono modifiche sostanziali, a pena della revoca dell'autorizzazione.
      

      
                3. Entro 90 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, con decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono definite le procedure per il rilascio della VIS"».
      

    



    

     
    
      1.0.4 

      

       
      
        Quarto, Puglia, Trentacoste, Floridia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 1-bis.
      

      
        1. All'articolo 13, del decreto-legislativo 152 del 2006 dopo il comma 5 inserire il seguente:
      

      
                "5-bis. Nei piani urbanistici e relativi varianti dei comuni costieri, nella procedura di Valutazione Ambientale Strategica si tiene conto degli effetti dei cambiamenti climatici per quanto riguarda l'innalzamento del livello marino, anche al fine di prevedere specifiche azioni o misure atte a prevenire, contrastare o mitigare eventuali impatti"».
      

    



    

     
    
      1.0.5 (testo 3) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.       

      

      
        (Coordinamento delle politiche pubbliche per il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile)
      

      
                1. Al fine di rafforzare il coordinamento delle politiche pubbliche in vista del perseguimento degli obiettivi in materia di sviluppo sostenibile indicati dalla risoluzione A/70/L.1 adottata dall'Assemblea generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite il 25 settembre 2015, a decorrere dal 1° gennaio 2021 il Comitato interministeriale per la programmazione economica assume la denominazione di Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS). A decorrere dalla medesima data, nella legge 27 febbraio 1967, n. 48, e in ogni altra disposizione vigente, qualunque richiamo al Comitato interministeriale per la programmazione economica deve intendersi riferito al Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS).».
      

    



    

     
    
      1.0.6 

      

       
      
        Comincini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Istituzione dell'unità operativa ItaliaClima)
      

      
                1. Al fine di garantire una piena attuazione del programma istituito all'articolo 1 del presente decreto, viene istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il tavolo interministeriale "Italia Clima", cui sono membri permanenti i Ministeri interessati dalla redazione e attuazione di piani e programmi a valenza e impatto sui cambiamenti climatici, nonché i Ministeri le cui tematiche sono influenzate dagli effetti di tale politiche, ovvero: Ministero dell'economie e finanze, Ministero dello sviluppo economico e del lavoro, Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, Ministero delle politiche agricole e forestali, Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, Ministero del beni culturali, Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Ministero della salute.
      

      
                2. Il tavolo interministeriale "Italia Clima" coordinerà il processo di redazione e implementazione della pianificazione strategica nazionale al fine di contrastare i cambiamenti climatici e di migliorare la qualità dell'aria, ovvero il Piano nazionale integrato per l'energia e il clima, il Piano nazionale per l'adattamento ai cambiamenti climatici, il Programma nazionale di controllò dell'inquinamento atmosferico, la Strategia energetica nazionale nonché del piano di lavoro della struttura di missione Italia Sicura presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e del piano per l'edilizia scolastica in capo al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
      

      
                3. Dall'attuazione di quanto previsto ai commi 1 e 2 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      1.0.7 (testo 3)/100 

      

       
      
        Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 1.0.7 (testo 3), al capoverso articolo 1-bis, comma 3, dopo le parole: «le scuole di ogni ordine e grado, » inserire le seguenti: «gli enti locali e le regioni,».
      

    



    

     
    
      1.0.7 (testo 3) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
               «Art. 1-bis
      

      
                    (Campagne di informazione e formazione ambientale nelle scuole)
      

      
                    1. Al fine di avviare campagne di informazione, formazione e sensibilizzazione sulle questioni ambientali ed in particolare sugli strumenti e le azioni di contrasto, mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici, nelle scuole di ogni ordine e grado, è istituto presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare uno specifico fondo denominato "Programma #iosonoAmbiente" con una dotazione di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022.
      

      
                2. Il fondo di cui al comma 1 è destinato a finanziare progetti, iniziative, programmi e campagne, ivi comprese le attività di volontariato degli studenti, finalizzati alla diffusione dei valori della tutela dell'ambiente e dello sviluppo sostenibile, nonché alla promozione di percorsi di conoscenza e tutela ambientale, nell'ambito delle tematiche individuate dall'articolo 3 della legge 20 agosto 2019, n. 92, sull'insegnamento dell'educazione civica.
      

      
                3. Nell'ambito delle attività di cui al comma 2, le scuole di ogni ordine e grado, in forma singola o associata, anche congiuntamente alle associazioni di protezione ambientale, al Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, a Università statali e non statali, a centri di ricerca pubblici, a consorzi universitari ed interuniversitari presentano al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca proprie proposte progettuali coerenti con il Piano triennale dell'offerta formativa, da finanziarsi con il fondo di cui al comma 1.
      

      
                4. Con decreto di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono determinati i criteri di presentazione e di selezione dei progetti nonché le modalità di ripartizione e assegnazione del finanziamento.
      

      
                5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione dello proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.».
      

    



    

     
    
      1.0.8 (testo 2)/100 

      

       
      
        Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 1.0.8 (testo 2), al capoverso articolo 1-bis, comma 1, al secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «previo parere obbligatorio delle competenti Commissioni parlamentari».
      

    



    

     
    
      1.0.8 (testo 2)/101 

      

       
      
        Taricco, Biti
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 1.0.8 (testo 2), sostituire l'ultimo periodo con il seguente:«Il programma dovrà altresì definire le misure compensative per tutti i settori, con particolare riguardo, qualora interessate, all'agricoltura, alla forestazione e alla pesca, ed i soggetti economici oggetto della riduzione graduale dei predetti sussidi»
      

    



    

     
    
      1.0.8 (testo 2)/102 

      

       
      
        Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 1.0.8 (testo 2), al capoverso articolo 1-bis, comma 1, terzo periodo, sostituire la parola «eventuali» con la seguente: «adeguate» e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, al fine di evitare conseguenze negative in termini economici, occupazionali e sociali».
      

    



    

     
    
      1.0.8 (testo 2) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Respinto (*)
      

      
         
      

      
                    
Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
                    «Art. 1-bis
      

      
                    
(Predisposizione del Programma per l'eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi)
      

      
                1. E predisposto presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il Programma per l'eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi in cui sono individuate le misure di azione per una progressiva eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi in particolare nel settore dell'energia. Le misure sono individuate dalla Presidenza del Consiglio di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, il Ministero dello sviluppo economico, il Ministero del lavoro, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero delle politiche agricole e forestali, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministero della salute. Il Programma dovrà definire anche l'impiego di eventuali misure compensative per i soggetti economici ed i settori oggetto della riduzione graduale dei predetti sussidi.».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Ritirato e fatto proprio dal senatore Martelli
      

    



    

     
    
      1.0.9 

      

       
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Detrazioni fiscali per interventi di installazione di impianti fotovoltaici)
      

      
                1. Per le spese sostenute dal 1º gennaio 2020 al 31 dicembre 2021, relative a interventi di installazione di impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica di qualsiasi potenza di cui al comma 2, spetta una detrazione dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche o delle società pari al 65 per cento delle spese documentate, effettivamente rimaste a carico dei contribuenti che possiedono o detengono, sulla base di un titolo idoneo, l'immobile o il terreno o il sito sul quale sono effettuati gli interventi di installazione. La detrazione è calcolata su un ammontare complessivo delle spese stesse non superiore ad 1 milione di euro ed è ripartita in dieci quote annuali di pari importo.
      

      
                2. Hanno diritto alla detrazione d'imposta di cui al comma 1 gli interventi di installazione di impianti fotovoltaici realizzati:
      

      
                    a) in sostituzione di coperture di edifici, magazzini, capannoni industriali, immobili, su cui è operata la completa rimozione dell'eternit o dell'amianto in ottemperanza e secondo le prescrizioni attualmente vigenti;
      

      
                    b) nei siti da bonificare individuati ai sensi degli articoli 251 e 252 del decreto-legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. previa bonifica;
      

      
                    c) su serre, pergole, tettoie, pensiline e barriere acustiche;
      

      
                    d) su aree industriali, discariche esaurite, cave e miniere esaurite.
      

      
                3. In luogo della detrazione di cui al comma 1, i soggetti beneficiari possono optare per la cessione del corrispondente credito alle imprese che hanno effettuato gli interventi ovvero ad altri soggetti privati, con la facoltà della successiva cessione del credito. Le modalità di attuazione del presente comma sono definite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                4. Le misure di sostegno dì cui al presente articolo non sono cumulabili con eventuali detrazioni di imposta previste dalle leggi nazionali per gli interventi di ristrutturazione edilizia, efficienza energetica e riduzione del rischio sismico, nonché con eventuali contributi a fondo perduto o in conto interessi disposti dalle norme nazionali, regionali ed europee per i coltivatori diretti o per gli imprenditori agricoli professionali.
      

      
                5. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo fino ad un importo massimo di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per fare fronte a esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    



    

     
    
      1.0.19 

      

       
      
        Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.
      

      
        (Detrazioni fiscali per interventi di installazione di impianti fotovoltaici)
      

      
                1. Per le spese sostenute dal 1º gennaio 2020 al 31 dicembre 2021, relative a interventi di installazione di impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica di qualsiasi potenza di cui al comma 2, spetta una detrazione dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche o delle società pari al 65 per cento delle spese documentate, effettivamente rimaste a carico dei contribuenti che possiedono o detengono, sulla base di un titolo idoneo, l'immobile o il terreno o il sito sul quale sono effettuati gli interventi di installazione. La detrazione è calcolata su un ammontare complessivo delle spese stesse non superiore ad 1 milione di euro ed è ripartita in dieci quote annuali di pari importo.
      

      
                2. Hanno diritto alla detrazione d'imposta di cui al comma 1 gli interventi di installazione di impianti fotovoltaici realizzati:
      

      
                    a) in sostituzione di coperture di edifici, magazzini, capannoni industriali, immobili, su cui è operata la completa rimozione dell'eternit o dell'amianto in ottemperanza e secondo le prescrizioni attualmente vigenti;
      

      
                    b) nei siti da bonificare individuati ai sensi degli artt. 251 e 252 del Dlgs. 152/2006 e s.m.i. previa bonifica;
      

      
                    c) su serre, pergole, tettoie, pensiline e barriere acustiche;
      

      
                    d) su aree industriali, discariche esaurite, cave e miniere esaurite.
      

      
                3. In luogo della detrazione di cui al comma 1 i soggetti beneficiari possono optare per la cessione del corrispondente credito alle imprese che hanno effettuato gli interventi ovvero ad altri soggetti privati, con la facoltà della successiva cessione del credito. Le modalità di attuazione del presente comma sono definite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                4. Le misure di sostegno di cui al presente articolo non sono cumulabili con eventuali detrazioni di imposta previste dalle leggi nazionali per gli interventi di ristrutturazione edilizia, efficienza energetica e riduzione del rischio sismico, nonché con eventuali contributi a fondo perduto o in conto interessi disposti dalle norme nazionali, regionali ed europee per i coltivatori diretti o per gli imprenditori agricoli professionali.
      

      
                5. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo fino ad un importo massimo di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per fare fronte a esigenze indifferibilì di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    



    

     
    
      1.0.10 

      

       
      
        Ferrazzi, Taricco, Biti
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. All'articolo 65 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
      

      
                "1-bis. Il comma 1 non si applica agli impianti solari fotovoltaici realizzati e da realizzare su discariche e lotti di discarica chiusi e ripristinati, cave non suscettibili di ulteriore sfruttamento estrattivo per le quali l'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione abbia attestato l'avvenuto completamento delle attività di recupero e ripristino ambientale previste nel titolo autorizzativo nel rispetto delle norme regionali vigenti, nonché su aree, anche comprese nei siti di interesse nazionale, per le quali sia stata rilasciata la certificazione di avvenuta bonifica ai sensi dell'articolo 242, comma 13, del decreto-legislativo 3 aprile 2006, n. 152 ovvero per le quali risulti chiuso il procedimento di cui all'articolo 242, comma 2, del medesimo decreto-legislativo"».
      

    



    

     
    
      1.0.11 

      

       
      
        Gallone, Berutti, Papatheu, Berardi, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. All'articolo 65 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
      

      
                "1-bis. Il comma 1 non si applica agli impianti solari fotovoltaici realizzati e da realizzare su discariche e lotti di discarica chiusi e ripristinati, cave non suscettibili di ulteriore sfruttamento estrattivo per le quali l'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione abbia attestato l'avvenuto completamento delle attività di recupero e ripristino ambientale previste nel titolo autorizzativo nel rispetto delle norme regionali vigenti, nonché su aree, anche comprese nei siti di interesse nazionale, per le quali sia stata rilasciata la certificazione di avvenuta bonifica ai sensi dell'articolo 242, comma 13, del decreto-legislativo 3 aprile 2006, n.152 ovvero per le quali risulti chiuso il procedimento di cui all'articolo 242, comma 2, del medesimo decreto-legislativo"».
      

    



    

     
    
      1.0.12 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Id. em. 1.0.11
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. All'articolo 65 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo il comma 1 aggiungere il seguente comma:
      

      
                "1-bis. Il comma 1 non si applica agli impianti solari fotovoltaici da realizzare su discariche e lotti di discarica chiusi e ripristinati, cave non suscettibili di ulteriore sfruttamento estrattivo per le quali l'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione abbia attestato l'avvenuto completamento delle attività di recupero e ripristino ambientale previste nel titolo autorizzativo nel rispetto delle norme regionali vigenti, nonché su aree, anche comprese nei siti di interesse nazionale, per le quali sia stata rilasciata la certificazione di avvenuta bonifica ai sensi dell'art. 242, comma 13, del decreto-legislativo 3 aprile 2006, n. 152 ovvero per le quali risulti chiuso il procedimento di cui all'articolo 242, comma 2, del medesimo decreto-legislativo."».
      

    



    

     
    
      1.0.17 

      

       
      
        Ferrazzi, Taricco, Biti
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis
.
      

      
        (Misure urgenti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena attuazione delle misure volte a contrastare i cambiamenti climatici e delle politiche nazionali volte a perseguire entro il 2030 gli obiettivi stabiliti dal Piano Nazionale Integrato Clima ed Energia, all'articolo 5 del decreto legislativo 3 marzo 2011 n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, il secondo e il terzo periodo sono sostituiti dai seguenti: "Fino all'emanazione del decreto di cui al periodo precedente non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all'articolo 6 gli interventi da realizzare sui progetti autorizzati e sugli impianti fotovoltaici ed idroelettrici esistenti che prevedano una modifica della soluzione tecnologica utilizzata ma che non comportino un aumento della potenza complessiva dell'impianto né dell'area destinata ad ospitare gli impianti stessi né delle opere connesse. Per gli impianti eolici, non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui al successivo articolo 6 gli interventi di modifica ad impianti esistenti, anche se consistenti nella sostituzione della tipologia di rotore, che, a prescindere dalla potenza nominale risultante dalle modifiche, comportino una variazione in aumento delle dimensioni fisiche delle pale in misura non superiore al 15%. Inoltre non sono considerati sostanziali gli interventi di modifica ai progetti autorizzati, di impianti, già realizzati e non, nonché le relative opere connesse, che:
      

      
                        1) a prescindere dalla potenza nominale risultante dalle modifiche, vengono realizzati nello stesso sito dell'impianto eolico e che comportano una riduzione minima del numero degli aerogeneratori rispetto a quelli già esistenti o autorizzati. I nuovi aerogeneratori, a fronte di un incremento del loro diametro, dovranno avere un'altezza massima, intesa come altezza dal suolo raggiungibile dalla estremità delle pale, non superiore al rapporto fra il diametro dei rotori dei nuovi aerogeneratori e quelli già esistenti o autorizzati moltiplicato per l'altezza massima dell'aerogeneratore già esistente o autorizzato aumentato del raggio del nuovo rotore;
      

      
                        2) per siti costituiti da un solo aerogeneratore, a prescindere dalla potenza nominale risultante dalle modifiche, sono realizzati nella medesima/e particella/e catastale/i originaria/e ed impiegano aerogeneratori la cui altezza massimo, intesa come altezza raggiungibile dalla estremità delle pale rispetto al suolo, non è superiore al valore k * h1 * d2 / d1, dove k = 1,15.".
      

      
                    b) dopo il comma 3, sono aggiunti i seguenti commi:
      

      
                "3-bis. 'Per sito dell'impianto eolico' si intende:
      

      
                    a) nel caso di impianti su una unica direttrice, il nuovo impianto è realizzato sulla stessa direttrice con una deviazione massimo di un angolo di 10º, utilizzando la stessa lunghezza più una tolleranza pari al 15% della lunghezza dell'impianto autorizzato, calcolata tra gli assi dei due aerogeneratori estremi;
      

      
                    b) nel caso di impianti dislocati su più direttrici, la superficie planimetrica complessiva del nuovo impianto è all'interno della superficie autorizzata, definita dal perimetro individuato, planimetricamente, dalla linea che unisce, formando sempre angoli convessi, i punti corrispondenti agli assi degli aerogeneratori autorizzati più esterni, con una tolleranza complessiva del 15%.
      

      
                3-ter. Per 'riduzione minima del numero di aerogeneratori' si intende:
      

      
                    a) nel caso in cui gli aerogeneratori esistenti o autorizzati abbiano un diametro d1 inferiore o uguale a 70 metri, il numero dei nuovi aerogeneratori non deve superare il minore fra n1 *2/3 e n1*d1/(d2-d1);
      

      
                    b) nel caso in cui gli aerogeneratori esistenti o autorizzati abbiano un diametro d1 superiore a 70 metri, il numero dei nuovi aerogeneratori non deve superare n1 *d1/d2 arrotondato per eccesso dove:
      

      
                    a. d1: diametro rotori già esistenti o autorizzati
      

      
                    b. n1: numero aerogeneratori già esistenti o autorizzati
      

      
                    c. d2: diametro nuovi rotori
      

      
                    d. h1: altezza raggiungibile dalla estremità delle pale rispetto al suolo (TIP) dell'aerogeneratore già esistente o autorizzato"».
      

    



    

     
    
      1.0.13 (testo 2) 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Le parole da: «Dopo» a: «gli interventi -» respinte; seconda parte preclusa. Improponibile la parte evidenziata in neretto
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.
      

      
        (Misure urgenti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena attuazione delle misure finalizzate sia a contrastare i cambiamenti climatici, sia a perseguire entro il 2030 gli obiettivi stabiliti dal Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima, all'articolo 5 comma 3 del decreto-legislativo 3 marzo 2011 n. 28, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: "Fino all'emanazione del decreto di cui al primo periodo non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all'articolo 6 tutti gli interventi - diversi dalla mera sostituzione di componenti principali - di rifacimento totale e parziale, riattivazione, integrale ricostruzione e potenziamento su impianti fotovoltaici già esistenti, compresi quelli da realizzare su progetti fotovoltaici autorizzati ma ancora non realizzati, incluse le necessarie infrastrutture di connessione, che, pur prevedendo un aumento della potenza installata, una modifica del layout impianto e una modifica delle soluzioni tecnologiche utilizzate sia in termini di pannelli che di strutture, non comportino una variazione superiore al 20 per cento dell'altezza, né un incremento della superficie radiante complessiva e dell'area occupata rispetto a quella dell'impianto originario. Per altezza s'intende l'altezza massima dei moduli fotovoltaici rispetto al piano nel caso di strutture fisse, mentre per sistemi ad inseguimento l'altezza massima si riferisce all'altezza massima dell'asse di rotazione. Gli interventi di mera sostituzione di componenti principali senza incremento della potenza autorizzata - nei limiti di una tolleranza dell'1 per cento -, dell'altezza dei moduli installati originariamente, nonché dell'area destinata ad ospitare gli impianti stessi, comprese le necessarie infrastrutture di connessione, sono soggetti alla sola Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata"
      

      
        Conseguentemente, all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al primo periodo, le parole «dell'A.I.A.» sono sostituite dalle seguenti: «del Piano Ambientale medesimo»;
      

      
        b) al secondo periodo, dopo le parole «in quanto costituiscono adempimento» sono inserite le seguenti: «dei doveri imposti dal suddetto Piano Ambientale, nonchè esecuzione»;
      

      
        c) al terzo periodo, dopo le parole «condotte poste in essere fino al 6 settembre 2019» sono inserite le seguenti: «, fatta eccezione per l'affittuario o acquirente e i soggetti da questi funzionalmente delegati, per i quali la disciplina di cui al secondo periodo si applica con riferimento alle condotte poste in essere in esecuzione del suddetto Piano ambientale sino alla scadenza dei termini di attuazione stabiliti dal Piano stesso per ciascuna prescrizione ivi prevista che venga in rilievo con riferimento alle condotte poste in essere da detti soggetti, ovvero dei più brevi termini che l'affittuario o acquirente si sia impegnato a rispettare nei confronti della gestione commissariale di ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria»;
      

      
        d) è aggiunto infine il seguente periodo: «in ogni caso, resta ferma la responsabilità in sede penale, civile e amministrativa derivante dalla violazione di norme poste a tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori».
      

    



    

     
    
      1.0.14 

      

       
      
        Ferrazzi, Taricco, Biti
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.
      

      
                (Misure urgenti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena attuazione delle misure finalizzate sia a contrastare i cambiamenti climatici, sia a perseguire entro il 2030 gli obiettivi stabiliti dal Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima, all'articolo 5 comma 3 del decreto-legislativo 3 marzo 2011 n. 28, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: "Fino all'emanazione del decreto di cui al primo periodo non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all'articolo 6 tutti gli interventi - diversi dalla mera sostituzione di componenti principali - di rifacimento totale e parziale, riattivazione, integrale ricostruzione e potenziamento su impianti fotovoltaici già esistenti, compresi quelli da realizzare su progetti fotovoltaici autorizzati ma ancora non realizzati, incluse le necessarie infrastrutture di connessione, che, pur prevedendo un aumento della potenza installata, una modifica del layout impianto e una modifica delle soluzioni tecnologiche utilizzate sia in termini di pannelli che di strutture, non comportino una variazione superiore al 20 per cento dell'altezza, né un incremento della superficie radiante complessiva e dell'area occupata rispetto a quella dell'impianto originario. Per altezza s'intende l'altezza massima dei moduli fotovoltaici rispetto al piano nel caso di strutture fisse, mentre per sistemi ad inseguimento l'altezza massima si riferisce all'altezza massima dell'asse di rotazione. Gli interventi di mera sostituzione di componenti principali senza incremento della potenza autorizzata - nei limiti di una tolleranza dell'1 per cento -, dell'altezza dei moduli installati originariamente, nonché dell'area destinata ad ospitare gli impianti stessi, comprese le necessarie infrastrutture di connessione, sono soggetti alla sola Comunicazione di Inizio lavori Asseverata"».
      

    



    

     
    
      1.0.18 

      

       
      
        Gallone, Berutti, Papatheu, Berardi, Alfredo Messina
      

      
        Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 1.0.13 (testo 2)
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.
      

      
        (Misure urgenti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena attuazione delle misure finalizzate sia a contrastare i cambiamenti climatici, sia a perseguire entro il 2030 gli obiettivi stabiliti dal Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima, all'articolo 5, comma 3, del decreto-legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: "Fino all'emanazione del decreto di cui al primo periodo non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all'art. 6 tutti gli interventi - diversi dalla mera sostituzione di componenti principali - di rifacimento totale e parziale, riattivazione, integrale ricostruzione e potenziamento su impianti fotovoltaici già esistenti, compresi quelli da realizzare su progetti fotovoltaici autorizzati ma ancora non realizzati, incluse le necessarie infrastrutture di connessione, che, pur prevedendo un aumento della potenza installata, una modifica del layout impianto e una modifica delle soluzioni tecnologiche utilizzate sia in termini di pannelli che di strutture, non comportino una variazione superiore al 20% dell'altezza, né un incremento della superficie radiante complessiva e dell'area occupata rispetto a quella dell'impianto originario. Per altezza s'intende l'altezza massima dei moduli fotovoltaici rispetto al piano nel caso di strutture fisse, mentre per sistemi ad inseguimento l'altezza massima si riferisce all'altezza massima dell'asse di rotazione. Gli interventi di mera sostituzione di componenti principali senza incremento della potenza autorizzata - nei limiti di una tolleranza dell'1 % -, dell'altezza dei moduli installati originariamente, nonché dell'area destinata ad ospitare gli impianti stessi, comprese le necessarie infrastrutture di connessione, sono soggetti alla sola Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata"».
      

    



    

     
    
      1.0.15 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 1.0.13 (testo 2)
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.
      

      
        (Misure urgenti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena attuazione delle misure finalizzate sia a contrastare i cambiamenti climatici, sia a perseguire entro il 2030 gli obiettivi stabiliti dal Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima, all'articolo 5 comma 3 del decreto-legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: "Fino all'emanazione del decreto di cui al primo periodo non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all'articolo 6 tutti gli interventi sugli impianti idroelettrici esistenti o autorizzati, diversi dalla mera sostituzione di componenti principali, che consistono nel rinnovamento degli impianti esistenti, che consentono sia l'incremento della produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile che l'ottimizzazione dell'efficienza e della gestione dei servizi e delle risorse locali, come il rifacimento totale e parziale, la riattivazione, l'integrale ricostruzione e potenziamento di impianti già esistenti, compresi quelli da realizzare su progetti autorizzati ma ancora non realizzati, incluse le necessarie infrastrutture di connessione, modifiche al layout impianto o modifiche alle soluzioni tecnologiche utilizzate. Gli interventi di mera sostituzione di componenti principali senza incremento della potenza autorizzata, nei limiti di una tolleranza dell' 1 per cento, comprese le necessarie infrastrutture di connessione, sono soggetti alla sola Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata"».
      

    



    

     
    
      1.0.16 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.
      

      
        (Misure urgenti per la produzione di energia da impianti eolici)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena attuazione delle misure finalizzate sia a contrastare i cambiamenti climatici, sia a perseguire entro il 2030 gli obiettivi stabiliti dal Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima, all'articolo 5 comma 3 del decreto-legislativo 3 marzo 2011 n. 28, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: "Fino all'emanazione del decreto di cui al primo periodo non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all'art. 6 tutti gli interventi, diversi dalla mera sostituzione di componenti principali, di rifacimento totale e parziale, riattivazione, integrale ricostruzione e potenziamento di impianti eolici relativi a progetti già autorizzati, ma non ancora realizzati, di progetti di Repowering/Integrale ricostruzione di impianti esistenti e di progetti di Reblading/ammodernamento degli aerogeneratori di impianti esistenti"».
      

    



    

     
    
      1.0.20 

      

       
      
        Gallone, Berutti, Papatheu, Berardi, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.
      

      
        (Disposizioni di semplificazione in materia di energia)
      

      
                1. All'articolo 1 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, lettera a), dopo le parole "energia elettrica" aggiungere in fine le seguenti ", ad eccezione degli interventi di integrale ricostruzione, che mantengono il diritto di accedere ai meccanismi di incentivazione attraverso le attuali procedure competitive delle aste";
      

      
                    b) al comma 4, aggiungere in fine il seguente periodo: "In caso di interventi di integrale ricostruzione, gli impianti per i quali è stata esercitata la facoltà di cui al comma 1 lettera b) del presente decreto, godono di una priorità nella formazione della graduatoria ai fini dell'incentivazione attraverso le procedure competitive delle aste, a condizione che la relativa offerta di riduzione percentuale sia pari o inferiore di non più del 10% rispetto agli altri progetti di integrale ricostruzione partecipanti all'asta"».
      

    



    

     
    
      1.0.21 

      

       
      
        Ferrazzi, Taricco, Biti
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.
      

      
        (Disposizioni di semplificazione in materia di energia)
      

      
                1. All'articolo 1 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, lettera a), dopo le parole "energia elettrica" sono aggiunte in fine le seguenti: "ad eccezione degli interventi di integrale ricostruzione, che mantengono il diritto di accedere ai meccanismi di incentivazione attraverso le attuali procedure competitive delle aste";
      

      
                    b) al comma 4, è aggiunto in fine il seguente periodo: "In caso di interventi di integrale ricostruzione, gli impianti per i quali è stata esercitata la facoltà di cui al comma 1, lettera b), del presente articolo godono di una priorità nella formazione della graduatoria ai fini dell'incentivazione attraverso le procedure competitive delle aste, a condizione che la relativa offerta di riduzione percentuale sia pari o inferiore di non più del 10 per cento rispetto agli altri progetti di integrale ricostruzione partecipanti all'asta"».
      

    



    

     
    
      1.0.22 

      

       
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.
      

      
        (Disposizioni volte a ridurre il contenzioso in materia di accesso agli incentivi di cui al D.M. 6 luglio 2012)
      

      
                1. Tutti gli impianti eolici realizzati in base a titoli autorizzativi validi, già iscritti in posizione utile nel registro EOLN_RG2012, anche se successivamente decaduti, ai quali è stato negato l'accesso agli incentivi di cui al DM 6 luglio 2012 per motivi che non riguardano la validità dei titoli abilitativi al momento della costruzione degli stessi, sono riammessi al regime incentivante previsto dal medesimo decreto ministeriale con una decurtazione del 10% dell'incentivo complessivo a partire dalla data di entrata in esercizio dell'impianto.
      

      
                2. Il diritto agli incentivi di cui al comma precedente è condizionato alla rinuncia da parte dei soggetti interessati agli eventuali ricorsi amministrativi pendenti avverso i provvedimenti che hanno negato l'accesso agli incentivi di cui al DM 6 luglio 2012, ovvero che hanno comminato la decadenza».
      

    



    

     
    
      1.0.700 

      

       
      
        Maffoni, Nastri, Iannone, Fazzolari
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 1-bis
      

      
                    (Disposizioni per la promozione della mobilità aziendale e valorizzazione del ruolo del Mobility Manager)
      

      
                    1. Al fine di rendere pienamente operativa la figura del responsabile della mobilità aziendale e promuovere la piena attuazione degli interventi di organizzazione e gestione della domanda di mobilità delle persone e delle merci, finalizzati alla riduzione strutturale e permanente dell'impatto ambientale derivante dal traffico nelle aree urbane e metropolitane, i soggetti che, ai sensi dell'articolo 3, comma 1 del decreto del Ministero dell'ambiente 27 marzo 1998 e successive modificazioni, in attuazione della stessa disposizione, procedono all'individuazione della figura del Mobility Manager e all'adozione di un piano degli spostamenti casalavoro del proprio personale dipendente,  possono beneficiare, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, di meccanismi incentivanti e premiali stabiliti con decreto Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro della Pubblica Amministrazione, da adottare entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
      

      
                2. Il decreto ministeriale di cui al comma precedente stabilisce la misura dell'incentivo, le modalità di presentazione delle domande, le modalità di erogazione degli incentivi.
      

      
                3. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle precedenti disposizioni, pari ad euro 10 milioni, si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di Co2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30.».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Misure per incentivare la mobilità sostenibile nelle aree metropolitane)
    

    
      1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il fondo denominato «Programma sperimentale buono mobilità», con una dotazione pari a euro 5 milioni per l'anno 2019, euro 70 milioni per l'anno 2020, euro 70 milioni per l'anno 2021, euro 55 milioni per l'anno 2022, euro 45 milioni per l'anno 2023 e euro 10 milioni per l'anno 2024, per le finalità di cui al presente comma. Alla relativa copertura si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2019, 2020, 2021, 2022, 2023 e 2024 di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario. Al fine di ridurre le emissioni climalteranti, a valere sul suddetto programma sperimentale, ai residenti nei comuni interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE che rottamano, entro il 31 dicembre 2021, autovetture omologate fino alla classe Euro 3 o motocicli omologati fino alla classe Euro 2 ed Euro 3 a due tempi, è riconosciuto, nel limite di spesa di cui al primo periodo e fino ad esaurimento delle risorse, un «buono mobilità» pari ad euro 1.500 per ogni autovettura e ad euro 500 per ogni motociclo rottamato da utilizzare, entro i successivi tre anni, per l'acquisto, anche a favore di persone conviventi, di abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale, nonché di biciclette anche a pedalata assistita. Il «buono mobilità» non costituisce reddito imponibile del beneficiario e non rileva ai fini del computo del valore dell'indicatore della situazione economica equivalente. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministro dello sviluppo economico, sono definite le modalità e i termini per l'ottenimento e l'erogazione del beneficio di cui al presente comma, anche ai fini del rispetto del limite di spesa.
    

    
      2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, per il finanziamento di progetti per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale è autorizzata la spesa di euro 20 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Alla relativa copertura si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario. I progetti di cui al presente comma sono presentati al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare da uno o più comuni, anche in forma associata, interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze e d'intesa con la Conferenza unificata che si pronuncia entro trenta giorni decorso il cui termine il decreto è emanato anche in mancanza di detto parere, sono stabilite le modalità e i termini di presentazione delle domande.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      2.4 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Mallegni, Toffanin, Pichetto Fratin, Floris, Galliani, Paroli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «pari a 5 milioni per l'anno 2019, euro 70 milioni per l'anno 2020, 70 milioni di euro per l'anno 2021» con le seguenti: «pari a 10 milioni per l'anno 2019, euro 100 milioni per l'anno 2020, 100 milioni di euro per l'anno 2021».
      

      
                Conseguentemente, ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione, pari a 5 milioni per il 2019, 30 milioni per il 2020 e 30 milioni per il 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

    



    

     
    
      2.5 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «Alla relativa copertura» con le seguenti: «Al relativo onere» e le parole: «dal GSE» con le seguenti: «dal Gestore dei servizi energetici (GSE)»; nonché al terzo periodo, sostituire le parole: «nel limite di spesa di cui al primo periodo» con le seguenti: «nei limiti della dotazione del fondo di cui al primo periodo» e la parola: «rottamato» con la seguente:«rottamati».
      

    



    

     
    
      2.7 

      

       
      
        Mantero, Puglia, Trentacoste
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «ai residenti nei comuni», sono inserite le seguenti: «con popolazione superiore a 120 mila abitanti nonché nei comuni».
      

    



    

     
    
      2.8 

      

       
      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste, La Mura, Quarto
      

      
        V. testo 2
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                - al terzo periodo, le parole: «ed Euro 3 a due tempi» sono sostituite dalle seguenti: «o motocicli omologati fino alla classe Euro 3 solo se a due tempi», nonché le parole: «persone conviventi» sono sostituite dalle seguenti: «familiari conviventi»;
      

      
                - dopo il terzo periodo sono aggiunti i seguenti: «La verifica del possesso dei requisiti, nonché il rilascio e l'impiego dei buoni mobilità sono effettuati dalle Regioni al cui interno sono presenti uno o più Comuni interessati dalle procedure di infrazione di cui al periodo precedente che al tal fine acquisiscono le disponibilità degli operatori del trasporto pubblico locale e regionale, nonché dei soggetti che vendono biciclette anche a pedalata assistita. Al fine di garantire il necessario coordinamento delle attività di cui al periodo precedente, anche per il rispetto dei limiti di spesa complessivi di cui al primo periodo, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare si avvale della Sogei, mediante apposita convenzione»;
      

      
                - al quinto periodo, le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto», nonché: «il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare,» sono aggiunte le seguenti: «sentita la Conferenza Stato-Regioni,».
      

    



    

     
    
      2.8 (testo 2) 

      

       
      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste, La Mura
      

      
        Respinto (*)
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                «a) al terzo periodo, sostituire le parole: «ed Euro 3 a due tempi» con le seguenti: «o motocicli omologati fino alla classe Euro 3 solo se a due tempi», nonché le parole: «persone conviventi» con le seguenti: «familiari conviventi»;
      

      
                    b) dopo il terzo periodo aggiungere i seguenti: «La verifica del possesso dei requisiti, nonché il rilascio e l'impiego dei buoni mobilità sono effettuati dalle Regioni al cui interno sono presenti uno o più Comuni interessati dalle procedure di infrazione di cui al periodo precedente che al tal fine acquisiscono le disponibilità degli operatori del trasporto pubblico locale e regionale, nonché dei soggetti che vendono biciclette anche a pedalata assistita. Al fine di garantire il necessario coordinamento delle attività di cui al periodo precedente, anche per il rispetto dei limiti di spesa complessivi di cui al primo periodo, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare si avvale della Sogei, mediante apposita convenzione nell'ambito delle risorse stanziate per l'incentivo di cui al presente comma e comunque nel limite massimo del 2 per cento delle medesime risorse»;
      

      
                    c) al quinto periodo, sostituire le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto», nonché dopo le parole: «il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare,» inserire le seguenti: «sentita la Conferenza Stato-Regioni,».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Arrigoni
      

    



    

     
    
      2.9 

      

       
      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale, nonché» inserire le seguenti: «di veicoli per la mobilità personale a propulsione prevalentemente elettrica, quali segway, hoverboard, monowheel e monopattini, e»;
      

      
                    b) al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «per il trasporto pubblico locale» inserire le seguenti: «, nonché per la installazione della segnaletica stradale finalizzata a favorire la circolazione dei dispositivi per la micromobilità elettrica».
      

    



    

     
    
      2.11 

      

       
      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale, nonché» inserire le seguenti: «di veicoli per la mobilità personale a propulsione prevalentemente elettrica, quali segway, hoverboard, monowheel e monopattini, e».
      

    



    

     
    
      2.12 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale», inserire le seguenti: «e di altri servizi ad esso integrativi, con particolare riferimento a carsharing, bikesharing, carpooling, scootersharing, micromobilità condivisa».
      

    



    

     
    
      2.13 

      

       
      
        Comincini
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «al trasporto pubblico locale e regionale» inserire le seguenti: «, ai servizi di mobilità condivisa (car-sharing con flotte di auto a basse emissioni).».
      

    



    

     
    
      2.14 

      

       
      
        Mirabelli, Assuntela Messina, Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale,», inserire le seguenti: «e al car sharing elettrico,».
      

    



    

     
    
      2.15 

      

       
      
        Di Girolamo, Moronese, Trentacoste, La Mura, Mantero, Gallicchio, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, terzo periodo dopo le parole: «trasporto pubblico locale e regionale», inserire le seguenti: «, pacchetti e voucher per servizi di sharing mobility, e sharing elettrico».
      

    



    

     
    
      2.16 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «di abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale», inserire le seguenti: «o per l'utilizzo dei servizi di mobilità condivisa a uso individuale».
      

    



    

     
    
      2.10 

      

       
      
        Mantero, Puglia, Trentacoste, La Mura, Gallicchio, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «per l'acquisto, anche a favore di persone conviventi, di abbonamenti al trasporto pubblico locale e regionale, nonché di biciclette anche a pedalata assistita» inserire le seguenti:«, nel caso di acquisto di abbonamenti per il trasporto pubblico la spesa può essere dilazionata in massimo 5 anni».
      

    



    

     
    
      2.17 

      

       
      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste, La Mura, Castellone, Mantero, Gallicchio, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «nonché di biciclette anche a pedalata assistita», inserire le seguenti: «ovvero altri mezzi di trasporto a trazione elettrica o comunque a basso impatto ambientale».
      

    



    

     
    
      2.18 

      

       
      
        Montevecchi, Moronese, Trentacoste, La Mura, Gallicchio, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «pedalata assistita.», aggiungere, in fine, le seguenti: «o monopattini anche elettrici».
      

    



    

     
    
      2.19 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «anche a pedalata assistita», inserire le seguenti: «e monopattini elettrici».
      

    



    

     
    
      2.20 

      

       
      
        Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo il terzo periodo, inserire il seguente: «Il "buono mobilità" è altresì riconosciuto, nella misura del 20 per cento del prezzo di acquisto e comunque per un importo massimo di 350 euro, ai residenti dei comuni, di cui al periodo precedente, che acquistano biciclette anche a pedalata assistita o altri veicoli per la mobilità personale a propulsione prevalentemente elettrica, quali segway, hoverboard, monowheel e monopattini.».
      

    



    

     
    
      2.21 

      

       
      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo il terzo periodo, inserire il seguente: «In alternativa alla rottamazione delle autovetture omologate fino alla classe euro 3 è riconosciuto un buono pari ad euro 1.500 per l'istallazione di impianti gpl o a metano».
      

    



    

     
    
      2.1 

      

       
      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla rubrica, sostituire la parola: «metropolitane» con la seguente parola: «urbane»;
      

      
                    b) al comma 1, ultimo periodo, dopo le parole: «e il Ministro dello sviluppo economico» aggiungere le seguenti parole: «sentita la Conferenza Unificata»;
      

      
                    c) al comma 2, terzo periodo sostituire le parole: «da uno o più comuni, anche in forma associata,» con le seguenti: «da Comuni capoluogo di Provincia e Città Metropolitane» e sopprimere le parole: «e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti».
      

    



    

     
    
      2.2 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Id. em. 2.1
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla rubrica, sostituire la parola: «metropolitane» con la seguente: «urbane»;
      

      
                    b) al comma 1, ultimo periodo, dopo le parole: «e il Ministro dello sviluppo economico» aggiungere le seguenti: «sentita la Conferenza Unificata»;
      

      
                    c) al comma 2, terzo periodo sostituire le parole: «da uno o più comuni, anche in forma associata,» con le seguenti: «da Comuni capoluogo di Provincia e Città Metropolitane» e sopprimere le parole: «e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti».
      

    



    

     
    
      2.3 

      

       
      
        Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla Rubrica, sostituire la parola: «metropolitane» con la seguente parola: «urbane»;
      

      
                    b) al comma 1, ultimo periodo, dopo le parole: «e il Ministro dello sviluppo economico» inserire le seguenti: «sentita la Conferenza Unificata»;
      

      
                    c) al comma 2, terzo periodo, sostituire le parole: «da uno o più comuni, anche in forma associata,» con le seguenti: «da Comuni capoluogo di Provincia e Città Metropolitane» e sopprimere le parole: «e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti».
      

    



    

     
    
      2.22 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, ultimo periodo, dopo le parole: «e il Ministro dello sviluppo economico» aggiungere le seguenti: «, sentita la Conferenza Unificata,».
      

    



    

     
    
      2.23 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, quinto periodo, dopo le parole: «e il Ministro dello sviluppo economico,» inserire le seguenti: «sono individuati i soggetti per la gestione dei buoni mobilità e».
      

    



    

     
    
      2.24 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

      

      
                «1-bis. Per finalità di tutela dell'ambiente, per le imprese e per i lavoratori autonomi cessionari di pneumatici ricostruiti è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 20 per cento della spesa relativa all'acquisto di pneumatici ricostruiti, nel limite di 15,7 milioni di euro delle risorse disponibili di cui al Fondo "Programma sperimentale buono mobilità", per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. Il credito spetta ogni anno per l'acquisto di un set di pneumatici ricostruiti, per una spesa non superiore a 1.600 euro per ciascun veicolo. Il credito di imposta IRPEF/IRES, da indicare nella dichiarazione dei redditi dell'anno successivo all'acquisto degli pneumatici, è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto-legislativo n. 241 del 1997, e successive modificazioni. Tale credito di imposta non concorre alla formazione del valore della produzione netta agli effetti dell'IRAP, di cui al decreto-legislativo n. 446 del 1997, e successive modificazioni, né dell'imponibile agli effetti delle imposte sui redditi e non rileva ai fini del rapporto previsto dall'articolo 61 del TUIR. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario».
      

    



    

     
    
      2.25 

      

       
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Per finalità di tutela dell'ambiente, per le imprese e per i lavoratori autonomi cessionari di pneumatici ricostruiti è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 20 per cento della spesa relativa all'acquisto di pneumatici ricostruiti, nel limite di 15,7 milioni di euro delle risorse disponibili di cui al Fondo "Programma sperimentale buono mobilità", per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. Il credito spetta ogni anno per l'acquisto di un set di pneumatici ricostruiti, per una spesa non superiore a 1.600 euro per ciascun veicolo. Il credito di imposta IRPEF/IRES, da indicare nella dichiarazione dei redditi dell'anno successivo all'acquisto degli pneumatici, è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17, del decreto-legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni. Tale credito di imposta non concorre alla formazione del valore della produzione netta agli effetti dell'IRAP, di cui al decreto- legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, né dell'imponibile agli effetti delle imposte sui redditi e non rileva ai fini del rapporto previsto dall'articolo 61 del TUIR».
      

    



    

     
    
      2.26 

      

       
      
        Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Per finalità di tutela dell'ambiente, per le imprese e per i lavoratori autonomi cessionari di pneumatici ricostruiti è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 20 per cento della spesa relativa all'acquisto di un set di pneumatici ricostruiti, per una spesa complessiva non superiore a euro 1.600-per ciascun veicolo, nel limite di 5 milioni di euro delle risorse disponibili di cui al Fondo "Programma sperimentale buono mobilità", per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. Il credito di imposta IRPEF/IRES, da indicare nella dichiarazione dei redditi dell'anno successivo all'acquisto degli pneumatici, è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997, e successive modificazioni. Tale credito di imposta non concorre alta formazione del valore della produzione netta agli effetti dell'IRAP, di cui al decreto legislativo n. 446 del 1997, e successive modificazioni, né dell'imponibile agli effetti delle imposte sui redditi e non rileva ai fini del rapporto previsto dall'articolo 61 del TUIR.».
      

    



    

     
    
      2.27 

      

       
      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2 sostituire il primo periodo con i seguenti:
      

      
                «Per le medesime finalità di cui al comma 1, per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma di corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale nonché per il rinnovo del parco mezzi del trasporto pubblico locale, gli enti locali si avvalgono delle risorse finanziarie del fondo di cui all'articolo 1, comma 866, della legge 208 del 2015. Per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma delle infrastrutture su rotaia le regioni provvedono mediante le risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 301 della legge 228 del 2012. Per la creazione, il prolungamento, l'ammodernamento e la messa a norma delle piste ciclabili e le aree pedonali comunali è autorizzata la spesa di euro 20 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021».
      

    



    

     
    
      2.28 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Mallegni, Toffanin, Pichetto Fratin, Paroli, Galliani, Damiani, Floris
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: « è autorizzata la spesa di euro 20 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021 », con le seguenti: «e di piste ciclabili è autorizzata la spesa di euro 50 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021».
      

      
                Conseguentemente, ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione, pari a 30 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

    



    

     
    
      2.29 

      

       
      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «trasporto pubblico locale» inserire le seguenti:«nonché del trasporto pubblico su gomma (mezzi elettrici) e del trasporto privato di servizio al pubblico, piste ciclabili e aree pedonali con piantumazione a verde».
      

    



    

     
    
      2.30 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 2, al secondo periodo, sostituire le parole: «Alla relativa copertura» con le seguenti: «Al relativo onere» e, al quarto periodo, sostituire le parole: «decorso il cui termine» con le seguenti: «, decorsi i quali».
      

    



    

     
    
      2.31 

      

       
      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, secondo periodo sopprimere le parole: «che resta acquisita definitivamente all'erario».
      

    



    

     
    
      2.33/100 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 2.33, al comma 2, terzo periodo sostituire le parole: «da uno o più comuni finitimi anche in forma associata» con le seguenti: «da Comuni capoluogo di Provincia e Città Metropolitane»
      

    



    

     
    
      2.33 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 2, sostituire il terzo periodo con il seguente: «I progetti di cui al presente comma sono presentati al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dai comuni aventi oltre cinquantamila abitanti, ovvero da uno o più comuni finitimi anche in forma associata riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a 50.000 abitanti per la realizzazione di un'unica opera, interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria».
      

    



    

     
    
      2.34 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, terzo periodo, dopo le parole: «I progetti» aggiungere le seguenti:«, a livello di fattibilità tecnica ed economica,».
      

    



    

     
    
      2.35 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, terzo periodo, dopo le parole: «I progetti di cui al presente comma sono presentati» aggiungere le seguenti: «, trascorsi almeno centoventi giorni dalla data dell'entrata in vigore del decreto di cui al quarto periodo del presente comma,».
      

    



    

     
    
      2.36 

      

       
      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, terzo periodo, dopo le parole: «al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» inserire le seguenti:«dai comuni con popolazione superiore a 120 mila abitanti nonché».
      

    



    

     
    
      2.37 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 2.33
      

      
        Al comma 2, terzo periodo, sostituire le parole: «da uno o più comuni, anche in forma associata,» con le seguenti: «da Comuni capoluogo di Provincia e Città Metropolitane», e sopprimere le parole: «e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti».
      

    



    

     
    
      2.32 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 2.33
      

      
        Al comma 2, terzo periodo, sopprimere le parole: «e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti».
      

    



    

     
    
      2.38 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 2, quarto periodo, sostituire le parole: «quarantacinque giorni» con le seguenti: «novanta giorni».
      

    



    

     
    
      2.39 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 2, quarto periodo, dopo le parole: «termini di presentazione delle domande» aggiungere, in fine, le seguenti: «, adottando criteri che assicurino priorità ai progetti presentati dai comuni con i più elevati livelli di emissioni inquinanti».
      

    



    

     
    
      2.40 

      

       
      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 104, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020". Agli oneri derivanti dal precedente periodo, pari a 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo per interventi strutturati di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      2.41 

      

       
      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia, Buccarella
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Per gli anni 2020 e 2021, nei comuni interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti, alle aziende pubbliche e private che utilizzano flotte aziendali elettriche, anche impiegate come veicoli in condivisione per gli spostamenti dei dipendenti, spetta una detrazione dell'imposta sul valore aggiunto pari al 100 per cento nell'acquisto o noleggio dei veicoli elettrici, nel limite massimo di euro 10 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021 Al relativo onere, nel limite massimo di 10 milioni di euro per ciascun anno del biennio 2020-2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo di cui all'articolo 28 della legge 196 del 2009 (FISPE)».
      

    



    

     
    
      2.42 

      

       
      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia, Buccarella
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2020 le società concessionarie autostradali destinano obbligatoriamente il 2 per cento del proprio utile lordo agli enti locali il cui territorio è attraversato dalle tratte autostradali in concessione, per la realizzazione di piste ciclabili e interventi finalizzati allo sviluppo della mobilità sostenibile. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'ambiente della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell'economia e delle finanze, adotta, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un decreto che stabilisce le modalità e i criteri per il trasferimento agli enti locali delle risorse di cui al presente comma».
      

    



    

     
    
      2.207 (già 2.0.7) 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        Alla rubrica, sostituire la parola: «metropolitane» con la seguente : «urbane».
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      2.0.1 (testo 2) 

      

       
      
        Girotto, Anastasi, Trentacoste, Romano, Mantero, Gallicchio
      

      
        Respinto (*)
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis
      

      
        (Semplificazione delle norme per la realizzazione di punti e stazioni di ricarica di veicoli elettrici)
      

      
                1.Ai fini del presente articolo, per stazione di ricarica di veicoli elettrici si intende un'area, pubblica o privata, su cui sono realizzati uno o più punti di ricarica e che, nel caso in cui sia realizzata lungo infrastrutture viarie o su area privata aperta all' uso pubblico, garantisce un accesso non discriminatorio a tutti gli utenti.
      

      
                2. La realizzazione di un punto o di una stazione di ricarica dei veicoli elettrici in immobili e aree private, anche aperte ad uso pubblico, resta attività edilizia libera ai sensi dell'articolo 6 del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e della regolazione adottata da ARERA in materia di connessioni alle reti elettriche, fermo restando il rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e del D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495, ove applicabili, in relazione al dimensionamento degli stalli di sosta ed alla segnaletica orizzontale e verticale.
      

      
                3. La realizzazione di un punto o di una stazione di ricarica dei veicoli elettrici su strade e/o aree pubbliche è assoggettata alle autorizzazioni e concessioni del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e del D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495, nonché alla regolazione adottata da ARERA in materia di connessioni alle reti elettriche.
      

      
                4.Con propri provvedimenti, adottati in conformità ai propri ordinamenti, i Comuni disciplinano, entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'installazione e gestione delle infrastrutture di ricarica a pubblico accesso, di cui ai commi 1 e 2, prevedendo l'installazione di almeno un punto di ricarica ogni 1.000 abitanti.
      

      
                5. Le stazioni di ricarica realizzate sulle strade e/o aree pubbliche sono assoggettate al regime della concessione di cui all'art. 24 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e correlati articoli del D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495, anche a titolo non oneroso.
      

      
                6. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono individuate le modalità di pagamento presso i punti di ricarica che devono prevedere almeno un metodo di pagamento telematico.
      

      
                7.Il soggetto che realizza un nuovo punto o una nuova stazione di ricarica è tenuto, entro 30 giorni dalla data di messa in esercizio, a pubblicare l'identificazione geografica sulla Piattaforma Unica Nazionale (PUN) del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui all'articolo 8, comma 5 del decreto legislativo n. 257 del 2016.
      

      
                8. I commi 2-bis e 2-ter dell'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, come convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35 e modificato dal decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, sono abrogati.
      

      
                9. Il decreto 3 agosto 2017 del Ministero e delle Infrastrutture e dei Trasporti, «Individuazione delle dichiarazioni, attestazioni, asseverazioni, nonché degli elaborati tecnici da presentare a corredo della segnalazione certificata di inizio attività per la realizzazione delle infrastrutture di ricarica dei veicoli elettrici», è abrogato.».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dalla senatrice Gallone
      

    



    

     
    
      2.0.2 

      

       
      
        Ortis, Maiorino, Moronese, Romano, Trentacoste, La Mura, Mantero, Gallicchio, Romagnoli, Floridia, Naturale, Pesco, Mantovani
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis.

      

      
        (Sviluppo del telelavoro nelle amministrazioni pubbliche)
      

      
                1. Al fine di ridurre le emissioni climalteranti e di proseguire l'implementazione di quanto disposto all'articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124, le amministrazioni pubbliche adottano misure organizzative volte a fissare obiettivi annuali per l'attuazione del telelavoro e del lavoro agile e per la sperimentazione, anche al fine di tutelare le cure parentali, di nuove modalità spazio-temporali di svolgimento della prestazione lavorativa, tra cui il co-working, che permettano ad almeno il 20 per cento dei dipendenti, entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, e ad almeno il 30 per cento dei dipendenti, entro due anni dall'entrata in vigore della presente legge, di avvalersi, ove lo richiedano, di tali modalità; garantendo che tali dipendenti non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera; e prevedendo altresì specifiche modalità per il monitoraggio e la verifica dell'effettivo adempimento della prestazione lavorativa. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 9, comma 7, del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.
      

      
                2. Al fine di dare attuazione alle disposizioni di cui al comma 1, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il Presidente del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto-legislativo 28 agosto 1997, n. 281 ed assicurando altresì la possibilità di partecipazione dei cittadini, anche in forma associata, provvede all'aggiornamento della direttiva di cui al comma 3 dell'articolo 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124. Con le medesime modalità la direttiva è aggiornata ogni due anni.
      

      
                3. Ai fini del monitoraggio dell'attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge, è istituito presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri l'Osservatorio nazionale del lavoro a distanza nelle amministrazioni pubbliche.
      

      
                4. Con decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione, da emanare entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti la composizione, i compiti e modalità di funzionamento dell'Osservatorio.
      

      
                5. All'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 le amministrazioni interessate provvedono nei limiti delle risorse di bilancio disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
                6. All'istituzione e al funzionamento dell'Osservatorio di cui ai commi 3 e 4 si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. La partecipazione all'Osservatorio non dà luogo, in alcun caso, alla corresponsione di emolumenti, compensi, indennità o rimborsi di spese comunque denominati».
      

    



    

     
    
      2.0.6 

      

       
      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis.

      

      
        (Misure per la riduzione delle emissioni in atmosfera)
      

      
                1. Al fine di ridurre le emissioni di CO2 in atmosfera, tutte le società a prevalente o totale capitale pubblico sono tenute ad adottare forme di lavoro agile, ai sensi dell'articolo 18 della legge 22 maggio 2017, n. 81, nella misura minima di due giorni a settimana per ciascun lavoratore impiegato.
      

      
                2. Al comma 3-bis dell'articolo 18 della legge 22 maggio 2017, n. 81, dopo le parole: "ovvero dai lavoratori con figli in condizioni di disabilità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104" sono aggiunte le seguenti: "nonché dei lavoratori di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104"».
      

    



    

     
    
      2.0.3 

      

       
      
        Girotto, Anastasi, Moronese, Trentacoste, La Mura, Floridia, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis.

      

      
        (Estensione del contributo per l'acquisto di veicoli ecologici alla categoria N1)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 1031, della legge n. 145 del 2018, dopo le parole: "di categoria M1" sono aggiunte le seguenti: "e N1";
      

      
                2. All'articolo 1, comma 1042, della legge n. 145 del 2018, dopo le parole: "di categoria M1" sono aggiunte le seguenti: "e N1";
      

      
                3. All'articolo 1, comma 1043, della legge n. 145 del 2018, dopo le parole: "di categoria M1" sono aggiunte le seguenti: "e N1"».
      

    



    

     
    
      2.0.4 

      

       
      
        Campari, Pergreffi, Corti, Rufa
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis.

      

      
        (Incentivi al rinnovo del parco veicolare di categoria N1)
      

      
                1. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2020, relative all'acquisto dei veicoli di cui al comma 2, da parte di persone fisiche o giuridiche per lo svolgimento di attività di impresa, spetta una detrazione dall'imposta lorda secondo le modalità di cui al successivo comma 3, fino ad un valore massimo della detrazione di euro 15.000, da ripartire in tre quote annuali di pari importo.
      

      
                2. La detrazione di cui al comma 1 si applica per l'acquisto dei veicoli della categoria N1, di cui all'articolo 47 del codice di cui al decreto-legislativo 30 aprile 1992, n. 285, a trazione alternativa a metano (CNG), gas naturale liquefatto (GNL), ibrida (diesel/elettrico) e elettrica (full electric) ovvero a motorizzazione termica e conformi alla normativa euro VI di cui al Regolamento (CE) n. 692 del 2008 e al Regolamento (CE) n. 715 del 2007.
      

      
                3. La detrazione di cui al comma 1 è pari:
      

      
                    a) al 55 per cento delle spese sostenute, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, nel caso in cui l'acquisto dei mezzi di cui al comma 2 sia contestuale alla radiazione, per rottamazione, di un altro veicolo di categoria N1 a motorizzazione termica fino a euro IV;
      

      
                    b) al 40 per cento delle spese sostenute, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, nel caso in cui l'acquisto dei mezzi di cui al comma 2 non sia effettuato con contestuale radiazione, per rottamazione, di un altro veicolo di categoria N1 a motorizzazione termica fino a euro IV.
      

      
                4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, stimati in 5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui articolo 1, comma 199 della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      2.0.5 

      

       
      
        Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis.

      

      
        (Incentivi al rinnovo del parco circolante obsoleto ed inquinante)
      

      
                1. Al fine di accrescere la sicurezza stradale e ridurre gli effetti climalteranti derivanti dalla circolazione sul territorio nazionale di veicoli non conformi alla normativa europea vigente, a coloro che, nell'anno 2020, acquistano, anche in locazione finanziaria, e immatricolano in Italia un veicolo nuovo di fabbrica della categoria M1, a trazione alternativa a metano (CNG), gas naturale liquefatto (GNL ), ibrida (diesel/elettrico) e elettrica (full electric) ovvero a motorizzazione termica e conformi alla normativa euro VI di cui al Regolamento (CE) n. 692 del 2008 e al Regolamento (CE) n. 715 del 2007, e che consegnano per la rottamazione un veicolo, appartenente alla medesima categoria, di cui siano proprietari o intestatari da almeno dodici mesi ovvero di cui sia intestatario o proprietario, da almeno dodici mesi, un familiare convivente, è riconosciuto un contributo pari al 30 per cento del prezzo di acquisto, fino ad un massimo di 1.500 euro nel caso in cui il veicolo consegnato per la rottamazione sia della categoria euro 0, 1, 2, 3 o 4, ovvero sia stato oggetto di ritargatura obbligatoria ai sensi del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 2 febbraio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 2 aprile 2011.
      

      
                2. Entro quindici giorni dalla data di consegna del veicolo nuovo, il venditore ha l'obbligo, pena il non riconoscimento del contributo, di consegnare il veicolo usato a un demolitore e di provvedere direttamente alla richiesta di cancellazione per demolizione allo sportello telematico dell'automobilista, di cui al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 19 settembre 2000, n. 358.
      

      
                3. I veicoli usati di cui al comma 1 non possono essere rimessi in circolazione e devono essere avviati o alle case costruttrici o ai centri appositamente autorizzati, anche convenzionati con le stesse, al fine della messa in sicurezza, della demolizione, del recupero di materiali e della rottamazione.
      

      
                4. Il contributo di cui al comma 1 è corrisposto dal venditore mediante compensazione con il prezzo di acquisto.
      

      
                5. Le imprese costruttrici o importatrici del veicolo nuovo rimborsano al venditore l'importo del contributo e recuperano tale importo quale credito di imposta per il versamento delle ritenute dell'imposta sul reddito delle persone fisiche operate in qualità di sostituto d'imposta sui redditi da lavoro dipendente, dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dell'imposta sul reddito delle società e dell'imposta sul valore aggiunto, dovute, anche in acconto, per l'esercizio in cui viene richiesto al pubblico registro automobilistico l'originale del certificato di proprietà e per i successivi.
      

      
                6. Fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è stata emessa la fattura di vendita, le imprese costruttrici o importatrici conservano la seguente documentazione, che deve essere ad esse trasmessa dal venditore:
      

      
                    a) copia della fattura di vendita e dell'atto di acquisto;
      

      
                    b) copia del libretto e della carta di circolazione e del foglio complementare o del certificato di proprietà del veicolo usato o, in caso dì loro mancanza, copia dell'estratto cronologico;
      

      
                    c) originale del certificato di proprietà relativo alla cancellazione per demolizione, rilasciato dallo sportello telematico dell'automobilista di cui al comma 1058, ovvero del certificato di cessazione dalla circolazione rilasciato dall'ufficio della motorizzazione civile.
      

      
                7. Per la concessione del contributo di cui al comma 1 è autorizzata la spesa di euro 5 milioni per l'anno 2020. Il Ministero dell'economia e delle finanze effettua il monitoraggio dell'applicazione del credito d'imposta ai fini di quanto previsto dall'articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Agli oneri di cui al primo periodo del presente comma si provvede, nel limite di 5 milioni di euro per l'anno 2020, mediante utilizzo del fondo di conto capitale iscritto nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettera d), del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89.
      

      
                8. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è dettata la disciplina applicativa delle disposizioni di cui al presente articolo».
      

    



    

     
    
      2.0.700 

      

       
      
        Stefani, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 2-bis
      

      
                    (Norme particolari per lo smaltimento dei rifiuti speciali)
      

      
        1. Nelle discariche e negli impianti di incenerimento autorizzati per lo smaltimento dei rifiuti speciali, a seguito di esplicita richiesta formulata dal soggetto proponente, può essere autorizzato il conferimento di tali rifiuti prodotti al di fuori del territorio regionale, per una quota non superiore al quindici per cento della capacità autorizzata, considerando tali anche i rifiuti che nella regione siano solamente transitati attraverso stoccaggi provvisori, ovvero siano sottoposti a trattamento preliminare allo smaltimento in discarica e in inceneritore, quali ad esempio, la riduzione volumetrica, la miscelazione, la inertizzazione, la stabilizzazione e la solidificazione.
      

      
        2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alle discariche e agli inceneritori in esercizio alla data di entrata in vigore della presente legge a decorrere da sei mesi dalla medesima data. La quota di rifiuti riservata si calcola sulla capacità residua della discarica alla medesima data; analogamente per gli inceneritori la quota dei rifiuti riservata si calcola sulla potenzialità autorizzata.».
      

    



    

     
    
      2.0.701 

      

       
      
        Stefani, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 2-bis
      

      
                    (Norme in materia di sicurezza idraulica)
      

      
        1. Gli interventi di manutenzione degli alvei, delle opere idrauliche in alveo, delle sponde e degli argini dei corsi d'acqua, compresi gli interventi sulla vegetazione ripariale arborea e arbustiva, finalizzati a garantire il libero deflusso delle acque possono essere eseguiti senza necessità di autorizzazione paesaggistica ai sensi del Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e della valutazione di incidenza ai sensi del D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, previa verifica della sussistenza di tali presupposti ai sensi delle disposizioni statali e regionali.
      

      
         2.  Le Regioni, al fine di migliorare l'azione di gestione dei corpi idrici adeguandola alle esigenze locali, possono introdurre discipline locali delle norme di polizia delle acque pubbliche di cui Capo VII del Regio Decreto 25 luglio 1904, n. 523 "Testo unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie.
      

      
        3. I canoni per le concessioni dei beni del demanio marittimo rilasciate nell'ambito del territorio regionale sono introitati dalla regione competente per il medesimo territorio.».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Disposizioni per la promozione del trasporto scolastico sostenibile)
    

    
      1. Al fine di limitare le emissioni climalteranti e inquinanti in atmosfera e migliorare la qualità dell'aria, è autorizzata la spesa di euro 10 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021 per il finanziamento degli investimenti necessari alla realizzazione di progetti sperimentali per la realizzazione o l'implementazione del servizio di trasporto scolastico per i bambini della scuola dell'infanzia statale e comunale e per gli alunni delle scuole statali del primo ciclo di istruzione con mezzi di trasporto ibridi o elettrici, selezionati dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare in base alla portata del numero di studenti coinvolti e alla stima di riduzione dell'inquinamento atmosferico. Alla relativa copertura si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario.
    

    
      2. I progetti di cui al comma 1 sono presentati al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare da uno o più comuni, anche in forma associata, interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e sono riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti.
    

    
      3. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalità di presentazione delle domande e le spese ammissibili ai fini del finanziamento.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      3.1 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Mallegni, Toffanin, Pichetto Fratin, Floris, Galliani, Paroli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «10 milioni» con le seguenti:«20 milioni».
      

      
                Conseguentemente, ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione, pari a 10 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

    



    

     
    
      3.2 

      

       
      
        Rufa, Pergreffi, Campari, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «del servizio», con le seguenti: «dei servizi di trasporto di persone con disabilità e».
      

    



    

     
    
      3.3 

      

       
      
        Lorefice, Trentacoste, La Mura, Mantero, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Alla rubrica dopo le parole: «scolastico sostenibile» inserire le seguenti:«e del trasporto interno ad aree marine protette e parchi nazionali».
      

      
                Conseguentemente, dopo le parole: «della scuola dell'infanzia statale e comunale e per gli alunni delle scuole statali del primo ciclo di istruzione» inserire le seguenti: «e del servizio di trasporto all'interno delle aree marine protette e dei parchi nazionali».
      

    



    

     
    
      3.4 

      

       
      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «ibridi o elettrici» con le seguenti: «a minore impatto ambientale complessivo possibile».
      

    



    

     
    
      3.5 

      

       
      
        Martelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «mezzi di trasporto ibridi o elettrici», con le seguenti: «mezzi di trasporto totalmente elettrici o a trazione elettrica alimentata mediante celle a combustibile».
      

    



    

     
    
      3.6 

      

       
      
        Pazzaglini, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «con mezzi di trasporto ibridi o elettrici» inserire le seguenti: «o non inferiori a Euro 6 qualora in sostituzione di mezzi già in possesso maggiormente inquinanti».
      

    



    

     
    
      3.8 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «con mezzi di trasporto ibridi o elettrici» inserire le seguenti: «o non inferiori a Euro 6 immatricolati per la prima volta dopo il 31 agosto 2019».
      

    



    

     
    
      3.7 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «ibridi o elettrici», aggiungere le seguenti: «ovvero con mezzi di trasporto di categoria non inferiore ad Euro 6».
      

    



    

     
    
      3.9 

      

       
      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «ibridi o elettrici» inserire le seguenti:«a gpl o a metano».
      

    



    

     
    
      3.10 

      

       
      
        Pazzaglini, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «in base alla portata del numero di studenti coinvolti» con le seguenti: «in base ai chilometri percorsi dagli studenti coinvolti».
      

    



    

     
    
      3.11 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, al primo periodo, sostituire le parole: «alla portata del numero» con le seguenti: «all'entità del numero» e, al secondo periodo, sostituire le parole: «Alla relativa copertura» con le seguenti:«Al relativo onere».
      

    



    

     
    
      3.13/100 

      

       
      
        Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 3.13, al capoverso comma 2, sopprimere le seguenti parole: «aventi oltre cinquantamila abitanti».
      

    



    

     
    
      3.13 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                «2. I progetti di cui al comma 1 sono presentati al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dai comuni aventi oltre cinquantamila abitanti interessati dalle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per la non ottemperanza dell'Italia agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria.».
      

    



    

     
    
      3.14 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «I progetti», aggiungere le seguenti: «, a livello di fattibilità tecnica ed economica,».
      

    



    

     
    
      3.15 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «I progetti di cui al presente comma sono presentati» aggiungere le seguenti: «, trascorsi almeno centoventi giorni dalla data dell'entrata in vigore del decreto di cui al quarto periodo del presente comma,».
      

    



    

     
    
      3.16 

      

       
      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «Al Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare» inserire le seguenti: «dai comuni con popolazione superiore a 120 mila abitanti nonché».
      

    



    

     
    
      3.17 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 3.13
      

      
        Al comma 2, sopprimere le parole: «e sono riferiti a un ambito territoriale con popolazione superiore a centomila abitanti».
      

    



    

     
    
      3.18 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 3, sostituire le parole: «quarantacinque giorni» con le seguenti: «novanta giorni».
      

    



    

     
    
      3.19 (testo 2) ([identico a 3.20 (testo 3), 3.21 (testo 2), 3.22 (testo 3), 3.23 (testo 2), 3,24 (testo 2)]) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 3 dopo le parole: «da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentito il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro dell'economia e delle finanze,» aggiungere le seguenti: «nonché sentita la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali,».
      

    



    

     
    
      3.821 ([già 8.0.21 (testo 2)]) 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        Aggiungere, in fine il seguente comma:
      

      
                «3-bis. Lo studio dell'educazione ambientale, oltre alla normale didattica in aula, comprende attività di ricerca e di sperimentazione extrascolastiche, anche attraverso viaggi di istruzione e visite guidate volti a far conoscere l'importanza del patrimonio naturale e paesaggistico, anche attraverso interventi diretti di preservazione e pulizia dei luoghi e dei territori.».
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.1 

      

       
      
        Iannone, Maffoni, Nastri
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Educazione ambientale nelle scuole)
      

      
                1. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca promuove nelle scuole di ogni ordine e grado la realizzazione di attività tese a rendere gli alunni consapevoli dell'importanza della conservazione dell'ambiente e del rispetto del territorio, nonché delle corrette modalità di conferimento dei rifiuti. Nelle scuole è inoltre promossa la pratica del riuso dei beni».
      

    



    

     
    
      3.0.2 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Interventi di efficientamento energetico)
      

      
                1. Per gli anni 2020, 2021 e 2022 sono assegnati ai comuni con popolazione inferiore ai 20.000 abitanti contributi per la realizzazione di progetti relativi a investimenti nel campo dell'efficientamento energetico ivi compresi interventi volti all'efficientamento dell'illuminazione pubblica, al risparmio energetico degli edifici di proprietà pubblica e di edilizia residenziale pubblica, nonché all'installazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, nel limite complessivo di 200 milioni di euro annui. I contributi di cui al periodo precedente sono assegnati, entro 60 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai comuni con popolazione inferiore ai 2.000 abitanti nella misura di 20.000 euro ciascuno, ai comuni con popolazione tra 2.000 e 5.000 abitanti nella misura di 25.000 euro ciascuno, ai comuni con popolazione tra 5.001 e 10.000 abitanti nella misura di 35.000 euro ciascuno e ai comuni con popolazione tra 10.001 e 20.000 abitanti nella misura di 50.000 euro ciascuno. Entro 90 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dà comunicazione a ciascun comune dell'importo del contributo ad esso spettante.
      

      
                2. Il comune beneficiario del contributo di cui al comma 1 può finanziare uno o più lavori pubblici, anche in cofinanziamento, a condizione che gli stessi non siano già integralmente finanziati da altri soggetti e che siano aggiuntivi rispetto a quelli da avviare nella prima annualità dei programmi triennali di cui all'articolo 21 del Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Il Comune beneficiario del contributo è tenuto ad iniziare l'esecuzione dei lavori entro il 30 giugno dell'anno di riferimento del contributo, salvo che non si tratti del finanziamento di lavori finanziati ai sensi del presente articolo già iniziati dell'anno precedente.
      

      
                3. L'erogazione del contributo avviene, per il 50 per cento, sulla base dell'attestazione dell'ente beneficiario dell'avvenuto inizio dell'esecuzione dei lavori entro il termine di cui al comma 2. Il saldo, determinato come differenza tra la spesa effettivamente sostenuta per la realizzazione del progetto e la quota già erogata, nel limite dell'importo annuo del contributo di cui al comma 1, è corrisposto anche sulla base dei dati inseriti nel sistema di monitoraggio di cui al comma 6 dall'ente beneficiario, in ordine al collaudo e alla regolare esecuzione dei lavori.
      

      
                4. I Comuni che non rispettano il termine di cui al comma 2 decadono automaticamente dall'assegnazione del contributo annuo di cui al comma 1, e le relative risorse rientrano nella disponibilità del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per incrementare i contributi da assegnare per le finalità del comma 1 nell'anno successivo.
      

      
                5. Il Comune beneficiario dà pubblicità dell'importo concesso dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nella sezione «Amministrazione trasparente» di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sottosezione Opere pubbliche.
      

      
                6. I Comuni beneficiari monitorano la realizzazione finanziaria, fisica e procedurale delle opere pubbliche attraverso il sistema di monitoraggio, di cui all'articolo 1, comma 703, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, classificando le opere sotto la voce "Contributo comuni per efficientamento energetico del Clima".
      

      
                7. Considerata l'esigenza di semplificazione procedimentale, il Comune beneficiario che ottemperi agli adempimenti informativi di cui al comma 10 è esonerato dall'obbligo di presentazione del rendiconto dei contributi straordinari di cui all'articolo 158 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
      

      
                8. Oltre ai controlli istruttori finalizzati ad attivare il flusso dei trasferimenti in favore dei Comuni, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, anche avvalendosi di società in house, effettua controlli a campione sulle attività realizzate con i contributi di cui al presente articolo, secondo modalità definite con apposito decreto ministeriale.
      

      
                9. Agli oneri relativi alle attività istruttorie e di controllo derivanti dal presente articolo si provvede a valere sulle risorse di cui al comma 1, fino all'importo annuo massimo di euro 2.755.000,00».
      

      
        
          	
            
              Tipologia
            

          
          	
            
              Enti
            

          
          	
            
              Importo
            

          
          	
            
              Totale
            

          
        

        
          	
            
              10.001-20.000
            

          
          	
            
              707
            

          
          	
            
              50.000
            

          
          	
            
              35.350.000
            

          
        

        
          	
            
              5.001-10.000
            

          
          	
            
              1.183
            

          
          	
            
              35.000
            

          
          	
            
              41.405.000
            

          
        

        
          	
            
              2.001-5000
            

          
          	
            
              2.050
            

          
          	
            
              25.000
            

          
          	
            
              51.250.000
            

          
        

        
          	
            
               @# 2.000
            

          
          	
            
              3.462
            

          
          	
            
              20.000
            

          
          	
            
              69.240.000
            

          
        

        
          	
            
              Totale
            

          
          	
            
              7.402
            

          
          	
            
               
            

          
          	
            
              197.245.000
            

          
        

      

      
                10. All'onere derivante dall'applicazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario.
      

    



    

     
    
      3.0.3 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        V. testo 2
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Interventi di efficientamento energetico)
      

      
                1. Per gli anni 2020, 2021 e 2022 sono assegnati ai comuni con popolazione inferiore ai 20.000 abitanti contributi per la realizzazione di progetti relativi a investimenti nel campo dell'efficientamento energetico ivi compresi interventi volti all'efficientamento dell'illuminazione pubblica, al risparmio energetico degli edifici di proprietà pubblica e di edilizia residenziale pubblica, nonché all'installazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, nel limite complessivo di 100 milioni di euro annui. I contributi di cui al periodo precedente sono assegnati, entro 60 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai comuni con popolazione inferiore ai 2.000 abitanti nella misura di 10.000 euro ciascuno, ai comuni con popolazione tra 2.000 e 5.000 abitanti nella misura di 12.500 euro ciascuno, ai comuni con popolazione tra 5.001 e 10.000 abitanti nella misura di 17 .500 euro ciascuno e ai comuni con popolazione tra 10.001 e 20.000 abitanti nella misura di 25.000 euro ciascuno. Entro 90 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dà comunicazione a ciascun comune dell'importo del contributo ad esso spettante.
      

      
                2. Il comune beneficiario del contributo di cui al comma 1 può finanziare uno o più lavori pubblici, anche in cofinanziamento, a condizione che gli stessi non siano già integralmente finanziati da altri soggetti e che siano aggiuntivi rispetto a quelli da avviare nella prima annualità dei programmi triennali di cui all'articolo 21 del Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Il Comune beneficiario del contributo è tenuto ad iniziare l'esecuzione dei lavori entro il 30 giugno dell'anno di riferimento del contributo, salvo che non si tratti del finanziamento di lavori finanziati ai sensi del presente articolo già iniziati dell'anno precedente,
      

      
                3. L'erogazione del contributo avviene, per il 50 per cento, sulla base dell'attestazione dell'ente beneficiario dell'avvenuto inizio dell'esecuzione dei lavori entro il termine di cui al comma 2. Il saldo, determinato come differenza tra la spesa effettivamente sostenuta per la realizzazione del progetto e la quota già erogata, nel limite dell'importo annuo del contributo di cui al comma 1, è corrisposto anche sulla base dei dati inseriti nel sistema di monitoraggio di cui al comma 6 dall'ente beneficiario, in ordine al collaudo e alla regolare esecuzione dei lavori.
      

      
                4. I Comuni che non rispettano il termine di cui al comma 2 decadono automaticamente dall'assegnazione del contributo annuo di cui al comma 1, e le relative risorse rientrano nella disponibilità del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per incrementare i contributi da assegnare per le finalità del comma 1 nell'anno successivo.
      

      
                5. Il Comune beneficiario dà pubblicità dell'importo concesso dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nella sezione "Amministrazione trasparente" di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sottosezione Opere pubbliche.
      

      
                6. I Comuni beneficiari monitorano la realizzazione finanziaria, fisica e procedurale delle opere pubbliche attraverso il sistema di monitoraggio, di cui all'articolo 1, comma 703, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, classificando le opere sotto la voce "Contributo comuni per efficientamento energetico DL Clima".
      

      
                7. Considerata l'esigenza di semplificazione procedimentale, il Comune beneficiario che ottemperi agli adempimenti informativi di cui al comma 10 è esonerato dall'obbligo di presentazione del rendiconto dei contributi straordinari di cui all'articolo 158 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
      

      
                8. Oltre ai controlli istruttori finalizzati ad attivare il flusso dei trasferimenti in favore del Comuni, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, anche avvalendosi di società in house, effettua controlli a campione sulle attività realizzate con i contributi di cui al presente articolo, secondo modalità definite con apposito decreto ministeriale.
      

      
                9. Agli oneri relativi alle attività istruttorie e di controllo derivanti dal presente articolo si provvede a valere sulle risorse di cui al comma 1, fino all'importo annuo massimo di euro 1.377.500,00.
      

      
        
          	
            
              Tipologia
            

          
          	
            
              Enti
            

          
          	
            
              Importo
            

          
          	
            
              Totale
            

          
        

        
          	
            
              10.001-20.000
            

          
          	
            
              707
            

          
          	
            
              25.000
            

          
          	
            
              17.675.000
            

          
        

        
          	
            
              5.001-10.000
            

          
          	
            
              1.183
            

          
          	
            
              17.500
            

          
          	
            
              20.702.500
            

          
        

        
          	
            
              2.001-5000
            

          
          	
            
              2.050
            

          
          	
            
              12.500
            

          
          	
            
              25.625.000
            

          
        

        
          	
            
               @# 2.000
            

          
          	
            
              3.462
            

          
          	
            
              10.000
            

          
          	
            
              34.620.000
            

          
        

        
          	
            
              Totale
            

          
          	
            
              7.402
            

          
          	
            
               
            

          
          	
            
              98.622.500
            

          
        

      

      
                10. All'onere derivante dall'applicazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, di quota patte dei proventi delle aste delle quote di emissione di C02 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario».
      

    



    

     
    
      3.0.3 (testo 2) 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Interventi di efficientamento energetico)
      

      
                1.  Per l'anno 2020, in via sperimentale, sono assegnati ai comuni con popolazione inferiore ai 20.000 abitanti contributi per la realizzazione di progetti relativi a investimenti nel campo dell'efficientamento energetico ivi compresi interventi volti all'efficientamento dell'illuminazione pubblica, al risparmio energetico degli edifici di proprietà pubblica e di edilizia residenziale pubblica, nonché all'installazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, nel limite complessivo di 100 milioni di euro annui. I contributi di cui al periodo precedente sono assegnati, entro 60 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai comuni con popolazione inferiore ai 2.000 abitanti nella misura di 10.000 euro ciascuno, ai comuni con popolazione tra 2.000 e 5.000 abitanti nella misura di 12.500 euro ciascuno, ai comuni con popolazione tra 5.001 e 10.000 abitanti nella misura di 17.500 euro ciascuno e ai comuni con popolazione tra 10.001 e 20.000 abitanti nella misura di 25.000 euro ciascuno. Entro 90 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dà comunicazione a ciascun comune dell'importo del contributo ad esso spettante.
      

      
                2. Il comune beneficiario del contributo di cui al comma 1 può finanziare uno o più lavori pubblici, anche in cofinanziamento, a condizione che gli stessi non siano già integralmente finanziati da altri soggetti e che siano aggiuntivi rispetto a quelli da avviare nella prima annualità dei programmi triennali di cui all'articolo 21 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.  Il Comune beneficiario del contributo è tenuto ad iniziare l'esecuzione dei lavori entro il 30 giugno dell'anno di riferimento del contributo, salvo che non si tratti del finanziamento di lavori finanziati ai sensi del presente articolo già iniziati dell'anno precedente.
      

      
                3.  L'erogazione del contributo avviene, per il 50 per cento, sulla base dell'attestazione dell'ente beneficiario dell'avvenuto inizio dell'esecuzione dei lavori entro il termine di cui al comma 2. Il saldo, determinato come differenza tra la spesa effettivamente sostenuta per la realizzazione del progetto e la quota già erogata, nel limite dell'importo annuo del contributo di cui al comma 1, è corrisposto anche sulla base dei dati inseriti nel sistema di monitoraggio di cui al comma 6 dall'ente beneficiario, in ordine al collaudo e alla regolare esecuzione dei lavori.
      

      
                4.  I Comuni che non rispettano il termine di cui al comma 2 decadono automaticamente dall'assegnazione del contributo annuo di cui al comma 1, e le relative risorse rientrano nella disponibilità del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per incrementare i contributi da assegnare per le finalità del comma 1 nell'anno successivo.
      

      
                5.  Il Comune beneficiario dà pubblicità dell'importo concesso dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nella sezione «Amministrazione trasparente» di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sottosezione Opere pubbliche.
      

      
                6.  I Comuni beneficiari monitorano la realizzazione finanziaria, fisica e procedurale delle opere pubbliche attraverso il sistema di monitoraggio, di cui all'articolo 1, comma 703, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, classificando le opere sotto la voce «Contributo comuni per efficientamento energetico DL Clima».
      

      
                7.  Considerata l'esigenza di semplificazione procedimentale, il Comune beneficiario che ottemperi agli adempimenti informativi di cui al comma 10 è esonerato dall'obbligo di presentazione del rendiconto dei contributi straordinari di cui all'articolo 158 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
      

      
                8.  Oltre ai controlli istruttori finalizzati ad attivare il flusso dei trasferimenti in favore dei Comuni, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, anche avvalendosi di società in house, effettua controlli a campione sulle attività realizzate con i contributi di cui al presente articolo, secondo modalità definite con apposito decreto ministeriale.
      

      
                9.  Agli oneri relativi alle attività istruttorie e di controllo, derivanti dal presente articolo si provvede a valere sulle risorse di cui al comma 1, fino all'importo annuo massimo di euro 1.377.500,00.
      

      
                    TABELLA DI RIPARTO 
      

      
        
          	
            
              Tipologia
            

          
          	
            
              Enti
            

          
          	
            
              Importo
            

          
          	
            
              Totale
            

          
        

        
          	
            
              10.001-20.000
            

          
          	
            
              707
            

          
          	
            
              25.000
            

          
          	
            
              17.675.000
            

          
        

        
          	
            
              5.001-10.000
            

          
          	
            
              1.183
            

          
          	
            
              17.500
            

          
          	
            
              20.702.500
            

          
        

        
          	
            
              2.001-5.000
            

          
          	
            
              2.050
            

          
          	
            
              12.500
            

          
          	
            
              25.625.000
            

          
        

        
          	
            
              @# 2.000
            

          
          	
            
              3.462
            

          
          	
            
              10.000
            

          
          	
            
              34.620.000
            

          
        

        
          	
            
               Totale
            

          
          	
            
              7.402
            

          
          	
            
               
            

          
          	
            
              98.622.500
            

          
        

      

      
                    10. All'onere derivante dall'applicazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente utilizzo, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, assegnata nel 2019 al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario.».
      

    



    

     
    
      3.0.4 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli, Mallegni, Toffanin, Floris, Pichetto Fratin, Galliani
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
                1. Alla tabella A, parte II, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, al numero 31), le parole: "e a 2800 centimetri cubici se con motore diesel", ovunque ricorrono, sono sostituite con le seguenti: "a 2800 centimetri cubici se con motore diesel e di qualsiasi cilindrata in caso di veicoli a propulsione elettrica o ibrida".
      

      
                2. All'onere derivante dal presente articolo, valutato in 4 milioni di euro per il 2019 e 45 milioni di euro a decorrere dal 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Azioni per la riforestazione)
    

    
      1. Per il finanziamento di un programma sperimentale di messa a dimora di alberi, di reimpianto e di silvicoltura, e per la creazione di foreste urbane e periurbane, nelle città metropolitane, in coerenza con quanto previsto dal decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è autorizzata la spesa di euro 15 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Alla relativa copertura si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario.
    

    
      2. Al fine di procedere a un rapido avvio del programma sperimentale di cui al presente articolo, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con la Conferenza unificata che si pronuncia entro trenta giorni decorso il cui termine il decreto è emanato anche in mancanza di detto parere, sulla base dell'istruttoria del Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, sono definite le modalità per la progettazione degli interventi e il riparto delle risorse di cui al comma 1 tra le città metropolitane, tenendo conto, quali criteri di selezione, in particolare, della valenza ambientale e sociale dei progetti, del livello di riqualificazione e di fruibilità dell'area, dei livelli di qualità dell'aria e della localizzazione nelle zone oggetto delle procedure di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 maggio 2015.
    

    
      3. Entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del decreto di cui al comma 2, ciascuna città metropolitana presenta al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare le progettazioni, corredate dai programmi operativi di dettaglio con i relativi costi. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede all'approvazione di almeno un progetto, ove ammissibile in base ai requisiti previsti dal decreto di cui al comma 2, per ciascuna città metropolitana, con i relativi programmi operativi di dettaglio, e di ogni eventuale successiva variazione, sulla base di apposite istruttorie effettuate dal Comitato per lo sviluppo del verde pubblico che, a tal fine, può avvalersi, anche per la verifica della fase attuativa dei progetti e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132.
    

    
      4. Le autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico introducono, tra i criteri per l'affidamento della realizzazione delle opere, il rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali, laddove ritenuto necessario per prevenire il rischio idrogeologico.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      4.1 

      

       
      
        Martelli, Nugnes
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Sostituire il comma 1, con il seguente:

      

      
                «1. Per il finanziamento di un programma sperimentale di messa a dimora di alberi) di reimpianto e di silvicoltura in zone sottoposte a forte dilavamento, o ruscellamento, o erosione è autorizzata la spesa di euro 30 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021 per la creazione di:
      

      
                    - foreste urbane:
      

      
                    - foreste periurbane;
      

      
                    - corridoi verdi urbani;
      

      
                    - isole verdi diffuse;
      

      
                    - alberature di zone sottoposte a forte radiazione solare;
      

      
                    - strutture di monitoraggio degli inquinanti e dello stato termico dei luoghi urbani soggetti a intervento nelle due città metropolitane a più alta criticità in termini di inquinanti, in coerenza con quanto previsto dal decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è autorizzata la spesa di euro 30 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Alla relativa copertura si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 19, comma 5 del decreto legislativo n. 30 del 2013 sostituire le parole: «50 per cento» con le seguenti: «40 per cento» e, al comma 6, sostituire le parole: «50 per cento» con le seguenti: «60 per cento».
      

    



    

     
    
      4.2 (testo 2) 

      

       
      
        Martelli, Nugnes
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 1, con il seguente:
      

      
                «1. Per il finanziamento di un programma sperimentale di messa a dimora di alberi, di reimpianto e di silvicoltura in zone sottoposte a forte dilavamento, o ruscellamento, o erosione è autorizzata la spesa di euro 30 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021.
      

      
                In coerenza con quanto previsto dal decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è  autorizzata la spesa di euro 30 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Alla relativa copertura si provvede mediante corrispondente utilizzo, per ciascuno degli anni 2020 e 2021, di quota parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinata al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario"
      

      
                           Conseguentemente, all'articolo 19, comma 5 del decreto legislativo n. 30 del 2013 sostituire le parole: «50 per cento» con le seguenti: «40 per cento» e, al comma 6, sostituire le parole: «50 per cento» con le seguenti: «60 per cento».
      

    



    

     
    
      4.3 

      

       
      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «messa a dimora di alberi,» inserire le seguenti:«manutenzione e cura dell'esistente,» e sostituire le parole: «euro 15 milioni» con «25 milioni».
      

    



    

     
    
      4.4 

      

       
      
        Centinaio, Vallardi, Bergesio, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «messa a dimora di alberi», inserire le seguenti: «ivi comprese le colture arboree a finalità produttiva».
      

    



    

     
    
      4.5 

      

       
      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Id. em. 4.4
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «messa a dimora di alberi», inserire le seguenti: «ivi comprese le colture arboree a finalità produttiva».
      

    



    

     
    
      4.6 

      

       
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Id. em. 4.4
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «messa a dimora di alberi», inserire le seguenti: «ivi comprese le colture arboree a finalità produttiva» .
      

    



    

     
    
      4.7 (testo 2) 

      

       
      
        Taricco
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, primo periodo, dopo le parole «messa a dimora di alberi» inserire le seguenti: «ivi compresi gli impianti arborei da legno di ciclo medio e lungo, purché non oggetto di altro finanziamento o sostegno pubblico».
      

    



    

     
    
      4.8 

      

       
      
        Rivolta, Ferrero, Faggi, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «di reimpianto» inserire le seguenti:«e relativa manutenzione».
      

    



    

     
    
      4.9 

      

       
      
        Campari, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «di reimpianto e di silvicoltura,» inserire le seguenti: «per la forestazione dei perimetri autostradali nelle aree periurbane,».
      

    



    

     
    
      4.15 

      

       
      
        Martelli, Nugnes
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «e per la creazione di foreste urbane e periurbane, nelle città metropolitane» con le seguenti:«e per la creazione di foreste urbane o periurbane e per l'incremento del verde pubblico diffuso nelle aree edificate soggette maggiormente al fenomeno della cosiddetta "isola di calore", nelle città metropolitane».
      

    



    

     
    
      4.10 

      

       
      
        Rivolta, Faggi, Ferrero, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «per la creazione di foreste urbane e periurbane» inserire le seguenti: «o la riqualificazione di spazi pubblici, anche di ridotte dimensioni, con essenze di pregio».
      

    



    

     
    
      4.11 

      

       
      
        Romeo, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «nelle città metropolitane» inserire le seguenti:«e nei comuni capoluogo di provincia».
      

      
                Conseguentemente, al comma 2, dopo le parole: «tra le città metropolitane» inserire le seguenti: «e i comuni capoluogo di provincia».
      

      
                Al comma 3, dopo le parole: «per ciascuna città metropolitana» inserire le seguenti: «e comune capoluogo di provincia».
      

      
                Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Per la realizzazione dei progetti di cui al comma 3, le città metropolitane e i comuni capoluogo di provincia possono stipulare appositi contratti di coltivazione con le aziende florovivaistiche secondo uno schema e in base a modalità da approvare con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa intesa in sede di Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
      

    



    

     
    
      4.12 

      

       
      
        Quarto, Moronese, Puglia, Trentacoste, La Mura, Floridia, Gallicchio
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «, nelle città metropolitane,» aggiungere le seguenti:«e nei capoluoghi di provincia,»;
      

      
                al comma 2 dopo le parole: «tra le città metropolitane» aggiungere le seguenti: «, e tra i capoluoghi di provincia»;
      

      
                al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «ciascuna città metropolitana», aggiungere le seguenti: «e ciascun capoluogo di provincia»;
      

      
                al comma 3 dopo le parole: «per ciascuna città metropolitana», aggiungere le seguenti: «e un progetto per ciascun capoluogo di provincia,».
      

    



    

     
    
      4.13 

      

       
      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste, Castellone
      

      
        Ritirato
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1 dopo le parole: «nelle città metropolitane», inserire le seguenti: «e nei comuni con popolazione superiore a 120 mila abitanti,»;
      

      
                    b) al comma 2 dopo le parole: «tra le città metropolitane» inserire le seguenti: «e tra i comuni con popolazione superiore a 120 mila abitanti,»;
      

      
                    c) al comma 3 dopo le parole: «città metropolitana» inserire le seguenti: «nonché ciascun comune con popolazione superiore a 120 mila abitanti».
      

    



    

     
    
      4.14 

      

       
      
        Corti, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «nelle città metropolitane» inserire le seguenti:«e nelle aree franose di collina o montagna».
      

      
                Conseguentemente, dopo le parole: «città metropolitane» ovunque ricorrano, inserire le seguenti: «e aree franose».
      

    



    

     
    
      4.17 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Mallegni, Toffanin, Pichetto Fratin, Floris, Galliani, Paroli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «15 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021» con le seguenti: «30 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021».
      

      
                Conseguentemente, ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione, pari a 15 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

    



    

     
    
      4.18 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «Alla relativa copertura» con le seguenti: «Al relativo onere», nonché al comma 2, sostituire le parole: «decorso il cui termine» con le seguenti:«, decorsi i quali».
      

    



    

     
    
      4.19 

      

       
      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «che resta acquisita definitivamente all'erario».
      

    



    

     
    
      4.20 

      

       
      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Una quota pari al 50 per cento delle risorse di cui al comma 1 è destinata agli enti locali che presentano e attuano un piano urbano di adattamento ai cambiamenti climatici. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono stabilite le modalità, i tempi e il riparto delle risorse finanziarie spettanti».
      

    



    

     
    
      4.21 (identico a 4.22, 4.23, 4.24) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «novanta giorni».
      

    



    

     
    
      4.25 (testo 2) (identico a 4.26, 4.27, 4.28, 4.29) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
               Al comma 2, dopo le parole: «modalità per la progettazione degli interventi» aggiungere le seguenti:«e di ogni eventuale successiva variazione».
      

    



    

     
    
      4.30 

      

       
      
        Gallone
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché, per favorire il recupero di siti dismessi a favore di aree verdi, di forme di bilanciamento tra metri quadrati destinati a nuove costruzioni e di metri quadrati destinati ad aree destinate a verde».
      

    



    

     
    
      4.31 

      

       
      
        Moronese, Puglia, Donno, Trentacoste, Castellone, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, il seguente:
      

      
                «2-bis. Tra i criteri di selezione dei progetti posti in essere dalle Città metropolitane, sono compresi anche quelle attività realizzate dalla cooperazione pubblico-privata finalizzata agli interventi di riforestazione».
      

    



    

     
    
      4.32 

      

       
      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli, La Mura
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 6, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, n. 10, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) la parola: "possono" è sostituita dalla seguente: "devono";
      

      
                    b) alla lettera a), dopo le parole: "esistenti," sono inserite le seguenti: "e misure di svantaggio"».
      

    



    

     
    
      4.33 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                «3. Entro 120 giorni dalla data di pubblicazione del decreto di cui al comma 2, ciascuna città metropolitana e comune capoluogo di provincia provvede a selezionare le progettazioni ricevute dai soggetti individuati nel decreto ministeriale di cui al comma 2, e presenta al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare una rosa di non più di 10 interventi. Le progettazioni devono essere corredate, a pena di inammissibilità, dai programmi operativi di dettaglio con i relativi costi. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede all'approvazione di almeno un progetto, ove ammissibile in base ai requisiti previsti dal decreto di cui al comma 2, per ciascuna città metropolitana o comune capoluogo di provincia, con i relativi programmi operativi di dettaglio, e di ogni eventuale successiva variazione, sulla base di apposite istruttorie effettuate dal Comitato per lo sviluppo del verde pubblico che, a tal fine, può avvalersi, anche per la verifica della fase attuativa dei progetti e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 8, comma 4, della legge 8 luglio 1986, n. 349».
      

    



    

     
    
      4.34 

      

       
      
        Moronese, Puglia, Donno, Trentacoste, Floridia
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 3 sostituire le parole: «novanta giorni» con le seguenti: «centocinquanta giorni».
      

    



    

     
    
      4.35 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 3 sostituire le parole: «novanta giorni» con le seguenti: «centoventi giorni».
      

    



    

     
    
      4.36 

      

       
      
        Bernini, Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3, primo periodo, dopo la parola: «progettazioni» aggiungere le seguenti: «selezionate, nell'ambito di quelle da esse ricevute da enti e soggetti di diritto privato, anche in caso di cofinanziamento da parte di enti pubblici. Le progettazioni di cui al presente comma sono».
      

    



    

     
    
      4.37 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Mirabelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3 dopo il primo periodo, inserire il seguente:
      

      
                «Le città metropolitane possono affidare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, ai Consorzi di bonifica la progettazione, la direzione lavori e la realizzazione dei predetti interventi, sulla base di apposite convenzioni».
      

    



    

     
    
      4.38 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3 sopprimere le parole da: «e di ogni eventuale successiva variazione» fino alla fine del comma.
      

      
         Conseguentemente, sopprimere il comma 4.
      

    



    

     
    
      4.39 

      

       
      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Id. em. 4.38
      

      
        Al comma 3, sopprimere  le parole da: «e di ogni eventuale successiva variazione» fino alla fine del comma.
      

      
         Conseguentemente, sopprimere il comma 4.
      

    



    

     
    
      4.40 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Id. em. 4.38
      

      
        Al comma 3 sopprimere  le parole da: «e di ogni eventuale successiva variazione» fino alla fine del comma.
      

    



    

     
    
      4.41 

      

       
      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli, Ferrari, Taricco, Biti
      

      
        Ritirato
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole: «può avvalersi, anche» con le seguenti: «si avvale, in particolare»;
      

      
                    b) al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «garantendo l'opportuno raccordo con la pianificazione e la programmazione delle misure e degli interventi per la sicurezza idraulica di competenza delle Autorità di distretto idrografico».
      

    



    

     
    
      4.16 (testo 2) 

      

       
      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3, sostituire le parole «può avvalersi» con le seguenti « si avvale, attraverso apposite convenzioni, con particolare riferimento al quadro conoscitivo e alle definizioni dei criteri per la valutazione della fase attuativa dei progetti»;
      

    



    

     
    
      4.42 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Mirabelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
      

      
                «Per tali interventi le autorità procedenti possono anche avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, dei Consorzi di bonifica sulla base di apposite convenzioni.».
      

    



    

     
    
      4.43 

      

       
      
        Moronese, Puglia, Donno, Trentacoste, La Mura, Floridia, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Allo scopo di realizzare un migliore contemperamento fra le esigenze della sicurezza ferroviaria e quelle di preservazione dei risalenti filari alberati siti lungo la rete ferroviaria nazionale, con delibera del Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, da adottare entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione, sentiti l'ANCI e RFI, sono definiti limiti e modalità da seguire nella gestione, da parte dei soggetti nei singoli casi competenti, dei filari di cui alla presente disposizione».
      

    



    

     
    
      4.44 

      

       
      
        Bernini, Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Allo scopo di realizzare un migliore contemperamento fra le esigenze della sicurezza ferroviaria e quelle di preservazione dei risalenti filari alberati siti lungo la rete ferroviaria nazionale, con delibera del Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, da adottare entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione, sentiti l'ANCI e RFI, sono definiti limiti e modalità da seguire nella gestione, da parte dei soggetti nei singoli casi competenti, dei filari di cui alla presente disposizione».
      

    



    

     
    
      4.45 

      

       
      
        Bernini, Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Allo scopo di accrescere il livello di sicurezza urbana per persone e mezzi, e di una migliore gestione delle risorse finanziarie destinate alla infrastrutturazione e alla manutenzione stradale, salvo che sussistano vincoli di carattere architettonico o paesaggistico anche con riferimento alle alberature in situ, nei progetti di realizzazione o rifacimento di marciapiedi e manti stradali gli elaborati debbono necessariamente prevedere la parte a verde, e nella illustrazione delle motivazioni che sorreggono la scelta del tipo di essenza, autoctona, da mettere a dimora, deve essere espressamente stimato il riflesso che la specifica specie scelta implica sulla durata del ciclo di vita del marciapiede o del manto. Con delibera del Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, da adottare entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti i criteri da seguire nella predisposizione degli elaborati di cui al periodo precedente».
      

    



    

     
    
      4.46 

      

       
      
        La Mura, Moronese, Puglia, Trentacoste, Romano, Nugnes, Castellone, Mantero, Floridia, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
      

      
                «3-bis. All'articolo 1 comma 1 della legge 29 gennaio 1992, n. 113 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) sostituire le parole: "i comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti" con le seguenti: "tutti i comuni";
      

      
                    b) dopo le parole: «a porre a dimora un albero» aggiungere la seguente: «autoctono»;
      

      
                    c) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: "In caso in cui il Comune non provveda alla messa a dimora dell'albero nei termini e secondo le modalità sopra indicate, in assenza di giustificati motivi, è tenuto al pagamento di una sanzione amministrativa pari ad euro 500 per ogni albero non piantato, a partire dal primo gennaio 2020".
      

      
                3-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 3-bis, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto corrente iscritto, ai fini del bilancio 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali"».
      

    



    

     
    
      4.47 

      

       
      
        Quarto, Puglia, Trentacoste, Romano
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. All'articolo 3-bis della legge 29 gennaio 1992, n. 113, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
      

      
                "Art. 3-ter. - 1. Con riferimento alle funzioni e ai compiti spettanti agli enti locali, in caso di inadempienza, il prefetto, al fine di assicurare la piantumazione degli alberi alle condizioni e nei termini di cui all'articolo 1 e di pubblicazione del bilancio arboreo di cui all'articolo 3-bis, assegna un termine di 90 giorni per l'adempimento degli obblighi decorso il quale provvede alla nomina di un commissario ad acta.
      

      
                3-quater. L'adempimento dell'obbligo di porre a dimora un albero di cui al comma 1 costituisce criterio di premialità nell'attribuzione e nella ripartizione delle somme previste a valere sul Fondo rotativo, istituito dall'articolo 1, comma 1110, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A tale fine, il competente Comitato per lo sviluppo del verde pubblico, di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, provvede all'elaborazione di linee di indirizzo per la fissazione di criteri specifici di ripartizione con apposita deliberazione da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione".».
      

    



    

     
    
      4.48 

      

       
      
        Pazzaglini, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere il comma 4.
      

    



    

     
    
      4.49 

      

       
      
        La Mura, Moronese, Puglia, Trentacoste, Mantero, Nugnes
      

      
        Ritirato
      

      
        Sostituire il comma 4 con il seguente:
      

      
                «4. Le autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico introducono i seguenti criteri per l'affidamento della realizzazione delle opere:
      

      
                    a) il ripristino, anche parziale, della connettività laterale dell'alveo con la piana inondabile, tramite interventi di rimozione o arretramento di difese spondali e arginature esistenti, la delocalizzazione di edifici e di infrastrutture potenzialmente pericolosi per la pubblica incolumità, purché accompagnata dal recupero della dinamica fluviale;
      

      
                    b) il rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali»;
      

      
                e dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. Le Autorità di distretto individuano, di concerto con le Regioni e le Province autonome, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, le aree prioritarie da destinare a riforestazione naturalistica, con esclusione degli impianti di pioppicoltura, per mitigare il rischio idrogeologico e/o per favorire interventi per l'adattamento ai cambiamenti climatici nel demanio idrico. Le aree prioritarie, così individuate, sono trasmesse dalle Autorità di Distretto agli uffici regionali competenti per la gestione del demanio affinché concedano o rinnovino le concessioni per tali aree esclusivamente ai fini predetti».
      

    



    

     
    
      4.51 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 4 dopo le parole: «realizzazione delle opere,» inserire le seguenti:«la pulizia, la manutenzione e».
      

    



    

     
    
      4.52 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 4 dopo le parole: «delle aree demaniali fluviali», aggiungere le seguenti: «con relativo piano di manutenzione».
      

    



    

     
    
      4.41 (testo 2) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «garantendo l'opportuno raccordo con la pianificazione e la programmazione delle misure e degli interventi per la sicurezza idraulica di competenza delle Autorità di bacino distrettuale di cui all'articolo 63 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.».
      

    



    

     
    
      4.53 

      

       
      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia, Buccarella
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 4 aggiungere le seguenti parole: « nonché individuano, di concerto con le Regioni e le Province autonome, entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le aree prioritarie da destinare a riforestazione naturalistica, con esclusione degli impianti di pioppicoltura, al fine di mitigare il rischio idrogeologico e per favorire interventi per l'adattamento ai cambiamenti climatici nel demanio idrico. Gli uffici regionali competenti per la gestione del demanio possono concedere o rinnovare le concessioni per tali aree esclusivamente ai fini predetti indicati dalle Autorità di distretto».
      

    



    

     
    
      4.54 (testo 2) ([identico a 4.55 (testo 2)]) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al rimboschimento delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali di cui al periodo precedente si provvede secondo le modalità stabilite con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, da adottare entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione».
      

    



    

     
    
      4.56 (identico a 4.57) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le autorità competenti di cui al periodo precedente, quando non ritengono necessario il rimboschimento per prevenire il rischio idrogeologico devono dare motivatamente conto negli atti di affidamento, che, agli effetti di quanto previsto dall'articolo 46 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono pubblicati, entro 30 giorni dalla loro adozione, nella sezione «Amministrazione trasparente» del rispettivo sito internet».
      

    



    

     
    
      4.58 

      

       
      
        Bernini, Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. All'articolo 6 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, al comma 4, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: "L'inosservanza di quanto stabilito nel periodo precedente determina le conseguenze previste dall'articolo 46 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33"».
      

    



    

     
    
      4.59 (testo 2) 

      

       
      
        Croatti, Trentacoste
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente: «4-bis. Le autorità competenti di cui al comma 4, tra i criteri per la programmazione degli interventi di messa a dimora di alberi, di reimpianto e di silvicoltura nelle città metropolitane, in coerenza con quanto previsto dal decreto legislativo 3 aprile2018, n. 34, tengono conto principalmente delle aree che hanno subito notevoli danni da eventi climatici eccezionali».
      

    



    

     
    
      4.60 

      

       
      
        Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Le Autorità di distretto individuano, di concerto con le Regioni e le Province autonome, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le aree prioritarie da destinare a riforestazione naturalistica e rimboschimento, con esclusione degli impianti di pioppicoltura, per mitigare il rischio idrogeologico e/o per favorire interventi per l'adattamento ai cambiamenti climatici nel demanio idrico. Le aree prioritarie così individuate sono trasmesse dalle Autorità di Distretto agli uffici regionali competenti per la gestione del demanio affinché concedano o rinnovino le concessioni per tali aree esclusivamente ai fini predetti».
      

    



    

     
    
      4.63 (testo 3) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
      

      
                «4-bis. Al comma 2 dell'articolo 3 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34 è aggiunta la seguente lettera:
      

      
                    "s-bis) bosco vetusto: superficie boscata costituita da specie autoctone spontanee coerenti con il contesto biogeografico, una biodiversità caratteristica conseguente all'assenza di disturbi da almeno 60 anni e la presenza di stadi seriali legati alla rigenerazione ed alla senescenza spontanee".
      

      
                4-ter. All'articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "13-bis. Con decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministero dell'ambiente e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, sono approvate apposite disposizioni per la definizione delle linee guida per l'identificazione delle aree definibili come boschi vetusti e le indicazioni per la loro gestione e tutela, anche al fine della creazione della Rete nazionale dei boschi vetusti".
      

      
               4-quater. Dalle disposizioni di cui ai commi 4-bis e 4-ter non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica"».
      

    



    

     
    
      4.61 (testo 2) 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Precluso. Improponibile la parte evidenziata in neretto
      

      
        Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
      

      
                «4-bis. Alla legge 14 gennaio 2013, n. 10, dopo l'articolo 7 è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 7-

bis.

      

      
        
(Tutela del verde pubblico)

      

      
                1. Ai fini della tutela del verde pubblico, si applica quanto stabilito dall'articolo 8, comma 4, della legge 8 luglio 1986, n. 349.
      

      
        4-ter. Al comma 2, dell'articolo 3 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è aggiunta la seguente lettera: s-bis) bosco vetusto: superficie boscata costituita da specie autoctone spontanee coerenti con il contesto biogeografico, una biodiversità caratteristica conseguente all'assenza di disturbi da almeno 60 anni e la presenza di stadi seriali legati alla rigenerazione ed alla senescenza spontanee.
      

      
        4-quater. all'articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è aggiunto il seguente comma: 13-bis) con decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministero dell'ambiente e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni, e le Province autonome di Trento e Bolzano, sono approvate apposite disposizioni per la definizione delle Linee guida per l'identificazione delle aree definibili come boschi vetusti e le indicazioni per la loro gestione da parte delle regioni e delle province autonome anche al fine della creazione della Rete nazionale dei boschi vetusti"».
      

    



    

     
    
      4.62 (testo 2) 

      

       
      
        Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. Dopo l'articolo 6 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 6-
bis.

      

      
        (Istituzione dell'unità di misura arboricola)
      

      
                1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3, su proposta congiunta dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale e del Consiglio nazionale delle ricerche, adotta con propria delibera una tabella comparativa di assorbimento dell'anidride carbonica, relativa a un paniere di quindici specie autoctone, da utilizzare ai fini del miglioramento della qualità dell'aria e al contenimento dell'anidride carbonica, utilizzando come misura ai fini del computo e dell'indicazione della quantità di anidride carbonica risparmiata il numero di alberi necessario per assorbire tale quantità, nell'ambito dell'aggiudicazione degli appalti pubblici. La delibera è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale e nel sito internet del Comitato.
      

      
            2. Allo scopo di consentire una più accessibile quantificazione delle esternalità legate alle emissioni di gas a effetto serra e di altre sostanze inquinanti nonché ai cambiamenti climatici, l'unità di misura arboricola di cui al comma 1 è utilizzata nel sito internet di ciascuna stazione appaltante per indicare la quantità di anidride carbonica risparmiata nella aggiudicazione degli appalti. Per gli appalti il cui valore stimato è pari o superiore a 10.000.000 di euro, il bando o la lettera di invito indica che le imprese partecipanti alla gara devono, a pena di esclusione, corredare l'offerta della misurazione di cui al periodo precedente, riferita all'intero lavoro, all'intera fornitura o all'intero servizio, come individuato dal bando o dalla lettera di invito.
      

      
               3. Ferma restando la realizzazione su base volontaria del bilancio di sostenibilità delle imprese aventi sede legale in Italia, l'unità di misura di cui al comma 1 è quella minima da utilizzare ai fini del computo e dell'indicazione degli effetti di sostenibilità ambientale delle iniziative illustrate nel bilancio stesso, se effettivamente adottato».
      

    



    

     
    
      4.64 (testo 2)/100 

      

       
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 4.64 (testo 2) della Commissione, sopprimere le seguenti parole: « e le province autonome».
      

    



    

     
    
      4.64 (testo 2) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. All'articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "14. Le regioni e le province autonome, in accordo con i principi di salvaguardia della biodiversità, con particolare riferimento alla conservazione delle specie dipendenti dalle necromasse legnose, favoriscono il rilascio in bosco di alberi da destinare all'invecchiamento a tempo indefinito"
      

      
                 4-ter. Dalla disposizione di cui al comma 4-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      4.65 (testo 2) ([identico a 4.66 (testo 2), 4.67 (testo 2), 4.68 (testo 2), 4.69 (testo 2), 4.70 (testo 2), 4.71 (testo 2), 4.72 (testo 2)]) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Lo svolgimento delle attività di rimboschimento di cui al comma 4 può essere affidato dalle autorità competenti nella gestione del demanio fluviale e nella programmazione degli interventi di contrasto al dissesto idrogeologico agli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del Codice civile, organizzati in forma singola o associata, nel rispetto della disciplina in materia di contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
      

    



    

     
    
      4.280 (testo 2)/100 ([già 4.0.28 (testo2)/100]) 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
All'emendamento 4.280 (testo 2), al capoverso comma 4-

bis, sostituire le parole

: «dal 1º gennaio 2020» con le seguenti

: «dal 1º gennaio 2022».
      

    



    

     
    
      4.280 (testo 2)/101 ([già 4.0.28 (testo2)/101]) 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento 4.280 (testo 2), al capoverso comma 4-bis, sostituire le parole: «dal 1º gennaio 2020» con le seguenti: «dal 1º gennaio 2021».
      

    



    

     
    
      4.280 (testo 2)/102 ([già 4.0.28 (testo2)/102]) 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 4.280 (testo 2), al capoverso comma 4-bis, dopo le parole: «non sono consentiti incrementi» inserire la seguente: «netti».
      

    



    

     
    
      4.280 (testo 2) ([già 4.0.28 (testo 2)]) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis A decorrere dal 1º gennaio 2020 nelle aree interessate da elevata criticità idraulica, come definite dalle norme tecniche di attuazione dei relativi Piani di bacino, non sono consentiti incrementi delle attuali quote di impermeabilizzazione del suolo.».
      

    



    

     
    
      4.340 (già 4.0.34) 

      

       
      
        Campari, Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Il materiale naturalmente depositato nei letti dei fiumi e dei torrenti non rientra nel campo di applicazione della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, se viene rimosso per esclusive ragioni di sicurezza idraulica. Ai fini dell'autorizzazione delle attività di cui al presente comma è presentato apposito piano alla regione o provincia autonoma competente per territorio. Le regioni e le provincie autonome con proprio provvedimento disciplinano le modalità di campionamento preventivo per verificare che i sedimenti non sono pericolosi ai sensi della decisione 2000/532/CE della Commissione del 3 maggio 2000, e successive modificazioni, nonché di rilascio delle autorizzazioni di cui al presente comma».
      

    



    

     
    
      4.350 (già 4.0.35) 

      

       
      
        Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo l'articolo 185 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 185-
bis.

      

      
        (Ulteriori esclusioni)
      

      
                1. Il materiale naturalmente depositato nei bacini idrici naturali laminari soggetti ad interramento non rientra nel campo di applicazione della parte quarta del presente decreto se viene rimosso per esclusive ragioni di sicurezza idraulica o di ripristino della capacità di invaso e viene restituito nel bacino qualora necessario ai fini della reintegrazione degli ecosistemi. Ai fini dell'autorizzazione delle attività di cui al presente articolo è presentato apposito piano alla regione o provincia autonoma competente per territorio.
      

      
                2. Le regioni e le provincie autonome con proprio provvedimento disciplinano le modalità di campionamento preventivo per verificare che i sedimenti non sono pericolosi ai sensi della decisione 2000/532/CE della Commissione del 3 maggio 2000, e successive modificazioni, nonché di rilascio delle autorizzazioni di cui al comma precedente"».
      

    



    

     
    
      4.360 (già 4.0.36) 

      

       
      
        Campari, Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Ai fini della cura degli alvei dei fiumi e torrenti, le autorità competenti nella gestione del demanio fluviale possono autorizzare il taglio della legna delle fasce ripariali e delle aree demaniali fluviali anche con utilizzo di mezzi muniti di motore a scoppio, nonché le relative attività di recupero del legname».
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 4
    

    
      4.0.1 

      

       
      
        Centinaio, Vallardi, Bergesio, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Dopo l'

articolo

, inserire il seguente:

      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        
(Modifiche alla legge 27 dicembre 2017, n. 205)

      

      
                1. All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2020, 2021, 2022"; le parole: "36 per cento" sono sostituite dalle parole: "50 per cento"; le parole: "5.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "10.000 euro".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, si provvede a valere sul Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      4.0.2 

      

       
      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli, Ferrari, Taricco, Biti
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 27 dicembre 2017, n. 205)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "Per gli anni 2019 e 2020".
      

      
                2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 69,1 milioni di euro per l'anno 2021 e a 43,2 milioni di euro per gli anni dal 2022 al 2029, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 60 milioni di euro per l'anno 2021 e a 43,2 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2029, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 199.
      

      
                    b) quanto a 9,1 milioni di euro per l'anno 2021 mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo».
      

    



    

     
    
      4.0.5 

      

       
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 4.0.1
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 27 dicembre 2017, n. 205)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "Per gli anni 2019 e 2020".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    



    

     
    
      4.0.3 

      

       
      
        Battistoni, Gallone, Serafini, Caligiuri, Lonardo, Mangialavori, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Pichetto Fratin
      

      
        Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 4.0.1
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 27 dicembre 2017, n. 205)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "Per l'anno 2020".
      

      
                2. All'onere derivante dal presente articolo, pari a 43,2 milioni di euro per il 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      4.0.4 

      

       
      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 4.0.1
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 27 dicembre 2017, n. 205)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "Per l'anno 2020".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2020 e a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si provvede a valere sul Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      4.0.7 

      

       
      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 4.0.1
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 27 dicembre 2017, n. 205)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "Per l'anno 2020".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 50 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      4.0.6 

      

       
      
        De Bonis
      

      
        Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 4.0.1
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 27 dicembre 2017, n. 205)
      

      
                All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "Per l'anno 2020"».
      

    



    

     
    
      4.0.8 

      

       
      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 12, della legge n. 205 del 27 dicembre 2017 le parole: "36 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "50 per cento", le parole: "5.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "10.000 euro".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 80 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      4.0.9 

      

       
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Investimenti in colture arboree)
      

      
                1. Ai soli fini della determinazione della quota deducibile in ciascun esercizio, a norma dell'articolo 108, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le spese sostenute per gli investimenti in nuovi impianti di colture arboree pluriennali sono incrementate del 40 per cento con esclusione dei costi relativi all'acquisto dei terreni.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2020, a 5 milioni di euro per l'anno 2021 e 5 milioni di euro per l'anno 2022, si provvede a valere sul Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      4.0.10 

      

       
      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Id. em. 4.0.9
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
                1. Ai soli fini della determinazione della quota deducibile in ciascun esercizio, a norma dell'articolo 108 comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le spese sostenute per gli investimenti in nuovi impianti di colture arboree pluriennali sono incrementate del 40 per cento con esclusione dei costi relativi all'acquisto dei terreni.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2020, a 5 milioni di euro per l'anno 2021 e 5 milioni di euro per l'anno 2022, si provvede a valere sul Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      4.0.11 

      

       
      
        Centinaio, Vallardi, Bergesio, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Id. em. 4.0.9
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Investimenti in colture arboree)
      

      
                1. Ai soli fini della determinazione della quota deducibile in ciascun esercizio, a norma dell'articolo 108, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le spese sostenute per gli investimenti in nuovi impianti di colture arboree pluriennali sono incrementate del 40 per cento con esclusione dei costi relativi all'acquisto dei terreni.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2020, a 5 milioni di euro per l'anno 2021 e 5 milioni di euro per l'anno 2022, si provvede a valere sul Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      4.0.12 

      

       
      
        Taricco, Biti
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Investimenti in colture arboree)
      

      
                1. Ai soli fini della determinazione della quota deducibile in ciascun esercizio, a norma dell'articolo 108, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le spese sostenute per gli investimenti in nuovi impianti di colture arboree pluriennali sono incrementate del 40 per cento con esclusione dei costi relativi all'acquisto dei terreni.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2020, a 5 milioni di euro per l'anno 2021 e 5 milioni di euro per l'anno 2022, si provvede a valere sul Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      4.0.13 ([identico a 4.0.16 (testo 2), 4.0.17 (testo 2), 4.0.18 (testo 3), 4.0.19 (testo 2)]) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Fondo per il rimboschimento e la tutela ambientale e idrogeologica delle aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari forestali e del turismo, un Fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza, manutenzione del suolo e rimboschimento attuati dalle imprese agricole e forestali, con dotazione pari ad 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni per l'anno 2021.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo.
      

      
                3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1408 del 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio"».
      

    



    

     
    
      4.0.14 

      

       
      
        Comincini
      

      
        Assorbito
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Fondo tutela ambientale e paesaggistica aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari forestali e del turismo, un Fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza e manutenzione del suolo attuati dalle imprese agricole e forestali.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo.
      

      
                3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di patte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n.1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    



    

     
    
      4.0.15 

      

       
      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Assorbito
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Fondo tutela ambientale e paesaggistica aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari forestali e del turismo, un Fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza e manutenzione del suolo attuati dalle imprese agricole e forestali.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo.
      

      
                3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1408 del 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    



    

     
    
      4.0.20 

      

       
      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Assorbito
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art 4-
bis.

      

      
        (Fondo tutela ambientale e paesaggistica aree interne)
      

      
                1. Al fine di favorire la tutela ambientale e paesaggistica e per contrastare il dissesto idrogeologico nelle aree interne e marginali del paese è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari forestali e del turismo, un Fondo volto a incentivare interventi di messa in sicurezza e manutenzione del suolo attuati dalle imprese agricole e forestali.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo.
      

      
                3. Agli oneri previsti per l'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e speciali della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.
      

      
                4. Gli interventi finanziati con le risorse del Fondo sono erogati alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1408 del 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    



    

     
    
      4.0.21 

      

       
      
        Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art, 4-
bis.

      

      
        (Misure per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane)
      

      
                1. Per il finanziamento di un programma di contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro a valere sui proventi delle aste delle quote di emissione di C02 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30 per azioni di contrasto ai cambiamenti climatici e miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane.
      

      
                2. Le azioni, finanziate in tutte le Città Metropolitane in misura proporzionale alla popolazione residente, sono attuate dai Comuni capoluogo della Città Metropolitana e possono interessare tutti i Comuni delle Città Metropolitane.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di intesa con la Conferenza Stato-Città e Autonomie Locali, sono stabilite le modalità di presentazione delle domande e le spese ammissibili ai fini del finanziamento».
      

    



    

     
    
      4.0.22 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Misure per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane)
      

      
                1. Per il finanziamento di un programma di contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro a valere sui proventi delle aste delle quote di emissione di C02 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30 per azioni di contrasto ai cambiamenti climatici e miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane.
      

      
                2. Le azioni, finanziate in tutte le Città Metropolitane in misura proporzionale alla popolazione residente, sono attuate dai Comuni capoluogo della Città Metropolitana e possono interessare tutti i Comuni delle Città Metropolitane.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di intesa con la Conferenza Stato-Città e Autonomie Locali, sono stabilite le modalità di presentazione delle domande e le spese ammissibili ai fini del finanziamento».
      

    



    

     
    
      4.0.23 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Id. em. 4.0.22
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Misure per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane)
      

      
                1. Per il finanziamento di un programma di contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro a valere sui proventi delle aste delle quote di emissione di C02 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30 per azioni di contrasto ai cambiamenti climatici e miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane.
      

      
                2. Le azioni, finanziate in tutte le Città Metropolitane in misura proporzionale alla popolazione residente, sono attuate dai Comuni capoluogo della Città Metropolitana e possono interessare tutti i Comuni delle Città Metropolitane.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di intesa con la Conferenza Stato-Città e Autonomie Locali, sono stabilite le modalità di presentazione delle domande e le spese ammissibili ai fini del finanziamento».
      

    



    

     
    
      4.0.24 

      

       
      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Id. em. 4.0.22
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Misure per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane)
      

      
                1. Per il finanziamento di un programma di contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro a valere sui proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30 per azioni di contrasto ai cambiamenti climatici e miglioramento della qualità dell'aria nelle Città Metropolitane.
      

      
                2. Le azioni, finanziate in tutte le Città Metropolitane in misura proporzionale alla popolazione residente, sono attuate dai Comuni capoluogo della Città Metropolitana e possono interessare tutti i Comuni delle Città Metropolitane.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di intesa con la Conferenza Stato-Città e Autonomie Locali, sono stabilite le modalità di presentazione delle domande e le spese ammissibili ai fini del finanziamento».
      

    



    

     
    
      4.0.25 

      

       
      
        Mirabelli, Ferrazzi, Assuntela Messina
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Mercato volontario forestale del carbonio)
      

      
                1. Al fine di promuovere interventi di sequestro del carbonio e di erogazione di altri servizi ecosistemici, ed aumentare resistenza e resilienza degli ecosistemi forestali ai mutamenti climatici, nelle more dell'attuazione della delega legislativa prevista dall'articolo 70 del decreto legislativo 28 dicembre 2015, n. 221, le Regioni promuovono sistemi per il riconoscimento e pagamento dei servizi ecosistemici ed ambientali (PSE) generati dalla gestione forestale sostenibile e dall'assunzione di specifici impegni silvo-ambientali sulle superfici definite bosco ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34 e secondo i principi e la disciplina di cui al comma 8, 9 e 10, articolo 7, del medesimo articolo.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le disposizioni applicative del presente articolo, con particolare riferimento alla definizione:
      

      
                    a) dei principi e dei criteri minimi nazionali per lo sviluppo di sistemi per il riconoscimento e pagamento dei servizi ecosistemici ed ambientali (PSI:) in ambito forestale, nel rispetto della:
      

      
                        1) volontarietà dell'accordo che dovrà definire le modalità di fornitura e di pagamento del servizio;
      

      
                        2) addizionalità degli interventi oggetto di PSE rispetto alle condizioni ordinarie di offerta dei servizi;
      

      
                        3) permanenza delle diverse funzioni di tutela ambientale presenti prima dell'accordo;
      

      
                    b) dei criteri di individuazione delle pratiche selvicolturali minime, condotte nel rispetto della normativa nazionale e regionale vigente e senza compromettere la stabilità delle formazioni forestali, assoggettabili ad impegni silvo-ambientali;
      

      
                    c) i parametri per la valorizzazione dei PES nei sistemi del verde "non forestale" di ambito urbano e periurbano (infrastrutture verdi);
      

      
                    d) di una procedura standardizzata a livello nazionale per la commercializzazione, certificazione e accreditamento dei servizi generati da impegni silvo-ambientali in coerenza con le politiche forestali nazionali e regionali di gestione forestale sostenibile;
      

      
                    e) di una piattaforma nazionale implementata dalle regioni, di monitoraggio georiferito degli scambi.
      

      
                3. Le Regioni, per quanto di loro competenza e in relazione alle proprie esigenze e caratteristiche territoriali, ecologiche e socio-economiche, nell'adozione delle disposizioni minime del presente articolo, possono adottare criteri integrativi e più restrittivi con cui procedere all'implementazione dei sistemi PES.
      

      
                4. Il decreto di cui al comma 2 deve comunque prevedere che beneficiari finali del sistema di PSEA siano i comuni, le loro unioni, le aree protette, e le organizzazioni di gestione collettiva dei beni comuni, comunque denominate».
      

    



    

     
    
      4.0.26 

      

       
      
        Bernini, Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli, Pichetto Fratin
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Disposizioni per incentivare lo sviluppo degli spazi verdi urbani)
      

      
                1. Al fine di incentivare lo sviluppo degli spazi verdi urbani e migliorare la salute delle persone, per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, ai fini delle imposte sui redditi delle persone fisiche, dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 36 per cento delle spese documentate, fino ad un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 2.000 euro, sostenute per la messa a dimora di nuovi alberi. La detrazione spetta a condizione che i pagamenti siano effettuati con strumenti idonei a consentire la tracciabilità delle operazioni ed è ripartita in dieci quote annuali costanti e di pari importo nell'anno di sostenimento delle spese e in quelli successivi.
      

      
                2. All'articolo 1, comma 12, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per l'anno 2019", sono sostituite dalle seguenti: "per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021".
      

      
                3. Al fine di garantire ai Comuni di cui all'articolo 1 della legge 29 gennaio 1992, n. 113, come modificata dalla legge 14 gennaio 2013, n. 10, il rispetto dell'obbligo di cui al medesimo articolo e le risorse necessarie per la manutenzione del verde pubblico, è autorizzata a decorrere dal 2020, la spesa di 15 milioni di euro. Le modalità di ripartizione della predetta somma tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono determinate con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, di cui all'articolo 12 della legge 23 agosto 1988, n. 400. A tal fine, il Comitato di cui al Decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 2 febbraio 2018, emanato in attuazione dell'articolo 3, della citata legge 14 gennaio 2013, n. 10, provvede a monitorare il rispetto dell'obbligo di cui al precedente periodo, ai fini dell'erogazione delle risorse di cui al primo periodo.
      

      
                4. Il Comitato di cui al comma 3 provvede, altresì, a supportare il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nell'ideazione delle iniziative da realizzare nelle scuole di ogni ordine e grado, nelle università e negli istituti di istruzione superiore, di concerto con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, per educare la popolazione sui benefici della piantumazione sulla salute pubblica, così come sull'impatto economico delle zone verdi. Le attività previste dalle disposizioni di cui al presente comma, sono svolte nell'ambito delle risorse allo scopo già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

      
                5. Ai maggiori oneri derivanti dai commi 1 e 2, valutati in 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307;
      

      
                    b) quanto a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo, parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
      

      
                6. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 3, pari a 10 milioni di euro a decorrere dal 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per lo sviluppo e la coesione-programmazione 2014-2020 di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013 n. 147».
      

    



    

     
    
      4.0.27 (testo 2) 

      

       
      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia, Buccarella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art.4-
bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo delle energie da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Al fine di favorire l'autoconsumo e lo scambio di prossimità dell'energia prodotta da fonti rinnovabili, è istituito, per il triennio compreso fra il 1º gennaio 2020 e il 31 dicembre 2022, un contributo, pari al 30 per cento delle spese sostenute fino ad un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 5.000 euro per ogni richiedente, a fronte dell'acquisto e dell'installazione di sistemi di accumulo di energia elettrica e di contatori di seconda generazione, da erogare in favore dei soggetti titolari di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili destinati ad utenze domestiche.
      

      
                2. Il contributo di cui al comma 1 è erogato entro il limite massimo complessivo di spesa pari a 30 milioni di euro e comunque non superiore alle risorse del Fondo di cui al comma 3 per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, adottato di concerto con Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono emanate le disposizioni attuative per l'erogazione del contributo di cui al comma 1.
      

      
                3. Nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico è istituito il Fondo preordinato al sostegno della produzione di energia elettrica proveniente da impianti alimentati con fonti rinnovabili alimentato dalle risorse aggiuntive provenienti dalle disposizioni di cui al comma 4.
      

      
                4. Per le produzioni di idrocarburi liquidi e gassosi ottenute in terraferma, ivi compresi i pozzi che partono dalla terraferma, a decorrere dal 1º gennaio 2020, l'aliquota di prodotto che il titolare di ciascuna concessione di coltivazione è tenuto a corrispondere annualmente, ai sensi dell'articolo 19 comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, è elevata dal 10 per cento al 15 per cento. A decorrere dalla medesima data, i titolari delle concessioni di coltivazione in mare sono tenuti a corrispondere annualmente l'aliquota di prodotto di cui all'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, elevata dal 10 per cento al 15 per cento per il gas e dal 7 per cento al 10 per cento per l'olio. Il titolare unico o contitolare di ciascuna concessione è tenuto a versare le somme corrispondenti al valore dell'incremento di aliquota ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato. A decorrere dal 1º gennaio 2020, per ciascuna concessione sono esenti dal pagamento dell'aliquota, al netto delle produzioni di cui al comma 2, i primi 10 milioni di Smc di gas e 10.000 tonnellate di olio prodotti annualmente in terraferma, e i primi 25 milioni di Smc di gas e 25.000 tonnellate di olio prodotti annualmente in mare. Le somme aggiuntive derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma sono interamente riassegnate al Fondo di cui al comma 3.».
      

    



    

     
    
      4.0.29 

      

       
      
        Moronese, Puglia, Trentacoste, Donno, La Mura, Nugnes, Floridia, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Comitato costitutivo della Fondazione banca degli alberi)
      

      
                1. Allo scopo di favorire la raccolta di risorse finanziarie private per gli interventi di riforestazione urbana essenziali, anche sotto il profilo manutentivo, per rispettare gli impegni comunitari e sovranazionali assunti dalla Repubblica italiana, nonché per sviluppare e realizzare programmi destinati a formare unità lavorative del settore di adeguata qualificazione, è istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Comitato costitutivo della Fondazione banca degli alberi.
      

      
                2. Nelle more dell'effettiva costituzione, le funzioni del Comitato costitutivo di cui al comma 1 sono svolte, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, dal Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui alla legge 14 gennaio 2013, n. 10.
      

      
                3. L'atto notarile di costituzione della Fondazione di cui comma 1 sarà rogitabile, a pena di nullità, solo se e una volta che il Comitato abbia raccolto da contributori privati, in forza di impegni formali nei confronti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, e in un lasso di tempo non superiore a un anno, una quota del complessivo fondo di dotazione iniziale pari al triplo di quella, quantificata in euro 250.000, a carico del medesimo Ministero, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

      
                4. Gli impegni formali nei confronti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono inefficaci, ai fini della presente disposizione, se non assistiti da fideiussione o garanzia equivalente, per il caso dì inosservanza.
      

      
                5. Alla Fondazione di cui alla presente disposizione possono partecipare, oltre al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e ai fondatori privati che hanno dato attuazione agli impegni di cui al periodo precedente, solo persone giuridiche di diritto privato che assumano nei confronti della Fondazione gli impegni finanziari previsti dallo statuto.
      

      
                6. Lo schema di atto costitutivo e di statuto della Fondazione banca degli alberi sono deliberati dal Comitato istitutivo di cui al comma 1, e approvati dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Lo statuto prevede la riserva della presidenza del collegio dei revisori della Fondazione ad un dirigente di prima fascia dei ruoli del Ministero dell'economia e delle finanze. Con l'approvazione dell'atto costitutivo e dello statuto della Fondazione, il Comitato costitutivo della Fondazione banca degli alberi si estingue ad ogni effetto e il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico cessa di esercitarne le funzioni.
      

      
                7. La partecipazione al Comitato non dà luogo, in alcun caso, alla corresponsione di emolumenti, compensi, indennità o rimborsi di spese comunque denominati».
      

    



    

     
    
      4.0.30 

      

       
      
        Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Comitato costitutivo della Fondazione banca degli alberi)
      

      
                1. Allo scopo di favorire la raccolta di risorse finanziarie private per gli interventi di riforestazione urbana essenziali, anche sotto il profilo manutentivo, per rispettare gli impegni comunitari e sovranazionali, nonché per sviluppare e realizzare programmi destinati a formare unità lavorative del settore di adeguata qualificazione, è istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Comitato costitutivo della Fondazione banca degli alberi. Sino al verificarsi della condizione di cui al comma 4-ter, le funzioni del Comitato costitutivo della Fondazione banca degli alberi sono svolte, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, dal Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui alla legge 14 gennaio 2013, n. 10.
      

      
               2. L'atto notarile di costituzione della Fondazione di cui al comma 4-bis sarà rogitabile, a pena di nullità, solo a condizione che il Comitato abbia raccolto da contributori privati, in forza di impegni formali nei confronti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, e in un lasso di tempo non superiore a un anno, una quota del complessivo fondo di dotazione iniziale pari al triplo di quella, quantificata in euro 250.000, a carico del medesimo Ministero, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Gli impegni formali nei confronti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono inefficaci, ai fini della presente disposizione, se non assistiti da fideiussione o garanzia equivalente, per il caso di inosservanza.».
      

      
                4-quater. Alla Fondazione di cui al comma 4-bis possono partecipare, oltre al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e ai fondatori privati che hanno dato attuazione agli impegni di cui al comma 4-ter, solo persone giuridiche di diritto privato che assumano nei confronti della Fondazione gli impegni finanziari previsti dallo statuto.
      

      
                4-quinquies. Lo schema di atto costitutivo e di statuto della Fondazione banca degli alberi sono deliberati dal Comitato istitutivo di cui al comma 4-bis e approvati dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Lo statuto prevede la riserva della presidenza del collegio dei revisori della Fondazione ad un dirigente di prima fascia dei ruoli del Ministero dell'economia e delle finanze. Con l'approvazione dell'atto costitutivo e dello statuto della Fondazione, il Comitato costitutivo della Fondazione banca degli alberi si estingue ad ogni effetto e il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico cessa di esercitarne le funzioni».
      

    



    

     
    
      4.0.31 

      

       
      
        Mirabelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di enti parco e aree marine protette nazionali)
      

      
                1. Fermo restando il regime delle riduzioni e il volume complessivo delle spese previste dalle disposizioni indicate nel presente comma, al fine di realizzare interventi, attività e progetti coerenti con le finalità istituzionali degli enti parco e in considerazione della necessità di intervenire in misura efficiente per tutelare la biodiversità e gli ecosistemi, i limiti di spesa previsti dagli articoli 2, commi 618-623, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dall'articolo 6, commi 7, 8, 9, 12, 13, 14, dall'articolo 8, comma 1, nonché dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012 n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e loro successive modificazioni, non si applicano per gli enti di gestione dei parchi nazionali e per le aree marine protette, a partire dalla gestione del bilancio dell'anno successivo a quello di entrata in vigore del presente articolo.
      

      
                2. Le risorse utilizzabili per i fini di cui al comma 1 sono allocate in specifici capitoli del bilancio degli enti parco e delle aree marine protette per la realizzazione esclusiva di attività istituzionali strettamente connesse alle funzioni degli enti e per la sperimentazione di attività in materia di sviluppo sostenibile. Tali risorse possono essere, altresì, utilizzate per realizzare attività e progetti esclusivamente destinati a giovani fino a 35 anni di età al momento della stipulazione del contratto, mediante il ricorso a contratti a tempo determinato o di lavoro flessibile, secondo la disciplina della legge n. 81 del 2015 e successive modificazioni e integrazioni. Il presente comma si applica in deroga ad ogni altra disposizione di legge.
      

      
                3. L'Ente Parco trasmette lo schema di bilancio di previsione, entro il 10 settembre dell'esercizio finanziario precedente, al revisore unico dei Conti che è tenuto ad esprimersi entro 20 giorni, trascorsi i quali l'Ente Parco provvederà a segnalare al Ministero vigilante il mancato rispetto del termine. Una volta decorso il termine per l'espressione del parere del revisore unico dei Conti, l'Ente trasmette lo schema di bilancio alla Comunità del Parco, che è tenuta ad esprimersi entro 15 giorni dall'acquisizione; alla scadenza del suddetto termine il parere si intende favorevolmente acquisito. L'Ente Parco, entro i successivi dieci giorni dall'acquisizione dei suddetti pareri, trasmette la deliberazione di approvazione del bilancio di previsione al Ministero dell'economia e delle finanze e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Il Ministero dell'economia e delle finanze esprime il proprio parere entro 40 giorni dall'acquisizione della deliberazione, ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 9 novembre 1998, n. 439. Qualora il bilancio di previsione non sia approvato dall'Ente parco entro il 30 ottobre dell'esercizio finanziario precedente, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede alla nomina di un Commissario ad acta per l'espletamento della procedura di approvazione del Bilancio.
      

      
                4. Resta in ogni caso fermo il versamento annuale degli enti agli appositi capitoli delle entrate di bilancio dello Stato, previsto dalle disposizioni relative alle singole riduzioni di spesa indicate nel comma 1 del presente articolo.
      

      
                5. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli enti di competenza regionale o delle province autonome di Trento e Bolzano.
      

      
                6. Fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 e in deroga a quanto stabilito dall'articolo 3, comma 1 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, e ad ogni altra disposizione di legge, gli enti parco nazionali che presentano un'incidenza della spesa del personale inferiore al 40 per cento di quella corrente possono assumere, nel triennio 2019-2021, un contingente di personale non dirigenziale a tempo indeterminato pari al 100 per cento dei fabbisogni di personale adottati al 31 dicembre del 2019, nonché delle dotazioni organiche.
      

      
                7. A tali fini gli enti possono rivedere le proprie dotazioni organiche entro il 31 dicembre 2019, in deroga a quanto stabilito all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.
      

      
                8. Restano ferme le esclusioni stabilite dal Dpcm del 23 novembre 2013 relativamente allo scomputo del personale addetto alla sorveglianza nei parchi del Gran Paradiso e del parco nazionale Lazio, Abruzzo, Molise. Per detti parchi la percentuale di cui al comma 1 è elevata dal 40 per cento al 55 per cento.
      

      
                9. Con apposito DPCM del Ministro delegato alla Pubblica amministrazione e alla Semplificazione assunto di concerto col Ministro dell'Economia e Finanza, da adottarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore delle disposizioni del presente articolo, sentito il Ministro dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, gli enti parco nazionali dì cui al presente articolo procedono ad avviare le assunzioni comunicando la delibera programmatica al Dipartimento della Funzione pubblica, nonché al Ministero dell'ambiente e della tutela del Territorio e del Mare per l'esercizio dell'attività di vigilanza sugli enti medesimi.
      

      
                10. Le procedure di assunzione devono essere avviate inderogabilmente entro il 30 giugno del 2020.
      

      
                11. Gli enti di cui al comma 6 programmano prioritariamente il proprio fabbisogno di personale e le procedure di assunzione di cui al presente articolo in modo da svolgere compiutamente ogni funzione e missione attribuita agli enti dall'articolo 1 della legge 12 dicembre 1991, n. 394 e ss.mm.ii..
      

      
                12. I beni sottoposti al regime demaniale presenti nel territorio dell'area protetta che, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, non siano stati già affidati a soggetti terzi, ad eccezione di quelli destinati alla difesa e alla sicurezza nazionale, sono dati in concessione gratuita all'ente gestore dell'area protetta ai finì della tutela dell'ambiente e della conservazione dell'area protetta, se da esso richiesti, per un periodo di nove anni, salvo diversa richiesta del parco.
      

      
                13. La concessione può essere rinnovata allo scadere del termine, salvo motivato diniego del soggetto concedente.
      

      
                14. La concessione gratuita di beni demaniali all'ente gestore dell'area protetta non modifica la titolarità di tali beni, che rimangono in capo al soggetto concedente.
      

      
                15. Al fine di tutelare ecosistemi fragili o per regolamentare l'accesso ad aree o strutture in cui sia opportuno il contingentamento dei visitatori, anche per assicurare un'elevata qualità del servizio reso, il parco può gestire direttamente e in forma esclusiva l'organizzazione della fruizione di dette specifiche aree o delle medesime strutture, utilizzando guide opportunamente formate, prevedendo la corresponsione di un corrispettivo da parte dei visitatori.
      

      
                16. All'articolo 9 della legge n. 394 del 1991 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) le parole: "il collegio dei revisori dei conti", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "il Revisore del conto";
      

      
                    b) al comma 10, sostituire il terzo e quarto periodo con il seguente: "Il revisore del conto è nominato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ed è scelto tra funzionari della Ragioneria generale dello Stato ovvero tra iscritti nel registro dei revisori legali".
      

      
                17. L'articolo 30 della legge n. 394 del 1991 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 30. - (Sanzioni) - 1. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 6 e 13 è punito con l'arresto fino a dodici mesi e con l'ammenda da euro quattrocento a euro cinquantamila. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 11, comma 3, e 19, comma 3, è punito con l'arresto fino a 6 mesi o con l'ammenda da euro quattrocento a euro venticinquemila. Nei casi di violazioni riguardanti il prelievo o la cattura di organismi animali, si applicano le pene accessorie della confisca di cui agli articoli 7, 9 e 12 del decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4. Le pene pecuniarie sono raddoppiate in caso di recidiva.
      

      
                2. Qualora l'area protetta marina non sia segnalata con i mezzi e gli strumenti di cui all'articolo 2, comma 9-bis, chiunque, al comando o alla conduzione di un'unità da diporto, violi il divieto di navigazione a motore di cui all'articolo 19, comma 5, lettera a), è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 200 euro a 2.000 euro.
      

      
                3. La violazione delle disposizioni emanate dagli organismi di gestione delle aree protette è altresì punita con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro cento a euro duemila. Nei casi dì violazioni riguardanti il prelievo o la cattura di organismi animali, in deroga agli articoli 20 21 e 22 della Legge n. 689 del 1981, si applicano le pene accessorie della confisca di cui agli articoli. 7, 9 e 12 del decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4. Tali sanzioni sono irrogate, nel rispetto delle disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, dal Presidente, legale rappresentante dell'organismo di gestione dell'area protetta.
      

      
                4. La sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 2 è determinata in misura compresa tra 50 euro e 1.000 euro, qualora l'area protetta marina non sia segnalata con i mezzi e gli strumenti dì cui all'articolo 2, comma 9-bis.
      

      
                5. Nel caso di violazioni costituenti ipotesi di reati perseguiti ai sensi degli articoli 733, 734 e dei delitti di cui Titolo VI-bis del Libro II del codice penale è disposto dal giudice o, in caso di flagranza, per evitare l'aggravamento o la continuazione del reato, dagli addetti alla sorveglianza dell'area protetta, il sequestro immediato di quanto adoperato per commettere gli illeciti ad essi relativi, ivi compreso il mezzo nautico utilizzato per realizzare le condotte integranti le ipotesi di reati sopra menzionati commesse nelle aree marine protette. Il responsabile è tenuto a provvedere alla riduzione in pristino dell'area danneggiata, ove possibile, e comunque è tenuto al risarcimento del danno.
      

      
                6. Nelle sentenze di condanna il giudice dispone, nei casi di particolare gravità, la confisca delle cose utilizzate per la consumazione dell'illecito.
      

      
                7. Si applicano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, in quanto non in contrasto con il presente articolo.
      

      
                8. In ogni caso trovano applicazione le norme dell'articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, sul diritto al risarcimento del danno ambientale da parte dell'organismo di gestione dell'area protetta.
      

      
                9. Le sanzioni penali previste dal comma 1 si applicano anche nel caso di violazione dei regolamenti e delle misure di salvaguardia delle riserve naturali statali.
      

      
                10. Le sanzioni penali previste dal comma 1 si applicano anche in relazione alla violazione delle disposizioni di leggi regionali che prevedono misure di salvaguardia in vista della istituzione di aree protette e con riguardo alla trasgressione di regolamenti di parchi naturali regionali.
      

      
                11. Alle sanzioni previste dal presente articolo non si applica l'articolo 131-bis del codice penale.
      

      
                12. La misura delle sanzioni amministrative pecuniarie è aggiornata ogni due anni in misura pari all'intera variazione, accertata dall'ISTAT, dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati (media nazionale) verificatasi nei due anni precedenti. All'uopo, entro il 1º dicembre di ogni biennio, il Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze, della tutela dell'ambiente fissa, seguendo i criteri di cui al presente comma, i nuovi limiti delle sanzioni amministrative pecuniarie, che si applicano dal 1° gennaio dell'anno successivo. Tali limiti possono superare quelli massimi di cui al presente articolo"».
      

    



    

     
    
      4.0.32 

      

       
      
        Marti, Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Reimpianto degli ulivi nella regione Puglia)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 1, capoverso "Art. 18-bis", del decreto-legge 29 marzo 2019 n. 27: convertito, con modificazioni, in legge 21 maggio 2019, n. 44, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "È fatta salva la possibilità per i proprietari, i conduttori o i detentori a qualsiasi titolo dei terreni sui quali insistono le piante infettate degli organismi nocivi di procedere all'esecuzione delle misure di estirpazione o potatura delle piante ospiti e del successivo impianto di piante tolleranti o resistenti, anche di specie vegetali diverse da quelle infette, in deroga ad ogni disposizione vigente, previa comunicazione all'amministrazione competente. I predetti soggetti titolari dei terreni possono procedere alle misure decorsi trenta giorni dalla comunicazione"».
      

    



    

     
    
      4.0.33 

      

       
      
        Collina
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Importazione di residui dal trattamento all'estero di rifiuti radioattivi)
      

      
                1. Al fine dell'applicazione del principio per cui ogni Paese è responsabile della gestione dei propri rifiuti radioattivi, all'articolo 32 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230 dopo il comma 4-ter è aggiunto il seguente:
      

      
                "4-quater. Per il ritorno sul territorio nazionale di residui di rifiuti radioattivi trattati in impianti esteri è comunque necessario garantire che tali residui non siano stati contaminati durante il trattamento da radionuclidi o residui provenienti da rifiuti radioattivi generati al di fuori del territorio nazionale"».
      

    



    

     
    
      4.0.850/1 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Pazzaglini, Bruzzone
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 4.0.850, al comma 1, dopo le parole "ciascuno dei parchi nazionali" inserire le seguenti: "ovvero area SIC e ZPS appartenente alla rete "Natura 2000" con distintivi habitat prioritari".
      

      
                Conseguentemente,
      

      
                    Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
      

      
                    "3-bis. Per il primo triennio di attuazione del presente articolo le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano esclusivamente alla laguna di Venezia, alla città di Venezia e al litorale veneziano, in considerazione dell'unicità del sito natura 2000 della laguna e delle eccezionali avversità atmosferiche che il 12 novembre e nei giorni successivi hanno colpito Venezia e il litorale veneziano.
      

      
                3-ter. Ai fini del ripristino dei danni causati dagli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito i territori di differenti Regioni del Paese, e in particolar modo Venezia e Matera, nei mesi di ottobre e novembre del 2019, è stanziata una somma complessiva fino a euro 1.000 milioni per il 2020 che è trasferita sulla contabilità speciale aperta in favore del Presidente del Consiglio dei Ministri.
      

      
                3- quater . Le risorse di cui al comma 3-ter  sono destinate alla sospensione dei termini dei versamenti e degli adempimenti tributari di cui al successivo comma 3 quinquies, nonché alla concessione di contributi diretti in favore dei soggetti pubblici, delle persone fisiche, delle imprese e degli altri soggetti che hanno segnalato danni in sede di ricognizione dei fabbisogni relativi al patrimonio pubblico, al patrimonio privato e alle attività economiche e produttive, ivi comprese le aziende agricole e per interventi di ricostruzione e messa in sicurezza del patrimonio pubblico, patrimonio privato, attività economiche e produttive, ivi comprese le aziende agricole, che hanno riportato danni in seguito agli eventi calamitosi.
      

      
                3-quinquies. Salvo quanto disposto dal comma 3-ter in riferimentoalle città di Venezia e Matera, il Consiglio dei Ministri provvede con propria delibera, entro dieci giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, alla ricognizione degli eventi calamitosi di cui al comma 3-ter, su proposta delle Regioni interessate, all'individuazione delle restanti aree interessate a cui destinare le risorse.  
      

      
                    3-sexies. Con successiva delibera, da emanarsi, entro i dieci giorni successivi, il Consiglio dei Ministri provvede alla nomina dei Commissari Delegati. Con medesima delibera provvede, altresì, nei confronti delle persone fisiche, che alla data degli eventi eccezionali avevano la residenza ovvero la sede operativa nei territori delle regioni colpiti dagli eccezionali avversità atmosferiche come individuati dalla delibera del precedente comma, alla sospensione dei termini dei versamenti e degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nonché dagli atti previsti dall'articolo 29 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, scadenti nel periodo compreso tra il 5 ottobre 2018 ed il 31 ottobre 2018. Non si procede al rimborso di quanto già versato. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano, altresì, nei confronti dei soggetti, diversi dalle persone fisiche, aventi la sede legale o la sede operativa nei medesimi territori. La sospensione non si applica alle ritenute che devono essere operate e versate dai sostituti d'imposta. In caso di impossibilità dei sostituti ad effettuare gli adempimenti e i versamenti delle predette ritenute nei termini previsti, è applicabile l'articolo 6, comma 5, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.
      

      
                3-septies. La sospensione di cui al comma 3-sexies è subordinata alla richiesta del contribuente che dichiari l'inagibilità della casa di abitazione, dello studio professionale o dell'azienda, ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con trasmissione della stessa richiesta agli uffici dell'Agenzia delle entrate territorialmente competente.
      

      
                3- octies. I Commissari Delegati provvedono con proprie ordinanze, adottate di concerto con il Capo Dipartimento Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri, a disciplinare procedure e modalità di concessione e di erogazione dei contributi al netto dell'indennizzo assicurativo o di altri contributi pubblici percepiti dall'interessato per le medesime finalità e a prevedere un piano di ricostruzione e messa in sicurezza del territorio.
      

      
                3- nonies. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis», del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore agricolo e del regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore della pesca e dell'acquacoltura.
      

      
                3- decies. Agli oneri derivanti dalla presente disposizione, pari a 1.000 milioni di euro per il 2020, si provvede:
      

      
                    a)         quanto a 100 milioni di euro per il 2020 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo art. 1, comma 199 della legge 190/2014;
      

      
                    b)         quanto a 700 milioni di euro per l'anno 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di cui art. 1, comma 95 della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    c)         quanto a 200 milioni di euro per il 2020 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 282/2004, convertito, con modificazioni, dalla l. 307/2004.
      

    



    

     
    
      4.0.850/2 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Pazzaglini, Bruzzone
      

      
        V. testo 2
      

      
        All'emendamento 4.0.850, al comma 1, dopo le parole "ciascuno dei parchi nazionali" inserire le seguenti: "ovvero area SIC e ZPS appartenente alla rete "Natura 2000" con distintivi habitat prioritari".
      

      
                Conseguentemente,
      

      
                    Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                    "3-bis. Per il primo triennio di attuazione del presente articolo le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano esclusivamente alla laguna di Venezia, alla città di Venezia e al litorale veneziano, in considerazione dell'unicità del sito natura 2000 della laguna e delle eccezionali avversità atmosferiche che il 12 novembre e nei giorni successivi hanno colpito Venezia e il litorale veneziano."
      

    



    

     
    
      4.0.850/2 (testo 2) 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Pazzaglini, Bruzzone
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 4.0.850, al comma 1, dopo le parole "ciascuno dei parchi nazionali" inserire le seguenti: "ovvero area SIC e ZPS appartenente alla rete "Natura 2000" con distintivi habitat prioritari".
      

      
                Conseguentemente,
      

      
                    Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                    "3-bis. Per il triennio di attuazione del presente articolo le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano esclusivamente alla laguna di Venezia, alla città di Venezia e al litorale veneziano, in considerazione dell'unicità del sito natura 2000 della laguna e delle eccezionali avversità atmosferiche che il 12 novembre e nei giorni successivi hanno colpito Venezia e il litorale veneziano."
      

    



    

     
    
      4.0.850/3 

      

       
      
        Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini
      

      
        V. testo 2
      

      
        All'emendamento 4.0.850, al comma 1, dopo le parole "ciascuno dei parchi nazionali" inserire le seguenti: "ovvero area SIC e ZPS appartenente alla rete "Natura 2000" con distintivi habitat prioritari".
      

      
                Conseguentemente,
      

      
                    Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                    "3-bis. Per il primo triennio di attuazione del presente articolo le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano esclusivamente alla laguna di Venezia, alla città di Venezia e al litorale veneziano, in considerazione dell'unicità del sito natura 2000 della laguna e delle eccezionali avversità atmosferiche che il 12 novembre e nei giorni successivi hanno colpito Venezia e il litorale veneziano."
      

    



    

     
    
      4.0.850/3 (testo 2) 

      

       
      
        Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini
      

      
        Id. em. 4.0.850/2 (testo 2)
      

      
        All'emendamento 4.0.850, al comma 1, dopo le parole "ciascuno dei parchi nazionali" inserire le seguenti: "ovvero area SIC e ZPS appartenente alla rete "Natura 2000" con distintivi habitat prioritari".
      

      
                Conseguentemente,
      

      
                    Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                    "3-bis. Per il triennio di attuazione del presente articolo le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano esclusivamente alla laguna di Venezia, alla città di Venezia e al litorale veneziano, in considerazione dell'unicità del sito natura 2000 della laguna e delle eccezionali avversità atmosferiche che il 12 novembre e nei giorni successivi hanno colpito Venezia e il litorale veneziano."
      

    



    

     
    
      4.0.850/4 

      

       
      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia, Buccarella
      

      
        Approvato
      

      
        All'emendamento 4.0.850, al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «lettere a), b), d)» inserire la seguente: «d-bis»; al comma 2, dopo le parole: «lettere a), b), d)» inserire la seguente: «d-bis».
      

    



    

     
    
      4.0.850/5 

      

       
      
        Bernini, Gallone, Vitali, Damiani, Minuto
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 4.0.850, al capoverso «Art. 4-bis», al comma 1, dopo il secondo periodo aggiungere il seguente:
      

      
                «Rientrano nelle ZEA di cui al primo periodo le zone colpite dalla Xylella e tutte quelle oggetto di gravi calamità nell'uno e nell'altro caso certificati da enti o autorità pubbliche.»
      

    



    

     
    
      4.0.850/6 

      

       
      
        Bernini, Gallone, Moles, Berutti, Papatheu, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 4.0.850, al capoverso «Art. 4-bis», aggiungere in fine i seguenti commi:
      

      
                «4. È autorizzata la spesa di 300 milioni di euro per l'anno 2020 quale contributo statale per la città di Venezia, la città di Matera, i Comuni interessati nonché la costa Ionica delle regioni Basilicata e Puglia e le zone dell'Emilia Romagna colpite dagli eventi calamitosi e metereologici del mese di novembre 2019.
      

      
                 5. Agli oneri di cui al comma 4 si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all'articolo 61, comma 1, della legge 289 del 2002.».
      

    



    

     
    
      4.0.850 

      

       
      
        Il Governo
      

      
        V. testo corretto
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Misure per contrastare i cambiamenti climatici e migliorare la qualità dell'aria nelle aree protette nazionali)
      

      
                1. Al fine di potenziare il contributo delle aree naturalistiche a livello nazionale per il contenimento delle emissioni climalteranti e assicurare il rispetto dei limiti previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria, nonché favorire in tali aree investimenti orientati al contrasto ai cambiamenti climatici, all'efficientamento energetico, all'economia circolare, alla protezione della biodiversità e alla coesione sociale e territoriale, e supportare la cittadinanza attiva di coloro che vi risiedono, il territorio di ciascuno dei parchi nazionali costituisce una zona economica ambientale (ZEA). Nell'ambito delle suddette zone, possono essere concesse, nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente e nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di stato, forme di sostegno alle nuove imprese e quelle già esistenti che avviano un programma di attività economiche imprenditoriali o di investimenti di natura incrementale compatibile con le finalità di cui all'articolo 19, comma 6, lettere a), b), d) e h), del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, a condizione che le imprese beneficiarie mantengano la loro attività nell'area ZEA per almeno sette anni dopo il completamento dell'investimento oggetto delle agevolazioni di cui al presente comma, pena la revoca dei benefici concessi, non siano in stato di liquidazione o scioglimento e le attività oggetto di sostegno siano coerenti con le finalità di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, adottato ai sensi dell'art. 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti criteri e modalità per la concessione delle misure di sostegno di cui al presente comma, assicurando il rispetto del limite delle risorse disponibili.
      

      
                2. Per le finalità di cui al comma 1, nell'ambito dei progetti finanziati ai sensi dell'articolo 19, comma 6, lettere a), b), d) e h), del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, una quota dei proventi delle aste di competenza del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per gli anni 2020, 2021 e 2022, é destinata a contributi in favore delle micro, piccole e medie imprese con sede legale e operativa nei Comuni aventi almeno il 45% della propria superficie compreso all'interno di una ZEA, che svolgono attività economiche eco-compatibili, secondo modalità e condizioni definite ai sensi del comma 1.
      

      
                3. Nell'ambito dei progetti finanziati ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, una quota dei proventi delle aste di competenza del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per gli anni 2020, 2021 e 2022, è destinata al rifinanziamento del Fondo per le esigenze di tutela ambientale connesse al miglioramento della qualità ambientale dell'aria e alla riduzione delle emissioni di polveri sottili in atmosfera nei centri urbani di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legge 21 febbraio 2005, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2005, n.58, anche per finalità di riduzione delle emissioni climalteranti e di adattamento ai cambiamenti climatici mediante interventi di riduzione delle emissioni climalteranti degli impianti di riscaldamento alimentati a biomassa, di diffusione del trasporto pubblico a basse emissioni, di efficientamento energetico degli edifici, nonché per la riduzione delle emissioni di CO2 nelle aree portuali.».
      

    



    

     
    
      4.0.850 (testo corretto) 

      

       
      
        Il Governo
      

      
        Approvato nel testo emendato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Misure per contrastare i cambiamenti climatici e migliorare la qualità dell'aria nelle aree protette nazionali e nei centri urbani)
      

      
                1. Al fine di potenziare il contributo delle aree naturalistiche a livello nazionale per il contenimento delle emissioni climalteranti e assicurare il rispetto dei limiti previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria, nonché favorire in tali aree investimenti orientati al contrasto ai cambiamenti climatici, all'efficientamento energetico, all'economia circolare, alla protezione della biodiversità e alla coesione sociale e territoriale, e supportare la cittadinanza attiva di coloro che vi risiedono, il territorio di ciascuno dei parchi nazionali costituisce una zona economica ambientale (ZEA). Nell'ambito delle suddette zone, possono essere concesse, nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente e nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di stato, forme di sostegno alle nuove imprese e quelle già esistenti che avviano un programma di attività economiche imprenditoriali o di investimenti di natura incrementale compatibile con le finalità di cui all'articolo 19, comma 6, lettere a), b), d) e h), del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, a condizione che le imprese beneficiarie mantengano la loro attività nell'area ZEA per almeno sette anni dopo il completamento dell'investimento oggetto delle agevolazioni di cui al presente comma, pena la revoca dei benefici concessi, non siano in stato di liquidazione o scioglimento e le attività oggetto di sostegno siano coerenti con le finalità di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, adottato ai sensi dell'art. 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti criteri e modalità per la concessione delle misure di sostegno di cui al presente comma, assicurando il rispetto del limite delle risorse disponibili.
      

      
                2. Per le finalità di cui al comma 1, nell'ambito dei progetti finanziati ai sensi dell'articolo 19, comma 6, lettere a), b), d) e h), del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, una quota dei proventi delle aste di competenza del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per gli anni 2020, 2021 e 2022, é destinata a contributi in favore delle micro, piccole e medie imprese con sede legale e operativa nei Comuni aventi almeno il 45% della propria superficie compreso all'interno di una ZEA, che svolgono attività economiche eco-compatibili, secondo modalità e condizioni definite ai sensi del comma 1.
      

      
                3. Nell'ambito dei progetti finanziati ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, una quota dei proventi delle aste di competenza del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per gli anni 2020, 2021 e 2022, è destinata al rifinanziamento del Fondo per le esigenze di tutela ambientale connesse al miglioramento della qualità ambientale dell'aria e alla riduzione delle emissioni di polveri sottili in atmosfera nei centri urbani di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legge 21 febbraio 2005, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2005, n.58, anche per finalità di riduzione delle emissioni climalteranti e di adattamento ai cambiamenti climatici mediante interventi di riduzione delle emissioni climalteranti degli impianti di riscaldamento alimentati a biomassa, di diffusione del trasporto pubblico a basse emissioni, di efficientamento energetico degli edifici, nonché per la riduzione delle emissioni di CO2 nelle aree portuali.».
      

    



    

     
    
      4.0.851/1 

      

       
      
        Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 4.0.851, al comma 1, sostituire le parole "ad una città italiana, capoluogo di provincia" con le seguenti: "a tre città italiane, una con popolazione fino a 15mila abitanti, una con popolazione da 15mila a 50mila abitanti e una con popolazione superiore a 50mila abitanti".
      

      
                Conseguentemente,
      

      
                    Al comma 3, sostituire le parole: "nel limite di 3 milioni di euro" con le seguenti: "nel limite di 500mila euro per la categoria delle città con popolazione fino a 15mila abitanti, 1milione di euro per quella tra 15mila e 50mila abitanti e 1,5 milioni di euro per la categoria delle città con popolazione superiore a 50mila abitanti"
      

    



    

     
    
      4.0.851/2 

      

       
      
        Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 4.0.851, all'emendamento apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «capoluogo di provincia», inserire le seguenti: « "Comune verde d'Italia" ad un comune italiano tra quelli con popolazione da 15.000 a 50.000 abitanti, "Piccolo comune verde Italia" ad un comune italiano tra quelli con popolazione fino a 15.000 e "Capitale Verde d'Italia-città da salvare" ad una delle città italiane dove sono presenti siti contaminati di interesse nazionale,»
      

      
                    b) al comma 1, aggiungere in fine, i seguenti periodi: «Il titolo "Capitale Verde d'Italia-città da salvare" è conferito per l'anno 2020 alla città di Taranto al fine di salvaguardare il tessuto economico produttivo dell'area territoriale di Taranto, fondato principalmente sull'attività produttiva e l'indotto generato da ILVA S.p.A, generando, al contempo, un sistema virtuoso per la riqualificazione ambientale. A tal fine, all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, le parole: «dell'A.I.A.» sono sostituite dalle seguenti: «del Piano Ambientale medesimo»;
      

      
                    b) al secondo periodo, dopo le parole «in quanto costituiscono adempimento» sono inserite le seguenti: «dei doveri imposti dal suddetto Piano Ambientale, salvo che sia acquisita la prova che le medesime condotte non corrispondano all'esecuzione»;
      

      
                    c) al terzo periodo, dopo le parole: «condotte poste in essere fino al 6 settembre 2019» sono inserite le seguenti: «, fatta eccezione per l'affittuario o acquirente e i soggetti da questi funzionalmente delegati, per i quali la disciplina di cui al secondo periodo si applica con riferimento alle condotte poste in essere in esecuzione del suddetto Piano Ambientale sino alla scadenza dei termini di attuazione stabiliti dal Piano stesso per ciascuna prescrizione ivi prevista che venga in rilievo con riferimento alle condotte poste in essere da detti soggetti, ovvero dei più brevi termini che l'affittuario o acquirente si sia impegnato a rispettare nei confronti della gestione commissariale di ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria.»;
      

      
                    d) è aggiunto infine il seguente periodo: «In ogni caso, resta ferma la responsabilità in sede penale, civile e amministrativa derivante dalla violazione di norme poste a tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori»."
      

      
                    c) Al comma 2, dopo le parole: «capoluogo di provincia», inserire le seguenti: «comuni e piccoli comuni»;
      

      
                    d) Al comma 3, dopo le parole: "Capitale verde d'Italia" inserire le seguenti: "Comune verde d'Italia", "Piccolo comune verde Italia" e "Capitale Verde d'Italia-città da salvare"
      

      
                    e) Al comma 4, sostituire le parole: "Il Titolo di "Capitale verde d'Italia nell'anno del conferimento rappresenta" con le seguenti: "I Titoli nell'anno del conferimento rappresentano".
      

    



    

     
    
      4.0.851 

      

       
      
        Il Governo
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Programma Italia Verde)
      

      
                1. Al fine di favorire e accelerare progetti, iniziative e attività di gestione sostenibile delle città italiane e diffondere le buone prassi, anche attraverso forme di confronto e di competizione tra le diverse realtà territoriali, promuovendo la crescita verde e i relativi investimenti, nonché il miglioramento della qualità dell'aria e della salute pubblica, ai fini dell'adesione ai programmi europei "Capitale europea verde" e "Foglia verde", il Consiglio dei ministri conferisce annualmente il titolo di "Capitale verde d'Italia" ad una città italiana, capoluogo di provincia, sulla base di un'apposita procedura di selezione definita con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico, previa intesa in sede di Conferenza unificata. Il titolo di "Capitale verde d'Italia" è conferito in via sperimentale, a tre diverse città italiane, una per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, le città capoluogo di provincia possono presentare al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare un dossier di candidatura che raccoglie progetti cantierabili volti a incrementare la sostenibilità delle attività urbane, migliorare la qualità dell'aria e della salute pubblica, promuovere la mobilità sostenibile e l'economica circolare, con l'obiettivo di favorire la transizione ecologica.
      

      
                3. I progetti contenuti nel dossier di candidatura del capoluogo proclamato "Capitale verde d'Italia" sono finanziati dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nell'anno del conferimento del titolo nel limite di 3 milioni di euro.
      

      
                4. Il titolo di "Capitale verde d'Italia" nell'anno del conferimento rappresenta requisito premiale in tutti gli avvisi e bandi per il finanziamento di misure di sostenibilità ambientale avviati dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
      

      
                5. In sede di prima attuazione, le candidature di cui al comma 2 sono presentate entro il 31 dicembre 2019.
      

      
                6. Agli oneri di cui al comma 3, pari a 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all'articolo 1, comma 476, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.
      

      
                7. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    



    

     
    
      4.0.852/1 

      

       
      
        Gallone, Berutti, Papatheu, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 4.0.852, al capoverso «Art. 4-bis», al comma 1, alla fine del primo periodo, aggiungere le seguenti parole: «finalizzati a realizzare il sistema del vuoto a rendere su cauzione per le bottiglie e i contenitori in plastica e alluminio.»
      

    



    

     
    
      4.0.852 

      

       
      
        Il Governo
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Programma sperimentale Mangiaplastica)
      

      
                1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il fondo denominato "Programma sperimentale Mangiaplastica", con una dotazione pari a euro 2 milioni per l'anno 2019, euro 7 milioni per l'anno 2020, euro 7 milioni per l'anno 2021, euro 5 milioni per l'anno 2022, euro 4 milioni per l'anno 2023 ed euro 2 milioni l'anno 2024, al fine di contenere la produzione di rifiuti in plastica attraverso l'utilizzo di eco-compattatori. Ai relativi oneri pari a euro 2 milioni per l'anno 2019, euro 7 milioni per l'anno 2020, euro 7 milioni per l'anno 2021, euro 5 milioni per l'anno 2022, euro 4 milioni per l'anno 2023 ed euro 2 milioni l'anno 2024 si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all'articolo 1, comma 476, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza unificata, sono stabilite le modalità per il riparto del fondo.
      

      
                2. A valere sul programma sperimentale di cui al comma 1, i comuni presentano al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare progetti finalizzati all'acquisto di eco-compattatori, ai fini dell'ottenimento di un contributo corrisposto sino ad esaurimento delle predette risorse e nel limite di uno per comune ovvero di uno ogni centomila abitanti.
      

      
                3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Ulteriori disposizioni per fronteggiare le procedure d'infrazione in materia ambientale)
    

    
      1. Il Commissario unico nominato ai sensi dell'articolo 41, comma 2-bis, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, per la realizzazione degli interventi attuativi della sentenza di condanna della Corte di giustizia dell'Unione europea del 2 dicembre 2014, relativa alla procedura di infrazione europea n. 2003/2077, può avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, nei limiti della normativa europea vigente, di società in house delle amministrazioni centrali dello Stato, del sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli enti pubblici dotate di specifica competenza tecnica, nell'ambito delle aree di intervento utilizzando le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Al personale di cui il Commissario si avvale, ivi inclusi i membri della Struttura di supporto di cui al comma 3, può essere riconosciuta la corresponsione di compensi per prestazioni di lavoro straordinario nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, per un massimo di 70 ore mensili pro capite. Gli oneri di cui alle predette convenzioni sono posti a carico dei quadri economici degli interventi da realizzare.
    

    
      2. Il Commissario unico, scelto nei ruoli dirigenziali della pubblica amministrazione, resta in carica per un triennio ed è collocato in posizione di comando, aspettativa o fuori ruolo secondo i rispettivi ordinamenti. All'atto del collocamento fuori ruolo, aspettativa o comando è reso indisponibile, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, aspettativa o comando, un numero di posti nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, equivalente dal punto di vista finanziario. Al predetto Commissario è corrisposto in aggiunta al trattamento economico fondamentale che rimane a carico dell'amministrazione di appartenenza, un compenso accessorio in ragione dei risultati conseguiti, determinato nella misura e con le modalità di cui al comma 3 dell'articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, a valere sulle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi.
    

    
      3. Il Commissario unico si avvale altresì di una struttura di supporto composta da non più di dodici unità di personale in posizione di comando, fuori ruolo o aspettativa o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti appartenenti alle amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2, e 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nominati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, scelti tra soggetti dotati di comprovata esperienza nel settore delle bonifiche e in materia di affidamento dei contratti pubblici in ragione dell'esperienza maturata e dei compiti di tutela ambientale attribuiti dall'ordinamento. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza equivalente dal punto di vista finanziario. La struttura cessa alla scadenza dell'incarico del Commissario straordinario.
    

    
      4. Sulla base di una specifica convenzione, il Commissario unico, unitamente alla struttura di supporto di cui al comma 3, opera presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con sede presso il medesimo Ministero, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      5. Le risorse finanziarie necessarie per le esigenze operative e per il funzionamento della struttura, ivi compresi gli eventuali oneri per le convenzioni di cui al comma 1, sono poste a valere su una quota, non superiore allo 0,5% annuo, delle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi.
    

    
      6. Al fine di accelerare la progettazione e la realizzazione degli interventi di collettamento, fognatura e depurazione di cui all'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, nonché degli ulteriori interventi previsti all'articolo 4-septies, comma 1, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto è nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro per il sud e la coesione territoriale, un Commissario unico che subentra in tutte le situazioni giuridiche attive e passive del precedente Commissario. Il Commissario unico nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 26 aprile 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 128 del 5 giugno 2017, cessa dal proprio incarico alla data di nomina del Commissario di cui al primo periodo.
    

    
      7. All'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, dopo il comma 8 è inserito il seguente:
    

    
      «8-bis. Il Commissario unico può avvalersi fino a un massimo di due sub commissari in relazione alla portata e al numero degli interventi sostitutivi, nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro per il sud e la coesione territoriale, per i quali si applica la disciplina di cui ai commi 1 e 3, con oneri a carico del quadro economico degli interventi. Con il medesimo procedimento di cui al primo periodo si provvede all'eventuale sostituzione o revoca dei sub commissari.».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      5.1 

      

       
      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    



    

     
    
      5.2 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «degli enti pubblici dotate» con le seguenti: «degli enti pubblici dotati».
      

    



    

     
    
      5.3 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «specifica competenza tecnica» inserire le seguenti:«inclusi i Consorzi di bonifica».
      

    



    

     
    
      5.4 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Mallegni, Toffanin, Damiani, Pichetto Fratin, Floris, Galliani
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Al comma 1 sopprimere il secondo e il terzo periodo, al comma 3, dopo il secondo periodo aggiungere il seguente:
 «Con il medesimo Decreto è determinata una indennità accessoria, spettante a ciascun con ponente della struttura di supporto, in aggiunta al trattamento economico fondamentale, nei limiti di una spesa complessiva annuale per il complesso dei membri della struttura di supporto non superiore a 170.000,00 euro, a valere sulle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi e nei limiti delle risorse finanziarie di cui al comma 5», nonché al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «per il funzionamento della struttura» aggiungere le seguenti: «e per l'indennità relativa al personale della struttura di supporto».
      

    



    

     
    
      5.5 

      

       
      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste, Gallicchio
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sopprimere il secondo e terzo periodo.
      

      
                Al comma 3, dopo le parole: «dal punto di vista finanziario» inserire le seguenti: «Con il medesimo Decreto è determinata una indennità compensativa, spettante a ciascun componente della struttura di supporto, in aggiunta al trattamento economico fondamentale, nei limiti di una spesa complessiva annuale per il complesso dei membri della struttura di supporto non superiore a 170.000,00 euro, a valere sulle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi e nei limiti delle risorse finanziarie di cui al comma 5.
      

      
                Al comma 5, dopo le parole: «funzionamento della struttura» inserire le seguenti: «e per l'indennità relativa al personale della struttura di supporto,».
      

    



    

     
    
      5.6 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 5.4
      

      
        Al comma 1, sopprimere il secondo e il terzo periodo; conseguentemente al comma 3, dopo il secondo periodo aggiungere il seguente: «Con il medesimo Decreto è determinata una indennità accessoria, spettante a ciascun componente della struttura di supporto, in aggiunta al trattamento economico fondamentale, nei limiti di una spesa complessiva annuale per il complesso dei membri della struttura di supporto non superiore a 170.000,00 euro, a valere sulle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi e nei limiti delle risorse finanziarie di cui al comma 5».
      

    



    

     
    
      5.7 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Al comma 1 sopprimere il secondo e il terzo periodo.
      

    



    

     
    
      5.8 

      

       
      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sopprimere il secondo periodo.
      

    



    

     
    
      5.9 

      

       
      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «massimo di 70 ore mensili pro capite» con le seguenti: «massimo di 30 ore mensili pro capite».
      

    



    

     
    
      5.10 (testo 2) 

      

       
      
        Mirabelli, Assuntela Messina, Ferrazzi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di garantire al Commissario unico di cui al comma 1, nello svolgimento della sua attività, il pieno apporto delle competenze tecniche, di vigilanza e controllo del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, ed in particolare dell'ISPRA, i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni previste dalla parte 6a- bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono destinati al finanziamento dell'attività di controllo ambientale degli organi di vigilanza che, nell'esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria, hanno impartito le prescrizioni tecniche previste dall'articolo 318-ter del medesimo decreto. Le somme introitate in conto entrata del bilancio dello Stato, secondo meccanismi di devoluzione degli incassi da definire con successivo decreto dei Ministri dell'economia e delle finanze e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare o, nel caso in cui le prescrizioni siano invece impartite da enti dipendenti dalle Regioni, introitate direttamente nei bilanci di tali enti.».
      

    



    

     
    
      5.11 

      

       
      
        Mirabelli, Assuntela Messina, Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di garantire al Commissario unico di cui al comma 1, nello svolgimento della sua attività, il pieno apporto delle competenze tecniche, di vigilanza e controllo del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, ed in particolare dell'ISPRA, all'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, il comma 11 è sostituito dal seguente:
      

      
                "11. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano al personale, dirigenziale e non, di cui al comma 10, nonché al personale delle amministrazioni finanziate dal Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca e al personale, dirigenziale e no, delle Agenzie del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente (SNPA) di cui alla legge n. 132 del 2016, anche ove lo stesso abbia maturato il periodo di tre anni di lavoro negli ultimi otto anni rispettivamente presso diverse amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, o presso diversi enti e istituzioni di ricerca o presso enti del SNPA"».
      

    



    

     
    
      5.12 

      

       
      
        Mirabelli, Assuntela Messina, Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di garantire al Commissario unico di cui al comma 1, nello svolgimento della sua attività, il pieno apporto delle competenze tecniche, di vigilanza e controllo del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, ed in particolare dell'ISPRA, all'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017 n. 205, i commi 563 e 564 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                "563. Nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili e nei limiti delle dotazioni organiche, al fine di garantire l'efficace svolgimento delle funzioni previste dall'articolo 16, comma 1, della legge 28 giugno 2016, n. 132, anche nelle more dell'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri previsto dall'articolo 9, comma 3, della medesima legge, le regioni, valutata prioritariamente l'assegnazione temporanea di proprio personale, possono autorizzare le rispettive agenzie regionali per la protezione dell'ambiente, per il triennio 2020-2022, a procedere all'assunzione di personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato per il contingente strettamente necessario ad assicurare lo svolgimento delle suddette attività, incrementando il turn over previsto a legislazione vigente fino a copertura della dotazione organica e individuando preventivamente, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, le occorrenti risorse finanziarie da trasferire alle medesime Agenzie, anche ai fini della conseguente rideterminazione delle risorse destinate al trattamento accessorio. A tale fine, nell'ambito del piano triennale dei fabbisogni delle assunzioni, le predette agenzie determinano annualmente i fabbisogni e i relativi piani occupazionali da sottoporre all'approvazione delle regioni di riferimento. L'entità delle risorse del piano annuale costituisce il corrispondente vincolo assunzionale.
      

      
                564. Per le finalità assunzionali di cui al comma 563, ferma restando l'applicazione delle disposizioni dell'articolo 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le agenzie regionali per la protezione dell'ambiente possono utilizzare le proprie graduatorie di concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, in corso di validità, nonché quelle di altre agenzie regionali o di altre amministrazioni pubbliche"«.
      

    



    

     
    
      5.13 

      

       
      
        Moronese, Puglia, Trentacoste, Donno, La Mura, Castellone, Floridia, Gallicchio, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Le amministrazioni locali e regionali possono avvalersi, anche attraverso la stipulazione di apposite convenzioni, della struttura del Commissario Straordinario per assicurare in tempi celeri la bonifica o messa in sicurezza dei siti di discarica insistenti nel proprio territorio anche non oggetto della sentenza di condanna della Corte di giustizia dell'Unione europea del 2 dicembre 2014, attraverso l'utilizzo delle risorse stanziate e già messe a disposizione a tale scopo».
      

    



    

     
    
      5.15 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Ai commi 2, 3 e 4, dopo le parole: «Commissario unico» inserire le seguenti: «di cui al comma 1».
      

    



    

     
    
      5.16 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «collocamento fuori ruolo, aspettativa o comando», ovunque ricorrono, con le seguenti: «collocamento fuori ruolo, in aspettativa o in comando».
      

    



    

     
    
      5.14 

      

       
      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2 sopprimere le parole: «Al predetto Commissario è corrisposto in aggiunta al trattamento economico fondamentale che rimane a carico dell'amministrazione di appartenenza, un compenso accessorio in ragione dei risultati conseguiti, determinato nella misura e con le modalità di cui al comma 3 dell'articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, a valere sulle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi.»
      

    



    

     
    
      5.17 (testo 2) 

      

       
      
        Moronese, Puglia, Trentacoste, Donno
      

      
        Respinto
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
         a) dopo il comma 2 inserire il seguente: «2-bis. Per il commissario nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 24 marzo 2017, il termine di cui al comma 2 decorre dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
      

      
         b) al comma 5, sostituire le parole:«, ivi compresi gli eventuali oneri per le convenzioni di cui al comma 1, » con le seguenti: «, esclusi gli eventuali oneri per le convenzioni di cui al comma 1 i quali sono comunque posti a carico dei quadri economici degli interventi da realizzare,».
      

    



    

     
    
      5.18 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 3, sostituire le parole: «Commissario straordinario» con le seguenti: «Commissario unico».
      

    



    

     
    
      5.19 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3, sostituire le parole: «alle amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2, e 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165», con le seguenti: «all'Arma dei Carabinieri, al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e all'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale».
      

    



    

     
    
      5.20 

      

       
      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3, le parole: «appartenenti alle amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2, e 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165» sono sostituite con le seguenti: «appartenenti alle amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165».
      

    



    

     
    
      5.21 

      

       
      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3 sopprimere le parole: «e dei compiti di tutela ambientale attribuiti dall'ordinamento».
      

    



    

     
    
      5.22 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Mallegni, Toffanin, Damiani, Pichetto Fratin, Floris, Galliani
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente: «3-bis. Ai fini dello svolgimento, in forma integrata e coordinata, di tutte le attività finalizzate alla prevenzione e al contrasto delle infiltrazioni della criminalità organizzata nell'affidamento e nell'esecuzione dei contratti pubblici, aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, connessi agli interventi per la realizzazione di tutte le azioni necessarie all'adeguamento alla vigente normativa delle discariche, individuate nell'allegato A della Del. 24 marzo 2017 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 maggio 2017, n. 109, le cui operazioni di bonifica siano in una fase antecedente all'aggiudicazione dei lavori, il Commissario si avvale della Struttura e dell'Anagrafe di cui all'articolo 30 del decreto-legge 17 ottobre, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 e si applicano le disposizioni previste dal medesimo articolo. All'attuazione del presente articolo le Amministrazioni interessate provvedono nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      5.60 (già 5.0.6) 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Id. em. 5.22
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente: «3-bis. Ai fini dello svolgimento, in forma integrata e coordinata, di tutte le attività finalizzate alla prevenzione e al contrasto delle infiltrazioni della criminalità organizzata nell'affidamento e nell'esecuzione dei contratti pubblici, aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, connessi agli interventi per la realizzazione di tutte le azioni necessarie all'adeguamento alla vigente normativa delle discariche, individuate nell'allegato A della delega 24 marzo 2017 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 12 maggio 2017, n. 109, le cui operazioni di bonifica siano in una fase antecedente all'aggiudicazione dei lavori, il Commissario si avvale della Struttura e dell'Anagrafe di cui all'articolo 30 del decreto-legge 17 ottobre, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 e si applicano le disposizioni previste dal medesimo articolo. All'attuazione del presente articolo le amministrazioni interessate provvedono nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      5.23 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «per il funzionamento della struttura» aggiungere le seguenti: «e per l'indennità relativa al personale della struttura di supporto».
      

    



    

     
    
      5.24 

      

       
      
        Quarto, Puglia, Trentacoste, La Mura
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 5, inserire il seguente:
      

      
                «5-bis. Al comma 1 dell'articolo 195 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) alla lettera p) dopo le parole: "alla localizzazione" sono aggiunte le seguenti: "e all'ampliamento";
      

      
                    b) alla lettera p) sono aggiunte le seguenti parole: "tenendo conto dei fattori di pressione, ovvero per quanto concerne le discariche sia le massime aree che i massimi volumi di rifiuti conferibili in relazione alla popolazione residente nell'ambito o sub-ambito territoriale"».
      

    



    

     
    
      5.25 

      

       
      
        Pavanelli, Puglia, Trentacoste, Mantero, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 5, inserire il seguente:
      

      
                «5-bis. All'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) il comma 27 è sostituito dal seguente:
      

      
                "27. Il tributo è dovuto alle regioni. Una quota parte del gettito è destinata ai comuni ove sono ubicati le discariche o gli impianti di incenerimento senza recupero energetico e ai comuni limitrofi, effettivamente interessati dal disagio provocato dalla presenza della discarica o dell'impianto, per la realizzazione di interventi volti al miglioramento ambientale del territorio interessato, alla tutela igienico-sanitaria dei residenti, allo sviluppo di sistemi di controllo e di monitoraggio ambientale e alla gestione integrata dei rifiuti urbani. La restante quota del gettito derivante dall'applicazione del tributo affluisce in un apposito fondo della regione destinato a:
      

      
                - favorire la minore produzione di rifiuti e le attività di recupero di materie prime;
      

      
                - realizzare la bonifica dei suoli inquinati, ivi comprese le aree industriali dismesse, il recupero delle aree degradate per l'avvio ed il finanziamento delle agenzie regionali per l'ambiente e la istituzione e manutenzione delle aree naturali protette;
      

      
                - garantire la gestione dei rifiuti accidentalmente pescati in mare o volontariamente raccolti in mare e lungo i corsi d'acqua interni.
      

      
                L'impiego delle risorse è disposto dalla regione, nell'ambito delle destinazioni sopra indicate, con propria deliberazione, ad eccezione di quelle derivanti dalla tassazione dei fanghi di risulta che sono destinate ad investimenti di tipo ambientale riferibili ai rifiuti del settore produttivo soggetto al predetto tributo".
      

      
                    b) il comma 29 è sostituito dal seguente: "29. L'ammontare dell'imposta è fissato in:
      

      
                - euro 0,02 per i rifiuti ammissibili al conferimento in discarica per i rifiuti inerti ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del  13 marzo 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 67 del 21 marzo 2003;
      

      
                - in misura di euro 0,05 per i rifiuti ammissibili al conferimento in discarica per rifiuti non pericolosi ai sensi dell'articolo 3 del medesimo decreto;
      

      
                - in misura di euro 0,08 per i rifiuti ammissibili al conferimento in discarica per rifiuti pericolosi ai sensi dell'articolo 4 del medesimo decreto.
      

      
                Il tributo è determinato moltiplicando l'ammontare dell'imposta per il quantitativo, espresso in chilogrammi, dei rifiuti conferiti in discarica, nonché per un coefficiente di correzione che tenga conto del peso specifico, della qualità e delle condizioni di conferimento dei rifiuti ai fini della commisurazione dell'incidenza sul costo ambientale da stabilire con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e della sanità, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge";
      

      
                    c) al comma 32, la parola: "tre" è sostituita dalla seguente: "dieci"; dopo le parole: "tributo medesimo." sono inserite le seguenti: "La sanzione è raddoppiata nel caso di rinvenimento di rifiuti pericolosi"».
      

    



    

     
    
      5.27 

      

       
      
        Ferrazzi, De Petris
      

      
        Ritirato
      

      
        Sopprimere i commi 6 e 7.
      

    



    

     
    
      5.29 

      

       
      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere il comma 6.
      

    



    

     
    
      5.30 

      

       
      
        Comincini
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire il comma 6, con il seguente:
      

      
                «6. Al fine di assicurare la continuità delle attività di progettazione e di realizzazione degli interventi di collettamento, fognatura e depurazione di cui all'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, nonché degli ulteriori interventi previsti all'articolo 4-septies, comma 1, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, nei sessanta giorni precedenti alla data di scadenza del mandato del Commissario unico di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 26 aprile 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 128 del 5 giugno 2017, è nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro per il sud e la coesione territoriale, un Commissario unico che subentra in tutte le situazioni giuridiche attive e passive del precedente Commissario. Il Commissario unico nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 26 aprile 2017, cessa dal proprio incarico alla data di nomina del Commissario di cui al primo periodo».
      

    



    

     
    
      5.31 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 6, sopprimere le parole: «precedente Commissario. Il»; dopo le parole: «5 giugno 2017,» inserire le seguenti: «il quale», nonchè sostituire le parole: «del Commissario di cui al primo periodo» con le seguenti: «del nuovo Commissario».
      

    



    

     
    
      5.32 

      

       
      
        D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 6, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Entro tre mesi dalla data di conversione in legge del presente decreto-legge, è nominato, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un commissario straordinario a cui è affidato il compito di coordinamento amministrativo di tutti gli adempimenti relativi alla realizzazione del nuovo collettore fognario del Lago di Garda, cofinanziato da fondi statali con delibera CIPE del 1º dicembre 2016. Il Commissario straordinario dura in carica un triennio ed è scelto dai ruoli dirigenziali della pubblica amministrazione».
      

    



    

     
    
      5.33 

      

       
      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere il comma 7.
      

    



    

     
    
      5.28 (testo 2) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Sostituire il comma 7 con il seguente:
      

      
                «7. All'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, dopo il comma 8 è inserito il seguente:
      

      
                "8-bis. Il Commissario unico può avvalersi fino a un massimo di due sub Commissari in relazione alla portata e al numero degli interventi sostitutivi, nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro per il Sud e la coesione territoriale, che operano sulla base di specifiche deleghe definite dal Commissario unico, per i quali si applica la disciplina di cui ai commi 1 e 3, con oneri a carico del quadro economico degli interventi. Con il medesimo procedimento di cui al primo periodo si provvede all'eventuale sostituzione o revoca dei sub Commissari"».
      

    



    

     
    
      5.34 

      

       
      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 7 inserire il seguente:
      

      
                «7-bis. Nelle more del completamento degli impianti già previsti nei piani regionali o delle province autonome, sino al 31 dicembre 2025 agli impianti di digestione anaerobica o compostaggio siti su tutto il territorio nazionale è consentito aumentare la propria capacità ricettiva e di trattamento dei rifiuti organici (codice CER 20.01.08) in misura massima del 10 per cento, ove tecnicamente possibile, al fine di accettare ulteriore rifiuto organico proveniente da altre regioni o province autonome, qualora richiedenti perché in carenza di impianti di digestione anaerobica o compostaggio. Le regioni e le province autonome interessate provvedono all'attuazione di quanto disposto dal presente comma attraverso gli opportuni atti di competenza».
      

    



    

     
    
      5.830 (già 8.0.3) 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 7 inserire il seguente:
      

      
                «7-bis. Nelle more del completamento degli impianti già previsti nei piani regionali o delle province autonome si consente agli impianti di digestione anaerobica o compostaggio su tutto il territorio nazionale di aumentare, sino al 31 dicembre 2025, la propria capacità ricettiva e di trattamento dei rifiuti organici (codice CER 20.01.08, rifiuti di cucina e mense) del 10 per cento, ove tecnicamente possibile, al fine di accettare ulteriore rifiuto organico proveniente da altre regioni o province autonome, qualora richiedenti perché in carenza di impianti di digestione anaerobica o compostaggio. Le regioni e le province autonome interessate provvedono attraverso gli opportuni atti di competenza».
      

    



    

     
    
      5.35 

      

       
      
        Comincini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
      

      
                «7-bis. Al Commissario Unico si applicano le deroghe di cui al comma 2 dell'articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32 convertito con modificazioni  dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, ad eccezione di quanto ivi previsto per i procedimenti relativi alla tutela di beni culturali e paesaggistici, e quelle di cui al comma 3 del medesimo articolo».
      

    



    

     
    
      5.36 

      

       
      
        Taricco, Biti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
      

      
                «7-bis. Al fine di accelerare la ripresa economica e produttiva delle aree colpite da Xylella fastidiosa, all'articolo 8-ter, del decreto legge 29 marzo 2019, n. 27, convertito, con modificazioni dalla legge 21 maggio 2019, n, 44, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
      

      
                "1-bis. Le previsioni di cui al comma 1 si applicano anche nella fase del reimpianto di olivi o di altre colture arboree"».
      

    



    

     
    
      5.37 

      

       
      
        Stefano
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
      

      
                «7-bis. Al fine di favorire la rigenerazione dell'agricoltura dei territori colpiti dal batterio Xylella fastidiosa, le disposizioni di cui all'articolo 8-ter, comma 1 della legge n. 44 del 2019 relative alla deroga a quanto disposto dagli articoli 1 e 2 del decreto legislativo luogotenenziale 27 luglio 1945, n. 475, e ad ogni disposizione vigente anche in materia vincolistica nonché in esenzione dai procedimenti di valutazione di impatto ambientale e di valutazione ambientale strategica, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e dal procedimento di valutazione di incidenza ambientale e più in generale a tutti i vincoli del PPTR, non si applicano neanche durante la fase di reimpianto, lasciando discrezionalità all'imprenditore agricolo di decidere sul numero di piante per ettaro e sulla scelta della varietà ritenuta resistente al batterio da impiantare».
      

    



    

     
    
      G5.200 

      

       
      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli, Moronese
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame dell'A.S. 1547, di conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 5 del decreto-legge in conversione, come modificato in sede di esame in Commissione Ambiente, reca norme per la risoluzione delle emergenze in materia di rifiuti e discariche abusive;
      

      
                    sarebbe necessario, anche per evitare nuove infrazioni in sede europea, nelle more del completamento degli impianti di gestione dei rifiuti previsti nei piani regionali o delle province autonome, garantire mediante il sistema di impianti esistenti il minor impatto ambientale possibile assieme ad una gestione differenziata dei rifiuti, oltre che la raccolta differenziata,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a garantire a regioni e province autonome, nelle more del completamento degli impianti per la gestione dei rifiuti già previsti nei piani regionali o delle province autonome, ogni sostegno possibile attraverso tutti gli opportuni interventi, affinché venga salvaguardato l'ambiente e agevolata, assieme alla raccolta differenziata, anche la gestione differenziata dei rifiuti.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 5 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      5.0.1 (testo 4) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo
, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Attività di supporto dell'Unità Tecnica amministrativa)
      

      
             1. All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, le parole: "31 dicembre 2019" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2022"».
      

      
             2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    



    

     
    
      5.0.2 

      

       
      
        Ferrazzi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
                1. L'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 2016, n. 254, è sostituito dal seguente:
      

      
                "1. Gli enti di interesse pubblico redigono per ogni esercizio finanziario una dichiarazione conforme a quanto previsto dall'articolo 3, qualora abbiano avuto, in media, durante l'esercizio finanziario un numero di dipendenti superiore a duecentocinquanta e, alla data di chiusura del bilancio, abbiano superato almeno uno dei due seguenti limiti dimensionali:
      

      
                    a) totale dello stato patrimoniale: 20.000.000 di euro;
      

      
                    b) totale dei ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 40.000.000 di euro"».
      

    



    

     
    
      5.0.3 

      

       
      
        Guidolin, Trentacoste, Endrizzi, Girotto, Vanin, Sbrollini, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Misure urgenti per migliorare la qualità delle acque destinate al consumo umano)
      

      
                1. Al fine di tutelare la salute umana, all'allegato I, parte B, del Decreto Legislativo 2 febbraio 2001, n. 31 aggiungere in fine le seguenti parole: "PFOA + PFOS" ≤20 ng/l, di cui PFOA non superiore a 10 ng/l, PFOS non superiore a 10 ng/l, ed i valori della somma di "tutti i PFAS complessivi" ≤100 ng/l comprensivi anche degli isometri (ramificati e lineari).
      

      
                2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione di cui al presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e del territorio e del mare, sentiti il Ministro della salute e gli altri Ministri interessati, sono poste in essere le misure volte ad assicurare la corretta e piena attuazione del limite di cui al precedente comma».
      

    



    

     
    
      5.0.700 

      

       
      
        Stefani, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis
      

      
           1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo l'articolo 108 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 108-bis
      

      
        (Limiti di concentrazione negli scarichi per le sostanze perfluoro-alchiliche - PFAS - e per le sostanze pericolose emergenti non altrimenti normate).
      

      
        1. Su tutto il territorio nazionale negli scarichi in tutte le matrici ambientali dovranno essere rispettati i seguenti valori limite di concentrazione per le sostanze perfluoro-alchiliche (PFAS): PFOS ≤ 0,06 microgrammi/litro; PFOA ≤ 0,5 microgrammi/litro; PFBA ≤ 0,5 microgrammi/litro; PFBS ≤ 3,0 microgrammi/litro; PFPeA ≤ 3,0 microgrammi/litro; PFHxA ≤ 1,0 microgrammi/litro; somma altri PFAS ( PFNA + PFDeA +  PFHpA + PFUnA + PFHxS + PFDoA) ≤ 0,6 microgrammi/litro; per ciascuna di tutte le altre sostanze PFAS non descritte nel presente punto  il limite di concentrazione è fissato in 0,1 microgrammi/litro.
      

      
        2. Per tutte le sostanze emergenti pericolose non normate con riguardo ai limiti allo scarico nelle matrici ambientali, il valore limite da rispettare non potrà essere superiore a 0.05 microgrammi/litro.
      

      
        3. I limiti di cui ai superiori punti 1 e 2 si riferiscono alla mediana su base annua calcolata sui valori desunti dai rapporti di prova dei campioni fiscali eseguiti dalle Agenzie regionali per la Protezione dell'Ambiente.
      

      
        4. I limiti di cui ai superiori punti 1 e 2 entreranno in vigore a far data dal 1° gennaio 2020.
      

      
        5. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da emanare entro un mese dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono determinate le limitazioni alle sostanze perfluoroalchiliche relativamente agli scarichi e alle acque potabili e ad uso agricolo."».
      

    



    

     
    
      5.0.4 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Introduzione nell'ordinamento della mediazione dei conflitti ambientali e paesaggistici di natura civile e amministrativa)
      

      
                1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 3-sexies sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        1) dopo il comma 1-septies sono aggiunti i seguenti:
      

      
                "1-octies. In ogni caso di conflitto ambientale suscettibile di trovare composizione, anche parziale, attraverso la modulazione del provvedimento finale, è possibile avviare un procedimento di mediazione ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e successive modificazioni. In tal caso è obbligo per le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, partecipare alla mediazione assistiti dalla propria avvocatura, ove presente, o con l'assistenza di un avvocato. La conciliazione della lite da parte di chi è incaricato di rappresentare la pubblica amministrazione, amministrata da uno degli organismi di mediazione previsti dal decreto legislativo n. 28 del 2010 di cui sopra, non dà luogo a responsabilità amministrativa e contabile quando il suo contenuto rientri nei limiti del potere decisionale del soggetto firmatario dell'accordo di mediazione, salvo i casi di casi di dolo o colpa grave.
      

      
                1-nonies. Le Pubbliche Amministrazioni nell'ambito dei procedimenti amministrativi in cui si profili un conflitto ambientale, prima dell'adozione del provvedimento finale, quando in sede di conferenza dei servizi o di audizione dei soggetti interessati e controinteressati emergano aspetti suscettibili di trovare composizione in sede di mediazione, potranno attivare un procedimento di mediazione presso un organismo abilitato ex decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e successive modificazioni, al fine di trovare una composizione del conflitto e prevenire contenziosi giurisdizionali.
      

      
                1-decies. Al di fuori dell'ipotesi di cui al precedente comma, nei procedimenti valutativi o decisionali di natura ambientale in cui la partecipazione del pubblico sia suscettibile di fare emergere profili di conflitto ambientale, l'amministrazione procedente può sempre richiedere ad un organismo di mediazione abilitato ex decreto legislativo n. 28 del 4 marzo 2010 e successive modificazioni, la nomina di un mediatore al fine di facilitare un esito conforme al principio dell'azione ambientale di cui al precedente articolo 3-ter.";
      

      
                        2) la rubrica è sostituita dalla seguente: "Diritto di accesso alle informazioni ambientali, di partecipazione a scopo collaborativo e mediazione ambientale".
      

      
                    b) all'articolo 5, comma 1, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
      

      
                "v-nonies). Conflitto ambientale: la controversia tra due o più parti, portatrici di diritti soggettivi, interessi legittimi anche diffusi e collettivi, in cui si contrappongono visioni divergenti relative alle decisioni da assumere riguardo all'ambiente e, dunque, alla gestione o all'uso delle risorse e dei beni ambientali, in ragione dei relativi impatti".
      

      
                2. All'articolo 131 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
      

      
                "7. In ogni caso di conflitto paesaggistico suscettibile di trovare composizione, anche parziale, attraverso la modulazione del provvedimento finale, è possibile avviare un procedimento di mediazione ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e successive modificazioni. In tal caso è obbligo per le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 partecipare alla mediazione assistiti dalla propria avvocatura, ove presente, o con l'assistenza di un avvocato. La conciliazione della lite da parte di chi è incaricato di rappresentare la pubblica amministrazione, amministrata da uno degli organismi di mediazione previsti dal decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, non dà luogo a responsabilità amministrativa e contabile quando il suo contenuto rientri nei limiti del potere decisionale del soggetto firmatario dell'accordo di mediazione, salvo i casi di dolo o colpa grave.
      

      
                8. Le Pubbliche Amministrazioni nell'ambito dei procedimenti amministrativi in cui si profili un conflitto paesaggistico, prima dell'adozione del provvedimento finale, quando in sede di conferenza dei servizi o di audizione dei soggetti interessati e controinteressati emergano aspetti suscettibili di trovare composizione in sede di mediazione, potranno attivare un procedimento di mediazione presso un organismo abilitato ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e successive modificazioni, al fine di trovare una composizione del conflitto e prevenire contenziosi giurisdizionali.
      

      
                9. Al di fuori dell'ipotesi di cui al precedente comma, nei procedimenti valutativi o decisionali di natura paesaggistica in cui la partecipazione del pubblico sia suscettibile di fare emergere profili di conflitto ambientale, l'amministrazione procedente può sempre richiedere ad un organismo di mediazione abilitato ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e successive modificazioni la nomina di un mediatore al fine di facilitare un esito conforme alle finalità di tutela e valorizzazione del presente codice".
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      5.0.5 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
                1. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 184-ter. - (Cessazione della qualifica di rifiuto). - 1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un'operazione di recupero, incluso il riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, e soddisfi i criteri specifici, da adottare nel rispetto delle seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri elaborati conformemente alle predette condizioni.
      

      
                2. I criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1 finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione europea con atti di esecuzione.
      

      
                3. Qualora tali criteri dettagliati non siano stati stabiliti a livello di Unione europea ai sensi del comma 2, sono definiti attraverso uno o più decreti, dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Essi includono:
      

      
                    a) i materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell'opposizione di recupero;
      

      
                    b) i processi e le tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) i criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) i requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                Restano fermi i decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 14 febbraio 2013, n. 22; del 28 marzo 2018, n. 69; del 15 maggio 2019, n. 62.
      

      
                4. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi:
      

      
                    a) le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare in data 5 febbraio 1998, allegato 1, sub-allegato 1; 12 giugno 2002, n. 161; 17 novembre 2005, n. 269, per le procedure semplificate di recupero rifiuti e, per quanto riguarda le caratteristiche dei prodotti, per le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto legislativo;
      

      
                    b) le disposizioni speciali che disciplinano le caratteristiche dei prodotti ottenuti da operazioni di recupero rifiuti quali ad esempio il decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75 - Riordino e revisione della disciplina in materia di fertilizzanti, a norma dell'articolo 13 della legge 7 luglio 2009, n. 88 e il decreto 2 marzo 2018 "Promozione dell'uso del biometano e degli altri biocarburanti avanzati nel settore dei trasporti".
      

      
                5. Fino a quando non siano stabiliti criteri a livello dell'Unione europea o a livello nazionale ai sensi rispettivamente del comma 2 e del comma 3, e nei casi non disciplinati dalle disposizioni normative di cui al comma 4, le autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto legislativo, provvedono caso per caso, prevedendo le necessarie prescrizioni al fine di garantire che determinati rifiuti abbiano cessato di essere tali in base alle condizioni di cui al comma 1 e i criteri di cui al comma 3, lettere da a) a e). Le autorizzazioni rilasciate ai sensi del presente comma saranno oggetto di riesame a seguito dell'emanazione dei regolamenti comunitari o decreti nazionali che ineriscono le stesse disciplinando la cessazione della qualifica di rifiuto.
      

      
                6. Nell'ambito del catasto di cui all'articolo 208 comma 17-bis è costituito un registro dei prodotti autorizzati dalle autorità competenti nel rispetto dei criteri di cui al comma 1, dando evidenza dei criteri adottati e dei requisiti tecnici del prodotto stesso. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare assicura, tramite strumenti elettronici, l'accesso alle informazioni di tale Registro nazionale.
      

      
                7. Restano ferme le autorizzazioni rilasciate in materia di cessazione della qualifica di rifiuto alla data di entrata in vigore della presente disposizione. In sede di richiesta di rinnovo ovvero nel corso della fase di riesame delle autorizzazioni le autorità competenti provvederanno, tra l'altro, ad effettuare una verifica di coerenza disponendo, qualora risulti necessario, il conseguente adeguamento delle singole autorizzazioni ai sensi delle presenti disposizioni».
      

    



    

     
    
      5.0.7 

      

       
      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia, Buccarella
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Divieto di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi in Alto Adriatico)
      

      
                1. È abrogato il comma 10 dell'articolo 38 del decreto-legge 11 settembre 2014 n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164».
      

    



    

     
    
      5.0.701 (testo 2) 

      

       
      
        Rossomando
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg G5.701
      

      
              Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis
      

      
        (Disposizioni relative all'autorità di regolazione in materia di sicurezza nucleare - Procedura di infrazione 2018/2021)
      

      
                1. Al decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 45, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche e integrazioni:
      

      
                    a) all'articolo 1, comma 1, le parole «delle Direttive 2009/71/Euratom e 2011/70/Euratom» sono sostituite dalle seguenti: «dell'articolo 2, comma 4, della legge 14.11.1995, n 481»
      

      
                    b) all'articolo 6:
      

      
                    1. al comma 6, quarto periodo, dopo le parole «La Consulta esprime parere obbligatorio» sono aggiunte le seguenti «e vincolante»
      

      
                    2. al comma 8, primo periodo, le parole «nel limite massimo di» sono sostituite, ovunque ricorrano, dalle parole «pari ad almeno »;
      

      
                    3. al comma 11, è soppresso l'ultimo periodo, da «Per quanto non specificamente previsto" a "n. 41»";
      

      
                    4. dopo il comma 15 è aggiunto il seguente comma «15-bis. Le risorse finanziarie del Dipartimento nucleare, rischio tecnologico e industriale di cui al comma 15 sono versate annualmente dal Ministero dell'economia e delle finanze direttamente a ISIN con corrispondente riduzione del contributo annuale dello Stato a favore di ISPRA."
      

      
                    5. Il comma 14 è sostituito dal seguente: «Il regolamento di organizzazione e funzionamento interni dell'ISIN e le relative modifiche sono approvati dal Direttore previo parere vincolante della Consulta»
      

      
                    2. Resta fermo il trattamento economico del personale previsto dall'articolo 6, comma 8, ultimo periodo, del decreto legislativo n. 45 del 2014, e successive modificazioni.
      

      
                3. Le disposizioni del presente articolo non comportano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    



    

     
    
      G5.701 (già em. 5.0.701 testo 2) 

      

       
      
        Rossomando
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di esame del disegno di legge n. 1547,
      

      
                impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 5.0.701 (testo 2).
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    



    

     
    
      5.0.850/1 

      

       
      
        Gallone, Moles, Berutti, Papatheu, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 5.0.850, al capoverso «Art. 5-bis», al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «Caschi verdi per l'ambiente» inserire le seguenti: «con l'impiego del personale delle Forze Armate, di Polizia e di Protezione civile già operanti nel settore,»
      

    



    

     
    
      5.0.850 

      

       
      
        Il Governo
      

      
        V. testo 2
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis

      

      
        (Programma sperimentale "Caschi verdi per l'ambiente")
      

      
                1. È istituito il programma sperimentale "Caschi verdi per l'ambiente" con lo scopo di realizzare, d'intesa con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, iniziative di collaborazione internazionale volte alla tutela e salvaguardia ambientale delle aree nazionali protette e delle altre aree riconosciute in ambito internazionale per il particolare pregio naturalistico, anche rientranti nelle riserve MAB Unesco, e contrastarne gli effetti derivanti dai cambiamenti climatici. A tali fini è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per gli anni 2020, 2021 e 2022. Agli oneri derivanti dal presente comma pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3 della legge 1 giugno 2002 n. 120. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    



    

     
    
      5.0.850 (testo 2) 

      

       
      
        Il Governo
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis

      

      
        (Programma sperimentale "Caschi verdi per l'ambiente")
      

      
                1. È istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il programma sperimentale "Caschi verdi per l'ambiente" con lo scopo di realizzare, d'intesa con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, iniziative di collaborazione internazionale volte alla tutela e salvaguardia ambientale delle aree nazionali protette e delle altre aree riconosciute in ambito internazionale per il particolare pregio naturalistico, anche rientranti nelle riserve MAB Unesco, e contrastarne gli effetti derivanti dai cambiamenti climatici. A tali fini è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per gli anni 2020, 2021 e 2022. Agli oneri derivanti dal presente comma pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3 della legge 1 giugno 2002 n. 120. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    
. 

    

     

    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Pareri espressi dalla 1a e della 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1547 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale dello Stato e della pubblica amministrazione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      - all'articolo 1, comma 1, si invita a valutare l'opportunità, nell'ambito dell'adozione del Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, di prevedere un coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni, in considerazione delle molteplici funzioni attribuite a queste ultime, pur nell'ambito di una materia di competenza legislativa esclusiva dello Stato;
    

    
      - all'articolo 3, comma 3, si ravvisa l'opportunità di prevedere un coinvolgimento della Conferenza Stato-città e autonomie locali nella definizione delle spese ammissibili al finanziamento, trattandosi di una materia rientrante nelle competenze amministrative degli enti locali.
    

    
      Esaminati altresì i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
    

    
      - sull'emendamento 2.42 parere non ostativo, segnalando l'opportunità di assicurare un coinvolgimento della Conferenza unificata nell'ambito del processo di adozione del decreto interministeriale ivi previsto;
    

    
      - sull'emendamento 4.20 parere non ostativo, rilevando - nel procedimento di adozione del decreto ministeriale ivi previsto - l'opportunità di prevedere l'intesa in sede di Conferenza unificata, in analogia a quanto disposto dal comma 2 del medesimo articolo 4;
    

    
      - sull'emendamento 8.0.16 parere non ostativo, a condizione che sia introdotta l'intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni nell'ambito del procedimento di adozione del decreto ministeriale di cui al comma 2;
    

    
      - sui restanti emendamenti parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, preso atto che è stato depositato, in data 30 ottobre 2019, l'allegato riepilogativo degli effetti sui saldi di finanza pubblica previsto dall'articolo 17, comma 3, della legge di contabilità e finanza pubblica;
    

    
      considerato che:
    

    
      - con riferimento agli articoli 2, 3 e 4, viene confermata l'idoneità della copertura prevista dalla disposizione, riportandosi che le entrate da proventi delle aste delle quote di emissione di Co2 sono state nel 2019 di euro 1.438.955.642,57, di cui euro 538.720.594,34 di quota di spettanza del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
      - in relazione al buono mobilità, di cui all'articolo 2, viene affermato che, essendo la disposizione formulata in termini di tetto di spesa, essa non comporta criticità finanziarie e che sarà il previsto decreto ministeriale a stabilire i criteri per l'assegnazione del bonus e le modalità di assegnazione;
    

    
      - con riferimento all'articolo 5, viene fatto rinvio, in relazione agli oneri che la disposizione pone a carico dei quadri economici degli interventi, al Commissario al quale spetterà l'individuazione delle risorse da poter destinare ad attività di supporto, in modo tale da assicurare la realizzazione degli interventi per il superamento delle procedure di infrazione;
    

    
      - con riferimento al comma 5 dell'articolo 5, in tema di risorse necessarie alle esigenze operative e al funzionamento della struttura di supporto del Commissario, viene segnalato che le stime effettuate si basano sulla giacenza della contabilità speciale alla data dell'8 ottobre 2019 e non sulla totalità delle risorse che per le finalità predette potranno affluire alla contabilità speciale interessata, e viene altresì evidenziato che, giacché la misura dello 0,5 per cento delle risorse assegnate per gli interventi rappresenta un importo massimo ed è rimessa al Commissario la possibilità di stabilire l'entità della struttura, fino ad un massimo di 12 unità di personale, lo stesso Commissario non potrà che prevedere una organizzazione ed una composizione della medesima sostenibile con le risorse disponibili; nei limiti imposti dalla norma;
    

    
      - con riferimento all'articolo 6, recante misure per rafforzare la pubblicità dei dati ambientali, viene confermato che l'obbligo di pubblicare dati ambientali entro un termine perentorio, essendo un'attività già prevista a legislazione vigente, non comporta nuovi o maggiori oneri per i soggetti pubblici coinvolti;
    

    
      - con riferimento all'articolo 7, che stanzia un contributo a fondo perduto per incentivare il ricorso a prodotti sfusi o alla spina, viene rilevato che la relativa attività di controllo è riconducibile alle attività istruttorie che rientrano nei compiti istituzionali del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'ambiente;
    

    
      - con riferimento all'articolo 8, viene confermata l'idoneità e la consistenza delle risorse utilizzate a copertura dei relativi oneri, riportandosi che per la chiusura dello stato di emergenza conseguente al sisma del 1997 le risorse giacenti sulle contabilità speciali n. 1386 e n. 1923 sono pari, alla data del 25 ottobre 2019, rispettivamente a euro 153.087.990,27 e a euro 63.394.864,95;
    

    
      nel presupposto che:
    

    
      - in relazione all'articolo 2, comma 1, risulti adeguata la modulazione temporale della dotazione del fondo "Programma sperimentale buono mobilità", in considerazione della durata triennale del riconoscimento del relativo buono;
    

    
      - in relazione all'articolo 5, comma 3, la prevista indisponibilità, a fronte dell'attivazione di posizioni di fuori ruolo, comando e aspettativa per la struttura di supporto, di un numero di posti finanziariamente equivalente presso l'amministrazione di provenienza, riguardi posizioni destinate in concreto a essere effettivamente coperte e non posizioni organiche di diritto vacanti destinate a restare tali;
    

    
      - in relazione all'articolo 5, comma 5, risulti congrua la copertura degli oneri di funzionamento della struttura di supporto;
    

    
      - in relazione all'articolo 6, commi 4 e 5, risulti corretta la quantificazione dell'onere per l'attività di acquisizione dei dati, con modalità telematica, da parte dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      In relazione agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte, 1.22, 1.200 (già 1.0.2 (testo 2)), 1.0.700, 1.0.6, 1.0.8 (testo 2)/101, 1.0.8 (testo 2)/102, 1.0.9, 1.0.19, 1.0.20, 1.0.21, 1.0.22, 2.4, 2.8 (testo 2), 2.24, 2.25, 2.26, 2.27, 2.28, 2.41, 2.41, 2.0.1 (testo 2), 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 2.0.700, 2.0.701, 3.1, 3.821, 3.0.1, 3.0.4, 4.1, 4.2, 4.2 (testo 2), 4.11, 4.12, 4.13, 4.14, 4.16, 4.41, 4.17, 4.20, 4.32, 4.33, 4.46, 4.47, 4.49, 4.53, 4.60, 4.61 (testo 2), 4.0.1, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 4.0.5, 4.0.6, 4.0.7, 4.0.8, 4.0.9, 4.0.10, 4.0.11, 4.0.12, 4.0.18, 4.0.25, 4.0.26, 4.0.27 (testo 2), 4.0.31, 4.0.32, 4.0.33, 4.0.850/1, 4.0.850/5, 4.0.850/6, 4.0.850/6, 4.0.851/2, 5.4, 5.5, 5.6, 5.10 (testo 2), 5.11, 5.12, 5.17 (testo 2), 5.22, 5.23, 5.26, 5.32, 5.36, 5.37, 5.0.3, 5.0.4, 5.0.5, 5.60 (già 5.0.6), 5.0.7, 5.0.700, 5.0.701, 5.0.701 (testo 2), 6.6, 6.8, 6.9, 6.10, 6.11, 6.12, 6.0.1, 7.1, 7.2, 7.4, 7.6, 7.7, 7.19, 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3, 7.0.4, 8.0.1, 8.0.2, 8.0.11, 8.0.14, 8.0.15, 8.0.16, 8.0.17, 8.0.18, 8.0.19, 8.0.21, 01.1, 1.18, 1.19, 1.21 (testo 2), 1.0.1, 1.0.2, 1.0.5, 1.0.10, 1.0.11, 1.0.12, 1.0.13 (testo 2), 1.0.14, 1.0.15, 1.0.16, 1.0.17, 1.0.18, 2.8, 2.31, 2.40, 2.0.1, 2.0.2, 3.0.2, 3.0.3, 4.3, 4.16 (testo 2), 4.19, 4.0.21, 4.0.22, 4.0.23, 4.0.24, 4.0.29, 4.0.30, 4.340 (già 4.0.34), 4.350 (già 4.0.35), 5.13, 5.17, 5.0.1, 6.4, 7.8, 8.0.3, 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6, 8.0.7 e 8.0.8.
    

    
      Sugli emendamenti 1.11 e 1.12, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento del divieto di corrispondere ai componenti delle cabine di regia ivi previste compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      Sugli emendamenti 1.13 e 1.14, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria e del divieto di corrispondere ai componenti dei tavoli ivi previsti compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      Sull'emendamento 1.15, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Sull'emendamento 2.20, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, dopo le parole: "è altresì riconosciuto,", delle seguenti: "nel limite di spesa di cui al primo periodo e fino ad esaurimento delle risorse,".
    

    
      Sugli emendamenti 4.63 (testo 2) e 4.64, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Sulle proposte 4.0.850/2 e 4.0.850/3, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione, al comma 3-bis, della parola: "primo".
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti e subemendamenti.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1547:
    

    
      sulle votazioni si segnala che il senatore Morra è in congedo e non assente come risulta dal prospetto delle votazioni
    

    
      sugli emendamenti 1.24, 1.0.7 (testo 3)/100 e 5.15, la senatrice Ferrero avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 1.0.700, la senatrice Cantù avrebbe voluto esprimere un voto di astensione; sull'emendamento 2.0.1 (testo 2), il senatore Rufa avrebbe voluto esprimere un voto di astensione; sugli emendamenti 4.18 e 4.64 (testo 2), il senatore Collina avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Alderisi, Barachini, Bogo Deledda, Castaldi, Cattaneo, Cirinna', Crimi, Damiani, D'Angelo, De Poli, Di Piazza, Galliani, Giacobbe, Giammanco, Lucidi, Malpezzi, Mangialavori, Margiotta, Marin, Merlo, Misiani, Mollame, Monti, Morra, Napolitano, Ortolani, Ronzulli, Saccone, Sciascia, Segre, Siclari, Sileri e Turco.
    

    
      .
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Pinotti e Rizzotti, per attività di rappresentanza del Senato; Maiorino, per attività della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani; Battistoni, Centinaio e Iwobi, per partecipare a incontri internazionali; Sbrollini, per partecipare a un incontro istituzionale.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatrice Boldrini Paola
    

    
      Disposizioni in materia di rapporto di lavoro esclusivo degli esercenti le professioni sanitarie infermieristiche, tecniche, della riabilitazione, della prevenzione nonché della professione di ostetrica dipendenti delle aziende e degli enti del Servizio sanitario nazionale (1616)
    

    
      (presentato in data 19/11/2019);
    

    
      senatori La Pietra Patrizio Giacomo, Calandrini Nicola, Garnero Santanche' Daniela, Iannone Antonio, Maffoni Gianpietro, Petrenga Giovanna, Totaro Achille, Urso Adolfo
    

    
      Introduzione del reddito per il lavoro casalingo e riconoscimento del relativo valore sociale ed economico (1617)
    

    
      (presentato in data 20/11/2019);
    

    
      senatori Comincini Eugenio, Renzi Matteo, Faraone Davide, Garavini Laura
    

    
      Disposizioni in materia di start-up sociali (1618)
    

    
      (presentato in data 20/11/2019);
    

    
      senatori Lannutti Elio, Pesco Daniele, Pellegrini Marco, Paragone Gianluigi, Di Nicola Primo, Di Girolamo Gabriella, Puglia Sergio, Accoto Rossella, Fenu Emiliano, Crucioli Mattia, Santangelo Vincenzo, Lomuti Arnaldo, Croatti Marco, Naturale Gisella, Agostinelli Donatella, Garruti Vincenzo, Pavanelli Emma, Nocerino Simona Nunzia, Campagna Antonella, Marinello Gaspare Antonio, Corbetta Gianmarco, Toninelli Danilo, Abate Rosa Silvana, Castiello Francesco, Santillo Agostino, Petrocelli Vito Rosario, Pacifico Marinella, De Lucia Danila, Granato Bianca Laura, Russo Loredana, Airola Alberto, Marilotti Gianni, Ricciardi Sabrina, Mantero Matteo, Coltorti Mauro, Fede Giorgio, Gallicchio Agnese, Mininno Cataldo, Romagnoli Sergio, Ortis Fabrizio, Mantovani Maria Laura, Donno Daniela, Vaccaro Sergio, Leone Cinzia, Lanzi Gabriele, Presutto Vincenzo, Pirro Elisa, Dell'Olio Gianmauro, Lupo Giulia, Morra Nicola, Urraro Francesco, Evangelista Elvira Lucia, Trentacoste Fabrizio, Girotto Gianni Pietro, Botto Elena, Giannuzzi Silvana, Castellone Maria Domenica, Mautone Raffaele, Di Marzio Luigi, Piarulli Angela Anna Bruna, Lorefice Pietro, Ferrara Gianluca, Guidolin Barbara
    

    
      Istituzione di Certificati di compensazione fiscale in forma dematerializzata (1619)
    

    
      (presentato in data 20/11/2019).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Schifani Renato
    

    
      Tempi brevi per le decisioni amministrative (1611)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 20/11/2019);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Aimi Enrico
    

    
      Modifica all'articolo 583-bis e introduzione dell'articolo 583-bis.1 nel codice penale in materia di reato di circoncisione clandestina e mutilazione di organi genitali maschili (1526)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 12ª (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 20/11/2019);
    

    
      Commissioni 7ª e 10ª riunite
    

    
      sen. Bernini Anna Maria
    

    
      Disposizioni in materia di sostegno alle giovani generazioni, finalizzate all'autoimprenditorialità, all'alta istruzione, al rientro di cittadini emigrati meritevoli e alla mobilità interna per fini di ricerca (1513)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 20/11/2019).
    

    
      In sede referente
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Gov. Conte-I: Ministro affari esteri e coop. inter.le Moavero Milanesi, Ministro difesa Trenta ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica del Ciad sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 26 luglio 2017 (1606)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 10ª (Industria, commercio, turismo)
    

    
      C.1623 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 20/11/2019);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Gov. Conte-I: Ministro affari esteri e coop. inter.le Moavero Milanesi, Ministro difesa Trenta ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione militare e tecnica tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica del Congo, fatto a Roma il 27 giugno 2017 (1607)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 10ª (Industria, commercio, turismo)
    

    
      C.1624 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 20/11/2019);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Gov. Conte-I: Ministro affari esteri e coop. inter.le Moavero Milanesi, Ministro difesa Trenta ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Turkmenistan sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 29 marzo 2017 (1608)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 10ª (Industria, commercio, turismo)
    

    
      C.1625 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 20/11/2019);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Gov. Conte-I: Ministro affari esteri e coop. inter.le Moavero Milanesi, Ministro difesa Trenta ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Ministero della difesa della Repubblica italiana e il Segretariato della difesa nazionale e il Segretariato della marina militare degli Stati uniti messicani in materia di cooperazione nel settore delle acquisizioni per la difesa, fatto a Città del Messico il 17 agosto 2018 (1609)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 10ª (Industria, commercio, turismo)
    

    
      C.1626 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 20/11/2019).
    

    
      Disegni di legge, presentazione di relazioni
    

    
      A nome della 13ª Commissione permanente Ambiente in data 20/11/2019 il senatore Martelli Carlo ha presentato la relazione 1547-A/bis di minoranza sul disegno di legge: "Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229" (1547)
    

    
      (presentato in data 14/10/2019).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 19 novembre 2019, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 e dell'articolo 1, comma 558, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 - lo schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento concernente l'organizzazione dell'Agenzia nazionale per la meteorologia e climatologia denominata "ItaliaMeteo" e misure per il coordinamento delle attività in materia di meteorologia e climatologia (n. 132).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 13ª Commissione permanente e - per le conseguenze di carattere finanziario - alla 5ª Commissione permanente, che esprimeranno i rispettivi pareri entro il termine del 20 dicembre 2019. Le Commissioni 1ª, 4ª e 7ª potranno formulare le proprie osservazioni alla 13ª Commissione entro il 10 dicembre 2019.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 12 novembre 2017, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni - la comunicazione concernente la revoca di incarico di livello dirigenziale generale all'architetto Francesco Prosperetti, nell'ambito del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo.
    

    
      Tali comunicazioni sono depositate presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha inviato la comunicazione concernente la nomina di dieci Presidenti di Enti Parco Nazionali:
    

    
      Professor Giovanni Cannata - Ente Parco nazionale d'Abruzzo, Lazio e Molise;
    

    
      Dott. Francesco Tarantini - Ente Parco nazionale dell'Alta Murgia;
    

    
      Dott.ssa Donatella Bianchi - Ente Parco nazionale delle Cinque Terre;
    

    
      Generale di corpo d'armata Antonio Ricciardi - Ente Parco nazionale del Circeo;
    

    
      Sig. Ennio Vigne - Ente Parco nazionale delle Dolomiti bellunesi;
    

    
      Sig. Luca Santini - Ente Parco nazionale delle Foreste casentinesi, Monte Falterona e Campigna;
    

    
      Prof. Pasquale Pazienza - Ente Parco nazionale del Gargano;
    

    
      Prof. Lucio Zazzara - Ente Parco nazionale della Majella;
    

    
      Prof. Andrea Spaterna - Ente Parco nazionale dei Monti Sibillini;
    

    
      Dott. Francesco Curcio - Ente Parco nazionale della Sila.
    

    
      Tale comunicazione è deferita alla 13a Commissione permanente (n. 19).
    

    
      Il Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo, con lettera in data 13 novembre 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 12, comma 6, della legge 14 novembre 2016, n. 220, la relazione concernente lo stato di attuazione degli interventi di cui alla medesima legge n. 220 del 2016, recante disciplina del cinema e dell'audiovisivo, aggiornata al 31 dicembre 2018.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a, alla 7a, alla 10a e alla 11a Commissione permanente (Doc. CCXXXVIII, n. 2).
    

    
      Autorità nazionale anticorruzione, trasmissione di atti. Deferimento
    

    
      Il Presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione, con lettera in data 14 novembre 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 213, comma 3, lettera d), del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, una segnalazione concernente la disciplina del subappalto di cui all'articolo 102 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 2a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente (Atto n. 357).
    

    
      Mozioni
    

    
      FERRAZZI, L'ABBATE, COMINCINI, NUGNES, UNTERBERGER, DE PETRIS, SBROLLINI, MIRABELLI, MESSINA Assuntela, D'ARIENZO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la città di Venezia e la sua laguna hanno subito ancora una volta un'inondazione dalle conseguenze devastanti. Al picco eccezionale di 187 centimetri della serata del 12 novembre 2019, secondo solo all'"acqua granda" del 1966, si sono succedute altre maree di eccezionale portata che hanno messo in ginocchio la città. La grande calamità ha coinvolto tutto il territorio metropolitano, da Chioggia, dove l'acqua alta ha raggiunto l'altezza di 170 centimetri, di eccezionale portata, a San Michele al Tagliamento, passando per Jesolo, dove il mare ha inondato il centro abitato;
    

    
      già nel 2018 la tempesta che ha colpito l'intero Nord-Est aveva determinato ingentissimi danni;
    

    
      le devastazioni che si vanno ripetendo sono causate da molteplici fattori di origine sia naturale che antropica. Non va sottovalutato l'abbandono delle pratiche tradizionali di manutenzione e cura ordinaria che hanno caratterizzato tutta la storia della Serenissima e che, dopo la catastrofe del 1966, erano state adeguatamente recepite con la legge speciale per Venezia (legge n. 171 del 1973) con il suo imprescindibile finanziamento, reso inizialmente ordinario e poi cessato una volta che si è dato avvio ai lavori per la costruzione del Mose, opera che ha assorbito la quasi totalità delle risorse messe a disposizione dallo Stato;
    

    
      la frequenza delle maree eccezionali deriva certamente anche dal cambiamento climatico di origine antropica (innalzamento del medio mare, eventi atmosferici eccezionali), la cui portata rischia di mettere in difficoltà la sopravvivenza non solo della città lagunare ma anche di significative porzioni della terraferma;
    

    
      nonostante il Centro previsioni e segnalazioni delle maree della città abbia previsto nel corso della giornata del 12 novembre una quota di 140 centimetri, le eccezionali condizioni atmosferiche, legate al fenomeno della "scontratura" tra i venti di scirocco e bora, che hanno iniziato a soffiare ad una velocità superiore ai 50 nodi, hanno portato a un picco di 187 centimetri intorno alle ore 22,50;
    

    
      per effetto di questo livello del mare, il 100 per cento della città è stato allagato e, contemporaneamente, anche le isole minori e la barriera litoranea di Lido e Pellestrina sono state investite dalla marea e dalla mareggiata; nel centro storico e nelle isole della laguna si sono rilevati danni ingenti che hanno colpito beni culturali, come la basilica di San Marco e altri beni monumentali di straordinaria rilevanza artistica ed architettonica;
    

    
      rilevato che:
    

    
      i vigili del fuoco, la Protezione civile, le forze dell'ordine, semplici cittadini e volontari si sono da subito prodigati per far fronte coraggiosamente all'emergenza, garantire l'incolumità dei cittadini e mettere in sicurezza il territorio;
    

    
      nella giornata del 14 novembre, il Consiglio dei ministri si è riunito ed ha deliberato la dichiarazione dello Stato di emergenza e lo stanziamento dei primi 20 milioni di euro destinati agli interventi di soccorso e assistenza alla popolazione, al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle infrastrutture di reti strategiche e alle attività di gestione dei rifiuti e del materiale alluvionale;
    

    
      il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha attivato la task force per verificare la presenza di criticità nelle scuole su cui intervenire immediatamente;
    

    
      il Ministero per i beni e le attività culturali ed il turismo ha attivato sin da subito l'unità di crisi per la valutazione dei danni e la messa in sicurezza del patrimonio artistico e culturale della città;
    

    
      il Presidente del Consiglio dei ministri ha convocato il 26 novembre il comitato interministeriale di indirizzo, coordinamento e controllo sulla laguna di Venezia (cosiddetto comitatone per la salvaguardia di Venezia), per discutere della governance e dei problemi strutturali della città;
    

    
      a causa dei ritardi nella sua realizzazione e messa a regime, non è stato possibile attivare, nemmeno parzialmente, il sistema di dighe mobili del Mose;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Governo ha proceduto, in attuazione di quanto previsto dal decreto-legge n. 32 del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 55 del 2019, lo scorso 14 novembre alla nomina di Elisabetta Spitz a commissario straordinario che dovrà sovrintendere il completamento del sistema di dighe a scomparsa Mose entro il 2021, un'opera molto controversa per la quale lo Stato ha già erogato oltre 5 miliardi di euro, giunta al 93 per cento della sua realizzazione;
    

    
      è del tutto evidente che, a prescindere dal funzionamento del Mose, la salvaguardia di Venezia, di Chioggia e della laguna ha bisogno di un'ordinaria cura e manutenzione fatta di piccoli e costanti interventi che devono essere finanziati in modo continuativo;
    

    
      tali interventi mirati devono essere ricompresi in un piano di mitigazione e adattamento al cambiamento climatico che rivisiti e renda incisive le politiche di prevenzione dei rischi e dei danni;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      l'ondata di maltempo continua a flagellare gran parte dell'Italia ed ha messo in stato di allerta di rischio idrogeologico ben 11 regioni. Il dissesto idrogeologico va affrontato con una gestione del territorio che tenga conto del nuovo contesto climatico per prevenire e mitigare i rischi e i danni;
    

    
      la difesa del territorio contro eventi che hanno un impatto idrogeologico pesante risponde a un pubblico interesse e deve essere organizzata e condotta con uniformità di indirizzi e unità di attuazione per l'intero territorio nazionale. Particolare attenzione va riservata ai temi del consumo e dell'impermeabilizzazione del suolo, della rigenerazione urbana e del ripristino degli habitat e delle reti idrografiche;
    

    
      il tema della salvaguardia di Venezia, sia del suo fragile sistema architettonico e artistico che del suo delicato ecosistema della laguna, comprende diverse questioni, che per essere risolte vanno necessariamente affrontate in modo unitario mediante un "dossier Venezia". In tal senso vanno affrontati contestualmente i problemi legati: 1) al traffico crocieristico: attualmente entrano nella laguna di Venezia le grandi navi fino a 96.000 tonnellate (circa 530 navi all'anno) e raggiungono il terminal della Marittima, sull'isola del Tronchetto, attraverso il bacino di San Marco e il canale della Giudecca, provocando gravi problemi e disagi alla vita della città. In tal senso da tempo c'è l'impegno da parte del Governo per trovare una soluzione alternativa al passaggio delle grandi navi; 2) alla sostenibilità ambientale e sociale della città e della laguna, che oggi è sempre più ristretta tra un'iperspecializzazione turistica della sua economia ed una sempre più accentuata e preoccupante curva di diminuzione della popolazione residente; 3) al turismo: per limitare il sovraffollamento cittadino e contrastare lo spopolamento della città storica, che va tutelata e valorizzata con politiche mirate che regolamentino l'afflusso turistico e favoriscano il ripopolamento; 4) alle bonifiche a Porto Marghera: si tratta di un'area di circa 2.000 ettari, di cui ad oggi risulta bonificato solo il 16 per cento dei suoli e l'11 per cento di acque di falda, con progetti di bonifica e messa in sicurezza approvati per il 69 per cento dei suoli e il 66 per cento delle acque di falda, ma non ancora attuati; 5) all'operatività del porto, che non può prescindere dall'approvazione di un nuovo protocollo fanghi e del nuovo piano morfologico della laguna, nonché da una verifica dell'effettiva funzionalità della conca di navigazione. Due strumenti fondamentali per la necessità di aggiornare la normativa sullo smaltimento dei sedimenti e di procedere con gli interventi di manutenzione ordinaria della laguna nei suoi aspetti morfologici; 6) al moto ondoso determinato dal traffico in laguna e nei canali interni della città, che ha raggiunto livelli insostenibili provocando problemi di sicurezza con frequenti incidenti, anche mortali. In passato il Governo aveva istituito anche il commissario per il moto ondoso, per cercare di gestire il fenomeno; 7) all'applicazione di un approccio resiliente alla pianificazione urbana e alla gestione edilizia del patrimonio architettonico di Venezia, che sia attento ai rischi, sensibile alle peculiarità della struttura urbanistica della città e che si prenda cura della messa in sicurezza del patrimonio culturale e delle attività produttive;
    

    
      un altro grave problema che insiste sulla laguna e sui suoi abitanti, e che in questi giorni di acqua alta ha messo in grande apprensione i cittadini di Chioggia, è la presenza del deposito GPL in località Val Da Rio. Si è rilevato che in caso di incidente rilevante, l'unica via di fuga verso Sottomarina risulterebbe pressoché impraticabile in una situazione di emergenza per alta marea come quella verificatisi in questi giorni,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad assumere iniziative per individuare le risorse per far fronte ai danni causati dal fenomeno dell'alta marea in tutti territori interessati nei comuni di Venezia e Chioggia: sia quelli riportati dalle infrastrutture pubbliche, sia quelli che hanno colpito i privati, individuando sgravi, contributi per il risarcimento dei danni subiti, strumenti di incentivazione delle donazioni e la sospensione dei termini per gli adempimenti e per i versamenti dei tributi, dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria, nonché il pagamento delle rate di adempimenti contrattuali, compresi mutui e prestiti, per i soggetti che hanno subito danni riconducibili agli eccezionali eventi meteorologici;
    

    
      2) ad assumere le iniziative di competenza per estendere al territorio del Comune di Chioggia lo stato di emergenza dichiarato per il territorio del Comune di Venezia con deliberazione del Consiglio dei ministri del 14 novembre 2019;
    

    
      3) a procedere prioritariamente, a integrazione e in attesa del completamento e della messa a regime del sistema Mose, a tutti gli interventi urgenti di contrasto e mitigazione delle acque alte, quali, tra l'altro: la messa in sicurezza e la prima protezione dell'Insula di San Marco fino alla quota di 110-120 centimetri; ripristino della capacità dissipativa delle bocche, ripresa e completamento del "progetto rii"; progetti di rialzo delle rive e dei suoli pubblici;
    

    
      4) ad aggiornare e rifinanziare adeguatamente, nel primo provvedimento utile, a partire dal disegno di legge di bilancio attualmente in esame, la legge speciale per la città metropolitana di Venezia, individuando le opportune fonti strutturali di finanziamento, predisponendo un piano organico di interventi di manutenzione urbana diffusa, ecologica, infrastrutturale ed edilizia della città storica per la salvaguardia della laguna di Venezia, avendo riguardo al suo recupero e mantenimento morfologico, che contempli ogni intervento urgente ed indifferibile, con particolare riferimento a piazza San Marco e che risponda in modo adeguato ai molteplici problemi della città, richiamati nel "dossier Venezia", con specifica attenzione alle misure di limitazione degli affitti turistici e di promozione e di sostegno al ripopolamento della città, prevedendo una forma di incentivazione per i residenti attraverso il riconoscimento dello status di "custodi del patrimonio di Venezia";
    

    
      5) a procedere speditamente verso il completamento del sistema di dighe a scomparsa, Mose, tenendo presente che la gestione del sistema idraulico della laguna passa anche attraverso le azioni prioritarie descritte e la manutenzione dei canali, la cura e gestione ordinaria del sistema delle fognature, degli scarichi, della ripulitura delle acque;
    

    
      6) a finanziare la realizzazione di un piano speciale di adattamento ai cambiamenti climatici per la laguna di Venezia che consideri la situazione di fatto e gli effetti dei cambiamenti climatici sull'innalzamento del livello medio del mare, almeno nel prossimo decennio, e a rendere disponibile risorse anche nazionali per l'elaborazione delle strategie comunali per la promozione dei dispositivi di difesa locale passiva;
    

    
      7) a prevedere misure fiscali e meccanismi non legislativi che consentano al sistema di imprese, di artigiani e di commercianti locali, duramente colpiti dal disastro ambientale, di far fronte alle spese impreviste e di sostenere il rilancio delle loro attività;
    

    
      8) ad adottare ogni opportuna e urgente iniziativa per favorire l'istituzione di una zona economica speciale nel Veneto che comprenda Venezia e i comuni dell'entroterra che hanno come riferimento il porto di Venezia, sulla base del piano industriale che tutte le categorie economiche e le amministrazioni locali hanno già condiviso con la Regione medesima, e adottare misure specifiche per il comparto del vetro di Murano;
    

    
      9) ad affrontare, a partire dalla prima riunione del comitato interministeriale di indirizzo, coordinamento e controllo sulla laguna di Venezia prevista per il 26 novembre 2019, la questione del passaggio delle grandi navi e approvare senza ulteriori lungaggini il "protocollo fanghi" in modo, finalmente, da rispettare le direttive europee e da superare lo stato di eccezione che si protrae dal 1993;
    

    
      10) ad accelerare la realizzazione degli interventi di bonifica nel sito di interesse nazionale di Venezia-Porto Marghera, di competenza del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, necessari alla protezione dall'inquinamento dell'ambiente lagunare, anche attraverso il completamento delle opere di marginamento delle macroisole finalizzato alla messa in sicurezza dell'area;
    

    
      11) ad estendere l'applicazione dell'"art bonus" al Comune di Venezia e agli altri territori ricompresi nella legge speciale per Venezia, anche con riferimento ai beni ecclesiastici;
    

    
      12) a varare un piano per il contenimento e la gestione dei flussi turistici che vada verso l'indirizzo di una nuova ecologia sociale integrale, che tenga conto della peculiarità del territorio e che sia sostenibile non solo dal punto di vista ambientale ma anche sociale e che tenga quindi in forte considerazione le politiche dell'abitare per i residenti;
    

    
      13) a garantire il recupero del patrimonio culturale ed ecclesiastico danneggiato, anche attraverso l'introduzione di un sistema di incentivazione sulle donazioni rivolte a tale scopo;
    

    
      14) ad acquisire elementi in ordine alle condizioni ambientali, nonché di sicurezza degli impianti di GPL siti in località Val da Rio a Chioggia, al fine di verificare se le procedure di emergenza siano compatibili con l'attuale localizzazione degli impianti;
    

    
      15) ad assumere iniziative per l'istituzione di un tavolo permanente multidisciplinare costituito da operatori di tutta la filiera ittica, biologi marini, geologi, climatologi e giuristi con lo scopo di tutelare la biodiversità animale e vegetale di tutto l'alto Adriatico e le imprese della pesca;
    

    
      16) ad assumere iniziative, per quanto di competenza, per contribuire, con la Regione e il Comune, alla migliore valorizzazione dell'industria creativa e culturale veneziana e in generale della comunità di innovatori locali, per fare di Venezia anche un luogo capace di attrarre imprese e iniziative economiche legate alla produzione di cultura, come start up innovative e nuove professioni intellettuali, a partire dal sostegno ufficiale allo "Strategy innovation forum" e assicurando alla prossima esposizione universale Dubai2020 una significativa presenza di Venezia, intesa come città di conoscenza, cultura, incontro e scambio di merci e idee;
    

    
      17) ad assumere ogni opportuna iniziativa tesa al contrasto del cambiamento climatico, in maniera determinata e con uniformità di indirizzi in tutto il Paese, adottando al più presto il piano nazionale per l'adattamento ai cambiamenti climatici, individuando con estrema urgenza le azioni e le politiche di mitigazione e adattamento del territorio, tenendo in considerazione in particolare quelle aree del Paese sottoposte a forte rischio idrogeologico, sempre più frequentemente colpite da eventi meteorologici estremi causati da un clima mutato che hanno provocato lutti, danni economici ingentissimi, profonda distruzione del territorio e del paesaggio, come ad esempio avvenuto in questi stessi giorni a Matera e purtroppo in tutto in Paese, con conseguenze purtroppo durature cui è necessario porre rimedio, anche attraverso gli stanziamenti di risorse idonei a farvi fronte.
    

    
      (1-00192)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      CORBETTA, ANASTASI, ANGRISANI, DE LUCIA, DONNO, LANNUTTI, MAIORINO, MONTEVECCHI, PARAGONE, PAVANELLI, PESCO, PRESUTTO, ROMANO, TRENTACOSTE, CORRADO, CAMPAGNA, RICCIARDI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      la necessità di garantire l'ordine pubblico obbliga lo Stato ad impiegare un elevato numero di operatori di pubblica sicurezza per prevenire e sedare i disordini e gli scontri tra i tifosi in occasione delle partite di calcio;
    

    
      secondo l'ultimo rapporto dell'"Osservatorio nazionale sulle manifestazioni sportive" del Ministero dell'interno, sono circa 170.000 gli agenti utilizzati nel corso della stagione 2018-2019 nei campionati di calcio professionistici; per ogni partita sono state impiegate in media 209 unità in serie A, 119 in serie B e 43 in lega pro;
    

    
      il massiccio utilizzo delle forze dell'ordine per gli eventi calcistici sottrae personale e risorse economiche alle normali attività di prevenzione, di controllo del territorio e di contrasto alla criminalità. Infatti l'impiego delle forze dell'ordine negli eventi calcistici genera costi molto elevati che sono legati al personale (retribuzione, straordinari, buoni pasto, eventuale ospitalità, riposi compensativi, malattie in caso di scontri con feriti) e ai mezzi utilizzati (auto, furgoni e camionette); costi che complessivamente, secondo alcune stime riportate dalla stampa, si attestano tra i 20 e i 40 milioni di euro all'anno;
    

    
      a parere degli interroganti, tali costi, che oggi sono pagati dalla collettività, dovrebbero essere addebitati a coloro che traggono profitti dagli eventi calcistici, ossia le società sportive. Nella sola serie A gli eventi calcistici della stagione 2016-2017 hanno fruttato alle società incassi per biglietti e abbonamenti pari a 228 milioni di euro, una cifra notevole che, oltre tutto, rappresenta solo l'8 per cento dei ricavi complessivi, in gran parte provenienti dai diritti televisivi, dagli sponsor e dalle plusvalenze dei giocatori;
    

    
      con il decreto-legge 22 agosto 2014, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 ottobre 2014, n. 146, il Governo pro tempore Renzi stabilì che le società sportive contribuissero alla copertura delle spese degli straordinari delle forze dell'ordine impegnate negli stadi mediante un versamento compreso tra l'1 e il 3 per cento degli incassi dei biglietti, ma tale norma non è mai stata applicata per la mancanza dei necessari decreti attuativi;
    

    
      nel novembre 2018 il Ministro pro tempore Salvini propose di incrementare il contributo al 5-10 per cento dell'incasso dei biglietti; tale contributo fu poi istituito con la legge 1° dicembre 2018, n. 132, di conversione del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113 ("decreto sicurezza"), ma, alla data odierna, non si hanno ancora notizie circa l'emanazione dei necessari decreti attuativi,
    

    
      si chiede di sapere se i decreti attuativi siano stati emanati e se conseguentemente la norma sia pienamente operativa; in caso contrario, quali siano le procedure che restano da adempiere e i necessari tempi tecnici.
    

    
      (3-01238)
    

    
      CASTELLONE, MARINELLO, DI MARZIO, GAUDIANO, DRAGO, DI MICCO, GIANNUZZI, LICHERI, VACCARO, AUDDINO - Ai Ministri della salute e dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      l'articolo 1, ai commi 34 e 34-bis, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, prevede che il Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), su proposta del Ministro della salute, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, possa vincolare quote del Fondo sanitario nazionale (FSN) per la realizzazione degli obiettivi di carattere prioritario e di rilievo nazionale indicati dal piano sanitario nazionale (PSN) da assegnare alle Regioni per la predisposizione di specifici progetti sulla scorta di linee guida proposte dal Ministro della salute ed approvate con accordo in sede di Conferenza Stato-Regioni;
    

    
      inoltre, il comma 34-bis prevede che il CIPE, su proposta del Ministro della salute, d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni, provveda a ripartire tra le Regioni le medesime quote vincolate all'atto dell'adozione della propria delibera di ripartizione delle somme spettanti alle Regioni a titolo di finanziamento della quota indistinta di FSN di parte corrente. Al fine di agevolare le Regioni nell'attuazione dei progetti di cui al comma 34, il Ministero dell'economia e finanze provvede ad erogare, a titolo di acconto, il 70 per cento dell'importo complessivo annuo spettante a ciascuna Regione, mentre l'erogazione del restante 30 per cento è subordinata all'approvazione da parte della Conferenza Stato-Regioni, su proposta del Ministro della salute, dei progetti presentati dalle Regioni. La mancata presentazione e approvazione dei progetti comporta, nell'anno di riferimento, la mancata erogazione della quota residua del 30 per cento e il recupero, anche a carico delle somme a qualsiasi titolo spettanti nell'anno successivo, dell'anticipazione del 70 per cento già erogata;
    

    
      peraltro, l'intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003 n. 131, tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano concernente il nuovo patto per la salute per gli anni 2014-2016 (rep. 82/CSR del 10 luglio 2014), all'articolo 1, comma 5, sancisce che: "Le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano possono utilizzare la quota complessiva annua spettante a valere sul riparto della quota vincolata degli obiettivi di carattere prioritario del Piano sanitario nazionale per la realizzazione di alcune o tutte le linee progettuali proposte dal Ministero della salute ed approvate con Accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano, ad integrazione delle risorse ordinariamente preordinate a tali aree di attività. Le Regioni impegnate nei Piani di rientro individuano le linee progettuali da realizzare, in coerenza con gli obiettivi dei Programmi operativi approvati. Resta comunque inteso che dette quote, così come il finanziamento di cui al comma 1, non possono essere destinate a finalità extrasanitarie. Si conviene che le risorse vincolate assegnate alle Regioni siano utilizzate non solo per gli obiettivi di piano ma anche per gli obiettivi prioritari definiti nell'ambito del presente Patto per la salute, purché dedicati e finalizzati al miglioramento dell'erogazione dei Lea" (livelli essenziali di assistenza). Questi ultimi sono stati aggiornati col decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017 recante "Definizione e aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, ai sensi dell'articolo 1, comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502";
    

    
      l'articolo 17, comma 1, dell'intesa concernente il nuovo patto per la salute 2014-2016 ha confermato, per gli anni 2014-2016, a valere sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 1, dello stesso patto, la destinazione per il piano nazionale della prevenzione di 200 milioni di euro annui, oltre alle risorse individuate a valere sulla quota di finanziamento vincolato per la realizzazione degli obiettivi del PSN ai sensi dell'articolo 1, comma 34, della legge n. 662 del 1996 e successive integrazioni;
    

    
      il comma 2 dell'articolo 17 del patto della salute recita: "Con il presente Patto le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano convengono che il 5 per mille della quota vincolata per il Piano nazionale della prevenzione, di cui agli accordi previsti per la realizzazione degli obiettivi del Piano sanitario nazionale indicati al comma 1, venga destinato a una linea progettuale per lo svolgimento di attività di supporto al Piano nazionale della prevenzione medesimo da parte dei network regionali dell'Osservatorio nazionale screening, Evidence-based prevention, Associazione italiana registri Tumori";
    

    
      con l'intesa tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano sulla proposta del Ministero della salute è stato adottato il "piano nazionale per la prevenzione per gli anni 2014-2018" (rep. 156/CSR del 13 novembre 2014),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano al corrente di quali siano stati, negli anni, i criteri e le modalità di selezione dei progetti obiettivo di PSN, nonché di assegnazione ad opera delle Regioni dei fondi del PSN e se, in particolare, le Regioni abbiano adottato procedure di valutazione comparativa o se abbiano stabilito, a priori, ovverosia prima della presentazione delle proposte progettuali, criteri di selezione meritocratici e trasparenti, fermo restando il presupposto della rispondenza alle linee progettuali del PSN, di cui agli accordi Stato-Regioni, di volta in volta sanciti, nonché se, parimenti, le Regioni abbiano adottato procedure atte a documentare e pubblicare l'esito della selezione dei progetti obiettivo di PSN, che abbiano avuto accesso al finanziamento, e l'ammontare dei relativi finanziamenti assegnati ai singoli progetti ed i responsabili dell'esecuzione;
    

    
      se, per quanto nelle rispettive prerogative, abbiano provveduto al riscontro della coerenza tra i progetti approvati e ammessi al finanziamento e le linee progettuali stabilite in sede di Conferenza Stato-Regioni nonché se abbiano verificato l'ottimale utilizzo dei fondi del FSN destinati ai progetti PSN da parte delle Regioni, ovvero se abbiano avuto feedback circa la concreta realizzazione degli obiettivi progettuali, e anche circa la mancata presentazione ed approvazione di un numero di progetti atti ad impegnare le somme assegnate alle singole Regioni di volta in volta;
    

    
      se siano al corrente dell'eventuale assegnazione dei fondi a progetti direttamente riconducibili ai referenti aziendali dei progetti obiettivo di PSN, con ciò configurandosi un potenziale conflitto di interessi, e se, laddove non si fosse proceduto in tal senso, intendano riscontrare il verificarsi di tale fattispecie, interpellando le Regioni;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano assumere, qualora emergesse una o più delle criticità descritte.
    

    
      (3-01240)
    

    
      MAGORNO - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      in Bolivia, il 20 ottobre 2019, si sono svolte le elezioni presidenziali che hanno confermato, alla guida del Paese, Evo Morales, leader del Movimiento al socialismo (MAS);
    

    
      successivamente, sono stati denunciati presunti brogli elettorali che Morales avrebbe organizzato per evitare di finire al ballottaggio;
    

    
      contestualmente, si sono verificate proteste di piazza e rivolte nei confronti dei militanti e dei rappresentanti istituzionali del partito di Morales;
    

    
      il Presidente, per scongiurare la guerra civile, ha accettato la mediazione dell'Organizzazione degli Stati americani, perché si aprisse un'inchiesta sull'esito del voto, a seguito della quale furono riscontrate delle anomalie;
    

    
      Morales, nella speranza che il Paese tornasse alla calma, si dichiarò d'accordo a convocare nuove elezioni;
    

    
      nonostante ciò, i vertici di forze armate e polizia hanno "suggerito" le dimissioni di Evo Morales dal mandato presidenziale, per consentire "la pacificazione e il mantenimento della stabilità per il bene della Bolivia";
    

    
      lo scorso 10 novembre, dopo settimane di scontri, su pressione dei manifestanti e dei militari, che avevano tolto l'appoggio a Morales e al suo Governo, il Presidente rassegnò le proprie dimissioni e insieme a lui si dimisero anche il vicepresidente e i presidenti dei due rami del Parlamento;
    

    
      in seguito al "colpo di Stato" contro Morales, la seconda vicepresidente del Senato, Jeanine Anez, durante una sessione straordinaria dell'Assemblea legislativa, si è autoproclamata Presidente del Senato e Presidente ad interim della Repubblica senza raggiungere il quorum parlamentare;
    

    
      attualmente la Bolivia sta vivendo un delicata e tesa crisi politica e sociale, scossa da un'escalation violenta e antidemocratica contro i sostenitori di Morales che si ripercuote sull'intera popolazione,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e, nell'ambito delle proprie competenze, quali iniziative intenda intraprendere per tutelare la sicurezza e l'integrità fisica dei parlamentari boliviani sostenitori di Evo Morales e garantire loro l'asilo politico, presso l'ambasciata italiana, in attesa che in Bolivia venga ripristinato lo Stato di diritto.
    

    
      (3-01241)
    

    
      CORRADO, ABATE, ANGRISANI, GAUDIANO, GRANATO, LA MURA, LANNUTTI, MARILOTTI, PAVANELLI, PIRRO, ROMANO, COLTORTI, CIOFFI, CASTELLONE, DE LUCIA, CASTIELLO, MANTOVANI, DRAGO, MAIORINO, PISANI Giuseppe, DELL'OLIO, SANTILLO, RUSSO, PERILLI, LEZZI, RICCARDI, LEONE, ANASTASI, MONTEVECCHI, AIROLA, PACIFICO, AGOSTINELLI, CAMPAGNA, NOCERINO, AUDDINO, GIARRUSSO, GALLICCHIO, ROMAGNOLI, FLORIDIA, PELLEGRINI Marco, MORRA, VANIN, QUARTO, PARAGONE - Al Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo. - Premesso che:
    

    
      risulta agli interroganti che, la mattina del 30 ottobre 2019, un uomo (non nuovo, pare, ad analoghe bravate) è entrato con l'automobile nel parco della reggia di Caserta eludendo la sorveglianza di uno degli ingressi, forse quello di via Raffaele Gasparri;
    

    
      senza che alcuno tentasse di fermarlo, ha parcheggiato il veicolo lungo un viale e ha raggiunto a piedi la fontana di Venere e Adone, situata a considerevole distanza dal varco che si presume che abbia utilizzato; indisturbato, è entrato nella vasca della fontana, ha passeggiato tra le sculture che la adornano e ha fatto il bagno, come dimostra un video (opera, evidentemente, di un complice) postato poi sui social network e riproposto dai media sul web;
    

    
      testimone l'autore del gesto, sarebbe trascorsa una trentina di minuti prima che si materializzasse un addetto alla vigilanza per chiedere ragione di un contegno inappropriato che l'uomo ha giustificato definendolo un gioco teso ad attirare l'attenzione generale sull'inefficienza del sistema di sorveglianza;
    

    
      il clamore suscitato dall'accaduto ha indotto l'architetto Tiziana Maffei, direttrice della reggia di Caserta (istituto del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo dotato di autonomia speciale), a denunciare l'uomo ai Carabinieri, verificare l'accaduto attraverso il sistema di sorveglianza della reggia, avviare un'inchiesta interna per accertare l'eventuale coinvolgimento del personale e reiterare pubblicamente una richiesta di denaro, pari a 7 milioni di euro, per il piano di messa in sicurezza dell'intero complesso, rivolta al Ministero dell'interno;
    

    
      considerato che:
    

    
      la reggia di Caserta, dal 1997, è uno dei poco più di 50 beni culturali italiani iscritti nella lista del patrimonio UNESCO ed è visitata annualmente da circa un milione di persone, la cui incolumità costituisce un'assoluta priorità;
    

    
      ugualmente prioritario è che lo Stato garantisca la sicurezza delle tante opere d'arte presenti all'interno e all'esterno del palazzo reale vanvitelliano, avendo cura che i comportamenti dei visitatori ma anche le attività di promozione consentite dall'amministrazione non siano lesivi della dignità del complesso e dei singoli manufatti artistici ad esso spettanti;
    

    
      i controlli di sicurezza e i sistemi di sorveglianza del palazzo e del parco reale hanno mostrato più volte lacune anche gravi imputate invariabilmente alla carenza di personale addetto alla vigilanza;
    

    
      tale problematica, che è strutturale, non sgrava i dirigenti dei singoli luoghi della cultura statali dalle loro responsabilità, né li autorizza, come pure continua ad accadere, a bollare come fughe di notizie (e a minacciare azioni disciplinari) la propalazione all'esterno delle loro inadempienze, sia nel caso che emergano casualmente, sia che vengano fatte emergere dal personale per senso di responsabilità nei confronti dell'amministrazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni intenda assumere il Ministro in indirizzo per accertare tutte le responsabilità in ordine all'episodio occorso il 30 ottobre 2019 e quali provvedimenti finalizzati a ripristinare e garantire la piena sicurezza dei visitatori della reggia di Caserta in ogni spazio accessibile al pubblico;
    

    
      se sia al corrente di quante unità compongano l'organico degli addetti alla sorveglianza del palazzo e del parco, quanti di costoro siano impegnati per ogni turno, feriale e festivo, e dove siano dislocati anche in rapporto ai varchi esistenti, nonché quali e quanti tra questi siano presidiati anche dal sistema antinitrusione e come quest'ultimo sia gestito;
    

    
      se non ritenga necessaria e urgente la presa in carico, da parte dei vertici amministrativi del Ministero, della qualità del servizio offerto all'utenza, nei grandi attrattori come nei siti culturali statali più piccoli o defilati, anche sul piano della garanzia dell'incolumità personale e della sicurezza dei beni culturali.
    

    
      (3-01242)
    

    
      CORRADO, ABATE, ANGRISANI, GAUDIANO, GRANATO, LA MURA, LANNUTTI, MARILOTTI, PAVANELLI, PIRRO, ROMANO, COLTORTI, CIOFFI, DE LUCIA, CASTELLONE, CASTIELLO, MANTOVANI, GALLICCHIO, LICHERI, DRAGO, MAIORINO, PISANI Giuseppe, DELL'OLIO, SANTILLO, PERILLI, QUARTO, RUSSO, LEZZI, RICCARDI, LEONE, ANASTASI, MORRA, MONTEVECCHI, AIROLA, PACIFICO, AGOSTINELLI, CAMPAGNA, NOCERINO, AUDDINO, VANIN, PARAGONE, FLORIDIA, GIARRUSSO, ROMAGNOLI, PELLEGRINI Marco, FEDE - Al Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo. - Premesso che:
    

    
      risulta agli interroganti che il "Jean Paul Getty Museum" di Malibù, in California, espone, tra le altre antichità magno-greche, l'eccezionale gruppo scultoreo fittile raffigurante un citaredo seduto (forse Orfeo), e due sirene stanti, datato al IV sec. a.C. e di presunta fattura tarantina;
    

    
      circa la provenienza, il sito web del museo californiano asserisce che il capolavoro fu acquistato nel 1976 dalla Zurigo Bank Leu, AG, senza fornire informazioni sul pregresso;
    

    
      un articolo della "Gazzetta del Mezzogiorno" del 30 novembre 2006, ripreso dal web magazine "patrimoniosos", attesta che all'inizio degli anni 2000 erano 46 (o meglio, da 52 si erano ridotti a 46) i reperti di straordinaria fattura e supposta origine italiana dei quali il Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo pretendeva la restituzione dal museo di Malibù, compreso, sembrerebbe, l'Orfeo e le sirene;
    

    
      della lista non si hanno più notizie da quando, nel 2006, il Getty museum acconsentì a rilasciare 26 delle 46 opere richieste dall'Italia e trattenerne 20 (come riportato da "la Repubblica" del 23 novembre 2006), per poi decidere, nel 2007, di cederne altre, rientrate negli anni successivi, ma non quella in esame (come riportato dal "Corriere della Sera" il 25 settembre 2007);
    

    
      benché un documento interno reso noto dal "Los Angeles Times" attribuisca all'Italia il 70 per cento delle antichità archeologiche detenute, il Getty museum si è opposto al rilascio di alcuni capolavori invocando l'assenza di prove certe della loro provenienza dal territorio nazionale oppure asserendo di non essere stato a conoscenza della loro origine illecita al momento dell'acquisto, giustificazione "accettabile" da un privato ma che un'istituzione con fini dichiarati di ricerca, conservazione ed esposizione non può, invece, addurre in buona fede;
    

    
      per quanto riguarda il gruppo scultoreo di Orfeo e le sirene, la provenienza dal traffico internazionale di reperti archeologici e in specie dal mercato clandestino italiano sembra accertata;
    

    
      si riferiscono infatti all'Orfeo alcune fotografie in bianco e nero che documentano oggetti non ancora restaurati e da immettere, poi, sul mercato antiquario illegale mostrate dal giornalista Duilio Giammaria nella puntata della trasmissione RAI "Petrolio - Ladri di Bellezza" andata in onda l'8 dicembre 2018 (disponibile sulla piattaforma "Raiplay") come segnalato il 1° novembre 2019 dal giornalista Enzo Garofalo nell'aggiunta all'articolo del 9 novembre 2015 sul web magazine "Fame di Sud";
    

    
      considerato che le ragioni della mancata restituzione all'Italia del gruppo di Orfeo e le sirene non sono di dominio pubblico e sia su quello sia sugli altri oggetti d'interesse archeologico e straordinario valore artistico inseriti o meno nella lista dei 46 che il Ministero ha richiesto senza successo, in passato, al museo californiano, nella convinzione che provengano dal nostro Paese e siano stati esportati illegalmente, sembra essere calato il silenzio, dopo la stagione a parere degli interroganti entusiasmante del ministro Rutelli e quella promettente del ministro Bonisoli,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se le fotografie del gruppo di Orfeo e le sirene mostrate nella trasmissione televisiva appartengano effettivamente all'archivio di un noto trafficante di reperti dal Sud Italia, archivio attraverso il quale, negli anni scorsi, molti oggetti d'interesse archeologico trafugati dall'Italia meridionale sono stati identificati e recuperati;
    

    
      se sia stato chiesto ufficialmente al Getty museum se abbia provveduto ad accertare la reale provenienza dell'opera, che per ammissione unanime non può non essere italiana, e quale sia stata la risposta;
    

    
      quale sia, ad oggi, lo stato delle trattative tra il Ministero e il Jean Paul Getty museum per la restituzione dello straordinario gruppo scultoreo di presunta fattura tarantina;
    

    
      quanti reperti archeologici e opere d'arte di varia tipologia e cronologia, di dubbia o illecita provenienza ma ragionevolmente trafugate all'Italia, siano ancora presenti nelle collezioni del Getty museum;
    

    
      quale sia, ad oggi, lo stato delle trattative per la restituzione di tutte le opere uscite illecitamente dal nostro Paese e finite nei musei e istituti statunitensi prima e dopo il 1983.
    

    
      (3-01243)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      RICCIARDI, LANNUTTI, MAUTONE, TRENTACOSTE, PAVANELLI, ANGRISANI, ROMANO, DONNO, NOCERINO, DE LUCIA, LA MURA - Al Ministro per gli affari regionali e le autonomie. - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      alcuni organi di stampa recentemente hanno pubblicato la bozza di legge quadro contenente i principi per l'attribuzione alle Regioni di forme e condizioni particolari di autonomia e le modalità di definizione dei livelli essenziali delle prestazioni (Lep) e degli obiettivi di servizio, come si vede on line su "roars", l'11 novembre 2019;
    

    
      in particolare, la bozza di legge quadro riporta che: a) i Lep e i fabbisogni standard sono individuati entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di approvazione dell'intesa e la loro determinazione avviene "nei limiti delle risorse a carattere permanente iscritte nel bilancio dello Stato" (art. 2, comma 1); b) qualora entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di approvazione dell'intesa non siano stati determinati i Lep e i fabbisogni standard, e fino alla loro determinazione "le relative risorse sono assegnate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per gli affari regionali e le autonomie" (art. 1, comma 1, lettera e)); c) per l'attuazione dei Lep e dei fabbisogni standard ci si avvarrà di un commissario, il cui "compenso connesso ai compiti aggiuntivi" sarà oggetto di apposito decreto di nomina, che si avvale "di una struttura di missione posta alle sue dirette dipendenze (...) nella quale è assicurata la partecipazione di rappresentanti designati dalla Conferenza delle Regioni" (art. 2, comma 2); d) "decorsi trenta giorni dalla trasmissione alle Camere da parte del Governo, il decreto può essere comunque adottato. (...) Il Governo se non intende conformarsi ai pareri parlamentari trasmette alle Camere una relazione nella quale indica le ragioni per le quali non si è conformato" (art. 2, comma 4);
    

    
      la riforma del titolo V della Costituzione ha previsto l'istituzione di un "fondo perequativo, senza vincoli di destinazione, per i territori con minore capacità fiscale per abitante";
    

    
      quando nel 2015 fu applicato per la prima volta il fondo di solidarietà comunale, il Governo ridusse il target perequativo dal 100 per cento al 45,8 per cento, decisione che doveva avere solo carattere transitorio. L'ex presidente della Commissione bicamerale per l'attuazione sul federalismo fiscale, nel corso di una seduta, cercò di capire se si fosse usato il criterio del 100 per cento e nel volgere la richiesta ai tecnici in audizione dichiarò: "I dati probabilmente sarebbero scioccanti, magari ce li fate avere in modo riservato o facciamo in una seduta segreta, come avviene in Commissione antimafia", come riportato dalla stampa, ad esempio su "jobsnews", il 9 novembre 2019,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero quanto riportato dalla stampa e se il Ministro in indirizzo ritenga di condividerne comunque la sostanza;
    

    
      se si intenda calcolare i fabbisogni standard utilizzando come "driver di calcolo" i gettiti fiscali regionali e se ritenga che questa scelta possa comportare, a favore di determinate Regioni "più ricche", maggiori trasferimenti e dunque più "consistenti" diritti rispetto alle Regioni più "povere";
    

    
      relativamente al citato art. 2, qualora ne fosse confermato il contenuto, se dette risorse contemplino anche i fondi europei per lo sviluppo e la coesione, che hanno carattere aggiuntivo finalizzato al riequilibrio economico e sociale, quali siano i motivi per cui si ritenga necessario nominare una nuova struttura commissariale per la determinazione dei Lep e dei fabbisogni standard, stante la già esistente "Commissione tecnica per i fabbisogni standard" istituita con la legge di stabilità per il 2016 (art. 1, comma 29, della legge n. 208 del 2015), nonché se ritenga lesivo del diritto di rappresentanza del popolo italiano prevedere l'adozione di un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di assegnazione senza che esso possa essere emendato dal Parlamento, che finirebbe per avere un potere di natura consultiva ma non vincolante;
    

    
      quali siano le modalità con cui saranno assegnate le risorse qualora non fossero determinati i Lep, la motivazione per cui non figuri un limite temporale entro cui occorra definire i Lep e se non ritenga che detta formulazione possa dar luogo a ricorsi innanzi alla Corte costituzionale da parte delle Regioni interessate;
    

    
      se ritenga realistica la determinazione dei Lep e dei fabbisogni standard in 12 mesi, dal momento che detto obiettivo non è stato raggiunto in tanti anni dalla già esistente Commissione tecnica per i fabbisogni standard;
    

    
      se ritenga che i fondi di solidarietà comunale (perequando al 45,8 per cento e non al 100 per cento) non dimezzino il meccanismo previsto dalla Costituzione e se e quando si intenda innalzare il target al livello del 100 per cento;
    

    
      se intenda informare il Parlamento sui dati afferenti ai fondi di solidarietà comunale perequati al 100 per cento e non al 45,8 per cento, e se non ritenga che i Comuni potrebbero fare ricorso per il riconoscimento di un eventuale danno in termini di trasferimenti conseguiti dal 2015 ad oggi.
    

    
      (3-01239)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CORBETTA, ANGRISANI, DE LUCIA, DELL'OLIO, DONNO, LANNUTTI, MORONESE, ORTIS, ROMANO, TRENTACOSTE, NOCERINO, CAMPAGNA, RICCIARDI - Al Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo. - Premesso che:
    

    
      l'equo compenso per copia privata è stato istituito con la legge 5 febbraio 1992, n. 93, per compensare gli autori e tutta la filiera dell'industria culturale dei mancati guadagni economici derivanti dalle copie per uso privato di opere audiovisive legittimamente possedute;
    

    
      inizialmente il compenso veniva applicato solo sui supporti vergini (musicassette, audio cassette e altri supporti) e sugli apparecchi di registrazione audio. Nel tempo l'obbligo di corrispondere il compenso è stato esteso a molti prodotti nell'ambito della telefonia e dell'informatica. Oggi i produttori e gli importatori di dispositivi idonei alla memorizzazione dei dati (come computer, tablet, smartphone, schede di memoria e supporti vergini) sono tenuti a pagare alla Società italiana degli autori ed editori (SIAE) un compenso forfettario per ogni singolo dispositivo fabbricato o importato in Italia; tale compenso determina un maggiore costo di acquisto a carico dei consumatori finali e colpisce indiscriminatamente tutti gli acquirenti dei prodotti soggetti al compenso sulla base di una presunzione, a prescindere dall'uso effettivo da parte di ciascun utente;
    

    
      negli ultimi anni l'ammontare complessivo dei compensi per copia privata, che valeva 44 milioni di euro nel 2009, è notevolmente aumentato toccando quota 129,4 milioni di euro nel 2017 e 127,7 milioni nel 2018, pari a circa il 20 per cento dell'intera raccolta SIAE per diritti d'autore. Tale aumento è dovuto anche agli effetti del decreto ministeriale 20 giugno 2014 che ha esteso l'obbligo a nuove categorie di prodotti (come televisori, tablet e hard disk), fortemente aumentato i compensi unitari sui dispositivi di grande diffusione (smartphone, computer, schede di memoria) e ridotto l'imposizione sui prodotti in declino o in disuso (telefoni cellulari tradizionali, supporti vergini come audiocassette, VHS, CD, DVD). Attualmente il compenso per singolo prodotto può arrivare fino a 5,2 euro per uno smartphone o un tablet, 9 euro per una chiavetta USB, 20 euro per un hard disk;
    

    
      dal 1992 ad oggi l'evoluzione tecnologica ha cambiato radicalmente la fruizione dei contenuti audiovisivi e la propensione dei consumatori a realizzare copie private. Da una parte la copia privata di materiale audiovisivo, che era operazione semplicissima all'epoca delle audiocassette e videocassette, è divenuta impossibile con le tecnologie digitali anticopia attualmente in uso; dall'altra le stesse tecnologie digitali, con la possibilità di accedere in streaming ai contenuti audiovisivi, sempre e ovunque, hanno eliminato anche la necessità e l'utilità di realizzare copie private;
    

    
      a parere degli interroganti, poiché con le nuove tecnologie digitali non è più possibile realizzare copie private e le sole copie possibili sono basate su tecnologie obsolete prive di protezioni anticopia, il compenso per copia privata ha perso quasi ogni ragione d'essere e andrebbe abolito; quanto meno i compensi unitari dovrebbero essere rideterminati e drasticamente ridotti per allinearli esclusivamente alla produzione di copie private basate su tecnologie obsolete;
    

    
      in base all'articolo 71-septies della legge sulla protezione del diritto d'autore (legge 22 aprile 1941, n. 633), il compenso per copia privata è aggiornato ogni 3 anni con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo tenendo conto del parere formulato dal comitato consultivo permanente per il diritto d'autore; di tale comitato, nominato con decreto del Ministro, devono far parte per legge i vicepresidenti delle associazioni di categoria interessate, i rappresentanti di alcuni ministeri, i rappresentanti delle associazioni di professionisti, artisti e industriali, il presidente della SIAE ed esperti in materia di diritto. All'interno del comitato non sono rappresentate in alcun modo le associazioni dei consumatori né le associazioni dei produttori dei dispositivi e dei supporti assoggettati al compenso. Inoltre i lavori del comitato non sono pubblici così come non sono pubbliche le ricerche scientifiche su cui si basano i pareri formulati dal comitato stesso;
    

    
      l'aggiornamento triennale dei compensi stabilito con il decreto ministeriale 20 giugno 2014 è scaduto nel 2017; da fonti di stampa si apprende che il Ministero starebbe lavorando a una nuova bozza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda emanare un decreto per aggiornare drasticamente al ribasso i compensi per copia privata in vigore dal 2014, allineando la raccolta alla produzione effettiva di copie private basate su tecnologie prive di protezioni;
    

    
      se intenda garantire la piena trasparenza del processo di determinazione dei compensi per copia privata mediante la pubblicazione integrale dei lavori del comitato consultivo permanente per il diritto d'autore, inclusi i verbali delle sedute, i dati e le ricerche scientifiche su cui si basano i suoi pareri.
    

    
      (4-02508)
    

    
      DONNO, LANNUTTI, PRESUTTO, PAVANELLI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      con l'entrata in vigore della riforma della scuola del Ministro pro tempore Gelmini (di cui al decreto-legge n. 137 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 169 del 2008), dall'anno scolastico 2010/2011 gli istituti tecnici sono stati suddivisi in due settori (economico e tecnologico) e 11 indirizzi specifici;
    

    
      per adattare i titoli di accesso ai nuovi programmi è stato necessario introdurre un nuovo regolamento, ex decreto del Presidente della Repubblica n. 19 del 2016, recante disposizioni, a norma dell'art. 64, comma 4, lett. a), del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, per la razionalizzazione ed accorpamento delle classi di concorso a cattedre e a posti di insegnamento;
    

    
      questo cambiamento ha inizialmente comportato serie difficoltà a reperire, per alcune classi di concorso, docenti in possesso del prescritto titolo di studio e pertanto diversi istituti hanno fatto ricorso ad insegnanti non titolati;
    

    
      un caso emblematico riguarda gli ex istituti tecnici nautici (sezione capitani e macchinisti), oggi denominati "istituti tecnici dei trasporti e della logistica": prima della riforma vi erano in tutta Italia circa 32 istituti nautici; ad oggi, con la riforma a regime, gli ex istituti nautici sono circa 70;
    

    
      prima della riforma, l'unica laurea che permetteva l'accesso diretto all'insegnamento della navigazione marittima (laurea in scienze e tecnologie della navigazione) si conseguiva in una sola sede in Italia (università Parthenope di Napoli);
    

    
      i dirigenti scolastici, per sopperire alla carenza di docenti, sono stati costretti a chiamare a fare supplenze docenti senza titolo di studio, anche solo diplomati;
    

    
      considerato che da circa 4 anni, per formare più laureati in tale settore e sopperire alla carenza di insegnanti, è stato istituito ed aperto un secondo corso di laurea in scienze nautiche e tecnologie della navigazione a Messina, che a breve permetterà agli ex istituti nautici di non ricorrere più a docenti di navigazione (A043) senza il possesso dei titoli di accesso idonei;
    

    
      considerato infine che, a parere degli interroganti:
    

    
      la vicenda si configura come un caso emblematico della mancanza di tutele nei confronti di chi andrà a svolgere un'attività complessa e gravosa, che richiede molte abilità nel dare assistenza, nell'organizzare, nel tutelare e proteggere cose e persone;
    

    
      è necessario assicurare alle future generazioni di studenti una formazione rigorosa e completa ed evitare che tanti giovani laureati per la formazione dei futuri ufficiali della Marina mercantile vadano ad essere scavalcati da chi non è in possesso di adeguata conoscenza delle scienze nautiche e tecnologie della navigazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione e quale sia la sua valutazione in merito;
    

    
      se non ritenga opportuno intervenire affinché negli istituti tecnici dei trasporti e della logistica il servizio di insegnamento sia prestato esclusivamente da coloro in possesso del prescritto titolo di studio, al fine di tutelare e consentire l'attuazione in maniera piena ed effettiva di diritti fondamentali dell'ordinamento giuridico.
    

    
      (4-02509)
    

    
      PIRRO, ACCOTO, PELLEGRINI Marco, GIANNUZZI, GALLICCHIO, DELL'OLIO, LOMUTI, GAUDIANO, LANNUTTI, CORBETTA, VANIN, MARINELLO, RICCARDI, ORTIS, NOCERINO, PAVANELLI, TRENTACOSTE, ANGRISANI, DONNO, PRESUTTO, ROMANO, MONTEVECCHI, CAMPAGNA, CASTELLONE, MATRISCIANO, RICCIARDI, FLORIDIA, PIARULLI, GARRUTI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      le problematiche relative ai malati cronici non autosufficienti e alle persone con disabilità e autonomie molto limitate o nulle rientrano a pieno titolo nelle decisioni del Ministro della salute, in quanto persone che presentano gravi carenze di salute;
    

    
      il fondo per le non autosufficienze riguarda gli interventi di competenza dei Comuni singoli o associati e, così come stabilito dalla legge istitutiva del fondo stesso (legge n. 296 del 2006, art. 1, comma 1264), sono aggiuntivi a quelli che il Servizio sanitario nazionale è obbligato a garantire in base alla normativa vigente a tutti i malati, senza discriminazione alcuna;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 2 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, prescrive che il Servizio sanitario nazionale assicuri "la diagnosi e la cura degli eventi morbosi quali ne siano le cause, la fenomenologia e la durata"; e, ai sensi dell'articolo 1, fornisce le prestazioni domiciliari e residenziali "senza distinzione di condizioni individuali o sociali e secondo modalità che assicurino l'eguaglianza dei cittadini nei confronti del servizio";
    

    
      il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, recante la definizione e l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza (Lea), conferma che il Servizio sanitario nazionale deve fornire le necessarie prestazioni socio-sanitarie domiciliari e residenziali alle persone con disabilità intellettiva in situazione di gravità o autismo, agli anziani malati cronici non autosufficienti, alle persone con demenza senile, alle persone con rilevanti disturbi psichiatrici e limitatissima autonomia, nonché a coloro che sono colpiti da patologie o da disabilità analoghe;
    

    
      con la sentenza n. 36 del 2013 la Corte costituzionale ha precisato che "l'attività sanitaria e socio-sanitaria a favore di anziani non autosufficienti è elencata tra i livelli essenziali di assistenza sanitaria dal d.P.C.M. 29 novembre 2001". Nella stessa sentenza la Corte riporta la definizione di persone non autosufficienti intese come persone anziane o disabili che non possono "provvedere alla cura della propria persona e mantenere una normale vita di relazione senza l'aiuto determinante di altri", ed ha chiarito che "non vi è un rapporto automatico tra ammontare del fondo sanitario regionale e rispetto dei livelli essenziali di assistenza: il soddisfacimento di tali livelli non dipende solo dallo stanziamento di risorse, ma anche dalla loro allocazione e utilizzazione";
    

    
      il punto 1.5 dell'allegato II del decreto 12 marzo 2019 del Ministero della salute, rubricato "Misura dell'equità sociale nell'erogazione dei Lea", prevede che: "La definizione dei Lea individua ciò che viene garantito all'assistito che può essere modulato solo in ragione del bisogno di salute: il SSN deve assicurare adeguate risposte ai bisogni senza differenze tra uomini e donne, tra giovani ed anziani, tra poveri e ricchi, tra cittadini italiani e non, ecc.",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se nella bozza del nuovo patto per la salute 2019-2021 sia stabilito, analogamente a quanto stabilito per i malati cronici, il monitoraggio delle liste d'attesa dei malati cronici non autosufficienti e alle persone con disabilità e autonomie molto limitate o nulle, al fine di stabilire il fabbisogno effettivo delle prestazioni rientranti nei livelli essenziali di assistenza territoriali e raggiungere l'obiettivo di quanto previsto al punto 1.5 dell'allegato II citato;
    

    
      se siano state intraprese tutte le iniziative necessarie per promuovere la priorità delle prestazioni domiciliari ogni volta che vi sia la volontaria disponibilità di familiari idonei ad assumere il ruolo di accuditori (caregiver), assicurando la presa in carico del servizio sanitario territoriale e il riconoscimento di un contributo finalizzato a garantire le prestazioni di cui necessita il paziente non autosufficiente (o persona con disabilità con autonomia limitata o nulla) 24 ore su 24 in alternativa al ricovero;
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda adottare iniziative al fine di: giungere alla modifica dell'art. 22 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017 per il riconoscimento delle prestazioni di assistenza tutelare non professionali con quota a carico del Servizio sanitario nazionale, analogamente a quanto previsto in caso di ricovero in strutture residenziali socio-sanitarie; attivare progetti per l'utilizzo dei fondi strutturali e d'investimento europei, in particolare il Fondo sociale europeo e il Fondo europeo di sviluppo regionale, per migliorare la loro erogazione di assistenza sanitaria e assistenza a lungo termine; individuare gli ambiti da cui attingere le risorse necessarie, in quanto le prestazioni socio-sanitarie citate rientrano nei Lea e sono diritti esigibili, come confermato da numerose sentenze della Corte costituzionale.
    

    
      (4-02510)
    

    
      PAVANELLI, PARAGONE, GAUDIANO, LA MURA, TRENTACOSTE, LANNUTTI, ANGRISANI, CORRADO, DONNO, MONTEVECCHI, CORBETTA, GUIDOLIN, MOLLAME, PRESUTTO, ROMANO, LEZZI, PELLEGRINI Marco, ACCOTO, MAIORINO, CAMPAGNA, NOCERINO, AUDDINO, VANIN, DE LUCIA, GRANATO, VACCARO - Al Ministro dello sviluppo economico. - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40 (cosiddetto decreto Bersani-bis), all'art. 1, comma 1, stabilisce: "Al fine di favorire la concorrenza e la trasparenza delle tariffe, di garantire ai consumatori finali un adeguato livello di conoscenza sugli effettivi prezzi del servizio, nonché di facilitare il confronto tra le offerte presenti sul mercato, è vietata, da parte degli operatori di telefonia, di reti televisive e di comunicazioni elettroniche, l'applicazione di costi fissi e di contributi per la ricarica di carte prepagate, anche via bancomat o in forma telematica, aggiuntivi rispetto al costo del traffico telefonico o del servizio richiesto. È altresì vietata la previsione di termini temporali massimi di utilizzo del traffico o del servizio acquistato. Ogni eventuale clausola difforme è nulla e non comporta la nullità del contratto, fatti salvi i vincoli di durata di eventuali offerte promozionali comportanti prezzi più favorevoli per il consumatore. Gli operatori di telefonia mobile adeguano la propria offerta commerciale alle predette disposizioni entro il termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto";
    

    
      il decreto aveva eliminato i costi di ricarica per le cosiddette carte telefoniche prepagate;
    

    
      nelle ultime settimane le principali compagnie telefoniche hanno introdotto nuove modalità di ricarica (Tim con "Ricarica+", Vodafone con "Giga Ricarica", Wind con "Ricarica Special") per le loro carte telefoniche prepagate, nel caso in cui il servizio di ricarica venga effettuato attraverso terminali informatici (ad esempio quelli in dotazione ai tabaccai), che rappresenta la modalità più diffusa di ricarica del credito telefonico;
    

    
      le nuove modalità di ricarica incorporano un euro di servizi telefonici consistenti in quantitativi prefissati di traffico internet o di chiamate voce, servizi che risultano essere non espressamente richiesti dal cliente che effettua la ricarica del credito, interessato ad ottenere esclusivamente nuovo credito e non nuovi servizi;
    

    
      pertanto al cliente, a fronte di una ricarica da 5 o da 10 euro, viene dato un credito di 4 o 9 euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      i clienti non necessitano di un euro di servizi aggiuntivi, dato che assai spesso potrebbe trattarsi di persone anziane che non usano internet ovvero di utenti che hanno già un piano tariffario comprendente sia le chiamate voce che il traffico internet;
    

    
      su base annua, considerando in media una ricarica da 10 euro al mese a cui è detratto un euro ogni volta, risultano 12 euro di credito in meno all'anno, spingendo così il cliente ad effettuare 13 ricariche per ciascun anno, anziché 12 come sarebbe accaduto in precedenza;
    

    
      alcune associazioni di tutela dei consumatori (Adusbef e Altroconsumo) hanno presentato un esposto all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (AGCOM), affinché valuti se le nuove modalità siano lecite,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative intenda assumere il Ministro in indirizzo per verificare se vi siano situazioni a danno dei clienti delle nominate compagnie telefoniche che hanno attivato le nuove modalità di ricarica, ovvero se tali nuove modalità adottate con meccanismi assai simili e con identico effetto di togliere un euro per ciascuna ricarica possano configurare ipotesi di cartello commerciale occulto.
    

    
      (4-02511)
    

    
      DE PETRIS - Ai Ministri della salute e per gli affari regionali e le autonomie. - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in merito alla nomina del direttore sanitario dell'azienda ospedaliera universitaria policlinico "G. Martino" di Messina, dottor Antonino Levita, adottata con delibera n. 2 del 20 giugno 2019 del direttore generale, sarebbero state sollevate perplessità sul mancato possesso dei requisiti, con diverse note trasmesse da parte dell'organizzazione sindacale FGU Gilda Unams dipartimento università di Messina alle autorità competenti;
    

    
      in base alla normativa vigente, l'art. 3, comma 7, del decreto legislativo 10 dicembre 1992, n. 502, confermato dall'art. 3, comma 1, del decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 171, e successive modificazioni e integrazioni, stabilisce che il direttore sanitario è un medico che abbia svolto per almeno 5 anni in unità operative complesse qualificata attività di direzione tecnica sanitaria in enti o strutture sanitarie, pubbliche o private di media o grandi dimensioni; nelle aziende ospedaliere universitarie, costituite da un unico presidio, le funzioni e i compiti del direttore sanitario e del dirigente medico di cui all'art. 4, comma 9, sono svolti da un unico soggetto avente i requisiti di legge ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 484, la specializzazione nella disciplina o disciplina equipollente, o l'anzianità nella disciplina;
    

    
      l'art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica n. 484 definisce chiaramente che cosa si intende per enti e strutture di media o grande dimensione, mentre l'art. 11, comma 1, lett. b), definisce i servizi prestati nelle amministrazioni pubbliche, in particolare gli ospedali psichiatrici e i centri di igiene mentale, i quali vengono equiparati alla disciplina di psichiatria;
    

    
      le contestazioni di tale nomina, sollevate dall'organizzazione sindacale, si fonderebbero sulla considerazione che il dottor Levita, per essere nominato direttore sanitario, dovrebbe essere in possesso di 10 anni di attività di dirigente sanitario presso la direzione sanitaria, poiché carente di specializzazione in area di sanità pubblica, ed essere stato responsabile di unità operativa complessa per almeno 5 anni;
    

    
      in base alle informazioni di cui è a conoscenza l'interrogante, il dottor Levita, assegnato a svolgere le mansioni di dirigente medico presso l'unità ospedaliera di Neurochirurgia traumatologica del policlinico di Messina a regime esclusivo, da gennaio 2009 al 30 aprile 2013 in distacco presso l'IRCCS Neurolesi di Messina, avrebbe svolto contemporaneamente il ruolo di direttore medico presso l'IRCCS e di responsabile dell'area medica presso l'ospedale psichiatrico giudiziario di Barcellona Pozzo di Gotto, due incarichi di direzione sanitaria in due enti diversi, e risulterebbe carente dei requisiti previsti per la nomina di direttore sanitario, anche in virtù del fatto che non possiederebbe l'attestato di formazione manageriale si sensi dell'art. 7 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 484 del 1997,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano informati dei fatti esposti;
    

    
      se non ritengano opportuno assumere iniziative, per quanto di competenza, per accertare la piena regolarità del percorso amministrativo intrapreso dal direttore generale del policlinico e garantire l'assoluta trasparenza, la corretta applicazione della legge e dei principi di buon andamento e di imparzialità dell'amministrazione.
    

    
      (4-02512)
    

    
      RICCIARDI, LANNUTTI, MAUTONE, TRENTACOSTE, VACCARO, PAVANELLI, ANGRISANI, ROMANO, DONNO, NOCERINO, DE LUCIA, LA MURA - Al Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo. - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il "real albergo dei poveri", o palazzo Fuga, è il maggiore palazzo monumentale di Napoli ed una delle più grandi costruzioni settecentesche d'Europa. L'opera si deve all'ingegno dell'architetto Ferdinando Fuga, che lo progettò su commissione dell'illuminato sovrano Carlo III. Con i suoi 100.000 metri quadri, oltre 400 stanze e una facciata di oltre 300 metri, è uno degli edifici più grandi del mondo oltre che, per quel tempo, il perno di avanzatissime politiche sociali e produttive;
    

    
      inizialmente la struttura ospitava numerosi cittadini ai quali veniva offerto vitto, alloggio, un'istruzione e la possibilità di imparare un mestiere, finendo per collocarvi addirittura una scuola per sordomuti. A metà dell'800 la struttura ospitava più di 5.000 persone, divenendo una delle opere più importanti al mondo;
    

    
      a seguito del terremoto che nel 1980 flagellò la città di Napoli, l'ala destra dell'edificio crollò. In seguito, numerosi progetti ne tentarono il recupero, soprattutto a partire dal 1995, ovvero da quando l'Unesco lo ha inserito tra le opere appartenenti al patrimonio mondiale. Tuttavia i restauri sono sempre stati parziali e insufficienti;
    

    
      attualmente la struttura risulta abbandonata, finendo raramente per ospitare qualche mostra o esposizione culturale. In questi anni sono state poste in essere numerose proposte o progetti per rivitalizzare l'albergo dei poveri: dalla "città dei giovani" alla realizzazione di uno dei musei più grandi del mondo, dal progetto "Louvre partenopeo" suggerito dall'attuale Giunta di Napoli alle proposte di un museo dell'artigianato e dell'antiquariato;
    

    
      come denunciato da un recente servizio giornalistico e da un dossier presentato dall'associazione culturale Neoborbonica, le condizioni attuali di quasi tutta la struttura risultano precarie al punto da rischiare ulteriori crolli o danni;
    

    
      la struttura, che ha un valore stimato di circa 120 milioni di euro, necessita di ingenti finanziamenti per una riqualificazione che possa portarla ai fasti di un tempo: ripristino che renderebbe palazzo Fuga un "hub" strategicamente importante essendo collocato a ridosso della stazione centrale, dell'aeroporto di Capodichino, della metropolitana e dei maggiori sbocchi viari;
    

    
      tuttavia il Comune di Napoli, proprietario della struttura, avendo ingenti problemi finanziari, non dispone delle risorse necessarie richieste dall'imponente piano di restauro. A tal proposito recentemente il sindaco di Napoli ha espresso l'intenzione di voler cedere palazzo Fuga allo Stato;
    

    
      l'ex Ministro per i beni e le attività culturali, Alberto Bonisoli, si rese disponibile ad una riflessione circa la possibilità di utilizzare la struttura quale itinerario dell'arte o anche per ospitare gli uffici di enti istituzionali o militari;
    

    
      l'ipotesi del "federal building", cui si potrebbe aggiungere anche un utilizzo con finalità espositive o culturali, comporterebbe un notevole risparmio per lo Stato dal momento che verrebbero meno ingenti capitoli di spesa per gli affitti passivi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dello stato degli eventuali progetti;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda assumere al fine di ridare dignità e valore ad un monumento che costituisce una parte molto importante del patrimonio culturale mondiale.
    

    
      (4-02513)
    

    
      AGOSTINELLI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      nel porto di La Spezia il servizio ferroviario portuale è svolto dal soggetto unico denominato "La Spezia Shunting Railways SpA", identificato in una società appositamente costituita nel 2013, al cui capitale sociale partecipano l'Autorità di sistema portuale con il 20 per cento delle azioni di categoria A, gli operatori terminalisti e i terminalisti interni raccordati con il 40 per cento delle azioni categoria B e gli operatori multimodali e le imprese ferroviarie con il 40 per cento delle azioni di categoria C, che rappresentano la totalità degli operatori dello scalo spezzino;
    

    
      la società è in utile di esercizio a partire dalla costituzione e ogni anno incrementa il fatturato e il numero dei carri movimentati per il trasporto di contenitori da e per lo scalo marittimo;
    

    
      la società è considerata un modello di gestione pubblico-privato di un servizio di interesse generale, con ruolo di garanzia in capo all'Autorità che nomina il Presidente del Consiglio di gestione e tre membri su cinque del consiglio di sorveglianza;
    

    
      la società ha dipendenti, si autofinanzia e non ha mai avuto bisogno di accedere al credito bancario;
    

    
      il modello di gestione e la struttura societaria sono stati oggetto di dibattito e studio in diversi convegni e autorità portuali nazionali ed estere hanno mutuato il modello societario adeguandolo alle realtà locali;
    

    
      i porti di Trieste e Genova hanno adottato o hanno in corso di adozione modelli societari analoghi, visti i risultati in termini di efficienza dovuta alla sinergia virtuosa creatasi tra ente pubblico e operatori privati;
    

    
      la percentuale del traffico su ferro del porto di La Spezia ha superato il 30 per cento e si avvia a raggiungere il traguardo del 50 per cento, un obiettivo ambizioso reso possibile dallo strumento societario che comprende tutti i soggetti della filiera del trasporto;
    

    
      nel mese di ottobre 2019 sono stati movimentati 13.000 carri ferroviari, record assoluto dello scalo, con un incremento dell'8 per cento sul precedente record del novembre 2018;
    

    
      considerato che:
    

    
      si apprende da notizie rese pubbliche attraverso la rete che l'Autorità di sistema portuale del mar Ligure orientale ha intenzione di vendere attraverso bando pubblico azioni della società, pari al 20 per cento del capitale sociale, e ciò al fine di eliminare un potenziale conflitto di interessi volendo provvedere all'assegnazione del servizio attraverso gara pubblica;
    

    
      le motivazioni addotte richiamano, a giudizio dell'interrogante impropriamente, le previsioni del testo unico decreto legislativo n. 175 del 2016 sulle partecipate; previsioni che non si applicano alla società in questione che svolge attività strettamente legata alla mission dell'Autorità, è da sempre in utile, con la partecipazione di minoranza della stessa;
    

    
      la rete ferroviaria che adduce al porto e ai terminal portuali è in parte gestita da Rete Ferroviaria Italiana, in minima parte dall'Autorità di sistema portuale, dai singoli terminalisti all'interno delle concessioni demaniali e dai terminalisti terrestri raccordati alla rete;
    

    
      l'odierno servizio ferroviario portuale, a gestione unica, sarebbe ripartito come era in origine in manovra primaria svolta dai vettori di linea, in manovra secondaria da svolgersi in parte in autoproduzione, in parte dal soggetto assegnatario della gara e in parte dal singolo terminalista, in una situazione di incertezza visto il sovrapporsi di competenze e di piani di sicurezza in capo ai diversi titolari;
    

    
      considerato infine che, a parere dell'interrogante:
    

    
      l'esperimento di una gara in una situazione perfettamente legittima e virtuosa, che si riassume nella straordinaria efficienza del trasporto su ferro rispetto alla media nazionale, costituirebbe un'iniziativa fondata su presupposti errati e suscettibile di arrecare gravi disservizi con corrispondente calo del traffico su ferro;
    

    
      tale iniziativa potrebbe compromettere i livelli occupazionali e il personale a elevata specializzazione sia nel planning che nel settore operativo,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali iniziative di propria competenza intenda assumere per evitare le irreparabili conseguenze della decisione.
    

    
      (4-02514)
    

    
      IANNONE - Ai Ministri della giustizia e della salute. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la Procura di Napoli ha chiesto al giudice per le indagini preliminari l'archiviazione del procedimento di aggressione nei confronti di un infermiere dell'ospedale Santobono di Napoli;
    

    
      tale decisione che viene definita "uno schiaffo vergognoso" dal primario del pronto soccorso, lascia senza parole, perché si tratta di un infermiere aggredito da una persona che l'ha colpito con un bastone canadese, di quelli usati per deambulare, e ha riportato la frattura di un dito della mano;
    

    
      nel documento della Procura in cui si chiede l'archiviazione, si afferma che "l'aggressione nel pronto soccorso fu originata dallo stato di estrema ansia dell'uomo per la condizione di salute della figlia di soli cinque anni per la quale - in modo certo non ammissibile - chiedeva assistenza ai medici";
    

    
      le aggressioni ai medici e agli infermieri negli ospedali napoletani sono in grave aumento e se ne contano quasi 100 dall'inizio del 2019;
    

    
      l'ansia per la salute del paziente viene vista come una giustificazione e viene anche considerata irrilevante una lesione ossea importante, che porta all'inabilità di una persona, subita durante lo svolgimento del lavoro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza del grave accaduto riferito dall'edizione on line del quotidiano "la Repubblica" del 15 novembre 2019;
    

    
      se ritenga che essere aggrediti possa far parte del lavoro quotidiano svolto in un ospedale e reputi ammissibile la definizione del bastone come ausilio alla deambulazione;
    

    
      quali iniziative intenda adottare affinché vengano tutelate le professioni ospedaliere che già operano, in Campania, in assenza di una efficace organizzazione del servizio.
    

    
      (4-02515)
    

    
      IANNONE - Ai Ministri della salute, del lavoro e delle politiche sociali e della giustizia. - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in Italia vi sono poche decine di medici incaricati alle dipendenze delle Asl collocati presso le strutture sanitarie delle case circondariali che non hanno maturato la soglia minima contributiva ai fini del pensionamento, ma che vengono pensionati secondo l'art. 36 della legge n. 740 del 1970, che recita: "Il medico incaricato cessa dall'incarico dal primo giorno del mese successivo a quello in cui compie 65 anni di età"; costoro sono mandati in pensione ma senza percepire l'emolumento pensionistico;
    

    
      tale norma stride con il decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011 (legge Fornero), secondo cui i lavoratori del settore pubblico possono conseguire il diritto alla pensione di vecchiaia esclusivamente in presenza di un'anzianità contributiva minima di almeno 20 anni e con un'anzianità anagrafica pari a 66 anni e 7 mesi;
    

    
      in tal senso la circolare n. 2 del 2012 del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri sostiene che: "In base ai principi generali, una volta raggiunto il limite di età ordinamentale l'amministrazione prosegue il rapporto di lavoro o di impiego con il dipendente sino al conseguimento del requisito minimo per il diritto a pensione (il principio della prosecuzione si desume dall'art. 6, comma 2-bis, del d.l. n. 248 del 2007, convertito in l. n. 31 del 2008)";
    

    
      ciò pertanto determina, comunque, il diritto al trattenimento in servizio da parte di tale categoria di medici incaricati;
    

    
      nell'ottica di quanto riportato, è d'uopo ricordare che il principio di non discriminazione nell'ambito delle pubbliche amministrazioni opera a tutela del lavoratore anche in relazione alle specificità delle situazioni concrete (si vedano le sentenze della Cassazione: sezioni unite n. 10454 del 2008; n. 472, n. 479 e n. 1037 del 2014; n. 10105 e n. 26140 del 2013; n. 4971 del 2012),
    

    
      si chiede di sapere se esista la possibilità per le Asl di trattenere in servizio tali medici incaricati o di beneficiare della possibilità di prorogare la permanenza in servizio non oltre il 70° anno di età ai fini del raggiungimento della pensione, ovvero la possibilità di un'eventuale proroga in servizio "per un periodo massimo di un biennio oltre i limiti di età per il collocamento a riposo", come era previsto dall'art. 16 del decreto legislativo n. 503 del 1992.
    

    
      (4-02516)
    

    
      GASPARRI, MOLES - Al Ministro della difesa. - Premesso che:
    

    
      in data 17 novembre 2019 il "Corriere della Sera" ha pubblicato un articolo a firma di Fiorenza Sarzanini che informava sulla disponibilità della famiglia dell'ex ministro Trenta di un alloggio di proprietà della difesa sito a Roma nel quartiere San Giovanni;
    

    
      il ministro Trenta ha cessato dalla sua funzione il 5 settembre 2019;
    

    
      lo stesso ex Ministro con una serie di dichiarazioni sui social network, riprese da agenzie, e in un'intervista ha ribadito che l'appartamento era stato assegnato nel mese di aprile 2019, quando lei era Ministro in carica, al marito Claudio Passarelli, maggiore dell'Esercito,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i dettagli della vicenda relativa all'assegnazione dell'appartamento sito a Roma, sia riguardo all'assegnazione alla Trenta, nella qualità di Ministro, sia riguardo all'assegnazione al maggiore Passarelli nel mese di aprile 2019;
    

    
      se il maggiore avesse titolo per fare domanda per questo alloggio;
    

    
      quale sia stato l'andamento amministrativo e burocratico della vicenda visto che ad aprile il Ministro, in quanto tale, occupava l'appartamento concessole per la sua carica, ma contemporaneamente lo stesso veniva assegnato al marito;
    

    
      quale sia stata la sequenza delle decisioni e delle assegnazioni;
    

    
      chi abbia firmato i relativi atti amministrativi, sia per quanto riguarda la precedente assegnazione all'allora Ministro, sia per quanto riguarda l'assegnazione al maggiore Passarelli;
    

    
      a quanto ammonti l'affitto pagato sia dall'ex ministro Trenta prima che dal maggiore Passarelli successivamente;
    

    
      di quanti metri quadrati sia l'alloggio;
    

    
      se l'ex Ministro e il maggiore Passarelli siano proprietari di alloggi nella città di Roma o comunque in zone limitrofe;
    

    
      se non si ritenga opportuno che l'ex Ministro e il maggiore Passarelli lascino l'immobile;
    

    
      quali altri ufficiali appartenenti alle forze armate abbiano fatto domanda per lo stesso alloggio;
    

    
      se vi siano delle graduatorie e quale sia la loro consistenza per quanto riguarda alloggi di servizio a Roma ed in altre città.
    

    
      (4-02517)
    

    
      
Avviso di rettifica

    

    
      Nel Resoconto stenografico della 152a seduta pubblica dell'8 ottobre 2019, a pagina 102, l'interrogazione 4-02228 deve intendersi sottoscritta dalla senatrice Minuto e non dal senatore Mininno.
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,01).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      PISANI Giuseppe, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo M5S ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Seguito della discussione del disegno di legge:
    

    
      
(1547)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229
 (Relazione orale)
(ore 9,07)
    

    
      Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229

    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1547.
    

    
      Ricordo che nella seduta di ieri i relatori hanno svolto la relazione orale, hanno avuto luogo la discussione generale, le repliche dei relatori e del rappresentante del Governo e ha avuto inizio l'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti agli articoli del decreto-legge.
    

    
      Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
    

    
      Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 6, già illustrati, su cui invito la relatrice e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 6.1 e 6.2 (testo 2). Il parere è contrario sull'emendamento 6.3 ed è favorevole sul 6.5 e sul 6.7. Sugli emendamenti 6.8, 6.9, 6.10 e 6.12 esprimo parere contrario.
    

    
      Esprimo poi parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G6.100.
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
    

    
      PRESIDENTE. In attesa che decorra il termine di venti minuti dall'inizio della seduta di cui all'articolo 119 del Regolamento, invito la relatrice e il rappresentante del Governo a pronunziarsi anche sugli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti ai restanti articoli.
    

    
      L'ABBATE, relatrice. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 7.10 (testo 2). Il parere è contrario sugli emendamenti 7.1, 7.2, 7.4, 7.6, 7.7, 7.3, 7.5, 7.9, 7.11 e 7.12 mentre è favorevole sull'emendamento 7.13. Sugli emendamenti 7.14, 7.700 il parere è contrario mentre è favorevole sul 7.15 (testo 2) e sul 7.16. è ancora contrario sugli emendamenti 7.17, 7.18 e 7.19.
    

    
      Per quanto concerne l'ordine del giorno G7.100 esprimo un parere contrario all'accoglimento mentre sull'ordine del giorno G7.101 il parere è favorevole a un accoglimento come raccomandazione.
    

    
      Il parere è contrario anche sui restanti emendamenti 7.0.1, 7.0.3 e 7.04.
    

    
      Il parere è poi favorevole all'ordine del giorno G8.100 con raccomandazione. È contrario sugli ordini del giorno G8.101 e G8.102.
    

    
      Il parere è contrario sugli emendamenti 8.0.1, 8.0.4, 8.0.6, 8.0.7, 8.0.8 e 8.0.9. Il parere è favorevole sull'emendamento 8.0.10. Resta invece contrario sugli emendamenti 8.0.11, 8.0.17, 8.0.18 e 8.0.20.
    

    
      MORASSUT, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, esprimo parere conforme alla relatrice.
    

    
      PRESIDENTE. In attesa che decorra il termine di venti minuti dall'inizio della seduta di cui all'articolo 119 del Regolamento, sospendo la seduta.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 9,13, è ripresa alle ore 9,21).
    

    
      Saluto a delegazioni di associazioni
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea le delegazioni dell'associazione «Salute donna» di Bergamo e dell'ASST Bolognini di Seriate, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1547
 (ore 9,22)
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.1 (testo 2).
    

    
      MESSINA Assuntela (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MESSINA Assuntela (PD). Signor Presidente, il Partito Democratico e l'intera Commissione intendono richiamare l'attenzione dell'Assemblea sull'emendamento 6.1 (testo 2), estremamente opportuno e di valore.
    

    
      Attraverso questo emendamento abbiamo infatti ritenuto di realizzare un coinvolgimento non soltanto dei singoli cittadini, ma anche di tutte le associazioni per la protezione ambientale, per assicurare il diritto, non secondario, alla trasparenza e alla fruibilità dei dati. Ci pare opportuno lavorare in questa direzione perché, nell'ottica del coinvolgimento, riteniamo che su queste tematiche i cittadini e le associazioni possano essere messi nella condizione di conoscere i dati a disposizione, affinché non solo la nostra azione politica, ma anche le risposte da dare siano il più possibile opportune e verificabili. Questo, nell'ottica dell'impianto e della ratio del decreto-legge che oggi ci apprestiamo - mi auguro - a convertire. Alla base c'è, infatti, l'idea di una condivisione e la volontà di mettere in campo azioni che trovino il sostegno di tutti.
    

    
      Penso che questo passaggio - e parlo anche a nome del Partito Democratico - sia fondamentale, perché i temi ambientali hanno bisogno di reciprocità, di condivisione, ma soprattutto di una presa di coscienza collettiva, che ci veda impegnati a realizzare azioni concrete, che tengano in considerazione non soltanto l'urgenza imposta dai tempi, ma anche una visione di prospettiva. Con questo obiettivo, ribadiamo ancora una volta come il provvedimento rappresenti un primo passo all'interno di una più ampia visione che, con determinazione, forza e soprattutto volontà, metteremo in campo. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.1 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.2 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.3, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 6.4 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.5, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 6.6 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.7, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 6.8, identico agli emendamenti 6.9 e 6.10, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.8, presentato dal senatore Maffoni e da altri senatori, identico agli emendamenti 6.9, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori, e 6.10, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 6.11 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 6.12, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.12, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G6.100 non verrà posto ai voti.
    

    
      L'emendamento 6.0.1 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo alle votazioni degli emendamenti riferiti all'articolo 7.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.10 (testo 2), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 7.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.1, presentato dal senatore Battistoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 7.8 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 7.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 7.2, presentato dal senatore La Pietra e da altri senatori, fino alle parole «n. 228,».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti da 7.4 a 7.5.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.9, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.11, presentato dal senatore Pazzaglini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.12, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.13, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.14, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.700, presentato dal senatore Mollame e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.15 (testo 2), presentato dal senatore Mantero e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.16, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.17, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.18, presentato dal senatore Durnwalder e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 7.19, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.19, presentato dalla senatrice Nocerino e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G7.100, presentato dal senatore Maffoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Per quanto riguarda l'ordine del giorno G7.101 il Governo è disponibile ad accoglierlo come raccomandazione. Chiedo ai presentatori se sono d'accordo.
    

    
      NASTRI (FdI). Va bene.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G7.101 è accolto come raccomandazione.
    

    
      Passiamo all'emendamento 7.0.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, questo è uno degli emendamenti per noi più importanti perché andrebbe ad istituire il sistema del vuoto a rendere. In un momento in cui vogliamo intervenire soprattutto sui comportamenti dei cittadini - non in maniera etica ma condivisa e virtuosa - e quindi prima di intervenire con un sistema orrendo come quello di tassare la plastica tout court che servirà solamente a creare disagio e difficoltà e ad imporre nuove tasse per le tasche dei cittadini senza che sia neanche una tassa di scopo, noi, in maniera razionale e seria come usiamo fare, proponiamo un'alternativa che consenta di mettere in atto le buone prassi di corretto conferimento e poi, di conseguenza, di corretto smaltimento e riciclo. Questa pratica, diffusa, peraltro, nei Paesi più avanzati del mondo, nel Nord Europa e negli Stati Uniti, conduce a una serie di azioni virtuose che fanno sì che i cittadini provvedano autonomamente a tenere puliti i siti e le strade.
    

    
      Ieri abbiamo approvato un emendamento che introduce il "mangia plastica", con il solito titolo. Se noi introduciamo le macchinette mangia plastica non vedo perché, a seguire, non inseriamo il sistema del vuoto a rendere che sarebbe veramente la soluzione più razionale per uscire da questo orrendo circolo vizioso secondo il quale, per correggere i comportamenti, si impongono soltanto le tasse. Questo è uno Stato etico! Invece, da parte nostra, vogliamo proporre qualcosa di serio e alternativo come il sistema del vuoto a rendere, per cui vi invito a pensarci seriamente e a votare a favore di questo emendamento. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.0.1, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 7.0.2 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 7.0.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.0.3, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 7.0.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.0.4, presentato dal senatore Aimi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alle votazioni degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 8.
    

    
      Senatrice Gallone, il Governo ha dichiarato di accogliere l'ordine del giorno G8.100 come raccomandazione. Accetta?
    

    
      GALLONE (FI-BP). Sì, Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G8.100 è accolto come raccomandazione.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G8.101, presentato dalla senatrice Bernini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G8.102, presentato dalla senatrice Bernini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 8.0.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8,0,1, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 8.0.2 è improponibile.
    

    
      Passiamo all'emendamento 8.0.4, identico agli emendamenti 8.0.6, 8.0.7 e 8.0.8, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.4, presentato dal senatore Bergesio e da altri senatori, identico agli emendamenti 8.0.6, presentato dal senatore Battistoni e da altri senatori, 8.0.7, presentato dal senatore La Pietra e da altri senatori, e 8.0.8, presentato dal senatore De Bonis.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 8.0.5 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.9, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.10, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 8.0.11, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.11, presentato dalla senatrice Rauti e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 8.0.13 e 8.0.12 sono inammissibili.
    

    
      Gli emendamenti da 8.0.14 a 8.0.16 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 8.0.17, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.17, presentato dal senatore Aimi.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 8.0.18, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.18, presentato dal senatore Aimi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 8.0.19 è improponibile.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.20, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, annuncio fin da subito che il Gruppo Per le Autonomie esprimerà un voto favorevole, anche se ha qualche perplessità, non tanto sulle misure del provvedimento, quanto sul modo con cui il Governo si sta approcciando al tema della riconversione ambientale.
    

    
      La disponibilità del ministro Gualtieri a superare le criticità della legge di bilancio è positiva, anche perché si rischiano di colpire proprio le imprese che stanno investendo sulla sostenibilità e il riciclo dei materiali. Circa un terzo delle aziende italiane si è già attivato per ridurre il proprio impatto ambientale; questo per dire che l'impresa è il principale alleato, visto che in tanti casi si è posto il problema del "prima" della politica.
    

    
      La transizione ecologica deve essere socialmente sostenibile, ossia non deve intaccare i livelli occupazionali, né aumentare la pressione fiscale a carico delle imprese e dei cittadini. La Germania sta investendo 100 miliardi in dieci anni, sulla base di accordi e strategie pensati assieme al mondo industriale e dove la riconversione ecologica vede impegnati tutti i Ministeri e non solo quello dell'ambiente.
    

    
      In questo provvedimento i benefici invece ricadono principalmente sui consumatori e non sulle imprese o sui centri di ricerca, che invece devono essere protagonisti del cambiamento. I nostri emendamenti, a prima firma del senatore Durnwalder, puntavano a costruire un maggiore equilibrio, nonché un forte protagonismo dei soggetti che presidiano il territorio e possono contribuire per la sicurezza e la manutenzione del suolo. Ne cito alcuni: quello per prorogare il bonus verde e per consolidare il piano per le energie da fonti rinnovabili attraverso la detrazione fiscale per gli impianti fotovoltaici; quello per le imprese alberghiere che aderiscono ai programmi di sostituzione dei contenitori di plastica monouso; nonché quello per agevolare fiscalmente l'acquisto di pneumatici ricostruiti, evitando così l'immissione di rifiuti di diverse tonnellate di pneumatici fuori uso. Sono tutte proposte di buon senso, che speriamo possano essere recuperate più avanti.
    

    
      Salutiamo invece positivamente la clausola di salvaguardia, così come il rafforzamento delle misure per contrastare il dissesto idrogeologico. Positivo è anche il fatto che molte misure del provvedimento sono legate a una valutazione nel medio termine per misurare l'efficacia. Tuttavia, il punto principale è che non si vede ancora una strategia complessiva multilivello pensata nel corso degli anni. In sua assenza, il rischio è che anche misure dettate dal buon senso non avranno l'effetto sperato.
    

    
      Con la leva fiscale, si deve intervenire solo alla fine; deve essere l'approdo di un percorso nel quale prima si sono accompagnate le imprese nella riconversione e si sono offerte ai cittadini soluzioni alternative a quelle non sostenibili dal punto di vista ambientale.
    

    
      È con questo invito che ribadisco il voto favorevole del nostro Gruppo al provvedimento in esame. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP-PATT, UV) e del senatore Crucioli).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, abbiamo cercato, nel passaggio della conversione in legge del decreto in esame, di dare ovviamente il nostro contributo e mi permetto qui di ringraziare anche la Commissione, la Presidente e la relatrice per il lavoro svolto, che ci ha permesso di migliorare notevolmente il testo, perché gli emendamenti che sono stati approvati hanno certamente dato un contributo di miglioramento dell'impostazione del decreto stesso.
    

    
      Il valore del decreto-legge, su cui fin da subito anche noi annunciamo il nostro voto favorevole, è innanzitutto - lo ribadisco - di aver posto come prima questione fondamentale quello che noi riteniamo il passaggio cruciale, e cioè l'approvazione di un piano strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici. Nel provvedimento, a questo piano strategico si unisce, oltre a una serie di misure su cui interverrò, la questione del miglioramento della qualità dell'aria e, soprattutto, la sistemazione di una serie di procedure di infrazione e, quindi, misure che fanno sì che questo capitolo in qualche modo si porti a compimento. Ed è questa certamente una cosa da non sottovalutare.
    

    
      Fra le altre norme, segnalo il programma sperimentale per la mobilità sostenibile e sottolineo in modo particolare l'articolo 4, che è stato fortemente migliorato attraverso l'approvazione di una serie di emendamenti, come - ad esempio - quello sull'intervento nelle aree interne, che sono quelle più delicate del nostro Paese; quindi il programma sperimentale riguarda le città e anche le aree interne del nostro territorio. C'è poi il tema dei commissari unici per quanto riguarda una questione secondo noi mai affrontata fino in fondo, ovvero la realizzazione degli interventi sulle discariche abusive, sulle acque reflue, su una serie di situazioni per le quali il nostro Paese è stato oggetto anche di procedure di infrazione non indifferenti.
    

    
      Il decreto-legge è certamente un primo passo, ma assolutamente non sufficiente - e il Ministro ne è assolutamente cosciente. Torno però a ripetere che il suo valore è affermare un principio che possiamo definire di approccio sistemico, che, attraverso l'approvazione di un emendamento, introduce il tavolo permanente interministeriale per gli interventi sull'emergenza climatica, coordinato dal Ministero dell'ambiente. A mio parere, dovrebbe esserci una cabina di regia anche presso la Presidenza del Consiglio nell'ottica di coordinare tutte le politiche pubbliche, riorientandole sulla strategia del contrasto ai cambiamenti climatici. Questa è la vera questione che può essere affrontata - lo sappiamo perfettamente - attraverso l'utilizzo di una serie di strumenti. E la legge di bilancio, che abbiamo iniziato ad affrontare, assume, allora, un'altra missione, in stretto coordinamento con questo decreto clima, che è il green new deal, che è la missione - ricordiamolo - di questa maggioranza, ossia di cominciare ad agire con serietà, con tutti gli strumenti a disposizione, assumendosi tutte le responsabilità, che delle volte non sono banali, perché la transizione non è un pranzo di gala, ma è una cosa complicata e complessa.
    

    
      Ma questa è la missione della maggioranza: dare finalmente un segno forte, una svolta per accelerare la transizione. Non credo che possiamo più aspettare. Qui ogni volta che si fa una proposta, ci sono polemiche. Ribadisco: la transizione deve coinvolgere tutte le categorie. E dico qui con chiarezza che la vicenda dei sussidi ambientalmente dannosi si deve affrontare con un tavolo e - sono perfettamente d'accordo - con una concertazione. Ma non possiamo continuare a rimandare la questione di togliere i sussidi ai fossili e a tutte le attività ambientalmente dannose.
    

    
      La transizione si deve affrontare con un approccio di coinvolgimento, perché - lo sappiamo perfettamente - la transizione sia energetica che ecologica deve vedere il coinvolgimento di tutti gli attori sociali ed economici, perché può essere un'opportunità per tutti, per dare uno slancio all'economia e riorientarla genericamente verso la sostenibilità, nonché per riconvertire pesantemente la produzione e i consumi in senso ecologico. Si tratta di un'opportunità per il nostro Paese, dove vi sono energie, ricerche e know-how che possono permettere, anche nel campo dell'economia circolare e delle innovazioni tecnologiche green, davvero un buono sviluppo. Questa è la cosa assolutamente fondamentale.
    

    
      Tra alcuni minuti affronteremo anche la vicenda di Venezia: adesso discutiamo di Venezia, ma magari tra una settimana ce ne dimentichiamo. Non illudiamoci che gli eventi climatici estremi si fermeranno: non si fermano, il cambiamento è fortemente accelerato e i dati vanno tutti in questo senso. Sento ogni tanto qualcuno che si illude pensando che la tecnologia risolverà tutto. La tecnologia non risolverà tutto: la tecnologia e la ricerca ci aiutano, ma noi dobbiamo compiere le scelte per riorientare la nostra economia, perché l'attuale modello distruttivo non è più sostenibile né per il nostro Paese né per il Pianeta.
    

    
      Gli effetti devastanti dei cambiamenti climatici, e quindi delle nostre non scelte, verranno pagati in primis e coloro che hanno meno possibilità e sono più in difficoltà; si abbatteranno più pesantemente sugli strati più poveri della popolazione. Ce lo dobbiamo ricordare sempre. Affrontare questo tema, predisporre piani di mitigazione, ridurre le emissioni, riconvertire e accelerare la transizione ecologica ed energetica è anche una grande operazione di giustizia sociale, perché - ripeto - gli effetti dei cambiamenti climatici verranno pagati maggiormente dalle persone in difficoltà.
    

    
      C'è un altro elemento che il provvedimento non affronta compiutamente, anche se è in stretta in connessione con gli interventi che noi cominciamo a mettere in campo. Sono le aree metropolitane e le grandi città a essere maggiormente a rischio, per un problema che riguarda le cosiddette isole di calore a causa della concentrazione della popolazione: una tendenza mondiale che riscontriamo anche nel nostro Paese, dove le difficoltà sono più forti i problemi di qualità dell'aria non indifferenti. Dobbiamo quindi, concentrare su questo tutti gli investimenti riguardanti la mobilità sostenibile. E nel provvedimento sono contenuti alcuni accenni in proposito, ma bisogna fare molto, molto di più, affinché questo diventi un fattore competitivo e di innovazione forte per le nostre città. Le città che hanno su questo sono, anche in Europa, le più competitive dal punto di vista economico e sociale.
    

    
      Il decreto-legge in esame fa un primo passo fondamentale, affermato solennemente nell'articolo 1: il nostro Paese sta affrontando dal punto di vista strategico la lotta ai cambiamenti climatici. E questa è la missione dell'attuale maggioranza, che può davvero segnare una svolta molto importante per il Paese, dal punto di vista economico, sociale e ambientale.
    

    
      Per questi motivi, voteremo convintamente a favore del provvedimento. (Applausi dai Gruppi Misto e M5S).
    

    
      COMINCINI (IV-PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      COMINCINI (IV-PSI). Signor Presidente, onorevoli esponenti del Governo, onorevoli colleghi, il provvedimento di cui stiamo discutendo e che ci apprestiamo a votare si colloca nel solco di un percorso che - sono convinto - caratterizzerà l'azione del nostro Governo per i prossimi anni.
    

    
      Il green new deal - la nuova vocazione verde che il Governo e la maggioranza che lo sostiene vogliono dare all'Italia - rappresenta un obiettivo strategico significativo entro il quale si inserisce anche il provvedimento in esame che - come ha detto ieri il ministro Costa - compone - nel combinato tra green new deal nazionale e green new deal europeo voluto dalla nuova presidente della Commissione europea von der Leyen - una visione più ampia per affrontare i cambiamenti climatici.
    

    
      Ancora, in questi giorni sono migliaia i cittadini alle prese con esondazioni di fiumi e mareggiate che hanno provocato milioni e milioni di danni e centinaia sono gli uomini della Protezione civile, del personale sanitario e delle Forze dell'ordine - a cui va il mio e il nostro più sentito ringraziamento - impegnati a sostenere le popolazioni colpite e risolvere i danni provocati dal maltempo. L'immagine drammatica della mareggiata e dell'acqua alta a Venezia, con piazza San Marco completamente sommersa, di cui discuteremo fra poco con le mozioni presentate, nonché le immagini di Matera e delle tante altre zone colpite (da Nord a Sud, in Emilia come in Campania, in Liguria e in Basilicata) ci mettono di fronte alla più cruda delle verità. Il fenomeno del cambiamento climatico produce effetti sempre più concreti e mai come adesso lo affrontiamo avendone contezza, toccandolo con mano e constatando le reali conseguenze che potrebbe provocare.
    

    
      Mi pare evidente che, di fronte a tale scenario, le istituzioni di questo Paese non possono che considerare il tema ambientale come prioritario per il futuro dei propri cittadini. Quando qualche mese fa abbiamo deciso di votare la fiducia al Governo Conte-bis lo abbiamo fatto, anche e soprattutto, perché eravamo convinti che una diversa maggioranza parlamentare avrebbe potuto imprimere una svolta soprattutto su questo tema che ci sta particolarmente a cuore, con un impegno serio, concreto e fattivo.
    

    
      Come accennavo poc'anzi, con il green new deal questo Governo, sin dalla sua nascita, ha considerato l'ambiente e la lotta ai cambiamenti climatici un aspetto prioritario. Il decreto-legge che ci apprestiamo a convertire segna una netta svolta e una profonda discontinuità con il passato, soprattutto se letto in combinato disposto con le importanti disposizioni inserite nel disegno di legge di bilancio che discuteremo tra qualche giorno in quest'Aula e che, anche sul versante ambientale e del green new deal, sarà migliorato dalla proposte dei parlamentari (sicuramente da quelle dei senatori del Gruppo Italia Viva-PSI).
    

    
      Con il cosiddetto disegno di legge clima diamo anzitutto - e non solo - risposte concrete per evitare che il nostro Paese incorra in una procedura di infrazione da parte dell'Unione europea, che costerebbe cara ai cittadini italiani. Cominciamo anche a dare un indirizzo concreto per migliorare la qualità dell'area nelle nostre città.
    

    
      Nel provvedimento in esame siamo intervenuti concentrandoci prioritariamente sulle grandi aree metropolitane (dove abitano 22 milioni di italiani, pari al 36 per cento della popolazione del nostro Paese), che risultano oggettivamente più critiche, oltre che popolose.
    

    
      Gli incentivi alla mobilità sostenibile permetteranno di assegnare un contributo di 500 o 1.500 euro a tutti quei cittadini che il decideranno di rottamare rispettivamente un motociclo o un'auto fino alla classe di omologazione Euro 3 o potrà essere usato per acquistare abbonamenti di trasporto pubblico locale, biciclette a pedalata assistita oppure per l'utilizzo del servizio di car o bike sharing.
    

    
      Viene anche prevista, per i Comuni con importanti livelli di inquinamento, l'autorizzazione di spesa di 10 milioni di euro per realizzare o implementare il trasporto per i bambini alla scuola dell'infanzia statale o comunale con mezzi di trasporto nuovi. Stiamo parlando di cifre importanti che segnano un netto cambio di passo: milioni di euro per la sostituzione dei mezzi che inquinano di più, per il trasporto scolastico sostenibile e per il trasporto pubblico locale nelle aree metropolitane.
    

    
      Lo abbiamo visto e capito tutti: quella ambientale è una battaglia che sta a cuore soprattutto alle giovani generazioni, scese in piazza in tutto il mondo per chiedere a gran voce a tutti noi, a chi è responsabile delle scelte politiche e che è chiamato appunto a dar loro risposte, un impegno serio, concreto e fattivo. Più di 2.000 eventi in più di 125 Paesi coinvolti e più di 1,5 milioni di persone scese in piazza: sono questi i numeri, per certi aspetti impressionanti, della battaglia che ha portato avanti in modo simbolico la giovane sedicenne attivista Greta Thunberg, che abbiamo avuto anche il piacere di ascoltare qui in Senato, ospite del presidente Alberti Casellati. In quelle manifestazioni (e anche in quel discorso) che hanno colorato le strade e le piazze di tutto il mondo sono scesi in piazza principalmente gli studenti, i più giovani, e lo hanno fatto chiedendo che venisse chiusa la fase delle promesse e si aprisse quella dei fatti. È la richiesta di una generazione che ha la consapevolezza di dover vivere su questo Pianeta più a lungo di quanto non saremo chiamati a fare noi e che merita di farlo senza la preoccupazione di doversi difendere dai pericoli correlati al fenomeno dei cambiamenti climatici, i quali - come stiamo vivendo anche nella ultime ore - si manifestano in maniera sempre più violenta e minacciosa e sono dovuti anche alle scelte della nostra e delle precedenti generazioni, che hanno in qualche misura ingiustamente ipotecato il futuro delle nuove generazioni.
    

    
      Per queste ragioni abbiamo l'obbligo di tradurre in buone leggi quelle sollecitazioni che stanno scuotendo le istituzioni non solo italiane, ma del mondo intero. Ed è innegabile che la salvaguardia dello stato di salute del nostro Paese passi anche da una profonda educazione al rispetto dell'ambiente, anche e soprattutto per i ragazzi più giovani.
    

    
      Per questo, grazie anche alla sensibilità del Governo e dei colleghi di maggioranza, sento di poter esprimere la soddisfazione di essere riusciti a inserire nel provvedimento una disposizione che sta cuore al Gruppo Italia Viva-PSI e che ha incontrato anche il favore dei colleghi di minoranza. Con l'approvazione del decreto-legge in esame prevediamo la possibilità di attuare nelle scuole un piano di sensibilizzazione e formazione per gli studenti: il programma denominato «#Io Sono Ambiente» viene finanziato con una dotazione di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022 e ha l'obiettivo di avviare campagne di informazione, formazione e sensibilizzazione sulle questioni ambientali nelle scuole di ogni ordine e grado.
    

    
      Educare cittadini consapevoli è un primo passo fondamentale nella costruzione di una società che sente sulle proprie spalle il peso e la responsabilità di preservare e difendere il luogo in cui viviamo. Proprio per questo abbiamo previsto la possibilità che nelle scuole ci siano puntuali campagne di informazione e sensibilizzazione su questioni ambientali, con particolare riguardo agli strumenti e alle azioni di contrasto, mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici. Le risorse stanziate potranno finanziare progetti, iniziative, programmi e campagne, comprese le attività di volontariato degli studenti, che hanno come obiettivo la diffusione dei valori della tutela dell'ambiente e dello sviluppo sostenibile oppure, ancora, la promozione di percorsi di conoscenza e tutela ambientale.
    

    
      Signor Presidente, tutto questo non è certamente abbastanza. Ne abbiamo tutti la consapevolezza, come abbiamo già ascoltato dagli interventi di chi mi ha preceduto. Ma abbiamo altrettanta consapevolezza del fatto che questo è un primo importante passo e - come ha affermato ieri il ministro Costa - tutto ciò che non è stato inserito nel decreto-legge clima, che è stato proposto ed è meritevole di attenzione, non sarà perso, ma verrà ripreso nella legge di bilancio e nel disegno di legge collegato ambientale che sarà discusso a gennaio. È un'affermazione importante e che sono certo troverà conseguente attuazione.
    

    
      Io credo che molti di noi avranno modo nei provvedimenti futuri di poter apportare proposte aggiuntive importanti per dare davvero corso al green new deal che il nostro Paese vuole. Il Gruppo Italia Viva-PSI nella legge di bilancio porterà proposte che vanno proprio in questa direzione. Il mio partito Italia Viva, attraverso il piano shock, porterà e sta già portando proposte aggiuntive. Pensando al tema delle ferrovie, del dissesto idrogeologico, delle misure antisismiche soprattutto nelle scuole, se il Governo vorrà accogliere il piano e le proposte che avanziamo, ci saranno le condizioni per poter liberare le risorse già a disposizione per fare interventi che vanno proprio nella direzione di migliorare il quadro ambientale del nostro Paese.
    

    
      Noi, Presidente, Governo, ci siamo ed è per tutte queste ragioni che voteremo con favore la conversione del decreto-legge clima. (Applausi dal Gruppo IV-PSI e della senatrice Moronese).
    

    
      MAFFONI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAFFONI (FdI). Signor Presidente, membri del Governo, colleghi senatori, il neocommissario europeo Ursula von der Leyen, che gode di tanta stima da questa maggioranza di Governo, ha dichiarato che uno dei suoi obiettivi primari è poter vantare un'Europa capace di essere «il primo continente neutrale dal punto di vista climatico entro il 2050»; un progetto difficile e complicato, ma estremamente affascinante e soprattutto importante tanto per noi, ma ancor di più per le future generazioni.
    

    
      Eppure, parlare di clima e di ambiente oggi è diventato quasi impossibile perché anche su un tema di questo tipo, che dovrebbe tenerci tutti uniti e compatti, le divisioni politiche hanno esasperato il confronto, forse volutamente, privando il dibattito di ogni logica e ragione, lasciandolo farcito solamente di slogan e posizioni urlate.
    

    
      Cosa possono essere, se non ridicoli slogan, quelli che nei giorni scorsi autorevoli membri del Governo, come il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare o il Ministro degli esteri e della cooperazione internazionale, hanno esternato su questo pacchetto clima? Il 10 ottobre, a margine di un Consiglio dei ministri, il Governo ha detto trionfalmente che questo provvedimento stanzia 450 milioni per l'ambiente. La verità, però, colleghi senatori, è che qui non c'è nulla di trionfale.
    

    
      Innanzitutto facciamo chiarezza. Il Governo qui non stanzia nulla. La verità è che il Governo viene richiamato da Bruxelles perché ad oggi non è ancora in grado di offrire alla propria popolazione una politica ambientale seria di cui tutti gli altri Paesi si sono dotati. Le priorità del Governo non sono quelle di rilanciare il Paese con virtuose politiche verdi, ma sono quelle di fermare il Paese con folli politiche, come quelle del reddito di cittadinanza, che altro non sono che una falsa illusione di rilancio sociale; un'illusione che costa decine di miliardi all'anno allo Stato, mentre il Governo si vanta di aver stanziato qualche milione di euro per l'ambiente.
    

    
      Dobbiamo invece comprendere - colleghi senatori - che la politica ambientale è un obiettivo estremamente ambizioso, capace anche di essere un volano per il nostro sistema economico produttivo, che comporterà inevitabilmente una serie di costi, ma anche di sfide che dovranno essere accompagnate da nuovi obiettivi di tipo educativo e sociale. Basti pensare alla necessità che il Paese ha di investire su fonti energetiche pulite, come quella solare, su cui molto si è fatto, ma ancora molto si deve fare.
    

    
      Il decreto-legge n. 111 nasce - è giusto ricordarlo - come ho già detto precedentemente, come urgente necessità di adozione di una politica strategica nazionale che permetta di fronteggiare un'emergenza climatica certificata dalla comunità scientifica. Era - giusto usare il verbo al passato - l'opportunità per tutti noi di fare qualcosa per il nostro Paese. Il punto - colleghi senatori - è purtroppo che il pacchetto, battezzato dal Governo come il nuovo green new deal, è in realtà frutto di una carenza normativa, dell'assenza di una qualsiasi linea programmatica di politica ambientale.
    

    
      All'articolo 2, ad esempio - per intenderci, quello che vuole incentivare la mobilità sostenibile - si stanziano fondi per la rottamazione di automobili e motocicli senza prevedere una possibilità di ottenere l'aiuto finanziario per l'acquisto di nuove auto o mezzi a metano, GPL o ibridi. Allo stesso modo, nel comma successivo si stanziano ulteriori fondi per l'acquisto di mezzi pubblici locali senza che questi debbano prevedere un'alimentazione più sostenibile rispetto a quella dei mezzi dismessi. Incomprensibile, poi, è il perché all'articolo 4, che ha il nobile intento di incentivare le azioni per la riforestazione, si decida di vincolare tutto alle aree metropolitane tralasciando tutte le zone d'Italia - e sono la grandissima maggioranza - che, pur non essendo caratterizzate da una presenza demografica importante, necessitano di una politica ambientale ad hoc. Era questa l'occasione per rispondere alle emergenze climatiche che sempre più spesso devastano le nostre città.
    

    
      Proprio in questi giorni, con le piene dei fiumi, specie nel Nord Italia, la nostra preoccupazione va giustamente a importanti città come Firenze o Bologna, dimenticandoci, però, che i punti in cui l'acqua riesce a straripare è nelle zone di campagna o pedecollinari, dove da anni non riusciamo ad adottare politiche condivise per la gestione e il mantenimento degli argini.
    

    
      Abbiamo purtroppo assistito a una quasi totale chiusura da parte del Governo ad accogliere una serie di emendamenti nonostante, nei giorni precedenti, in Commissione ambiente, abbiamo avuto la possibilità di udire numerosi e validi stakeholder; audizioni che, in modo concreto ed esaustivo, hanno cercato di portare miglioramenti a ogni singolo provvedimento. È una preclusione che ha portato la maggioranza a bocciare anche una nostra proposta in cui si auspicava, negli istituti scolastici e nelle università, la realizzazione di attività tese a rendere gli alunni consapevoli dell'importanza dell'educazione ambientale.
    

    
      La verità, anche in questo caso, è che il Governo si maschera dietro alle proteste ambientali studentesche, facendo credere che le giustificazioni del ministro Fioramonti per le assenze degli studenti in piazza possano colmare il vuoto propositivo di questo Esecutivo, che non ha una minima idea di cosa sia l'educazione ambientale.
    

    
      Vede Presidente, mentre oggi votiamo un decreto-legge per l'ambiente, che dovrebbe essere l'orgoglio di un Parlamento, nelle stanze qui vicine si prendono in giro gli italiani mettendo le tasse sulla plastica, spacciandola per una scelta ecosostenibile quando il provvedimento serve solo per far quadrare - forse - i conti di un bilancio che fa acqua da tutte le parti.
    

    
      Perché al posto di tassare le plastiche non si aiutano le aziende vessate dalle tasse e dalla burocrazia con lungimiranti politiche per il biodegradabile? Perché, anziché mettere in ginocchio ancora gli imprenditori italiani, non li si tutela da quei Paesi dell'Estremo Oriente che producono slealmente, incuranti degli impatti ambientali per l'intero globo? Per quale motivo, signor Presidente, non possiamo valutare l'inserimento di quei dazi di civiltà che da tempo sosteniamo e che abbiamo inserito in un apposito ordine del giorno?
    

    
      Con rammarico, Presidente, colleghi senatori, saremo costretti a votare contro questo decreto-legge, non di certo perché non siamo particolarmente sensibili alla tematica ambientale, tutt'altro. Fratelli d'Italia voterà contro proprio perché, vista la nostra sensibilità a una materia di questo tipo, non ci sentiamo di condividere l'attuazione di un procedimento legislativo che non è la conclusione di una lungimirante politica sul clima, ma è solo il frutto di una decisione approssimativa, priva di una reale visione ambientale che manca a questo Governo, nato senza alcun valido e solido progetto. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      MESSINA Assuntela (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MESSINA Assuntela (PD). Signor Presidente, onorevoli senatori, forse mai come in questi ultimi giorni abbiamo avuto dimostrazione dell'impeto, della violenza dei fenomeni metereologici estremi; mai come in queste settimane abbiamo potuto toccare con mano il dramma e la devastazione che questi eventi lasciano dietro di sé.
    

    
      Ciò che ormai accade ciclicamente in diverse zone del territorio nazionale -pensiamo a Venezia, a Matera, al Salento e non solo - è l'esempio di un processo in atto, la prova inconfutabile di un cambiamento dalle dimensioni epocali. E si tratta non di opinioni, né di libere interpretazioni, ma di una acclarata evidenza empirica, unanimemente condivisa dalla comunità scientifica.
    

    
      Il punto di partenza di un ragionamento maturo rispetto all'emergenza ambientale per portata e complessità non può che essere la centralità del tema del cambiamento climatico. Conoscere e avere coscienza sono i fondamenti responsabili e indispensabili per organizzare e avviare una risposta globale e tempestiva. Questo processo di azione e consapevolezza, ritenuto indispensabile per realizzare un cambiamento utile, attraverso il decreto clima, trampolino di lancio per ulteriori passi, interpreta pienamente la politica che sceglie di agire e non solo di rimediare.
    

    
      La politica deve sempre incarnare uno sforzo e l'attività legislativa che mettiamo in atto deve caricarsi della responsabilità di partire da una visione chiara e netta di un cambiamento da realizzarsi in itinere e di realizzarla, poi, declinandola nelle singole scelte, che si esaltano nel rigore normativo, che le specifica e le armonizza in una proposta salda e vera da offrire al Paese.
    

    
      Nel frattempo, però, insistendo anche sul piano di una consapevolezza diffusa da compiersi, le nostre città e il nostro paesaggio vengono duramente colpiti. Il cambiamento climatico non è una previsione pessimistica. È una realtà che non smette di manifestarsi ai nostri occhi e di manifestarci, tradendo e traducendo, i nostri reali intenti.
    

    
      Sono profondamente compromesse le fondamenta della civilizzazione umana su questo Pianeta, la presenza di forme di vita per come le conosciamo, l'esistenza di un futuro per le prossime generazioni che non possiamo sacrificare sull'altare del nostro egoismo. Solo un grande sforzo collettivo può contribuire a contenere i danni, ad arginare gli effetti del cambiamento climatico.
    

    
      Questo provvedimento si inserisce nel solco di un'intenzione chiara: fare del nostro Paese un esempio da seguire nella strategia comunitaria di contrasto al riscaldamento globale. La reazione di fronte a questa inquietante realtà è cogliere l'occasione - e questo decreto è un'occasione importante - per ripensare radicalmente alla nostra presenza su questo Pianeta.
    

    
      Attenzione, però: nessuno qui vuole affermare che sia cosa da poco e che la volontà politica basti a fermare il peggio. Dobbiamo essere consapevoli e diffondere la consapevolezza che un grande sforzo collettivo e condiviso sia indispensabile e che questa inversione non può prescindere da un'azione corale, coerente e illuminata, volta a preservare il valore inestimabile del bene comune.
    

    
      In tal senso, questo provvedimento rivela tutta la sua importanza strategica, fondata sull'ambizione di rendere la tutela del bene comune e il rispetto dell'ambiente un valore permanente e non solo una esigenza contingente.
    

    
      La prospettiva di un mondo grigio, la paura di lasciare ai posteri solo le ceneri di un fuoco che ha bruciato troppo ardentemente può diventare il concime di una nuova idea di umanità; una umanità basata sul rispetto per sé, per gli altri, per l'ecosistema, su una nascente coscienza comune di salvaguardia e conservazione di ciò che abbiamo ereditato e che dovremmo essere capaci di lasciare a chi verrà dopo di noi. Anche il Creato merita e necessita di un dopo di noi.
    

    
      Le questioni ambientali oggi sono necessariamente questioni etiche. Per questo è essenziale interpretare la nostra azione politica anche attraverso il decreto-legge in esame come il riflesso di un nuovo umanesimo ecologico, secondo un rinnovato principio di democrazia della Terra, ripristinando con coraggio condizioni ragionevoli di giustizia, di benessere, di equilibrio tra umanità e ambiente.
    

    
      Il provvedimento è, dunque, un segnale importante, che risponde a una situazione reale, un passo in avanti verso una direzione precisa, definita attraverso una precisa e puntuale «architettura» prima culturale e poi politica, che realizza una serie di misure positive, concrete, destinate a coinvolgere amministrazioni a più livelli, misure che puntano a realizzare le finalità indicate dall'attuale programma di Governo nel più ampio paradigma del green new deal.
    

    
      Per la prima volta si istituisce nel nostro Paese una politica strategica nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e al miglioramento della qualità dell'aria. Si tratta di un approccio che dà alle istituzioni e alla società civile importanti e ambiziosi obiettivi da raggiungere, non più in un'ottica emergenziale, ma all'interno di un quadro programmatico: una prospettiva come reazione coesa, fondata su una razionalità di sistema, non appiattita su interessi di parte, che consideri la dimensione sociale, economica e culturale del nostro tempo.
    

    
      In questa direzione vanno le altre misure previste dal decreto in esame: interventi mirati a ridurre le emissioni inquinanti e promuovere pratiche rispettose dell'ambiente. Rilevante è la trasformazione del Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) in Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS). È un risultato importante che riconosce la centralità della sostenibilità ambientale e sociale nella definizione delle scelte economiche e infrastrutturali. Si prevedono nuovi e consistenti incentivi per migliorare la mobilità e renderla più sostenibile, agevolando la rottamazione di veicoli inquinanti a beneficio di mezzi meno impattanti, cambiando così concretamente il volto delle città e influenzando nuovi stili di vita attraverso un programma sperimentale per la mobilità da oltre 250 milioni di euro, di cui potranno beneficiare tutti i cittadini residenti nei Comuni colpiti dalle procedure di infrazione comunitarie.
    

    
      Di simile portata sono le previsioni in merito alla promozione del trasporto scolastico sostenibile, che stanziano fondi per l'acquisto di scuolabus a bassissime emissioni, e la creazione di un programma sperimentale per la riforestazione e la creazione di foreste urbane nelle città e nelle aree metropolitane. Altre significative misure intervengono nel campo dell'adeguamento alla normativa sulle discariche abusive (strumenti concreti che servono ai Comuni) e per favorire la vendita di prodotti sfusi e alla spina e scoraggiare, di conseguenza, l'utilizzo di contenitori monouso. Vengono introdotti importanti obblighi per le pubbliche amministrazioni in materia di pubblicazioni dei dati ambientali, realizzando un diritto non secondario, in capo ai cittadini, di essere adeguatamente informati attraverso una «verificabile» trasparenza rispetto alla salubrità dell'aria e dell'acqua del territorio.
    

    
      Onorevoli colleghi, attraverso questo decreto ci proponiamo di considerare l'ambiente come un valore capace di mobilitare passioni e intelligenze, individuali e collettive, verso la costituzione di un nuovo paradigma che vede nella sostenibilità il fulcro del suo sviluppo. Creiamo un orizzonte capace di accorciare le distanze, ridurre le diseguaglianze e riattivare una sana circolarità tra economia ed ecologia, termini che dalla stessa radice (oikos - casa comune) proiettano la società in un futuro che non vede più ambiente e progresso come termini contrapposti di un rapporto conflittuale, ma come elementi costitutivi di un clima di giustizia.
    

    
      «L'indifferenza dei singoli ha pensiero solo di se stessa». «Non vuoi vedere nei danni collettivi anche i tuoi?». All'altezza dei nostri giorni torna il monito di stringente attualità espresso da Parini nella sua Ode su «La salubrità dell'aria». Quei versi ci portano ancora un messaggio chiaro, netto: la tematica dell'aria diventa una questione di responsabilità civile e sociale che coinvolge tutti. Il miglioramento della qualità della vita collettiva parte dall'impegno concreto di ciascuno di noi nella vita di tutti i giorni e dalle necessarie scelte politiche che indichino una direzione concreta di novità e discontinuità rispetto al passato. Si tratta di un primo cambio di passo rispetto al passato. Agire con concretezza non vuol dire soltanto godere del ritorno della soddisfazione del proprio impegno, ma significa anche sentirsi parte di qualcosa, innescare un senso di comunità volitiva e consapevole della propria forza.
    

    
      È per queste ragioni che il Partito Democratico voterà convintamente a favore del provvedimento in esame. Questo decreto è infatti la cifra connotativa di un orizzonte più ampio, di un sentire che appartiene a tutti, di una cultura nuova da difendere e sostenere, in nome di tutta un'altra storia. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Coltorti).
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, colleghi, rappresentanti del Governo, il green new deal, se ben attuato, potrebbe contribuire a spingere gli investimenti in settori chiave del nostro Paese, come quelli dell'economia circolare, dell'efficienza energetica e delle rinnovabili, in cui le piccole e medie imprese e l'impresa diffusa sul territorio sono da tempo presenti come soggetti attivi e qualificati. Ma il vostro green new deal per la lotta ai cambiamenti climatici è solo una bandiera da sventolare per nascondere agli italiani le profonde incapacità di questa maggioranza. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Altro che cardine del programma del Governo giallorosso!
    

    
      Con questo provvedimento non si intravede una strategia. Rispetto agli obiettivi, rispetto ai roboanti annunci, il decreto-legge contiene poche e limitate misure incisive, misure spot: misure come il buono mobilità, per sostituire la mobilità privata con quella pubblica, che però non funzionerà, sia perché non avete individuato un soggetto, un ente territoriale, che dovrà gestire decine, forse centinaia di migliaia di domande presentate da 3.200 Comuni, sia perché prima bisogna affrontare le note criticità legate alla quantità e qualità dei servizi del trasporto pubblico. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az); misure come il trasporto scolastico sostenibile, da fare con pulmini elettrici, pressoché inesistenti, o ibridi. Incredibile la bocciatura della nostra proposta di estendere la misura al servizio di trasporto dei disabili. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Appare vergognoso, inoltre, che ieri in Assemblea abbiate bocciato, dopo averlo approvato in Commissione, un nostro emendamento che prevedeva l'acquisto di mezzi Euro 6 a gasolio di ultima generazione a basse emissioni, in linea con quelle dei veicoli elettrici e ibridi, però - attenzione - associati a prezzi d'acquisto più bassi, che, a risorse date, avrebbero garantito una più ampia platea di beneficiari della sperimentazione. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Sapete cosa succederà? I Comuni soprattutto nelle aree montane decideranno di mantenere il vecchio pulmino inquinante piuttosto che rottamarlo.
    

    
      Avete introdotto misure per la riforestazione, ma senza consentire ai consorzi di bonifica di fare i lavori. Peccato, inoltre, che i destinatari di queste risorse siano solo le Città metropolitane. Sul punto comunque gli altri 8.000 Comuni ignorati possono stare tranquilli. Sì, cari colleghi del Partito Democratico e del MoVimento 5 Stelle, perché a una sicura quantità maggiore di piantumazioni provvederà per loro Italia Viva, il nuovo partito di Renzi, che ha promesso che per ogni nuovo tesserato pianterà un albero. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Un'altra misura discutibile è la vendita dei prodotti sfusi nei negozi e nei centri commerciali. Il motivo? Limitare ancora l'uso della plastica. E qui torna il vostro tarlo, la vostra demagogia. Sì, perché con un rischio di contaminazione consentite ai clienti di portare propri contenitori che però - attenzione - l'esercente a discrezione può rifiutare, ma non abbiamo capito in base a quali criteri. Inoltre, su come pesare i prodotti tenendo conto della tara del contenitore, ci sarà da ridere.
    

    
      È incomprensibile che abbiate escluso dalla norma la vendita dei prodotti agricoli, voltando le spalle agli agricoltori, mentre avete lasciato i prodotti alimentari, senza dire nulla sulla loro conservazione, sapendo benissimo che possono deteriorarsi facilmente senza un adeguato imballaggio.
    

    
      Grave, poi, che il provvedimento sia stato varato senza un confronto con il sistema delle imprese, che peraltro, per esperienze dirette, avevano suggerimenti da darvi.
    

    
      Ricordo che la sostenibilità per la transizione energetica non può basarsi solo sugli aspetti ambientali, ma deve valutare con attenzione le esternalità sociali, occupazionali ed economiche che certe misure possono generare.
    

    
      Il Programma nazionale strategico per il contrasto ai cambiamenti climatici previsto da questo decreto dovrà coordinarsi con il Piano nazionale integrato energia e clima (PNIEC).
    

    
      Ragioniamo con i numeri del PNIEC. Il primo riguarda l'abbattimento del 40 per cento di CO2 al 2030 rispetto al 1990 per contrastare l'aumento di temperatura del pianeta e qui giova rammentare, colleghi, che l'emissione di CO2 dei Paesi dell'Unione europea è solo il 10 per cento rispetto a quella globale. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Ciò dovrebbe indurci alla prudenza e a non immolarci, stressando soprattutto le nostre imprese, in ossequio a Greta e al «gretinismo», visto che molti Paesi terzi non si sono dati obiettivi vincolanti. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Penso alla Cina e all'India, ad esempio, nelle cui piazze non mi risulta che Greta sia scesa.
    

    
      Un altro obiettivo del PNIEC è l'aumento della produzione di energia da fonti rinnovabili rispetto al consumo finale lordo. Al 2030 l'obiettivo di energia elettrica da Fonti energetiche rinnovabili (FER) è posto al 30 per cento: questo significa che tra fotovoltaico ed eolico dovremo più che raddoppiare la potenza installata rispetto agli attuali 30 gigawatt, cioè dovremo installare nei prossimi dieci anni circa 5 gigawatt ogni anno, tenendo conto però che la media degli ultimi tre anni di nuova capacità installata è nettamente inferiore ad un gigawatt, per cui siamo sotto il 20 per cento.
    

    
      Per raggiungere questo obiettivo sfidante è dunque indispensabile e urgente favorire innanzitutto l'installazione di nuovi impianti. Per il fotovoltaico servono soprattutto i grandi impianti da realizzare a terra, che però consumano suolo, oppure da realizzare su discariche chiuse o in cave esaurite.
    

    
      È inoltre fondamentale ammodernare da un punto di vista tecnologico gli impianti esistenti con interventi di potenziamento, rifacimento o riattivazione di impianti fotovoltaici, eolici (e idroelettrici), per aumentarne la produzione a parità di consumo di suolo. E qui nascono problemi enormi di tipo regolatorio e legislativo. Certamente uno dei principali, sollevato dalle imprese, è quello dei lunghi iter autorizzativi che pongono ostacoli, anche per il «semplice» ammodernamento.
    

    
      Ministro Costa, lei ieri ha definito il decreto-legge clima non esaustivo, anche se certamente poteva, anzi doveva essere il mezzo adatto per introdurre modifiche normative e risolvere certi problemi.
    

    
      Peccato che in tal senso siano stati incomprensibilmente bocciati gli emendamenti pragmatici presentati dalla Lega e da altri Gruppi volti, in primo luogo, a sanare una discrepanza tra due leggi dello Stato che impedirà ancora agli impianti su discariche chiuse e cave esaurite di beneficiare di incentivi.
    

    
      Le nostre proposte emendative miravano altresì a semplificare gli autorizzativi per le varianti non sostanziali. Si è trattato dunque di un'occasione persa.
    

    
      A questo e a quanto detto sopra si sono poi aggiunti gli emendamenti profondamente sbagliati presentati all'ultimo momento dal Governo, come il programma sperimentale "mangia plastica" per l'acquisto di eco-compattatori e il Programma Italia verde, con l'istituzione del titolo "Capitale verde d'Italia" da assegnare ad una città italiana: due misure che costano in sei anni 33 milioni, prelevati con una manina da un fondo che la Lega lo scorso dicembre quando era al Governo aveva sovvenzionato per finanziare la bonifica dei tanti siti contaminati di cui è disseminata l'Italia, nonché interventi di monitoraggio, anche di tipo sanitario, nei territori disastrati della Regione Campania e dei Comuni di Taranto e Statte dove sono note le bombe ambientali dell'Ilva e il deposito di rifiuti radioattivi. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Insomma, si trascurano le vere emergenze pur di sventolare bandierine e per questo dovreste vergognarvi.
    

    
      Avviandomi alla conclusione, quello in esame, cari colleghi, è il decreto della demagogia e delle contraddizioni, come le tasse che voi avete definito etiche sulla plastica e sullo zucchero, che peseranno non poco sulle nostre imprese e, in ultima istanza, anche sulle famiglie.
    

    
      Parlo di contraddizioni, ministro Costa, visto che ieri, durante la replica, lei ha ricordato l'importanza di avere introdotto nell'ultima legge di bilancio il credito di imposta per le imprese che convertono la loro produzione di prodotti monouso dalla plastica tradizionale a quella compostabile. Noi lo ricordiamo perfettamente: era un emendamento del Gruppo della Lega approvato al Senato, a proposito di chi ha fatto poco, cara collega Floridia. Peccato che nella stessa giornata di ieri, il Ministro, rispondendo a un'interrogazione parlamentare, abbia ribadito ancora la volontà di anticipare la direttiva UE che mette al bando la plastica monouso. Ministro, non anticipi rispetto al 2021. Diversamente produrrebbe uno shock e sarebbe responsabile della morte di altre imprese di un comparto italiano che ha 3.000 lavoratori e un fatturato di oltre un miliardo di euro. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Il cosiddetto decreto clima non è una svolta, collega Comincini, non è un cambio di passo, collega Messina, è un altro pessimo prodotto della vostra supponenza e di un Governo allo sbando. È nato male e avete perso l'occasione per colmare le carenze e dargli sostanza. Prima ve ne andate, prima torneremo ad occuparci seriamente dell'Italia. Il Gruppo Lega-Salvini Premier-PSd'Az voterà contro questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Molte congratulazioni).
    

    
      GALLONE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, onorevole rappresentante del Governo, colleghi, giuro che sul tema dell'ambiente, dal primo giorno del precedente e di questo Governo, abbiamo tentato in ogni modo di essere propositivi e costruttivi. Lo giuro - e guardo il Ministro - dal primo giorno e chiamo a testimone l'end of waste.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente TAVERNA (ore 10,33)
    

    
      (Segue GALLONE). Tra le parole del Ministro, persona sempre garbata e inclusiva, e gli atti pratici, però, ce ne passa. Quanti emendamenti della maggioranza ritirati e quanti della minoranza bocciati, anche quando di sostegno e di buon senso. Questo è il primo atto significativo del nuovo Governo, lo hanno ripetuto un po' tutti, i colleghi della maggioranza e il Governo. Questo è il primo atto del nuovo Governo che inaugura il new green deal lanciato dal presidente Conte, novello Roosevelt, e si parla di piano strategico nazionale, di cambiamento contingente e strutturale, di trampolino di lancio per rivedere le politiche economiche e sociali del Paese rispetto all'argomento degli argomenti: la tutela dell'ambiente. Caspita, diciamo noi, perché se il buongiorno si vede dal mattino, ci sembra invece che come minimo al Governo non sia ben chiara la differenza tra tattica e strategia, tra sistema strutturato e omogeneo e interventi spot a macchia di leopardo che creano solo confusione e impegni di spesa per tutti: cittadini, amministratori e imprese.
    

    
      La sostenibilità ambientale, le azioni sul clima, la transizione energetica sono i temi al centro delle azioni di ogni Governo a livello mondiale e, sulla carta, anche del nostro Governo. Dico sulla carta perché poi, all'atto pratico, il sistema per affrontare quella che per noi dovrebbe essere la rivoluzione delle rivoluzioni, la lotta ai cambiamenti climatici, la transizione ecologica per la quale si sono mobilitati tanti giovani d'Italia, per la quale la Comunità europea ha stanziato 1.000 miliardi, per la quale il mondo delle imprese è in prima linea e già agisce prima ancora di aspettare le linee del Governo, si riduce ad un provvedimento frettoloso, di pochi articoli, arrivato in Parlamento in forma di decreto: un'altra occasione mancata.
    

    
      Noi avremmo voluto presentare una pregiudiziale ma il problema non è la costituzionalità del provvedimento, semmai il problema è la superficialità, la mancanza di comprensione vera di come si affrontano le questioni importanti in maniera seria, pragmatica ed efficace.
    

    
      La domanda vera è: si affronta la questione clima semplicemente per ottemperare a una direttiva europea, peraltro del 2008, o perché crediamo veramente che sia necessario agire nel modo migliore possibile per garantire una transizione energetica, climatica e ambientale vera? E ci dispiace, perché la questione ambiente, la questione aria, la questione clima (tra l'altro non si parla di acqua in questo provvedimento) sono al centro delle agende mondiali e dovrebbero esserlo in teoria anche qua.
    

    
      Questo Governo vuole fare la rivoluzione ambientale tramite decreto, senza condividere e soprattutto senza soldi. Poi non è che servirebbero tutti questi soldi: servirebbe semplicemente sostenere in maniera più efficace il mondo dell'impresa, che è il primo alleato dell'ambiente, che è in prima linea per adeguare i propri impianti, i propri macchinari, la propria mission e che oggi per fortuna, nonostante questo Governo, cammina da solo e dal punto di vista delle riconversioni ambientali non è secondo a nessuno. La sostenibilità ambientale è una cosa seria, perché non può esserci sostenibilità ambientale senza sostenibilità economica. Di qui i nostri emendamenti sul vuoto a rendere, per i Comuni, sui disabili. Però oggi mi preme sottolineare perché noi non potremo votare a favore di un provvedimento dal titolo così importante. Innanzitutto perché siamo stanchi di votare titoli, di votare provvedimenti bandiera che poi all'atto pratico si vedranno rallentati e bloccati. Ricordo che sono 600 i decreti attuativi che ancora giacciono impaludati e impantanati nella palude ministeriale, dai tempi del Governo Letta, passando per Renzi e Gentiloni e arrivando fino a noi.
    

    
      Tre sarebbero stati secondo noi i requisiti fondamentali per raccogliere il consenso su un provvedimento del genere: tempo, condivisione, risorse. Nessuno di questi tre è stato soddisfatto. Per quanto riguarda il tempo, il decreto presuppone i caratteri della necessità e dell'urgenza, quindi la fretta. Per il clima e l'ambiente non è necessaria la fretta, ma il tempo che ci vuole per stabilire indirizzi chiari e azioni conseguenti. Per ben altro occorre la fretta. La fretta occorre per intervenire sulle catastrofi naturali o sulle calamità metereologiche; occorre la fretta per salvare Venezia, per salvare Taranto, per salvare il Salento già flagellato dalla xylella e ora dal maltempo (Applausi dal Gruppo FI-BP), per salvare Matera, la costa ionica, le zone dell'Emilia-Romagna flagellate. Per tali ragioni, all'interno di questo decreto, abbiamo agganciato ai surreali nuovi emendamenti che l'altra sera sono arrivati dal Governo la richiesta attraverso la presentazione di un emendamento di un aiuto concreto alle zone flagellate dal maltempo, prevedendo risorse adeguate; ovviamente tale emendamento è stato ignorato.
    

    
      Per quanto riguarda la condivisione, non ci può essere sostenibilità ambientale senza sostenibilità economica, lo ripeto. La svolta ambientalista ha preso meritato corpo e spazio nei programmi politici delle potenze mondiali, ma bisogna avere una visione pragmatica e comprendere che occorrono studio, ascolto, investimento o quantomeno che bisognerebbe lasciare tranquilli a lavorare coloro che ce la stanno mettendo tutta per affrontare la transizione nel migliore dei modi possibili, rallentati semmai solo dalla burocrazia e dalle tasse che il Governo impone. Le imprese italiane sono pronte e stanno presentando i bilanci di sostenibilità uno via l'altro; non hanno bisogno di questi provvedimenti raffazzonati. Gli impianti tanto vituperati, quelli che servono a trasformare i rifiuti in risorsa e che voi odiate tanto, sono quasi tutti ormai a emissioni zero e sono termovalorizzatori, mentre voi continuate a chiamarli inceneritori (sono due cose diverse).
    

    
      Questo decreto ha delle buone intenzioni, ma di buone intenzioni, come sappiamo, sono lastricate le strade per l'inferno; e noi lotteremo con tutte le nostre forze per non far andare il Paese all'inferno. La buona intenzione è consentire di dare indietro un'auto inquinante per ricevere in cambio un buono per comprare una bicicletta, anche elettrica, o per comprare abbonamenti ai mezzi pubblici; peccato però che manchino i finanziamenti per le piste ciclabili e che la situazione del trasporto pubblico locale in alcune zone d'Italia (vedi Roma) sia insostenibile. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Per quanto riguarda la buona intenzione di piantare alberi, si piantano alberi ma non si puliscono gli alvei dei fiumi. Inoltre, i nostri emendamenti sul bonus verde e sul bonus alberi vengono bocciati, proprio oggi, nel giorno nazionale degli alberi. C'è la buona intenzione di incentivare l'uso delle auto elettriche, ma non di concedere l'IVA al 4 per cento per le auto elettriche o ibride senza limiti di cilindrata per le persone disabili. Soprattutto, però, non si agisce sui comportamenti. Tassare non incentiva a migliorare i comportamenti. Non abbiate paura di condividere: condividere non è peccato, non è peccato accogliere un suggerimento serio. Ogni volta che vengono presentate proposte serie e risolutive che non provengono dalla maggioranza, queste vengono rigettate o poi, nel migliore dei casi - guarda caso - riproposte in altra forma per non lasciare ad altri la primogenitura. (Applausi dal Gruppo FI-BP).Questo è un atteggiamento davvero puerile, che non fa onore a persone impegnate seriamente, presenti anche all'interno di questo Governo e che - sono certa - non ne sono neanche informate.
    

    
      Prova ne sono quattro emendamenti: la proposta sul vuoto a rendere per risolvere la questione dell'abuso (altro che tassa sulla plastica) viene bocciata e invece viene inserito il programma sperimentale "mangia plastica", che non si capisce poi come verrà declinato, per un sistema di vuoto a rendere; le zone ZES no, ma le zone ZEA sì, e allora noi proviamo ad inserire all'interno delle zone ZEA tutte le aree colpite, ma ovviamente nessuna proposta in tal senso è stata accolta.
    

    
      Sul Programma Italia verde mi viene da ridere, perché si parla di capitali di Italia verde, ma abbiamo la Capitale d'Italia che viene soffocata dai rifiuti, abbiamo Taranto che non potrà mai proporsi per vincere questo premio di Italia verde per come la stiamo lasciando morire. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Della xylella ho già detto, dei Caschi verdi per l'ambiente abbiamo già detto ieri: chi sono, che cosa devono fare, come saranno utilizzati? Avevamo un Corpo forestale, oggi abbiamo i Carabinieri, la Polizia, le Forze dell'ordine, le Forze armate, la Protezione civile. Come dicevo ieri, che sia almeno un brand unificante per tutti, anche perché non si capisce perché bisogna dare un'indennità, piuttosto aumentiamo innanzitutto l'organico dei Vigili del fuoco ed equipariamoli agli altri Corpi dello Stato, perché fanno un lavoro durissimo. Siamo seri, per cortesia. Prima le emergenze, perché l'Italia è virtuosa.
    

    
      Delle risorse abbiamo detto: il refrain, il ritornello è «senza maggiori oneri per la finanza pubblica». La svolta deve essere sostenuta dallo Stato per poter essere sostenibile, quindi abbiate più coraggio. Questa è la virtù fondamentale che vi chiediamo, quel coraggio che invece per fortuna sta dimostrando il tessuto produttivo. Abbiate più coraggio, non abbiate paura di chi già sta lavorando per migliorare il mondo. Non abbiate paura delle imprese e di chi realizza impianti, non abbiate paura della plastica, materiale irrinunciabile, ma sosteniamo le azioni e i mezzi per smaltirla e riciclarla correttamente, non abbiate paura a prendere il tempo che ci vuole per realizzare la transizione e realizzarla bene, aiutando le imprese industriali, edili, agricole a crescere, invece di chiudere. Non abbiate paura delle nostre proposte, perché arriveranno sempre a fin di bene. Tanto per il momento al Governo ci siete voi e il merito alla fine sarebbe comunque vostro. Noi ancora una volta crediamo alle parole del Ministro, quando dice che le proposte non accolte verranno tenute in considerazione nella legge di bilancio e nel collegato ambientale, anche se mi chiedo perché non farlo subito (Ministro, ci guardiamo negli occhi, come sempre). Non abbiate paura di investire nell'ingegno e nel lavoro, anche se questo vorrà dire tornare sulle proprie posizioni, ad esempio sul reddito di cittadinanza, che offusca la libera iniziativa. Non abbiate paura, perché come diceva Roosevelt - proprio lui, che avete scomodato per lanciare l'ambizioso green new deal - l'unica cosa di cui non avere paura è la paura. (Applausi dal Gruppo FI-BP. Congratulazioni).
    

    
      MORONESE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MORONESE (M5S). Presidente, mi permetta innanzitutto, in qualità di Presidente della Commissione territorio, ambiente, beni ambientali, di ringraziare tutti i colleghi di maggioranza e di opposizione, che in maniera costruttiva hanno dato il loro contributo a questo provvedimento. La dimostrazione è data dal fatto - e risulta agli atti - che sono diversi gli emendamenti approvati in Commissione proposti dalle varie forze politiche.
    

    
      Questo provvedimento ha una importanza storica, in quanto è il primo decreto-legge in assoluto che si pone come obiettivo il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria. (Applausi dal Gruppo M5S). Per questo un ringraziamento va al Governo, ed in particolare al ministro Costa, che lo ha fortemente voluto, e a tutta la maggioranza per averlo sostenuto. Un obiettivo non semplice e che rappresenta, come più volte ribadito, solo il primo passo, significativo, cui seguiranno molti altri provvedimenti.
    

    
      Gli effetti dei cambiamenti climatici sono una realtà evidente davanti agli occhi di tutti. In questi ultimi giorni stiamo subendo l'impatto e l'intensità di questi fenomeni che portano ad un vero e proprio sconvolgimento degli ecosistemi e della ricchezza di biodiversità che caratterizza il nostro Paese. Certamente possiamo affermare che questo fenomeno globale dipende dalle scelte dell'uomo, dalle politiche di sfruttamento degli ultimi decenni e dall'assenza di una strategia ad ampio raggio che avrebbe potuto prevenire i rischi. Gli scienziati hanno anche dato un nome a quest'epoca in cui risultano evidenti le modifiche al nostro ecosistema per mano dell'uomo: questo lasso di tempo lo identificano come antropocene.
    

    
      Questo decreto-legge dà il via ad un nuovo patto per l'ambiente, un patto generazionale con il quale cambiamo l'approccio alle questioni ambientali per porre rimedio ai danni che inevitabilmente ricadranno sulle future generazioni. Ho sentito alcune dichiarazioni delle opposizioni secondo le quali questo è un provvedimento povero e con pochi contenuti. Permettetemi allora di spiegare l'assoluta falsità di queste affermazioni. Vengono stanziati ben 255 milioni di euro in sei anni per la mobilità sostenibile affinché i cittadini possano rottamare auto e motocicli inquinanti e ricevere un buono fino a 1.500 euro per la rottamazione di auto e fino a 500 euro per i motocicli, da utilizzare per l'acquisto di abbonamenti per il trasporto pubblico locale e regionale, per la mobilità condivisa e per l'acquisto di biciclette anche a pedalata assistita.
    

    
      È istituito un fondo di 40 milioni di euro a favore dei Comuni per la realizzazione o l'ammodernamento delle corsie preferenziali; vengono stanziati 20 milioni di euro per realizzare o implementare il trasporto scolastico per gli alunni delle scuole elementari e medie con mezzi ibridi o elettrici. Inoltre, 30 milioni di euro sono destinati alla piantumazione e al reimpianto di alberi e alla creazione di foreste urbane e periurbane nelle Città metropolitane. In queste scelte un ruolo particolare spetterà al Comitato per lo sviluppo del verde pubblico, che avrà modo di fornire il suo parere al Ministero. Ciò consentirà una scelta sempre più consapevole nella tipologia di alberi da piantumare.
    

    
      Tutte queste misure sono rivolte ai Comuni oggetto delle infrazioni europee sulla qualità dell'aria. Ma non basta: abbiamo previsto un contributo a fondo perduto di 40 milioni in due anni, che sarà destinato ai commercianti (fino a 5.000 euro per ciascuno) per la realizzazione di un green corner per la vendita di prodotti sfusi o alla spina. Ciò permetterà una significativa riduzione della produzione degli imballaggi e quindi dei rifiuti.
    

    
      L'ambiente è al centro dell'azione di Governo con misure concrete e attive da subito, ma non solo. C'è la volontà di avviare una seria programmazione. Proprio per questo, per garantire un costante lavoro di coordinamento è istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il tavolo permanente interministeriale sull'emergenza climatica al fine di monitorare, e adeguare ai risultati, le azioni del programma strategico nazionale.
    

    
      Inoltre, con un emendamento fortemente voluto dalla maggioranza e sostenuto dal Governo, abbiamo previsto che, per rafforzare il coordinamento delle politiche pubbliche in vista del perseguimento degli obiettivi in materia di sviluppo sostenibile, il CIPE assuma la denominazione di Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS).
    

    
      Altro tassello importante è l'informazione e la comunicazione: per questo siamo soddisfatti dell'approvazione di un emendamento che prevede l'avvio di campagne informative, di sensibilizzazione e formazione sulle questioni ambientali rivolte alle scuole di ogni ordine e grado attraverso uno specifico fondo di 6 milioni di euro per tre anni denominato programma «#Io Sono Ambiente».
    

    
      Ho citato prima le infrazioni europee sulla qualità dell'aria, ma - ahimè - siamo tutti a conoscenza che non sono le uniche infrazioni inflitte all'Italia in materia ambientale.
    

    
      Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sta lavorando fortemente per il superamento delle procedure in atto ed è per questo che nel decreto-legge un articolo specifico è dedicato a dare più poteri e risorse ai commissari straordinari che si occupano delle bonifiche, delle discariche abusive e della depurazione delle acque.
    

    
      Voglio inoltre porre l'attenzione su un emendamento a mia prima firma, che è stato approvato, con il quale si garantisce la continuità all'Unità tecnica amministrativa, le cui attività erano in scadenza al 31 dicembre prossimo e che oggi proroghiamo al 31 dicembre 2022. Per chi non ne fosse a conoscenza, l'UTA ha il gravoso compito di gestire tutti i conteziosi amministrativi lasciati in sospeso dopo un regime emergenziale. Ci sono infatti molti Comuni che risultano creditori o debitori nei confronti dello Stato per ingenti somme di danaro. Attraverso l'operato di questa struttura, finalmente si chiudono queste controversie con accordi di transazione a beneficio di tutti.
    

    
      Desidero riservare un ultimo accenno ai quattro importanti emendamenti del Governo riguardanti il programma sperimentale "Caschi verdi per l'ambiente", per favorire la cooperazione internazionale attraverso iniziative volte alla tutela e alla salvaguardia ambientale per le aree protette e con particolare pregio naturalistico; il programma sperimentale "mangia plastica", con ben 27 milioni di euro in sei anni per l'acquisto di ecocompattatori al fine di contenere la produzione di rifiuti in plastica; il programma "Italia Verde" affinché possa diffondersi ed essere replicata la gestione sostenibile delle città; infine, l'istituzione delle zone economiche ambientali (ZEA), al fine di incentivare quelle imprese nuove o già esistenti che decidono di avviare un programma di attività economiche imprenditoriali che abbiano come finalità la tutela ambientale e della qualità dell'aria. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      In conclusione, mi sento di dire con assoluta convinzione che il provvedimento in esame va davvero nella direzione giusta e fa da apripista a tanti altri provvedimenti che, come maggioranza e Governo, abbiamo intenzione di portare avanti.
    

    
      Sono tanti gli obiettivi raggiunti da questa maggioranza in poco più di due mesi. Abbiamo approvato la norma sull'end of waste, dando il via all'economia circolare, e approvato alla Camera dei deputati il cosiddetto disegno di legge salva mare. Inoltre, è già stato incardinato qui in Senato il cosiddetto disegno di legge cantiere ambiente. Mi sento di poter dire, quindi, che questa maggioranza è fortemente convinta che sull'ambiente l'unico interesse da salvaguardare è quello della collettività. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Signor Presidente, oggi, 21 novembre, è la Giornata nazionale degli alberi e in molte nostre città si realizzeranno momenti di condivisione e sensibilizzazione. Già solo Torino onorerà oggi la Giornata nazionale degli alberi avviando la piantumazione in città di ben 20.000 alberi. (Applausi dal Gruppo M5S). Lo scorso fine settimana si è conclusa con successo l'iniziativa "Alberi per il futuro", grazie a numerosi volontari che hanno piantato 17.000 alberi in 185 città. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      In conclusione, signor Presidente, come era solito ripetere qualcuno a noi caro, «Una persona può credere alle parole, ma crederà sempre agli esempi» e infatti questo è un giusto esempio.
    

    
      Per tutte le motivazioni esposte, preannuncio con convinzione il voto favorevole del Gruppo MoVimento 5 Stelle al provvedimento e ringrazio il ministro Costa. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ricordo che nella Conferenza dei Capigruppo, al fine di consentire un'iniziativa di un Gruppo politico, si è stabilito di garantire che non si sarebbe votato in concomitanza.
    

    
      Pertanto anche al fine di promuovere - mi auguro con successo - il conseguimento di un'unica mozione sull'argomento a seguire, il voto finale sul provvedimento avverrà alle ore 11,30.
    

    
      La seduta è pertanto sospesa fino a tale ora.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 10,55, è ripresa alle ore 11,37).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente ALBERTI CASELLATI
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi M5S, PD, IV-PSI e Misto-LeU).
    

    
      Discussione e approvazione delle mozioni nn. 191 (testo 2) e 192 su iniziative a favore di Venezia alla luce dei recenti eventi alluvionali (Procedimento abbreviato, ai sensi dell'articolo 157, comma 3, del Regolamento) (ore 11,38)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione delle mozioni 1-00191 (testo 2), presentata dai senatori Bernini, Romeo, Ciriani e da altri senatori, con procedimento abbreviato ai sensi dell'articolo 157, comma 3, del Regolamento, e 1-00192, presentata dal senatore Ferrazzi e da altri senatori, su iniziative a favore di Venezia alla luce dei recenti eventi alluvionali.
    

    
      Ha facoltà di parlare il senatore Ferro per illustrare la mozione n. 191 (testo 2).
    

    
      FERRO (FI-BP). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, Ministri... (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, per cortesia, un po' di silenzio; mi pare che l'argomento lo richieda.
    

    
      FERRO (FI-BP). Illustro il testo 2 della mozione n. 191, a prima firma Bernini, Romeo e Ciriani, che è stato consegnato e che riguarda gli eventi alluvionali che sono accaduti a Venezia lo scorso 12 novembre.
    

    
      L'acqua alta ha raggiunto 187 centimetri, come avvenne durante l'alluvione del 1966. La situazione è stata aggravata da un forte vento di scirocco, che soffiava a una velocità superiore ai 50 nodi, che ha portato a un picco di 187 centimetri intorno alle ore 23,15. Il 100 per cento della città è stato allagato; anche le isole minori e la barriera litoranea di Lido e Pellestrina. Successivamente, anche tutti i Comuni litoranei di Caorle, Jesolo, Cavallino Treporti a Chioggia sono stati spazzati dalla furiosa mareggiata che ha devastato le spiagge e le infrastrutture turistiche di tutto il litorale veneziano.
    

    
      Piazza San Marco e la Basilica di San Marco, tutto il centro storico e le isole della Laguna hanno subito danni ingenti, che hanno colpito non solo beni culturali, ma anche altri monumenti pubblici e privati di inestimabile valore: danni che oggi vengono stimati intorno al miliardo di euro, salvo più puntuali verifiche.
    

    
      Il Comune di Venezia ha messo in atto tutte le misure a salvaguardia della sicurezza della città e della popolazione, ma ciononostante gli interventi non hanno portato i risultati che erano attesi.
    

    
      C'è stato un intervento coordinato del Comune, della prefettura, dei Vigili del fuoco, della Protezione civile, di tutte le Forze dell'ordine e di tanti semplici cittadini, studenti e volontari, che si sono prodigati, fin da subito, per far fronte coraggiosamente all'emergenza, per garantire l'incolumità dei cittadini, mettere in sicurezza il territorio e salvaguardare, laddove era possibile, beni culturali di valore.
    

    
      Il 14 novembre, il Consiglio dei ministri ha dichiarato lo stato di emergenza e ha stanziato i primi 20 milioni di euro destinati agli interventi di soccorso. Dal 2003 è in fase di realizzazione il Mose, progetto di ingegneria civile che dovrebbe servire solo in casi come quelli dell'ultima alluvione. Venezia vive ed è in grado di sopravvivere, e bene, coi fenomeni della marea ordinaria. Venezia, tutta la Laguna e tutto il litorale vanno in grossa crisi quando accadono eventi eccezionali come quelli verificatisi la scorsa settimana.
    

    
      È evidente (e credo non serva nessuna particolare competenza specifica) che occorra richiamare l'obbligo di terminare il Mose, di terminarlo subito per renderlo operativo; completare il collaudo amministrativo, il collaudo tecnico e tutte quelle adempienze che oggi, complice un approccio molto burocratico, ne stanno impedendo l'attivazione. È un'opera di ingegneria straordinaria, che sicuramente avrebbe impedito i danni che si sono verificati in questo frangente.
    

    
      Serve, secondo noi, anche una rivisitazione della legge, un aggiornamento della legge speciale di Venezia per dotarla strutturalmente di fondi che servano in situazioni come quella appena accaduta.
    

    
      Vorremmo, in un certo qual senso, e vengo agli impegni della nostra mozione, aderire alla richiesta della calamità naturale avanzata dal Comune di Venezia e dai Comuni del litorale.
    

    
      Il Governo intervenga subito presso la gestione commissariale del Consorzio Venezia Nuova, soggetto attuatore della realizzazione del Mose, affinché, attraverso procedure di legge e risorse finanziarie, si giunga nel più breve tempo possibile al completamento e alla messa in funzione dell'opera.
    

    
      Chiediamo anche al Governo di impegnarsi ad aggiornare e a rifinanziare adeguatamente nel primo provvedimento utile, a partire dal disegno di legge di bilancio che è in discussione in 5a Commissione, la legge speciale per la Città metropolitana di Venezia, individuando, come ho detto, fonti strutturali di finanziamento e predisponendo un piano organico di interventi di manutenzione urbana diffusa, ecologica, infrastrutturale ed edilizia della città storica, nonché di salvaguardia.
    

    
      Venezia vive e potrà vivere se, e mi sembra ci siano tutte le precondizioni politiche, anche questo ramo del Parlamento darà un segnale chiaro e unitario di una volontà specifica di difesa di un bene, Venezia, che non è patrimonio veneto, non è patrimonio nazionale, ma è patrimonio del mondo. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Ferrazzi per illustrare la mozione n. 192.
    

    
      FERRAZZI (PD). Signor Presidente, colleghe e colleghi, oggi è la ricorrenza della Madonna della Salute. È una festa certamente di origine religiosa, ma a Venezia è anche una festa civile, tanto che le scuole oggi sono chiuse e io ritengo che, come sempre avviene nei fatti importanti, anche delle nostre vite, la data di questa mozione non cada, appunto, casualmente.
    

    
      Dobbiamo cogliere la devastazione di oggi come fecero i nostri antenati veneziani quasi quattrocento anni fa, quando, a partire dalla peste che uccise 47.000 abitanti solamente nella città lagunare, riuscirono a trovare l'energia per una nuova ripartenza.
    

    
      Ebbene, Presidente, Venezia oggi ha bisogno di una nuova ripartenza, che prenda le mosse dall'impegno di tutti a livello trasversale e a prescindere dalle appartenenze politiche, perché di fronte alle tragedie non ci si deve dividere. Il popolo veneziano - e non solo veneziano - ha bisogno di vedere che le istituzioni, in particolare quelle massimamente rappresentative della Nazione, si stringono attorno e trovano soluzioni reali.
    

    
      È stato un fenomeno assolutamente devastante per Venezia e tutto il litorale, da Chioggia a San Michele al Tagliamento. Purtroppo, però, è stato un episodio che non è unico rispetto a quanto sta avvenendo in questi mesi, perché quanto avvenuto a Venezia e nel territorio in una settimana non accadeva in decenni fino a poco tempo fa. Presidente, il fenomeno di devastazione del territorio a causa dei mutamenti climatici di origine antropica ha un effetto diretto su Venezia ma anche a livello generale e nazionale e l'intervento del senatore Pittella lo metterà nella giusta considerazione in rappresentanza di tutto il Gruppo.
    

    
      Ma, ovviamente, quando parliamo di Venezia, parliamo di un simbolo e di una realtà unica. È un unicum dal punto di vista sociale, artistico, architettonico; è un unicum perché è una città fragile ed è in equilibrio perenne tra natura e artifizio: questo va capito per chi non vuole parlare inutilmente di Venezia. È natura e artifizio, talmente artifizio che anche le fondamenta della città non c'erano, sono state costruite rubando al braccio delle lagune via via territorio e costruendo addirittura le isole, che prima non c'erano e sulle quali è sorta questa grandissima civiltà. È unica perché è una città simbolo, che è nata e si è fortificata attraverso la ricchezza delle diversità. Venezia è stata capace di unire i popoli diversi e di trasformare questi in nuova energia e nuove possibilità di crescita. Ha accolto gli armeni, i greco-ortodossi, gli ebrei e non ha mai pensato a sistemi di fortificazione, ha immaginato il grande mare Mediterraneo come ponte e non come confine e questa grande forza culturale e identitaria è diventata forza commerciale e politica, proprio perché non viveva nella paura, ma nel coraggio, nella speranza e nel futuro.
    

    
      Signor Presidente, è del tutto evidente che quanto sta avvenendo dipende molto dall'incidenza antropica. Il disastro del 12 novembre dipende certamente dall'intensità dei venti, che deriva dal mutamento del clima e dall'innalzamento del medio mare, che negli ultimi cento anni si è innalzato di 25 centimetri a Venezia, fondamentalmente per lo scioglimento dei ghiacci e per il surriscaldamento dell'atmosfera, che comporta l'aumento della temperatura del mare e dunque del volume del mare stesso. Dipende anche dalla subsidenza: Venezia negli ultimi cento anni è scesa di 14 centimetri, di cui 8 per ragioni di origine antropica. Dipende, ovviamente, anche dagli interventi di natura idraulica intralagunare.
    

    
      Se questa è l'analisi, dobbiamo oggi intervenire. Il Governo non è stato fermo: è intervenuto immediatamente con il Primo Ministro e con il Ministro delle infrastrutture e trasporti: è stato dichiarato immediatamente lo stato di emergenza; sono stati sbloccati subito i soldi della legge speciale già messi a disposizione con altri 20 milioni di euro per la città, per i primissimi interventi. Questo è l'inizio e ovviamente non è sufficiente. Cosa serve? Anzitutto, serve passare dalle chiacchere e dai proclami ai fatti: dobbiamo trovare le risorse economiche per Venezia, per tutta la gronda lagunare e per tutta la città metropolitana colpita.
    

    
      Il primo atto deve essere il disegno di legge di bilancio e quindi noi crediamo, speriamo, siamo certi che vi sarà un lavoro concertato tra tutte le forze politiche affinché venga disposto un finanziamento adeguato. Bisogna tornare a finanziare ciò che era ordinariamente previsto nella legge speciale n. 171 del 1973 (e che poi è stato del tutto assorbito dal Mose), con le stesse cifre che per anni Venezia ha ricevuto. Questo, non solo perché è un unicum, ma perché annualmente sopporta dei costi, vista la sua conformazione, di decine di milioni di euro in più di gestione ordinaria rispetto alle altre città e perché Venezia, per essere Venezia, crea un'attrazione e una moltiplicazione del PIL nazionale, per evidenti ragioni.
    

    
      Bisogna, poi, lavorare nel campo degli sgravi e delle incentivazioni a donazioni e per la sospensione dei termini per tributi e contributi previdenziali e assistenziali, in favore di tutti coloro che sono stati colpiti dai danni. Anche questo è previsto dalla mozione.
    

    
      Dobbiamo estendere l'emergenza a Chioggia e agli altri Comuni colpiti.
    

    
      Bisogna completare il Mose. È costato un occhio della testa: più di 5 miliardi di euro. Ora vediamo, bisognerà intervenire in modo tale che funzioni. È evidente che, quando si è arrivati al 93 per cento di un'opera, un Governo sano deve completarla, cercando di farlo nel modo più efficiente ed efficace possibile.
    

    
      Bisogna lavorare nel campo del contrasto al mutamento climatico, con politiche serie di mitigazione e di adattamento e, dunque, realizzare un piano speciale di adattamento ai cambiamenti climatici per Venezia e per la Laguna.
    

    
      Bisogna lavorare a sostegno, con misure fiscali e interventi non legislativi, di imprese, artigiani, commercianti e centri culturali. Bisogna istituire la zona economica speciale, su cui ieri il ministro Provenzano ha fatto un passaggio importante e in collaborazione con il nostro Gruppo è stato contestualmente presentato un emendamento al disegno di legge di bilancio che va in questa direzione, per rilanciare Porto Marghera ma anche la zona del Polesine.
    

    
      Il Comitatone per la salvaguardia di Venezia, giustamente convocato per il 26 novembre, deve essere l'occasione per esprimersi sull'accesso alle grandi navi, per chiudere il protocollo dei fanghi e del piano morfologico. Il protocollo dei fanghi è fermo dal 1993 e doveva durare un anno: siamo in stato di eccezione e di violazione delle direttive europee.
    

    
      Bisogna chiudere la partita delle bonifiche a Marghera e del marginamento delle microisole, altrimenti continuerà lo sversamento nella laguna di sostanze velenose.
    

    
      Bisogna estendere l'art bonus a Venezia e al territorio.
    

    
      Vi è una richiesta pressante da parte della città di Chioggia relativamente all'impianto di GPL in Val da Rio: lì il Governo deve intervenire.
    

    
      Da ultimo, signor Presidente, deve assolutamente essere posta al centro dell'attenzione la questione della gestione dei flussi turistici e del moto ondoso. Sono competenze che hanno molto a che fare con le autonomie locali e con il Comune, che ovviamente deve fare la propria parte. Noi, in questa mozione, chiediamo che lo Stato italiano sia a fianco del Comune, degli enti locali e della Regione affinché questo possa avvenire. (Applausi dai Gruppi PD, IV-PSI, Misto-LeU e Aut (SVP-PATT, UV)).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Errani. Ne ha facoltà.
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Signor Presidente, è evidente che, di fronte a questo nuovo dramma che riguarda Venezia, è molto importante, come noi auspichiamo, che tutto il Senato, in modo unitario, assuma una posizione a sostegno di Venezia, della Laguna, della Città metropolitana. È altrettanto evidente che anche questa, come le altre situazioni drammatiche di questi giorni, si inquadra in quel cambiamento di clima di cui ormai parliamo tutti. Voglio sperare che questa consapevolezza diventi un punto di riferimento irrinunciabile per tutti noi e non oggetto di un confronto politico.
    

    
      Vorrei sottolineare due aspetti, condividendo la mozione presentata dal collega Ferrazzi nella sua complessità. In primo luogo, credo che occorra centralizzare il ragionamento sulla prospettiva di Venezia, che non può essere solo - credo siamo tutti d'accordo - legata al turismo, che, anzi, come è stato detto, deve essere governato nei flussi.
    

    
      Se poi vogliamo affrontare anche i problemi demografici di questa città, c'è un problema che attiene alla qualità del vivere e dei servizi, al quale si deve finalmente far fronte in modo organico e integrato: un'idea forte di Venezia che, com'è stato detto da tanti, è un valore di tutto il mondo.
    

    
      Governo, enti locali, Regioni, Vigili del fuoco, Protezione civile in questa emergenza hanno lavorato insieme in modo positivo e questo è sempre un segnale importante quando accadono fatti come quelli ai quali abbiamo assistito.
    

    
      Ora però bisogna costruire una strategia ed è quanto noi proponiamo con la mozione n. 192. Il Governo deve costruire, insieme alla Regione, al Comune e agli enti locali, un sistema di interventi integrato in grado di rispondere nel complesso ai problemi della città, a partire dalla legge di bilancio e dal rifinanziamento strutturale della legge speciale di Venezia - sono d'accordo anche con chi ha presentato la prima mozione - nella consapevolezza che bisogna finalmente realizzare un intervento di sistema.
    

    
      È evidentissimo che il Mose deve essere completato al più presto; è altrettanto evidente, però, che non basta il Mose per avere garanzie, che occorre fare microinterventi puntuali a salvaguardia della fragilità di questo sistema. Così come è fondamentale pensare a nuovi investimenti pubblici e privati, inquadrati in una strategia di innovazione e di futuro per la città di Venezia.
    

    
      Vorrei poi sottolineare altri due aspetti. Ho detto, senza se e senza ma, che il Mose deve essere completato. Tuttavia, bisogna riuscire a far tesoro dell'esperienza che abbiamo alle spalle. Non mi interessa adesso fare polemiche in astratto; no, nessuna polemica.
    

    
      Tuttavia, se oggi ci troviamo in questa situazione, nonostante la prima legge speciale per Venezia del 1973, la seconda legge del 1984 e nonostante il Mose sia partito nel 2003, con oltre 5,5 miliardi di intervento e con l'impiego di leve straordinarie - per me, ad esempio, assolutamente eccessive, come quella di non fare bandi di gara - bisognerà riflettere su come costruire un sistema di gestione e di governo dei provvedimenti che dovremo adottare nei prossimi anni, senza l'illusione che con soluzioni risolutive, attraverso il commissariamento e il superamento delle procedure, si sciolgano sempre i problemi.
    

    
      Non è stato così. Per questo tipo di emergenze bisogna costruire una strategia di intervento che, non solo risponda all'emergenza, ma che rientri in un modo ordinario di gestire le opere, a partire prima di tutto dal Comune e via a salire, con l'affiancamento dello Stato a sostegno degli interventi.
    

    
      Il Governo - e concludo - ha messo al centro la strategia della lotta alla crisi climatica. Il punto è questo, non è propaganda, com'è stato detto anche precedentemente, nel dibattito sul decreto clima. Occorre una strategia, l'abbiamo avviata e da questo punto di vista Venezia è un banco di prova decisivo per dimostrare finalmente che una nuova strategia integrata ha la capacità di dare una risposta vera prima di tutto ai cittadini di Venezia, poi all'Italia, poi a tutto il mondo. (Applausi dai Gruppi Misto-LeU e PD, e dei senatori Bottici e Bressa).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Comincini. Ne ha facoltà.
    

    
      COMINCINI (IV-PSI). Signor Presidente, abbiamo oggi l'occasione di dare risposte importanti alle attese non solo dei veneziani ma direi degli italiani e anche del mondo intero, considerato il valore e la storia che Venezia rappresenta per il patrimonio dell'umanità, un patrimonio artistico unico, perché Venezia ha davvero delle specificità - non è necessario dilungarsi per spiegarlo - uniche al mondo. Il delicatissimo equilibrio sul quale fonda la sua specificità la città di Venezia, la Laguna di Venezia, trovano nell'insula di San Marco un termometro, una cartina di tornasole di alcune criticità ben più grandi che stanno colpendo il Pianeta intero e che hanno a che fare con i cambiamenti climatici.
    

    
      La cripta della Basilica Marciana ha 1.200 anni di storia circa, essendo stata fondata nell'828, e, nel corso della sua storia, ha subito sette allagamenti dovuti all'acqua alta. Di questi allagamenti, quattro sono avvenuti negli ultimi vent'anni e il penultimo, quello precedente all'ultimo verificatosi pochi giorni fa, risale al 30 ottobre dell'anno scorso e interessò alcuni metri quadrati della pavimentazione mosaicata che si trova di fronte all'altare della Madonna Nicopeia. Da questo capiamo quanto sia grave la situazione e l'accelerarsi degli effetti provocati dal cambiamento climatico.
    

    
      Sappiamo bene che il cambiamento climatico porta ad un innalzamento delle temperature medie e ciò causa un innalzamento del livello idrico dei mari. Chiaramente, l'innalzamento idrico dei mari non può che portare, unito alle concomitanti condizioni di vento specifiche legate alla bora e allo scirocco, al crescere delle maree e dell'acqua alta, che danneggiano la città di Venezia.
    

    
      Quindi non dobbiamo essere solo allarmati, ma dobbiamo anche esprimere la nostra solidarietà alla città, alle popolazioni, ai commercianti e agli amministratori e dobbiamo essere determinati nel chiedere al Governo gli interventi specifici che nella mozione vengono illustrati e vengono rappresentati.
    

    
      Non si tratta soltanto della messa a disposizione di risorse aggiuntive rispetto a quelle che già ci sono, non si tratta soltanto di riconoscere di non aver avuto l'adeguata determinazione rispetto a quanto già da un punto di vista legislativo era stato prodotto, perché nel momento in cui non si rifinanziano le leggi esistenti, è chiaro che non si creano le condizioni migliori per poter rispondere ai bisogni impellenti. Abbiamo il dovere di elaborare, come in questa mozione bene si evidenzia, un progetto strategico di ampio respiro degli interventi che devono essere realizzati. Esiste una questione legata a grandi progetti come il Mose, che va completato, ma vi è anche un'attenzione legata ai piccoli interventi, che sono fondamentali e che danno risposte ai bisogni dell'ordinarietà che si ripete tutti gli anni (interventi sulle fognature, sui parapetti e sui rii). Credo quindi che la nostra mozione consegni al Governo tutti gli elementi necessari per poter elaborare un piano strategico importante.
    

    
      In essa si parla anche della grande e delicata questione dell'attraversamento delle grandi navi nel bacino di San Marco e del problema, che va affrontato con grande delicatezza e sapienza, dell'invasione turistica e dello spopolamento della città. Noi non possiamo lasciare che Venezia diventi progressivamente un "museo" utilizzato e fruito solo dai turisti. Per quanto sia importante l'economia turistica (non solo per quella città, ma per il Paese intero), dobbiamo far sì che la città torni a essere vissuta, popolata, abitata; abbiamo bisogno pertanto di mettere in piedi misure di incentivo al ripopolamento della città.
    

    
      Questa mozione dunque riepiloga bene tutti i bisogni e le misure necessari per la città di Venezia e mi sento di dire per l'Italia, proprio per l'importanza di Venezia per il sistema Italia. Credo che la più ampia convergenza dei Gruppi parlamentari e dei senatori sulle mozioni presentate possa rappresentare una spinta per il Governo ad agire con adeguata sollecitudine già nella legge di bilancio, con gli strumenti che qui vengono suggeriti, per dare risposte concrete ai bisogni di Venezia e quindi dell'Italia. (Applausi dal Gruppo IV-PSI).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pittella. Ne ha facoltà.
    

    
      PITTELLA (PD). Signor Presidente, dispiace aprire una nuova pagina dell'emergenza italiana: oggi l'immortale Venezia (su cui si è soffermato in maniera assai efficace il collega Ferrazzi), Matera, la Toscana il Metapontino, ieri l'Irpinia, domani chissà. Una sorta di dittatura dell'immediato, che ci fa rincorrere, quasi sempre attoniti e affranti, eventi calamitosi che si sarebbero potuti evitare o contenere con una politica lungimirante; esattamente il contrario di ciò che siamo costretti a fare per riparare il danno dell'onda violenta dell'emergenza.
    

    
      Abbiamo negli occhi immagini devastanti, ma abbiamo anche visto immagini eroiche di volontari, di forze dello Stato, di persone, di civili, di uomini di Governo che hanno nuovamente fatto fronte comune per evitare il peggio. A Matera, gioiello lucano e capitale europea della cultura, si è abbattuto un nubifragio, avvantaggiato da un vento terribile, che ha divelto strade, strutture, attività produttive agricole, servizi, con circa 8 milioni di euro di danni. Duemila anni fa Plinio il vecchio citava Matera chiamandola Mateola, probabilmente a causa del meteoron (dal greco: cielo stellato), che dalle sue rocce e dai suoi sassi si ammirava ieri rapiti e si ammira oggi rapiti. Duemila anni dopo, nel 1986, fu lo Stato italiano, il nostro Stato, con una legge nazionale, a salvare Matera dal degrado. Nel 2014 - lo dico con una punta di orgoglio - fu l'Unione europea a riconoscere Matera capitale europea della cultura. Oggi lo Stato italiano è chiamato a una nuova prova di responsabilità storica: aiutare una città, una terra, una comunità nel cuore di ogni italiano e di ogni europeo che ama la nostalgica e aspra Basilicata. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Stefani. Ne ha facoltà.
    

    
      STEFANI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, Venezia per certi versi non è stata sorpresa dall'acqua alta, perché si tratta di un fenomeno che si ripete negli anni e che ha fortificato quelle genti, le nostre genti. Ma gli eventi del 12 novembre hanno avuto una caratteristica particolarmente drammatica: il livello dell'acqua ha raggiunto una misura che non si registrava ormai da tantissimi anni.
    

    
      C'è stata una devastazione con danni ingenti e con la perdita di vite umane, ma alla situazione di Venezia occorre prestare particolarmente attenzione e questi eventi portano, come oggi, questa Assemblea e le istituzioni a pensare e a ricordare che esiste Venezia. Venezia è una città splendida, incredibile ed unica, ma allo stesso tempo è una città delicatissima. È un gioiello, ma dobbiamo ricordare che è un gioiello della laguna, del Veneto, dell'Italia e del mondo intero. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Necessita per questo di attenzioni, di cure, di manutenzione. Sappiamo bene - non occorre nasconderlo - che il progetto Mose è un progetto tribolato, che è stato oggetto di inchieste, di indagini, di procedimenti giudiziari, ma quel progetto necessita di un completamento e di una messa in funzione del sistema. Con il sistema del Mose funzionante, probabilmente questo livello di inondazione non ci sarebbe stato, ma ciò che occorre è poi tenere in funzione il Mose e, più in generale, una cura e una manutenzione di tutta la laguna di Venezia. Sotto questo profilo va ricordato - mi rivolgo a tutti voi colleghi - che Venezia è di tutti e che la cura e la manutenzione di Venezia non deve essere solo un peso o un carico (perché non è solo un onore) per la Regione Veneto e per Venezia stessa, ma una responsabilità di tutti, di tutta l'Italia e anche oltre. Venezia è un patrimonio inestimabile, un patrimonio di tutto il mondo.
    

    
      La legge speciale per Venezia deve essere aggiornata, rifinanziata e tenuta viva. Di questo hanno bisogno Venezia e la laguna di Venezia, di certo non hanno bisogno delle offese che sono state proferite nei confronti dei veneti, di quelle parole indicibili di chi ha parlato di ironia della sorte su Venezia. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Questa ironia è stata usata da chi dovrebbe rappresentare le istituzioni, da chi regge Dicasteri importanti. Sono degli scherzi su un disastro, sulla perdita di vite umane, su una catastrofe che ha messo in pericolo beni culturali di valore inimmaginabile. Forse pesa e brucia ad alcuni la grande capacità che ha la Lega di governare i suoi territori. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Ma andiamo oltre e uniamoci tutti, come in queste mozioni che voteremo, affinché si trovino veramente delle soluzioni e non si faccia sempre la solita strumentalizzazione. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Crucioli. Ne ha facoltà.
    

    
      CRUCIOLI (M5S). Oggi, per l'ennesima volta, piangiamo ancora un morto, piangiamo danni ingenti al nostro patrimonio storico e culturale, piangiamo i danni che ancora una volta vengono causati da incuria, da mala amministrazione, dalla corruzione e dai cambiamenti climatici. Come sapete, la scorsa settimana, in particolare con il picco che c'è stato la notte del 12 novembre, Venezia è andata sott'acqua, è andata sott'acqua la città, sono andate sott'acqua le isole minori, la barriera litoranea di Lido e di Pellestrina, ci sono stati danni ingenti ai mosaici e alla cripta della Basilica di San Marco, importanti musei hanno avuto danni da allagamento, il museo di arte moderna e orientale di Ca' Pesaro ha avuto un incendio provocato da corto circuiti e poi ovviamente ci sono stati danni alle imprese e ai cittadini. La natura presenta il conto.
    

    
      Questa vicenda è paradigmatica sotto molti punti di vista, perché spiega quello che possono provocare la mala-amministrazione e la corruzione.
    

    
      Il Mose è un monumento a questo; incompiuto da più di un decennio, circa sedici anni, è costato moltissimi soldi pubblici, è ancora lì e non ha prodotto quello per cui era stato pensato, cioè proprio per eventi come questi di acqua alta eccezionale. E perché? L'hanno dimostrato delle inchieste penali; ci sono state condanne e sono stati condannati il Presidente della Regione Veneto e il Ministro dell'ambiente e delle infrastrutture, cioè coloro che più di tutti dovevano presidiare per evitare cose come queste. Ripeto, ci sono state condanne pesanti e condanne per corruzione.
    

    
      Questa vicenda è paradigmatica anche perché una grande opera come quella del Mose ha attratto tutti i finanziamenti andando così anche a discapito di quelle opere di ordinaria manutenzione e cura del territorio, che invece sono così importanti. Ed è infine paradigmatica di quello che può costare il cambiamento climatico e la mancata attenzione all'ambiente. Un ricercatore del CNR, Antonello Pasini, fisico del clima, ha detto che quello cui stiamo assistendo è solo l'inizio di eventi che saranno sempre più traumatici. Lo dimostrano la statistica e i fenomeni sempre più frequenti, che prima venivano detti eccezionali e che adesso non possono forse più essere chiamati tali per la loro ricorrenza sempre più frequente.
    

    
      Tuttavia, proprio oggi abbiamo assistito a un centrodestra che compattamente ha votato no alla conversione del decreto-legge che voleva intervenire proprio per porre rimedio a tutto questo (Applausi dal Gruppo M5S), al decreto-legge clima, che poneva attenzione alle esigenze ambientali. Ho sentito con le mie orecchie colleghi che parlavano dei movimenti nati attorno a Greta Thunberg come movimenti dei "gretini"; oppure ho sentito altri colleghi che facevano l'elogio degli inceneritori, o termovalorizzatori che dir si voglia. Questa visione grigia e miope, sul modello di un'industrializzazione dell'Ottocento, è quella che produce questi danni.
    

    
      Oggi, anche se Venezia sta realizzando il miracolo di mettere tutti d'accordo su interventi eccezionali e d'urgenza, voglio rimarcare la differenza che c'è tra voi e noi. Voi state portando avanti una visione miope e antica, che dice: «Non mettete vincoli alle imprese; non troviamo un contemperamento tra il diritto dell'impresa e il diritto della salute dei cittadini e dell'ambiente; non mettiamo legacci alle imprese». Noi siamo diversi. Quindi, se anche oggi le due mozioni verranno votate rispettivamente, come da accordi, io ci tengo a rimarcare questa differenza, perché non accetto piagnistei su cose specifiche (Applausi dal Gruppo M5S), quando poi sulla questione più generale voi fate finta di non vedere i problemi. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.
    

    
      Prima di passare all'intervento del rappresentante del Governo, vorrei fare tanti, tanti auguri alla senatrice Sabrina Ricciardi che oggi compie gli anni. Tanti, tanti auguri a nome di tutto il Senato e miei personali. (Applausi).
    

    
      Saluto a rappresentanze di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Vorrei salutare gli studenti dell'Istituto superiore di istruzione di Barga, dell'Istituto di istruzione superiore «Niccolò Machiavelli» di Lucca e dell'Istituto polo scientifico tecnico professionale «Enrico Fermi-Giovanni Giorgi» di Lucca. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione delle mozioni nn. 191 (testo 2) e 192 (ore 12,20)
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo, al quale chiedo di esprimere il parere sulle mozioni presentate.
    

    
      TRAVERSI, sottosegretario di Stato per le infrastrutture e i trasporti. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sulle mozioni nn. 191 (testo 2) e 192.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, ero andata a complimentarmi con il collega del MoVimento 5 Stelle appena intervenuto, perché condivido pienamente quanto ha detto.
    

    
      Giustamente oggi facciamo uno sforzo con la nostra mozione e anche con l'iniziativa volta a dare un messaggio unitario e una concretezza agli impegni che vogliamo mettere in campo; tuttavia quanto accaduto il 12 novembre (e non solo) a Venezia purtroppo, non solo deve farci riflettere e quindi farci assumere degli impegni molto concreti, che sono contenuti nella mozione a prima firma del senatore Ferrazzi da noi sottoscritta, ma credo imponga a tutti noi delle riflessioni, perché la fragilità di Venezia e dell'area lagunare era nota a tutti noi e il dibattito nel Paese è stato molto lungo. Oggi questa fragilità mette a rischio un patrimonio che è del nostro Paese ma anche di tutta l'umanità. Lo vorrei ricordare in questa sede perché Venezia è un simbolo; molto spesso, come l'altra sera diceva Bonito Oliva, come italiani siamo talmente abituati a vivere nella bellezza, perché ne siamo circondati, che magari non le diamo neanche più importanza, non ne siamo colpiti, non proviamo meraviglia per la bellezza stessa. Tuttavia la fragilità di tutta l'area lagunare imponeva scelte diverse da quelle che sono state portate avanti: questa è la vera questione.
    

    
      Oggi si discute molto del Mose; in questi giorni, dopo quanto è accaduto, si è discusso per capire come mai non si sia provato ad alzarne le paratie, come mai non sia stato finito, ma la vicenda del Mose purtroppo è una delle tante. Vorrei infatti ricordare in questa sede che, tra l'altro, quell'opera aveva visto, come il senatore Ferrazzi ricorda perfettamente, anche l'opposizione del Comune di Venezia (non dell'amministrazione attuale ma ai tempi del sindaco Cacciari), perché veniva ritenuta da moltissimi esperti già vecchia dal punto di vista tecnologico e soprattutto anche pericolosa per l'equilibrio della laguna.
    

    
      Su quell'opera poi è accaduto tutto quello che sappiamo, però vorrei ricordare a tutti quanto è accaduto: il progetto Mose fu affidato senza gara e senza valutazione d'impatto ambientale; fu avviato nel 2003 con un costo stimato allora di 5 miliardi di euro, cui poi si è aggiunto tutto il sovraccarico di malaffare, che è stato sancito dalla magistratura. Ci sono stati addirittura 150 stralci esecutivi, ma soprattutto a nostro avviso non rispondeva alla necessità della messa in sicurezza di Venezia e della laguna.
    

    
      Tra l'altro oggi Venezia è ancora più fragile. Pochi minuti fa abbiamo votato il decreto-legge clima e non possiamo dimenticare lo scenario in cui oggi si colloca la vicenda di Venezia, quello dei cambiamenti climatici che si potranno verificare: i dati che ci vengono riferiti ci mettono davvero paura perché alcune previsioni addirittura ipotizzano che nel 2050 Venezia sarà completamente sommersa.
    

    
      Capite quindi che oggi serve uno sforzo in più, una capacità progettuale maggiore rispetto a quella che abbiamo utilizzato nel passato per intervenire e mettere in sicurezza Venezia. Serve allora mettere in campo un piano speciale di adattamento ai cambiamenti climatici proprio per la laguna di Venezia affinché si consideri la situazione di fatto e gli effetti dei cambiamenti climatici almeno nel prossimo decennio. Ciò significa mettere in campo risorse e idee progettuali nuove.
    

    
      Vi è poi un'altra questione. La situazione si è aggravata perché a Venezia sono state fatte nella laguna anche delle operazioni e degli interventi che hanno manomesso il suo equilibrio. La manomissione è avvenuta perché sono state fatte operazioni per far passare le grandi navi e interventi che hanno ancor di più messo a repentaglio il delicato equilibrio di quello che è un ecosistema molto fragile e delicato. La laguna di Venezia è un organismo vivo e quindi tutte le manomissioni fatte e alcuni interventi non adeguati l'hanno messa ancora di più a repentaglio.
    

    
      Ai tempi dei dogi, il magistrato delle acque di Venezia considerava un reato gravissimo mettere a repentaglio o fare interventi a danno della sua laguna e chiunque lo commetteva veniva perseguito con pene molto severe. Allora l'importanza dell'equilibrio era ben chiaro. Purtroppo negli ultimi decenni tutto quello che era stato preservato e realizzato nel corso di centinaia di anni passati lo abbiamo messo a repentaglio. Penso ad alcune scelte compiute e, ad esempio, a Porto Marghera, un'altra vicenda ancor più vecchia.
    

    
      Oggi serve essere coscienti di tutto questo. Oggi, dopo tutto quello che è accaduto con il Mose è evidente - e lo diciamo con dispiacere - che a questo punto si dovrà completare l'opera, che però non sarà sufficiente. Serviranno altre iniziative; bisognerà completare la messa a regime del contrasto alle acque alte, la messa in sicurezza e la protezione dell'isola di San Marco, ripristinare la capacità dissipativa delle bocche e altri interventi che ci dicono con chiarezza che completare il Mose non sarà sufficiente, ma anzi potrebbe persino aggravare la situazione. Oggi bisogna mettere in campo una serie di altri interventi che possano davvero garantire l'equilibrio e la salvezza per Venezia.
    

    
      Concludo non solo annunciando il nostro voto favorevole, ma dicendo con chiarezza che la vicenda della legge speciale per Venezia ha necessità oggi di essere ulteriormente messa a fuoco ed implementata e che oggi tutto questo e tutti gli interventi, compresa la decisione di chiudere una volta per sempre con il passaggio delle grandi navi nella laguna di Venezia, concludendo definitivamente la vicenda, bisogna affrontarli con un'ottica diversa, che tenga ancor più conto dell'emergenza data dai cambiamenti climatici. (Applausi dal Gruppo Misto-LeU).
    

    
      SBROLLINI (IV-PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Prima di darle la parola, vorrei fare tantissimi auguri di buon compleanno alla senatrice Rosellina Sbrana. (Applausi). Oggi evidentemente è un giorno molto fortunato. Tanti auguri a nome di tutti e mio personale.
    

    
      Ha facoltà di intervenire, senatrice Sbrollini.
    

    
      SBROLLINI (IV-PSI). Signor Presidente, è importante oggi, al di là delle appartenenze politiche, assumere un'azione forte, comune e progettuale come Senato.
    

    
      Il rapporto di Legambiente parla in maniera molto chiara: dal 2010 a inizio novembre 2019 ci sono stati danni rilevanti in 350 Comuni dovuti al maltempo; settantatré giorni di stop a metropolitane e treni; settantadue giorni di blackout elettrici.
    

    
      Il clima, come sappiamo, è cambiato. Ne abbiamo parlato abbondantemente in questi giorni, approvando - poco fa - il decreto-legge proprio sul clima. Purtroppo, però, sappiamo che le inondazioni dei giorni scorsi a Venezia, Chioggia e a tutto il litorale delle spiagge venete hanno creato danni e devastazioni enormi. Spiagge devastate, addirittura cancellate, periodi di siccità prolungati; piogge monsoniche che non riescono ad essere assorbite dalla terra né irreggimentate dai corsi d'acqua. Emergenza che ogni anno, pur cambiando destinazione, continua a devastare il Nord-Est: l'anno scorso milioni di piante abbattute dalla cosiddetta tempesta perfetta; quest'anno il litorale devastato dallo scirocco, sovrapposto alla bora, che sostengono l'acqua alta. Non serve più solo una riflessione, quindi: serve azione.
    

    
      Venezia e le lagune, Chioggia, Grado, sono zone molto speciali, uniche ed estremamente fragili. Proprio per la loro unicità avrebbero bisogno, però, di un'attenzione particolare. Ora, a fatti successi, è importante dare un concreto contributo a una profonda revisione dei progetti per il futuro di queste realtà. Realtà lagunari tanto care ai veneti, naturalmente, ma conosciute e stimate in tutto il mondo: adorate dal mondo russo come dalla Cina e dal Giappone; da settecento anni ambasciatrici a vario titolo di commercio, di relazioni internazionali, di cultura e di arte. Da Marco Polo in poi, il collegamento tra Est e Ovest passa attraverso Venezia e le sue lagune.
    

    
      Il cento per cento della città è stato allagato e le isole minori sono state investite dalla marea e dalla mareggiata. E qui, allora, va prima di tutto la nostra solidarietà, la nostra vicinanza a tutti i cittadini veneti e veneziani, che immediatamente hanno trovato la forza di reagire e di non lamentarsi, come invece accade normalmente in queste situazioni.
    

    
      Dobbiamo, poi, un grazie infinito ai Vigili del fuoco, alla Protezione civile, alle Forze dell'ordine, a tutti quei cittadini e volontari che si sono immediatamente prodigati per far fronte all'emergenza, con coraggio spassionato, per mettere in sicurezza il territorio. Alcune azioni di tipo difensivo e meccanico-idraulico non possono, però, essere più tralasciate; anzi, devono trovare immediate realizzazioni.
    

    
      Con la nomina di Elisabetta Spitz a commissario straordinario, possiamo sperare che avvenga nei tempi previsti il sistema di dighe a scomparsa del Mose entro il 2021. Non intendo entrare nella questione spinosa della qualità del progetto e della sua efficacia, però certamente siamo consapevoli che da sola non sarebbe in grado né di fronteggiare una situazione analoga a quella accaduta pochi giorni fa né le situazioni di peggioramento delle condizioni climatiche che tanti ormai prevedono nel futuro. Quindi, è necessario immaginare, finanziare e attuare una complessa serie di iniziative capaci di salvaguardare Venezia, Chioggia e le loro lagune, a prescindere dal funzionamento del Mose.
    

    
      Abbiamo la necessità di rimettere in piedi l'economia di queste zone e di farlo in fretta, ma è altrettanto fondamentale lavorare per creare una nuova educazione dei cittadini, nelle loro abitudini e nelle politiche domestiche e comunali di adattamento al cambiamento climatico e di prevenzione dei rischi e dei danni.
    

    
      La salvaguardia di Venezia, del suo sistema architettonico e artistico e del delicato ecosistema della laguna, coinvolge talmente tante iniziative che sono interconnesse e non potrebbero trovare i risultati auspicati se non fossero portate a compimento tutte e contemporaneamente; quello che noi abbiamo, appunto, chiamato il dossier Venezia: il traffico turistico, con il passaggio delle grandi navi attraverso il Bacino di San Marco e il Canale della Giudecca; la sostenibilità ambientale e sociale della città e della laguna, invasa dai turisti ed abbandonata dalla popolazione residente; le bonifiche a Porto Marghera; l'operatività del porto; il traffico in laguna, che ha raggiunto livelli insostenibili che provocano seri e frequenti problemi di sicurezza. Tanti - non tutti - problemi mai risolti, che minano però questa città e fanno prevedere, purtroppo, un futuro molto critico per la sicurezza del patrimonio culturale e la continuità delle attività produttive. Su queste questioni generali, si innescano poi problemi contingenti a Chioggia e a Sottomarina.
    

    
      Per questi motivi noi chiediamo che il Governo si impegni ad assumere iniziative, ad individuare risorse, a snellire procedure, a garantire efficacia ed efficienza degli investimenti. Sicuramente questo Governo ha la possibilità di segnare uno spartiacque tra l'inefficienza e l'efficienza; tra l'indifferenza verso i cambiamenti climatici e la consapevole determinazione a porre rimedi: sicuramente nelle costruzioni edili, nella ristrutturazione del contesto socioeconomico, nella politica capace di dare prospettive di crescita culturale prima che economica, nell'innovazione della proposta.
    

    
      Al Governo, quindi, chiediamo di aprire ad un modello estendibile anche ad altre realtà diverse ma altrettanto fragili che esistono in Italia. Gli investimenti intelligenti sul territorio, la sfida dell'innovazione anche nei comportamenti della società e il coinvolgimento di tutte le realtà socioeconomiche potrebbero rivelarsi un fattore di rilancio dell'economia, un'economia attenta ai cambiamenti climatici e capace di instaurare con i cittadini un patto di riconciliazione con il proprio territorio e di scelta di comportamenti attivi e di buone pratiche da compiere ogni giorno.
    

    
      Una sfida che chiediamo al Governo di promuovere e di interpretare al meglio. Per tutte queste ragioni, come Italia Viva-PSI voteremo convintamente a favore. (Applausi dai Gruppi IV-PSI, M5S e del senatore Zanda).
    

    
      URSO (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      URSO (FdI). Signor Presidente, come Fratelli d'Italia esprimiamo la nostra soddisfazione per il fatto che, almeno in questa occasione, il Parlamento, prima alla Camera e ora qui al Senato, si pronunci in maniera unanime su due mozioni convergenti, che portano all'attenzione generale un problema del Paese e le soluzioni che si possono prospettare.
    

    
      Venezia è stata colpita - nuovamente colpita - dall'acqua alta, dall'acqua grande, e minacciata anche nella sua esistenza; così come nello stesso giorno è stata colpita la città di Matera ed altre realtà del nostro Paese. Venezia, lo dico ai colleghi che prima intervenivano, è la civiltà marittima italiana, così come Matera è espressione della civiltà rupestre del nostro Paese. In qualche misura, entrambe sono il simbolo di quello che siamo stati, ma anche di quello che siamo, perché noi siamo ciò che siamo stati nei millenni.
    

    
      Venezia non è un museo all'aria aperta e ci auguriamo che non lo diventi: Venezia è la vetrina e il simbolo dell'impresa Italia. Venezia è l'impresa ed è nata come impresa. Per una questione di sicurezza è nata sulle palafitte, così come Matera è nata per un'altra questione di sicurezza nelle grotte. Gli uomini, infatti, allora trovavano sicurezza sulle palafitte o nelle grotte. Venezia come Matera costruirono sulla sicurezza una civiltà e un'economia. Venezia è stata grande nel mondo come potenza marittima, con il suo ingegno cantieristico e non solo, e come potenza commerciale. Parliamo dei commercianti di Venezia. Ciò dimostra che siamo un popolo di imprenditori. In Italia più che altrove - Venezia ne è il simbolo e la vetrina - il nostro ingegno si coniuga con la nostra impresa: negare la nostra impresa significa negare il nostro ingegno, la nostra storia, la nostra cultura, la nostra arte e negare Venezia. Ciò è tanto vero che a Venezia, per tutelarsi rispetto agli altri, inventarono, come i colleghi sanno, l'intelligence economica moderna. I cosiddetti servizi di intelligence li inventarono i veneziani, che così potevano carpire gli altri segreti e farne forza nella loro impresa. A Venezia, inoltre, come sanno i colleghi, nacque il primo codice che difendeva il diritto di proprietà intellettuale: sulla proprietà intellettuale nasce l'impresa italiana.
    

    
      Venezia è, quindi, vetrina del Paese, di ciò che siamo stati, di ciò che dobbiamo continuare a essere come impresa Italia e, nel contempo, purtroppo, anche dei suoi problemi. I problemi dell'esondazione delle acque riguardano Venezia, Matera, ma anche altri 7.275 Comuni italiani, che sono a rischio esondazione perché il nostro territorio è fragile perché la Pianura padana si realizzò nell'arco di millenni in quello che era un mare, perché siamo incuneati nel Mediterraneo e perché le modifiche del clima ci colpiscono più che altrove, come dimostra anche la vicenda di Venezia e dell'acqua alta, che si è verificata altre volte nel tempo, ma mai con l'incidenza degli ultimi anni, praticamente quasi una volta l'anno. Che siamo in emergenza è emerso con tutta evidenza nel 1966, cinquantatré anni fa, quando ci fu il disastro di Venezia. Venezia è un simbolo, un emblema e una vetrina anche dei problemi italiani. Abbiamo avuto cinquantatré anni per reagire.
    

    
      Il Mose è una grande opera dell'ingegno italiano, come lo è Venezia. La città è un'opera dell'ingegneria italiana per come nasce, per come è stata costruita e per come si è affermata nel mondo. Allo stesso modo lo è il Mose, solo che altrove e in altri tempi quelle opere si realizzavano in pochi mesi e in pochi anni mentre il Mose è una grande opera, che purtroppo ancora non è stata completata per insipienza anche dell'ultimo Governo, ma non solo. Il Mose può proteggere Venezia e va assolutamente completato, ma non è l'unica soluzione per Venezia. La città non va soltanto preservata, bisogna anche risolvere il problema dei fanghi, della manutenzione, dell'"assalto" crocieristico nella città di Venezia e, quindi, della gestione dei flussi turistici. Nel contempo, per difenderla e preservarla, bisogna difendere e preservare il suo territorio e la sua economia.
    

    
      Colleghi senatori, essendo Fratelli d'Italia un partito patriottico, ma anche pragmatico, in questa fase all'opposizione ma con cultura di Governo, il 1° agosto 2018 - mi rivolgo ai colleghi del Partito Democratico e della maggioranza che nel dispositivo della loro mozione hanno previsto questa proposta come essenziale - presentammo un disegno di legge in questo Parlamento per istituire una zona economica speciale (ZES) nella città di Venezia. Quel disegno di legge credo sia poi stato assegnato alla Commissione finanze, che non l'ha mai calendarizzato o incardinato.
    

    
      Essendo la nostra una forza patriottica e pragmatica, quindi ostinata, abbiamo presentato quel disegno di legge sotto forma di emendamenti allo scorso bilancio; quegli emendamenti sono stati da voi bocciati. Ostinati come siamo, li abbiamo presentati in quasi ogni provvedimento compatibile nel corso di questa legislatura e vi siete sempre opposti a realizzare la zona economica speciale a Venezia. Oggi, avendo ripresentato quello stesso emendamento al disegno di legge di bilancio che sta per essere esaminato dalla Commissione competente, apprendiamo che la nuova maggioranza si è finalmente convinta della necessità di istituire tale zona. Basta quindi che venga approvata la nostra proposta legislativa, presentata oltre un anno fa in Parlamento, o che vengano approvati i nostri emendamenti alla legge di bilancio. Ma, essendo la nostra una forza patriottica e pragmatica, siamo disponibili a votare anche i vostri emendamenti, che copiate dai nostri, ancorché portino il vostro e non il nostro nome, purché finalmente sia realizzata una zona economica speciale, che a nostro avviso dovrebbe riguardare sia il porto di Venezia sia quello di Genova, perché hanno le stesse caratteristiche di emergenza e di opportunità, essendo i terminali dei grandi corridoi marittimi transeuropei. Per questo noi chiedevamo l'estensione della ZES dai porti marittimi del Sud a questi due grandi porti di raccordo del nostro Paese, che purtroppo, nel frattempo, sono stati colpiti, in maniera diversa ma altrettanto grave, da due tragedie che hanno portato ad evidenza la loro fragilità.
    

    
      Venezia è sicuramente la vetrina dell'Italia e della sua immagine turistica nel mondo. L'aeroporto di Venezia è quello che più si sviluppa in Italia, perché è la destinazione di questi nuovi flussi turistici, economici, commerciali e non solo; ma Venezia è anche un polo economico simbolo del degrado del nostro Paese, come dimostra la vicenda della chimica di Marghera, che rappresentava una grande filiera industriale italiana ed è stata chiusa. In queste ore anche la siderurgia italiana, l'altro grande settore strategico italiano, rischia di essere chiusa.
    

    
      Senza una visione complessiva della natura imprenditoriale dell'Italia, del suo territorio e di come coniugare la nostra cultura e la nostra storia con la nostra impresa e l'economia, il Paese finisce per subire un'esondazione: scompare dal panorama del nostra storia e della storia globale.
    

    
      Per questo è importante il voto comune di oggi, ma soprattutto il segnale che la classe dirigente, prima ancora che il Paese, deve dare, per dimostrare di avere un progetto complessivo di ciò che siamo e di ciò che vogliamo continuare ad essere nello scenario globale. (Applausi dal Gruppo FdI e del senatore Pizzol).
    

    
      D'ARIENZO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      D'ARIENZO (PD). Signor Presidente, a nome del Gruppo Partito Democratico, esprimo vicinanza e solidarietà a tutti i residenti nella laguna, che hanno subìto danni e sofferenze nell'evento del 12 novembre. Desidero altresì esprimere un ringraziamento a tutti coloro - istituzioni, Polizia, Vigili del fuoco, volontari - che hanno agito per garantire l'incolumità pubblica dei veneziani e degli altri che hanno subito danni e per consentire di superare l'emergenza. Questo è il volto bello del nostro Paese.
    

    
      Oggi parliamo di Venezia, ma ha fatto bene il collega Pittella a ricordare che ci sono stati altri eventi, sui quali ovviamente non può che esserci la stessa attenzione. In ogni caso, sin dalle prime ore (credo sia capitato a tutti coloro che conoscono bene la città di Venezia), attraverso le informazioni che ha acquisito da amici sentiti nell'immediatezza dei fatti o attraverso i social (ricordo un sito, «La Voce di Venezia»), si capiva bene che era successo qualcosa che i veneziani non ricordavano o che, in gran parte, non avevano conosciuto, visto che l'ultima volta era accaduto cinquantatré anni fa.
    

    
      Venezia è un elemento identitario del nostro Paese; lì si è fatta una storia importante dell'Italia, tanto che, senza dubbio, possiamo collocarvi una centralità culturale senza pari. Non è un caso che Venezia sia anche patrimonio dell'UNESCO, riconosciuta in tutto il mondo.
    

    
      La risposta odierna del Senato - poi lo ricorderò - dopo quella venuta dalla Camera dei deputati, è l'ulteriore conferma che il Parlamento ha ben chiaro che cosa è accaduto e quali sono le cose da fare. È il Parlamento italiano a rispondere, a nome di tutti gli italiani, anche perché, com'è chiaro, nessun italiano potrebbe sopportare danni strutturali e permanenti ad una città che è un simbolo antropologico del nostro Paese.
    

    
      In ogni caso, per la fragilità della laguna e della città di Venezia in particolare, non serve parlare soltanto del modulo sperimentale elettromeccanico (Mose); servono anche altri provvedimenti e altre azioni, come la manutenzione costante di un'area che sostanzialmente è immersa nel mare. Serve l'escavo dei canali; serve il consolidamento delle fondamenta.
    

    
      La legge speciale n. 171 del 1973 metteva sostanzialmente al centro della propria attenzione la rivitalizzazione socio-economica della città.
    

    
      Quell'idea, quella forte idealità, quella ratio non poteva essere intesa solo in funzione difensiva - che è poi la ragione del Mose - ma intendeva un connubio di molteplici azioni finalizzate alla crescita, allo sviluppo, oltre che alla difesa di un territorio fragile e molto delicato.
    

    
      Ebbene, se allora c'è stata quella convinta azione a favore di Venezia, altrettanto deve essere adesso per le cose che ci sono ancora da fare rispetto agli ulteriori cambiamenti che Venezia ha dovuto sopportare.
    

    
      Gli impegni sono tanti, come ricordato anche nella mozione a prima firma del collega Ferrazzi: non solo di Mose si deve trattare, perché c'è anche altro. Venezia è tormentata anche da altri problemi, come il moto ondoso causato dall'ingente traffico in Laguna; il sovraffollamento turistico; il traffico croceristico; lo spopolamento della città storica; la mancata bonifica di Porto Marghera. Servono risorse in modo continuativo per rafforzare le fondamenta, pulire i canali e approvare il nuovo Protocollo fanghi.
    

    
      È per questa ragione che è necessario che il Parlamento e il Governo stanzino risorse e farò poi un riferimento ancora più chiaro.
    

    
      Questi temi devono essere oggetto del comitatone del 26 novembre che il Presidente del Consiglio ha sapientemente e immediatamente convocato.
    

    
      D'altronde il Governo ha subito dato una risposta con la presenza dei ministri e con alcune scelte che elencherò. La stessa presidente del Senato Alberti Casellati si è recata nella città di Venezia, ovviamente a nome di tutto il Senato della Repubblica.
    

    
      Partendo quindi da questi dati positivi sono fiducioso che possa continuare ad esserci la stessa tensione emotiva. E per fare cosa?
    

    
      Richiamandomi all'intervento dell'ultimo collega che mi ha preceduto, sulla zona economica speciale (ZES) auspichiamo un lavoro comune a partire dalla legge di bilancio per raggiungere l'obiettivo.
    

    
      Si è deciso lo stato di calamità, l'immediata disponibilità economica che conosciamo, si è presa una decisione sul supercommissario di Venezia e sulle risorse che abbiamo chiesto come Gruppo Partito Democratico nella prossima legge di bilancio.
    

    
      Concludo dicendo che le visite dei rappresentanti del Governo e del Presidente del Senato, il fatto che di Venezia si parli qui e alla Camera e che si voteranno delle mozioni, mi fanno ben sperare che questo patrimonio universale sarà difeso come tutto il mondo ci chiede. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
    

    
      PIZZOL (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIZZOL (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi, pochi giorni fa Venezia è stata colpita da un'eccezionale acqua alta che ha provocato ingenti danni e lasciato noi veneziani, l'Italia e il mondo intero in forte trepidazione per la sua sorte. Una città incantevole, ricca di secoli di storia e di inestimabili valori, ma anche tanto delicata e che un evento del genere può rovinare per sempre, come i mosaici della Basilica di San Marco o gli antichi libri finiti sott'acqua.
    

    
      La marea ha allagato chiese, ristoranti, botteghe artigiane, case, negozi, scuole e musei, non ha risparmiato niente e nessuno; ha ricoperto Murano e le sue vetrerie, Burano e tutte le isole del litorale veneto; non si sono salvate neppure Chioggia e Pellestrina dove ha provocato anche vittime. Mi sentivo impotente di fronte alle notizie che arrivavano, alla mia città invasa dall'acqua, ai miei amici e conoscenti che inutilmente avevano posizionato le paratie sulle porte delle case e dei negozi.
    

    
      Il nostro sindaco in lacrime nel vedere la città ridotta così è sicuramente una delle immagini che meglio rappresenta lo stato d'animo di tutti i veneziani. Il nostro amato presidente Luca Zaia era addolorato come quando si vede una persona di famiglia che sta male. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az e della senatrice Minuto). È sempre stato in prima linea per coordinare la macchina della Protezione civile, assieme all'assessore Bottacin e a tutti gli altri assessori e consiglieri regionali.
    

    
      Con riferimento al Mose e a quei cinque miliardi di ferro che sono rimasti fermi sott'acqua, giustamente il presidente Zaia ha detto che le cose non si lasciano mai a metà e che deve essere ultimato in fretta per evitare il ripetersi di altri disastri. Il nostro segretario Salvini e i rappresentanti del Governo hanno fatto visita alla nostra città ed hanno toccato con mano lo scempio che Venezia ha subìto. Alcuni vaporetti, mollati gli ormeggi, sono stati scaraventati sulle fondamenta da un vento di bora e scirocco che ha raggiunto i cento chilometri orari e sembravano surreali installazioni della Biennale, come alcune barche finite nelle calli.
    

    
      I veneziani, però, non si sono pianti addosso. Si sono rimboccati subito le maniche e hanno iniziato a pulire, a spazzare ed asciugare. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e FI-BP).
    

    
      Sono state smaltite centinaia di sacchi della spazzatura, elettrodomestici, arredi di negozi, di case ed alberghi. Le calli si sono riempite di mobili, tavoli e sedie, con tanta gente impegnata a recuperare il possibile e nel dolore non è mancata tanta solidarietà e calore umano. Un brulichio di persone al lavoro: chi puliva, chi asciugava e spazzava, i ragazzi a casa da scuola, la Protezione civile, i Vigili del fuoco e tutte le Forze dell'ordine hanno aiutato e lavorato sodo. A tutti loro vanno i nostri più sinceri ringraziamenti. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e FI-BP).
    

    
      Venezia è una città meravigliosa, patrimonio dell'umanità e orgoglio italiano e di noi veneziani per i secoli di storia della nostra Repubblica Serenissima. Noi tutti siamo fieri del nostro Leone alato, impresso su vecchie fortificazioni ed edifici, sia in Patria che all'estero, sull'altra riva dell'Adriatico e fino a Creta.
    

    
      Sono trascorsi cinquantatré anni dal 4 novembre del 1966, quando l'acqua granda aveva raggiunto 194 centimetri sul medio mare. Una decina di giorni fa è arrivata a 187 cm ed è stato un altro disastro. Ingentissimi i danni della marea salata che potranno essere quantificati solo col tempo. In questi cinquantatré anni si è studiata, progettata e realizzata solo parzialmente una soluzione - il Mose - senza terminarla. La nostra estrema indecisione nell'affrontare i problemi e risolverli fino in fondo ha causato i disastri di oggi.
    

    
      Non ci possiamo più permettere di chiederci se è la soluzione migliore oppure no. È di fondamentale importanza ultimare l'opera, collaudarla quanto prima e poterla utilizzare per salvare la nostra città, unica al mondo e che merita di essere tutelata e salvaguardata quale patrimonio non solo veneto, ma dell'Italia e del mondo intero. Vediamo che altre Nazioni sono molto più veloci nel costruire le grandi opere, mentre in Italia vi è una lentezza esasperante e i lavori collassano sotto un'ingessatura di regole e burocrazia. Tutti ci ricordiamo della corruzione cresciuta attorno a quest'opera, ma, se non impariamo ad agire velocemente e a colpire il malaffare con pene certe e severe, saremo sempre in ritardo e arriveremo tardi, come in questo caso. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Gli italiani hanno bisogno di governanti che risolvano nel breve periodo i problemi ed è auspicabile dimostrare loro che si è in grado di farlo in modo onesto e con la massima trasparenza. Per fare ciò devono essere subito finanziate le opere e i lavori necessari al completamento e alla messa in funzione del Mose, in modo che i cittadini possano apprezzare cosa si è realizzato con le somme a disposizione. Il Mose da solo non basta, perché servono la manutenzione ordinaria e straordinaria, gli scavi dei canali, utili a rendere più operativo anche il porto, consolidare le fondamenta, salvaguardare i centri abitati, investire nella residenza, risollevare le insule e, non ultimo, occorre bonificare Porto Marghera e l'immensa area industriale.
    

    
      Il Governo ha già convocato il comitato per la salvaguardia di Venezia per il 26 novembre e dovrà provvedere non solo a rifinanziare, ma anche ad aggiornare la legge speciale. Spero, anche a nome di tutto il Gruppo Lega-Salvini Premier, che il disastro appena accaduto spinga tutti i soggetti interessati a trovare soluzioni rapide e risorse certe. Sono sicura che l'attenzione di questo consesso va nella direzione giusta per la tutela della mia amata città, nell'approvare le mozioni oggi all'ordine del giorno. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      CAUSIN (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CAUSIN (FI-BP). Signor Presidente, innanzitutto mi sia consentito rivolgere un sentito ringraziamento - credo anche a nome del Parlamento italiano - a tutte le persone che si sono adoperate per l'immediata emergenza, ma anche per le attività dei giorni successivi. (Applausi dai Gruppi FI-BP e L-SP-PSd'Az). Penso ai tanti volontari, penso alla Protezione civile, penso alle Forze dell'ordine, penso all'amministrazione comunale di Venezia e a tutti coloro che non sono stati fisicamente a Venezia, ma che hanno fatto la propria parte, come ad esempio nel caso del Consiglio dei ministri, che ha deliberato d'urgenza i primi 20 milioni di euro. C'è stata una gara di solidarietà, che non era un fatto scontato; di questo va dato atto e dobbiamo essere grati.
    

    
      Anche se io sono un veneziano di terra, in quanto sono nato e vissuto e tuttora vivo al di qua del ponte, so che le maree a Venezia sono un fatto assolutamente normale e che sono anche prevedibili, perché dipendono da un combinato disposto gravitazionale di sole e luna; esse accadono prevalentemente in alcuni periodi dell'anno. Quello che non è prevedibile, ma che è possibile, come hanno dimostrato i due grandi eventi eccezionali accaduti nell'arco di cinquant'anni (nel 1966 e il 12 novembre 2019), è che il combinato disposto dei venti, in modo particolare dei venti di scirocco, possa causare dei fenomeni devastanti, cioè delle maree eccezionali che portano a sommerge il 100 per cento della città. Non è un fenomeno alluvionale di acqua violenta, ma è l'acqua che spinge dal fondo della città e, in alcune chiese o in alcuni edifici pubblici e privati, causa addirittura un problema di sollevamento del pavimento, legato alla pressione dell'acqua. Quindi è un fenomeno che, se anche dura poco, ha degli effetti devastanti.
    

    
      Questa marea straordinaria secondo me ha avuto anche degli effetti positivi. Uno di questi è che oggi costringe il Parlamento italiano e le istituzioni sono costrette a riflettere finalmente su questo problema, facendo scaturire tre considerazioni.
    

    
      La prima è che assumiamo finalmente consapevolezza - se qualcuno non l'avesse avuta - che Venezia ha un valore sociale, storico culturale e artistico che è unico e che non è un fatto locale, ma italiano, europeo e mondiale.
    

    
      La seconda riflessione che nasce da questo avvenimento è che, se abbiamo a cuore il futuro di Venezia, dobbiamo superare un pregiudizio che io chiamo l'ambientalismo di retroguardia: non si può pensare al futuro di Venezia se non attraverso un intervento antropico. Sapete perché, colleghi? Perché Venezia è nata e vissuta grazie l'intervento dell'uomo. Nel 1330, La Repubblica Serenissima deviò la foce e il corso del fiume Brenta. Pensate cosa accadrebbe se oggi in Italia aprissimo un dibattito per deviare il corso di un fiume: sarebbe impossibile farlo. Eppure, la Serenissima, per salvare la città d'acqua, decise di deviare il corso non solo del Brenta, ma negli anni successivi anche di altri otto fiumi che avevano la foce in laguna e che avrebbero prodotto un effetto per cui oggi noi potremmo parcheggiare la nostra auto in piazza San Marco, cioè l'interramento della laguna. La riflessione sul futuro, dunque, va fatta anche essendo capaci di sdoganare l'intervento antropico, di sdoganare le opere di salvaguardia della città.
    

    
      Il terzo elemento positivo che ha generato questa marea straordinaria è una responsabilità comune della comunità politica italiana e io auspico non solo di questa; una responsabilità che, dal mio punto di vista, si deve sostanziare in alcuni passaggi.
    

    
      Il primo è che vanno bene i 20 milioni stanziati, ma il livello dei danni che ha subito questa volta la città è molto elevato, che si quantificano in circa un miliardo di euro, quindi il tema dei fondi per l' emergenza deve essere affrontato molto seriamente già nella legge di bilancio e nei prossimi provvedimenti. Non è sufficiente dare risposta con 20 milioni di euro.
    

    
      Il secondo passaggio è quello delle dighe mobili. Voglio parlare fuori da ogni ipocrisia, so che il Mose è un argomento che imbarazza la comunità politica ed anche la comunità civile, perché la verità giudiziaria ha toccato gran parte dell'arco costituzionale, le Forze dell'ordine, la magistratura amministrativa e molti di noi sono stati molto distanti dal chiedere conto dello stato dell'avanzamento di quest'opera. Credo però che oggi vi sia una responsabilità comune di riconoscere che sul tema della difesa della città dalle maree alte e straordinarie, che non sono 100, ma possono essere alcune durante l'anno, questa opera di straordinaria ingegneria va completata rapidamente e va messa in funzione perché è l'unico modo per proteggere Venezia da questo fenomeno.
    

    
      Il terzo passaggio è quello della legge speciale. Sono entrato in Consiglio regionale nel 2005 e sono stato consigliere regionale per otto, nei quali ho fatto parte della Commissione speciale per Venezia, che valutava la destinazione dei fondi della legge speciale. Con la legge speciale si è costruito in parte il Mose e si sono fatte molte opere di salvaguardia, che appartengono alla città di Venezia, ma che riguardano anche la messa in sicurezza dei fiumi, della Città metropolitana, il sistema costiero, le città del litorale. La legge speciale per la salvaguardia di Venezia ha conosciuto, attraverso la contrazione della capacità di finanza pubblica, una disponibilità sempre inferiore fino ad arrivare a zero e quindi oggi c'è una legge speciale in vigore per Venezia, ma non ci sono i fondi per attuare le misure che in quella legge sono richieste. Crediamo che la difesa della città vada garantita anche attraverso un rifinanziamento e una novellazione di questa legge. Penso anche all'individuazione di risorse certe che devono venire, ad esempio, anche dalla fiscalità locale, come avviene per tutti gli Statuti speciali (non a caso si chiama speciale), altrimenti rischiamo di trovarci fra qualche anno in questa stessa situazione. Questo significa soldi, ma anche poteri. Farà ridere quest'Assemblea, ma una delle domande che si pone la comunità veneziana è: chi deciderà di alzare le dighe mobili quando ci saranno le emergenze? Perché ad oggi non è ancora deciso qual è l'autorità a cui spetta la responsabilità di riconoscere l'evento eccezionale e di alzare le dighe, che non si alzano in cinque minuti, perché ci vogliono circa tre ore e mezza per alzarle. Quindi è una cosa che va gestita, pianificata e ci devono essere degli enti preposti a questo. Venezia è una città - lo raccontavo al collega Massimo Ferro - dove ci sono dodici livelli amministrativi di competenza sulle stesse materie. Pensate che confusione si farà se non ci sarà una legge speciale in grado di fare chiarezza sui procedimenti amministrativi per difendere la città.
    

    
      Il fenomeno è accaduto alle ore 23,15, per cui le redazioni hanno fatto dei titoli di un certo tipo, però il giorno successivo, quando c'è stata nei giornali la cronaca di questo evento straordinario, un importante quotidiano, forse il più importante Nord-Est, titolava a tutta colonna: «Venezia umiliata». A me ha fatto male perché io che sono veneziano, che conosco i veneziani e li ho frequentati e sentiti come qualcuno di voi, non ho avuto l'impressione che Venezia sia stata umiliata. Venezia è stata ferita. Venezia è una città resiliente, perché quando capitano queste cose, ci si dà da fare, si mettono a posto le cose, si chiama il tecnico, il volontario che aggiusti l'impianto elettrico e quello idrico. Nelle chiese hanno cercato di fare il primo tamponamento sui danni provocati ai beni artistici. È una città resiliente dove la gente si dà da fare e cerca di mettere a posto le cose.
    

    
      Non è l'acqua alta o una marea eccezionale che umilia Venezia: ciò che umilia Venezia è il disinteresse e l'ignavia della comunità politica, e su questo abbiamo veramente una grande responsabilità comune. Il gesto che noi oggi facciamo, che è stato fatto ieri anche nell'Aula della Camera, è quello di votare insieme pur sapendo che abbiamo anche delle diversità di vedute su alcuni punti specifici. Assumiamo la responsabilità di votare insieme un impegno del Parlamento e del popolo italiano di non abbassare la soglia di attenzione sul tema della salvaguardia di una città che è unica, mondiale e speciale.
    

    
      Signor Presidente, a Venezia in questi casi si dice: «Duri i banchi!», cioè stiamo tutti pronti, saldi e impegnati veramente per la salvaguardia di questa città unica e straordinaria. (Applausi dai Gruppi FI-BP e L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      L'ABBATE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      L'ABBATE (M5S). Signor Presidente, membri del Governo, onorevoli colleghi, Venezia è nata sull'acqua e i veneziani lo sanno, perché hanno nel loro DNA il ritmo delle maree. Per sei ore l'acqua sale e per sei ore l'acqua scende. Ma oggi le maree sono eccezionali, perché lo scirocco si scaglia nei canali dove le imbarcazioni fragili non sono in grado più di sostenere quei venti. Tra le case sommerse, i vaporetti incagliati, tra il fango e la rabbia, è nata anche una chiamata alle armi, partita dei giovani.
    

    
      A me piace parlare dai giovani: parlo di loro perché ci portano il loro esempio, che noi qui dobbiamo veramente portare avanti. Una marea di studenti italiani si è riversata a Venezia portando il contributo non solo fisico ma anche morale ed aiutando per quello che possono. Li hanno chiamati «gli angeli dell'acqua alta».
    

    
      Tutto il Paese si stringe anche intorno ai suoi concittadini, così gravemente colpiti; alle imprese e alle attività produttive, che hanno subìto notevoli danni; al mondo dell'arte e della cultura, che vede in serio pericolo interi capitali storici; alle istituzioni cittadine, a cui spetterà risanare questa grave ferita.
    

    
      La città di Venezia e la sua laguna hanno subito ancora una volta questa inondazione. Al di là delle considerazioni sul ritardo della messa in funzione effettiva dell'infrastruttura Mose, questo mette ancora in luce il ritardo di un piano chiaro per combattere il cambiamento climatico.
    

    
      Come ho sentito prima, noi dobbiamo assumerci la nostra responsabilità e oggi in quest'Aula impegniamo il Governo a intervenire con estrema urgenza con provvedimenti concreti ed attuali, a partire dal rifinanziamento e dalla riforma organica della legge speciale per Venezia, attraverso la riduzione della frammentazione dei poteri ordinari e speciali previsti per la salvaguardia della città lagunare.
    

    
      Purtroppo però nessuna parte del territorio italiano può ritenersi immune dagli effetti dell'azione dell'uomo sulla natura e i costi correlati al dissesto idrogeologico del territorio italiano sono chiari e sono stimati intorno a circa 2,5 miliardi di euro l'anno; una cifra che aumenterà nel corso dei prossimi decenni, perché ci saranno anche costi legati al contenimento degli incendi e alla messa in sicurezza dei vari territori.
    

    
      Per questo è necessario e urgente contrastare il cambiamento climatico in maniera determinata e con uniformità di indirizzo in tutto il Paese, approvando al più presto il Piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici, individuando le azioni e le politiche di mitigazione e adattamento del territorio che tengano fortemente in considerazione le zone più vulnerabili, a maggior rischio idrogeologico, che sono colpite sempre più frequentemente da eventi metereologici ormai fuori controllo.
    

    
      Nella mozione n. 192, pertanto, abbiamo richiesto ciò che riteniamo necessario: individuare delle risorse per far fronte ai danni causati dal fenomeno dell'alta marea in tutti i territori dei Comuni di Venezia e Chioggia; procedere prioritariamente a integrazioni, in attesa del completamento e della messa a regime del sistema Mose con interventi urgenti di contrasto e mitigazione delle acque alte; rifinanziare adeguatamente nel primo provvedimento utile, a partire dal disegno di legge di bilancio attualmente in esame, la legge speciale per la città metropolitana di Venezia, individuando le opportune fonti strutturali di finanziamento, predisponendo un piano organico di interventi di manutenzione urbana diffusa, ecologica, infrastrutturale ed edilizia della città storica per la salvaguardia della laguna di Venezia; prevedere anche delle misure fiscali che consentano al sistema di imprese, di artigiani e di commercianti locali duramente colpiti dal disastro ambientale di far fronte alle spese impreviste e di sostenere il rilancio delle loro attività; accelerare anche la realizzazione degli interventi di bonifica del sito (che conosciamo bene) di Venezia e Porto Marghera.
    

    
      Chiediamo quindi che siano assunte tutte le iniziative utili al Paese, che individuino con estrema urgenza azioni e politiche di mitigazione e adattamento del territorio, tenendo in considerazione il fatto che ci sono varie aree sottoposte a forte rischio: parliamo anche di quanto è successo in altre zone, come anche a Matera.
    

    
      In conclusione, per quanto riguarda la città di Venezia sarà anche necessario gestire i flussi turistici per tutelare la resilienza del territorio, il fragile equilibrio fra l'antropico e il naturale, per proteggere anche la qualità della vita dei residenti.
    

    
      Venezia giace ancora dinanzi ai nostri sguardi come era nel periodo finale della sua decadenza; un fantasma sulle sabbie del mare così debole, così silenziosa, così spoglia di tutto all'infuori che della sua bellezza e qualche volta, quando ammiriamo il suo languido riflesso nella laguna, rimaniamo incerti su quale sia la città e quale l'ombra. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Prima di passare alla votazione, avverto che, in linea con una prassi consolidata, le mozioni saranno poste ai voti secondo l'ordine di presentazione.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della mozione n. 191 (testo 2), presentata dai senatori Bernini, Romeo, Ciriani e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della mozione n. 192, presentata dal senatore Ferrazzi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
    

    
      Si è così conclusa la discussione delle mozioni.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente TAVERNA (ore 13,22)
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      CRUCIOLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CRUCIOLI (M5S). Signor Presidente, ho chiesto la parola per elevare un grido di dolore e di rabbia per l'affronto che sta patendo il popolo italiano a causa di un altro Paese dell'Unione europea, la Germania. Nel 2007 c'è stato un gravissimo incidente nell'acciaieria ThyssenKrupp di Torino, in cui sono morti, bruciati vivi, sette operai.
    

    
      Nel 2016 ci sono state le condanne per due cittadini tedeschi, di cui voglio dire qua i nomi: Harald Espenhahn, amministratore delegato della ThyssenKrupp, e Gerald Priegnitz, direttore dello stabilimento di Torino. Nonostante le due condanne avvenute nel 2016, ad oggi queste due persone sono ancora a piede libero, comodamente nelle loro case, nella loro Nazione, in Germania.
    

    
      L'Italia ha fatto quanto doveva; i tribunali e la procura italiani hanno chiesto l'ordine di esecuzione l'indomani del passaggio in giudicato delle sentenze, ma la corte d'appello competente tedesca ha opposto delle formalità. Prima, nonostante ci fosse la traduzione in lingua tedesca della sentenza passata in giudicato, ha chiesto le traduzioni anche di tutti gli atti dei primi due gradi, ritardando così il momento dell'esecuzione penale.
    

    
      Nel 2018 il nostro Ministro della giustizia ha risposto a un'interrogazione con cui si chiedeva di sapere che cosa era stato fatto al riguardo e ci ha riportato quanto avvenuto fino al dicembre 2018. Ci ha dato spiegazioni a tal proposito e ci ha rassicurato dicendoci che stavano seguendo il caso e che erano in contatto con tutte le autorità competenti tedesche. Ebbene, a un anno da quelle rassicurazioni, non è ancora avvenuto nulla. La settimana scorsa la Corte europea dei diritti dell'uomo ha aperto un procedimento a carico della Germania e anche dell'Italia, perché non è stata data ancora esecuzione alla condanna, a distanza di tre anni. Riassumendo: i fatti sono del 2007 e siamo dovuti arrivare al 2016, perché purtroppo il nostro sistema processuale è così garantista da portare a questi tempi, per accertare le responsabilità e ancora ad oggi non è stata data esecuzione alla condanna.
    

    
      Voglio ricordare che, ai sensi del codice penale, le sentenze sono pronunciate nel nome del popolo italiano.
    

    
      Ho depositato un'interrogazione per chiedere al Ministro della giustizia che cosa è stato fatto fino ad oggi, e chiedo però a lei, Presidente, di farsi tramite, nei confronti del Presidente del Consiglio, per chiedere che vengano poste in essere tutte le azioni diplomatiche per far cessare questo sfregio al popolo italiano. (Applausi).
    

    
      ROSSOMANDO (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSSOMANDO (PD). Signor Presidente, l'interrogazione di cui parlava il collega Crucioli, presentata un anno fa in Commissione, era a mia firma e verteva esattamente su quel tragico avvenimento che, ancora una volta, pone l'attenzione sulle condizioni del lavoro, dei lavoratori e sulla sicurezza sui luoghi di lavoro.
    

    
      Anch'io ho presentato una nuova interrogazione nella quale si chiede conto al Ministro in carica dei passi effettuati, e non soltanto di quelli giuridici e formali che sono stati ricordati (la traduzione delle sentenze), ma anche di tutti quelli necessari sotto il profilo diplomatico. Mi associo pertanto alla richiesta testé avanzata e aggiungo che, in questo come in altri casi, si pone il tema di cosa sia l'Europa anche da questo punto di vista.
    

    
      Credo che il Parlamento italiano debba farsi promotore, attraverso i propri rappresentanti al Parlamento europeo, di una struttura di cooperazione internazionale giuridica, data anche l'ormai innegabile dimensione sovranazionale dell'economia e delle imprese che operano in Italia.
    

    
      Nella citata sentenza c'è una disparità di trattamento palese: gli imputati italiani stanno scontando la pena e, tra l'altro, vorrei sottolineare che si è trattato di un processo molto complesso, nel quale la procura e il tribunale di Torino si sono fatti carico della celerità dei tempi, considerati l'argomento e la sofferenza di un'intera comunità. Ora c'è bisogno non soltanto di passi diretti nei confronti della Germania, ma anche di una disciplina che ci dia maggiori garanzie da questo punto di vista.
    

    
      In conclusione, Presidente, ricordo - a me stessa e all'Assemblea - che opportunamente abbiamo approvato recentemente un documento istitutivo di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni di lavoro in Italia, sullo sfruttamento e sulla sicurezza nei luoghi di lavoro pubblici e privati. Ebbene, credo che Commissioni di questa natura abbiano il compito - attraverso indagini - di produrre proposte utili per dare maggiori strumenti in relazione a quella che è una delle cause maggiori di morti nel nostro Paese. Sappiamo infatti che le cronache sono drammatiche: stiamo parlando di morti sul lavoro, e non sono mai abbastanza gli interventi in ricordo che facciamo in quest'Aula.
    

    
      Abbiamo un compito istituzionale, ovvero trovare soluzioni affinché fatti del genere non abbiano mai più a verificarsi. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Ringrazio i senatori Crucioli e Rossomando per il loro intervento. Per quelle che sono le prerogative della Presidenza, ovviamente vengono accolte le richieste avanzate.
    

    
      VANIN (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VANIN (M5S). Signor Presidente, senatrici e senatori, anch'io sono qui per ricordare ciò che è successo a Venezia, la mia città.
    

    
      Ricordo - come già altri hanno fatto - che il 12 novembre, martedì scorso, Venezia, Chioggia e il litorale tutto, con le sue isole e le sue spiagge, sono stati devastati da una marea eccezionale, di poco inferiore - per pochi centimetri - a quella che i veneziani ricordano come cicatrice indelebile: l'Aqua granda del 1966.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO (ore 13,25)
    

    
      (Segue VANIN). Se allora erano 194 centimetri, martedì sono stati 187: il livello più alto, dopo quello del 1966. È stato un evento a dir poco disastroso, che ha messo in ginocchio tutta la città: i cittadini, gli artigiani - quei pochi rimasti, perché sono stati fatti scappare con le scelte scellerate fatte finora, anche nella gestione dell'amministrazione - i commercianti del centro storico, vessati dalla vendita delle chincaglierie che arrivano nei container nel porto di Venezia; i pescatori che vivono in una laguna inquinata; le famiglie e i residenti della città e di tutta la laguna, con le sue piccole e preziose isole, che per l'UNESCO sono un patrimonio dell'umanità, ma sembra che per noi siano ben poco.
    

    
      Voglio ricordare Chioggia, quasi cinquantamila abitanti; il Lido di Venezia, Pellestrina, l'isola degli Armeni, con i suoi tesori, Burano, Torcello, il litorale da Jesolo a Cavallino, Caorle e tutta la gronda lagunare, tutta. In pochi minuti dall'ondata eccezionale - come si è saputo - il vento di bora e il vento di scirocco hanno innalzato il livello dell'acqua.
    

    
      Qui è necessaria una specifica perché, purtroppo, il Centro maree del Comune di Venezia alle ore 21 aveva segnalato che ci sarebbe stata l'intensità di venti e si sarebbe alzati i livelli dell'acqua, parlando di 150-165 centimetri. Ma già così la città è bloccata, è ferma, immobile, perché non si sa che cosa succederà. Alle ore 22,53 arriva l'allarme, l'avviso preoccupante, emergenziale. La laguna subisce gli effetti di non previste raffiche di vento da 100 chilometri all'ora. Il livello potrebbe raggiungere i 190 centimetri alle ore 23,30. Quindi, siamo quasi nel pieno della notte. Alle ore 22,50 l'acqua di marea sale velocemente, così tanto, e tanto velocemente defluisce, lasciando danni, sgomento, buio e silenzio.
    

    
      È difficile comprendere questa esperienza se non la vivi: l'acqua che sale al buio, ti entra in casa, affiora dai pavimenti, invade le abitazioni, i negozi, i laboratori degli artigiani, i magazzini, invade tutto.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Vanin, devo invitarla a concludere.
    

    
      VANIN (M5S). Sì, signor Presidente. Le ore successive saranno momenti di paura e di terrore, immersi sempre nella stessa acqua e con la stessa paura.
    

    
      Non sono calcolabili i danni nel patrimonio culturale e, quindi, è necessaria una mobilitazione immediata del Ministero dei beni culturali, che dovrà avere una task force adeguata nel tempo e stabile in città.
    

    
      Non posso non dire due parole sul Conservatorio di musica Benedetto Marcello e su tutte le fondazioni, con i loro manoscritti e gli spartiti che sono stati purtroppo dimenticati, immersi per giorni nell'acqua salmastra.
    

    
      La preoccupazione, quindi, per i livelli così incontrollati delle maree, che si combinano a eventi climatici imprevisti e imprevedibili, è ora costante, una realtà che non possiamo più considerare un'eccezione. Ma non è solo la marea: è la tutela dell'ambiente lagunare, dove scavare altri canali e allargare gli esistenti per fare arrivare le grandi navi, all'interno di una laguna che ha una profondità media di un metro e mezzo; ciò significa distruggere un equilibrio già fragile e compromesso. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Venezia ha bisogno di opere, di interventi programmati, pianificati e continui: la pulizia dei canali, il risanamento dei rii, le manutenzioni dell'habitat e della città. E non è solo il Mose. Si è parlato fin troppo del Mose, che va finito e collaudato.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice, devo nuovamente invitarla a concludere.
    

    
      VANIN (M5S). Ancora due secondi, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Solo uno, senatrice, perché le garantisco che siamo molto oltre il tempo concesso agli interventi di fine seduta.
    

    
      VANIN (M5S). Ma consideri ciò che è successo.
    

    
      PRESIDENTE. È l'unico motivo per cui ha più tempo.
    

    
      VANIN (M5S). Vorrei solo dire che, come nei secoli, la Serenissima ha istituito la magistratura delle acque, così oggi noi crediamo che la città abbia bisogno non solo di una normativa speciale, ma anche di un intervento normativo strutturale e di sistema.
    

    
      Venezia e la laguna non sono un'infrastruttura da gestire, ma un unico ambiente da tutelare, fragile e prezioso, unico al mondo. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      DURNWALDER (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DURNWALDER (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, gentili colleghi, l'eccezionale ondata di maltempo che in questi giorni si è riversata sull'Italia ha visto l'Alto Adige-Südtirol come uno dei territori maggiormente colpiti. In particolare, in Val Pusteria e in Val Venosta intere zone sono rimaste completamente isolate, con strade chiuse a causa della caduta di alberi; valanghe di neve giunte addirittura fino al centro dei paesi; assenza di energia elettrica e ieri anche il deragliamento di un treno per via di una frana che fortunatamente non ha fatto registrare feriti o morti.
    

    
      In queste ore grandissimi sono lo sforzo e l'impegno da parte di tutta la rete del soccorso, in particolare dei volontari dei Vigili del fuoco e della Protezione civile. È una rete straordinaria che in questi giorni dimostra, ancora una volta, tutto il suo valore e la sua importanza. A loro rivolgo quindi un sentito grazie, danke, dilan.
    

    
      Sul punto non bastano solo interventi a parole, ma è necessario aiutare il volontariato con misure concrete. A tale riguardo, mi permetto di segnalare vari emendamenti in materia che ho presentato alla legge di bilancio per i quali chiedo e, anzi, pretendo risultati effettivi.
    

    
      Approfitto, infine, per sottolineare la vicinanza dell'Alto Adige-Südtirol anche alle organizzazioni e a tutti i volontari che a Venezia, a Matera e negli altri territori colpiti stanno offrendo soccorso e conforto con lo stesso impegno dei nostri volontari. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP-PATT, UV), M5S e FI-BP).
    

    
      BINETTI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BINETTI (FI-BP). Signor Presidente, una serie di vicende di questi giorni fanno sì che questo intervento, che avevo chiesto di poter svolgere l'altro ieri, arriva oggi con due aspetti importanti da sottolineare.
    

    
      Innanzitutto, l'obiettivo centrale era ricordare la Giornata internazionale dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, collegandola in particolare al 30° anniversario della Convenzione ONU per i diritti dei minori. Mi sembrava interessante che in Assemblea se ne potesse fare menzione, tenendo conto che i problemi esistenti sono importanti e riguardano dai minori non accompagnati - per citarne soltanto alcuni - ai gravi problemi degli adolescenti, anche davanti a problematiche tutt'altro che irrilevanti se pensiamo solo agli ultimi fatti relativi all'uso delle droghe, ai morti del sabato sera e alle stragi.
    

    
      Si tratta di tutta una serie di questioni su cui mi sembrava interessante richiamare la nostra attenzione anche e soprattutto perché mi chiedevo con grande stupore per quale ragione le due Commissioni d'inchiesta - una delle quali è stata istituita addirittura con una legge approvata dall'intero Parlamento (quella sul Forteto) - fossero state silenziate. Ho fatto, comunque, così come potevo, altri tipi di intervento; li ho fatti con comunicati stampa cercando di intervenire in tutti i dibattiti possibili. Pochi minuti fa - gli iPhone da questo punto di vista rappresentano una strumentazione preziosa - mi è arrivato un messaggio con cui mi si comunica che il prossimo 3 dicembre è stata convocata la Commissione di inchiesta sul Forteto. Mi chiedevo se ci fosse una relazione tra le insistenze con cui l'abbiamo sollecitata, tra il riferimento esplicito alla Giornata dedicata ai diritti dei minori e alla drammaticità di tante situazioni che conosciamo. Mi sembra, come sempre, che troppo spesso arriviamo tardi a prenderci cura di problemi che conosciamo.
    

    
      In questo stesso clima, richiamo l'attenzione su una serie di interrogazioni rivolte al Ministro della giustizia, che non ha giustificazioni perché era presente nel primo e nel secondo Governo della XVIII legislatura sempre come Ministro della giustizia, al quale sempre abbiamo fatto presente casi di minori allontanati dalle famiglie, abusi nella diagnosi di parental alienation syndrome (PAS), che è misconosciuta totalmente dal mondo scientifico e che, invece, è abusata a livello di tribunali e di servizio e che, comunque, diventa una sorta di grimaldello al quale si ricorre per allontanare i giovani dalle famiglie.
    

    
      Mi rallegro del fatto che la Commissione martedì 3 dicembre possa cominciare perlomeno a costituirsi. Tuttavia, devo dire che la politica e il Parlamento, in quanto espressione alta e massima della politica stessa, non dovrebbero far passare sempre tanto, troppo tempo; non dovrebbero prendere così sottogamba le sollecitazioni volte esclusivamente a tutelare - in questo caso specifico - il bene di minori fragili o con particolari difficoltà, che noi troppo spesso posticipiamo rispetto ad altre situazioni e condizioni. I bambini hanno bisogno della nostra attenzione, così come noi abbiamo bisogno di sperare in una generazione futura che sia migliore di noi e dobbiamo lavorare in questo senso. (Applausi dai Gruppi FI-BP, M5S, L-SP-PSd'Az e FdI).
    

    
      BRUZZONE (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BRUZZONE (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo su una recente sentenza della Corte costituzionale, la n. 236, pubblicata la settimana scorsa, che inerisce a una legge regionale della mia Regione, la Liguria, rappresentativa di un fatto nuovo in questo Paese. Da quando Costa è Ministro dell'ambiente, tutte le leggi regionali di tutte le Regioni italiane inerenti alla gestione faunistica sono state impugnate davanti alla Corte costituzionale, su proposta del Ministro dell'ambiente. Credo che non sia mai successo: il cento per cento di tutte Regioni italiane, di qualsiasi colore politico.
    

    
      Tralascio la valutazione sulla rilevanza politica e il fatto che questo tema meriterebbe di essere affrontato non soltanto in un intervento di fine seduta. È noto a tutti che il MoVimento 5 Stelle non voglia bene alle Regioni; è altrettanto noto che le Regioni non vogliano bene al MoVimento 5 Stelle, che difatti non battono colpo in nessuna Regione e forse fanno anche bene a valutare di non presentarsi neanche più alle elezioni regionali.
    

    
      Il dato altrettanto curioso che voglio segnalare è che, quando, a settembre del 2018, il Consiglio regionale della Liguria licenziò con una maggioranza ampia la legge regionale su questa materia, un gruppo di consiglieri regionali del MoVimento 5 Stelle si appellò pubblicamente, anche sui giornali, al ministro Costa, chiedendo un intervento politico affinché quella legge regionale fosse impugnata. Non sto parlando di una legge folle: sto parlando di una legge regionale che inserisce la regolamentazione dell'attività di tassidermia e di imbalsamazione, un tema distante anche rispetto a un interesse di carattere emotivo. I consiglieri 5 Stelle si appellano al ministro Costa affinché la legge venga impugnata - io l'ho letto come un appello politico - e l'uso strumentale della posizione ha portato a una impugnativa da parte del Consiglio dei ministri, su proposta rigida proprio di quel Ministero.
    

    
      La settimana scorsa è arrivata la sentenza della Corte costituzionale, una delle prime, che chiaramente e palesemente ha dato torto al ministro Costa e al Ministero dell'ambiente e ha sancito che la legge della Regione Liguria era perfettamente legittima. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Ha quindi ristabilito una evidente e palese normalità, rispetto a un interesse politico di parte, che dovrebbe viaggiare su un binario diverso dalla sollevazione della questione di costituzionalità delle leggi all'interno della seduta del Consiglio dei ministri.
    

    
      Non entro più di tanto nel merito, ma anche questa volta, come più volte da me riportato in Assemblea, determinate forme di estremismo animalista, certi paraocchi per non vedere come viaggia il mondo, portano ad arrecare danni - in questo caso alla Regione Liguria - alla Regione interessata e ad attività economiche importanti. E, anche questa volta, hanno portato il ministro Costa a fare una gran brutta figura. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      TESTOR (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TESTOR (FI-BP). Signor Presidente, colleghi, negli ultimi giorni in molte zone del mondo si ricorda Luigi Negrelli, un ingegnere italiano, trentino, pioniere della ferrovia; un ingegnere civile di levatura mondiale. Negrelli è noto soprattutto per aver steso il primo progetto per la realizzazione del Canale di Suez, di cui proprio in questi giorni ricorre il 150° anniversario dell'apertura, avvenuta ufficialmente il 17 novembre 1869.
    

    
      Negrelli nacque nel 1799 a Fiera di Primiero, si laureò in ingegneria e, appena ventenne, venne chiamato a lavorare come praticante presso la direzione dei lavori pubblici del Tirolo e Vorarlberg, occupandosi in particolare di lavori di carattere stradale e idraulico in Val Pusteria, lungo il corso dell'Adige.
    

    
      Più tardi si trasferì in Svizzera, dove fu il progettista della prima ferrovia nazionale che collegava Zurigo a Baden e qui studiò sistemi per permettere ai treni di superare dislivelli molto elevati.
    

    
      Si occupò della costruzione di arterie stradali, moli e ponti, realizzando in particolare il ponte di Münster sul fiume Limmat e il ponte ferroviario sulla Moldava, il più lungo della Repubblica Ceca.
    

    
      A conclusione della prima guerra di indipendenza italiana, si spostò nel Lombardo-Veneto per risistemare le arterie stradali e ferroviarie danneggiate dal conflitto. Ricostruì la linea ferroviaria tra Milano e Venezia e dal 1850 progettò la nuova ferrovia del Brennero, tra Verona e Bolzano.
    

    
      Ho ricordato alcune delle più significative tappe per un mondo che l'ingegnoso primierotto ha contribuito a fare un po' più "piccolo", grazie alla realizzazione del Canale di Suez, che ha permesso di accorciare le rotte navali verso l'Oriente, consentendo la navigazione diretta dal Mediterraneo all'Oceano Indiano, senza la necessità di circumnavigare l'Africa. La costruzione durò quindici anni e a questa grande opera di ingegneria idraulica sono riconducibili numerosi risultati di rilevanza, non solo ingegneristica, ma anche sociale, che ha di fatto segnato un grande cambiamento nella storia commerciale a livello mondiale.
    

    
      Sabato 23 novembre la comunità di Primiero celebrerà l'anniversario attraverso una giornata commemorativa, durante la quale si terrà il convegno «Il sogno di Negrelli», nell'ambito del IV Premio internazionale a lui dedicato. Questa edizione tratterà le tematiche della mobilità sostenibile e delle connessioni nei territori alpini del terzo millennio. Sarà inoltre intitolato a lui un giardino.
    

    
      Ricordare e celebrare l'ingegno di Luigi Negrelli significa riconoscerne la sua eccezionale e poliedrica personalità, che si contraddistingue per alcuni elementi peculiari che si sono rivelati strategici punti di forza: l'essere nato in una terra di frontiera; il precoce bilinguismo, poi perfezionato con esperienze all'estero; la sete di conoscenza e il mettersi continuamente alla prova in differenti contesti, dimostrando tenacia e determinazione, tutti aspetti peculiari dell'essere trentino.
    

    
      E da trentina non posso esimermi dal ricordare che la nostra meravigliosa terra negli anni ha dato i natali a personalità visionarie, che hanno saputo superare barriere naturali e politiche. Negrelli, come De Gasperi, fu uno dei primi a credere nel sogno di un'Europa pacifica e unita.
    

    
      Alle giovani generazioni l'onere e l'onore di portare avanti questa tradizione, consapevoli che, anche guardando l'esempio dei predecessori, da una piccola terra si può raggiungere qualsiasi obiettivo, se si ha la determinazione e la capacità di guardare oltre i confini. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      MAUTONE (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAUTONE (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, ieri, 20 novembre, la Giornata internazionale dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza ha compiuto trent'anni.
    

    
      Nonostante ogni giorno si affermi la necessità di riconoscere i diritti sacrosanti dei bambini, il loro rispetto come persone e si ribadisca con forza che i bambini vengono prima di tutto, riporto alcuni episodi che hanno come protagonisti bambini e adolescenti che lasciano molto perplessi. C'è un filo conduttore che li unisce: sono episodi molto tristi che devono essere motivo di riflessione per tutti noi e che comunque, indipendentemente dalle diverse dinamiche in cui si sono verificati, rappresentano un macigno che pesa sulla coscienza civica di una comunità e dimostrano, ancora una volta, la scarsa attenzione alla problematica della disabilità e della diversità nel suo complesso e nei suoi multiformi aspetti.
    

    
      Tali episodi confermano, ove mai ce ne fosse bisogno, che il processo di integrazione e di superamento delle barriere culturali e dei pregiudizi, che spesso si frappongono alla realizzazione di quel percorso di solidarietà e di rispetto della persona umana, non è per nulla ancora completamente realizzato.
    

    
      Voglio ricordare l'episodio di Daniele, un ragazzo di sedici anni, atleta di ciclocross con disabilità mentale, cui la Federazione ciclistica italiana ha negato la possibilità di iscriversi per il 2020 al Campionato italiano di ciclocross, contrariamente a quanto successo negli anni precedenti.
    

    
      Un'altra disavventura è accaduta a Michele Pio, studente liceale di diciotto anni, disabile, provetto nuotatore, vittima di una grave forma di discriminazione in ambito scolastico: è stato escluso dal progetto di un corso di nuoto in piscina senza essere nemmeno avvisato.
    

    
      Infine, ma non per importanza, voglio ricordare quanto accaduto a un bambino di colore disabile, vittima di un episodio di intolleranza razziale su un bus da parte di una donna seduta al suo fianco: lui, innocente e inconsapevole creatura con i suoi occhioni buoni e intelligenti, e la donna, chiusa nei suoi pregiudizi, con fare sprezzante rifiuta di stargli vicino. Gli altri occupanti del bus hanno reagito in maniera unanime. La donna è stata isolata e redarguita nel modo seguente: «Il mondo è di tutti, soprattutto dei bambini». Questa reazione unanime rappresenta fortunatamente un grosso segnale che ci fa ben sperare per il futuro.
    

    
      Episodi del genere costituiscono comunque un campanello d'allarme. La strada da percorrere è ancora lunga. Il raggiungimento di quell'equilibrio sociale in cui la tolleranza, l'integrazione e la solidarietà costituiscono il fattore cementante del vivere comune è ancora molto lontano. Occorre lavorare insieme affinché la diversità, nelle sue multiformi espressioni, non sia più considerata come motivo di scontro o di affermazione di una presunta superiorità, ma possa rappresentare un arricchimento e un mezzo di aggregazione per tutti noi. Rispettare la diversità significa comprendere il senso vero della vita. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PEPE (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PEPE (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, ho chiesto la parola per ricordare qualcosina a me, a quest'Assemblea e soprattutto ai miei conterranei, in modo particolare i materani, e per suonare la campanella al Governo Conte-bis, quel Governo che si spaccia per essere il Governo del Sud; il Governo composto da meridionali tra i meridionali, addirittura il Governo dei lucani. Nella mia terra, infatti, per qualcuno è stato un motivo di vanto che ci fossero addirittura due lucani nell'Esecutivo Conte-bis.
    

    
      Vorrei suonare la campanella e ricordare all'opinione pubblica qualcosina: il Governo, con tutte queste supposte caratteristiche, nella seduta del Consiglio dei ministri del 14 novembre ha dimenticato di dichiarare lo stato d'emergenza anche per la città di Matera. Purtroppo, tale disattenzione da parte del Governo nei confronti del Sud, e in modo particolare di Matera, si è manifestata anche in altre circostanze.
    

    
      Un ultimo episodio è accaduto nella giornata di ieri alla Camera dei deputati, dove nel corso della discussione per l'approvazione del cosiddetto decreto sisma, per quanto riguarda l'art bonus, la città di Matera è stata completamente esclusa ed è stata recuperata solo grazie a un emendamento della Lega - primo firmatario Marzio Liuni - che è stato approvato.
    

    
      L'attenzione da parte della Lega nei confronti del Sud, della Basilicata e di Matera si manifesta in maniera ancora più forte nell'esame della legge di bilancio che andremo ad approfondire nelle prossime settimane allorquando, grazie alla Lega e al primo firmatario Matteo Salvini, verrà esaminato un emendamento con il quale si prevede lo stanziamento per Matera di 400 milioni per il solo anno 2020. Questo Governo deve darsi una mossa. La maggioranza ha la possibilità di accogliere l'emendamento di Matteo Salvini e della Lega per migliorare la legge di bilancio. Ci auguriamo tutti quanti che una tale disattenzione nei confronti del Sud e della Basilicata non si manifesti ancora.
    

    
      D'altronde, questo è l'esempio concreto di un insegnamento: tenere a cuore il Sud non significa esserci nati, non significa viverci, non basta questo. Non basta né esserci nato, né viverci, ma occorre amarlo e, da quanto si sta vedendo nelle ultime settimane e mesi, non mi pare che l'attuale Governo scoppi di amore verso il Sud. Del resto, non me ne meraviglio, poiché è il degno erede di quella classe politica che, riempiendosi la bocca di meridionalismo, ci ha ridotti all'osso e ci ha messo in ginocchio. Questo è un esempio che noi avverseremo perché chi ama il Sud ama l'Italia e la rimette in cammino in maniera univoca e forte. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      CORRADO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CORRADO (M5S). Signor Presidente, lunedì 18 novembre l'operazione Achei della procura di Crotone - protagonisti i Carabinieri del Nucleo tutela patrimonio culturale, ma anche 21 comandi provinciali dei Carabinieri (dalla punta dello stivale fino a Bolzano) e strutture di polizia internazionali - ha fatto luce su un traffico di reperti archeologici che dalla Calabria prendevano la via del Nord Italia e dell'estero. Criminalità archeologica calabrese è il nome che è stato dato convenzionalmente all'organizzazione ora smantellata.
    

    
      I filmati del Nucleo tutela patrimonio culturale sono impressionanti per l'efficienza quasi militare che documentano: la manovalanza, infatti - i cosiddetti tombaroli - si serviva anche di piccoli escavatori per raggiungere agevolmente la profondità delle tombe, aprirle e spogliarle dei preziosi corredi o per devastare le fosse colme di ex voto. E i malviventi agivano senza timori, sia in zone boschive sia in aree a cielo aperto, tanto in territori interni e isolati, quanto in siti archeologici di proprietà pubblica e di grandissima importanza, come il santuario di Apollo Aleo a Punta Alice di Cirò Marina e l'insediamento brezio di Castiglione di Paludi, presso Rossano; luoghi dove negli anni sono stati spesi milioni di euro di soldi pubblici, senza, tuttavia, riuscirne a garantire la conservazione. L'organigramma della banda criminale si avvaleva poi di restauratori, di intermediari di medio e alto livello e, scalando ulteriormente la piramide, di contatti con i grandi trafficanti, in proficua relazione con i potenziali clienti internazionali.
    

    
      Il mio intervento non vuole e non può essere, però, solo un plauso alla magistratura e alle Forze dell'ordine per aver portato a termine l'operazione Achei. Se il traffico di reperti archeologici e opere d'arte in genere vive una stagione assai prospera in tutto il Paese e i suoi addetti si sono fatti più spregiudicati e sono in grado di muoversi con sempre maggiore disinvoltura sul mercato globale, ciò è dovuto soprattutto all'abbandono del territorio italiano, specialmente al Sud. Parlo di spopolamento delle aree interne; parlo di scomparsa degli agricoltori e delle coltivazioni; parlo di riduzione del numero delle guardie ambientali: tutti elementi che concorrono a creare le condizioni ideali per i predatori del patrimonio culturale, che non è solo cultura in astratto, ma è cultura che ha anche un ingente valore venale, ragione per cui il danno sofferto è anche un danno erariale; elementi che però non sarebbero sufficienti da soli se non si assistesse, contestualmente, a un arretramento dello Stato perseguito con scientifica determinazione.
    

    
      Il Paese che non ha uguali al mondo per la capillarità delle testimonianze materiali della sua storia è anche il Paese che oggi abbandona il campo - letteralmente - per rifugiarsi negli spazi confortevoli e ben delimitati dei musei cittadini, bocce di vetro per pesci rossi, dove sempre più spesso il privato santificato solleva lo Stato dal doversi accollare, oltre alle spese per scavi, restauri, manutenzioni e musealizzazioni, anche l'onere della gestione e soprattutto dei profitti, in crescita esponenziale.
    

    
      Il Paese dove milioni di persone attendono ansiose le aperture gratuite dei luoghi della cultura statali ogni prima domenica del mese accetta implicitamente che negli altri ventinove giorni l'arte non appartenga a tutti e visitare gli stessi istituti debba costare ormai troppo per troppi.
    

    
      Dicevo musei, naturalmente mega-musei, e all'interno di quelli mega-mostre e mostre mostruose sono pressoché l'unico obiettivo di performance di un Ministero dove la tutela è morta, sostituita dalla didattica, come dimostra - ad esempio - il Servizio II (scavi e tutela del patrimonio archeologico) della Direzione generale archeologia, belle arti e paesaggio, e dove il Servizio IV (circolazione) è di fatto paralizzato, oltre che dalla mania delle mostre, dalla mancanza di volontà di proseguire l'impegno diplomatico per il recupero dei beni culturali italiani trafugati illecitamente all'estero; impegno che ebbe momenti altissimi una dozzina d'anni fa con il ministro Rutelli e che faceva di nuovo ben sperare con il penultimo titolare del Dicastero.
    

    
      Mi propongo, perciò, di presentare un disegno di legge per l'istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta che indaghi sulla sistematica emorragia che affligge il nostro patrimonio culturale, causa - come dicevo - anche di un ingente danno erariale e che ha a monte responsabilità di omessa custodia mai contestate. Mi riferisco in particolare al patrimonio archeologico, nei confronti del quale, paradossalmente, i tombaroli sembrano essere i soli a manifestare autentico interesse, già prima che sia in grado di generare profitto. Mi auguro che il MoVimento 5 Stelle voglia intestarsi questa battaglia di civiltà che non è più rinviabile. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      ANGRISANI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ANGRISANI (M5S). Signor Presidente, tre cose ci sono rimaste del Paradiso: le stelle, i fiori e i bambini. Questa frase di Dante Alighieri ritengo sia la più adatta per celebrare la Giornata internazionale per i diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, che il 20 novembre 1989 l'Assemblea generale dell'ONU istituì e adottò la Convenzione sui diritti dell'infanzia.
    

    
      Oggi, come sempre, dobbiamo riflettere se i diritti fondamentali scritti sulla Carta siano diventati realtà in tutto il mondo. Tanti passi avanti sono stati fatti, tanti restano ancora da fare. Ancora purtroppo molti bambini e adolescenti anche nel nostro Paese sono vittime di violenze o abusi; spesso vengono discriminati, emarginati o vivono in condizioni di grave trascuratezza e disagio. Alcuni soffrono ancora la fame, la privazione degli affetti dei genitori e non sono in possesso di una educazione o di una formazione scolastica di base. In Italia un bambino su sei vive in povertà.
    

    
      Sicuramente politiche come il reddito di cittadinanza hanno aiutato tante famiglie a risollevarsi. Ora ci prepariamo ad adottare tante misure di sostegno alla famiglia, come il bonus bebè e l'aumento delle risorse per gli asili nido che puntano a incentivare il welfare familiare. Non bisogna mai dimenticare che il benessere dei bambini passa necessariamente dal benessere delle famiglie e in questo senso stiamo lavorando, anche per dare sostegno alle politiche per la scuola contro la dispersione scolastica. Non bisogna mai lasciare indietro le fasce deboli, perché siano come guida due pilastri sulla cui solidità e sul cui reciproco scambio di informazione si poggia il futuro stesso di ciascuno dei nostri figli: la famiglia e la scuola. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Saponara).
    

    
      NISINI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NISINI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, colleghi, voglio portare all'attenzione di questa Assemblea un fenomeno che si sta verificando nel nostro mondo sportivo, in particolare in quello calcistico: i dati ci collocano soltanto al nono posto per percentuale di riempimento degli stadi e, mentre negli altri Paesi europei come Francia e Spagna il trend è positivo, nel nostro Paese è negativo. Perfino in Norvegia, Scozia, Belgio e Olanda gli stadi sono più partecipati di quanto lo siano in Italia e addirittura in campionati di seconda fascia, come in Belgio e in Scozia, gli impianti in percentuale vengono riempiti di più che da noi. Il caro biglietti è una parte considerevole del problema; basti pensare che proprio il costo dei biglietti cresce a tassi doppi rispetto a quello degli stipendi e al costo della vita. E non cadiamo nella trappola di pensare che il calo sia dovuto alla mediatizzazione del calcio, perché anche le pay-TV hanno avuto un calo negli ultimi anni del 4 per cento. Tra l'altro, secondo la legge tutti coloro che sono al di sotto dei quattordici anni di età hanno diritto di entrare gratuitamente allo stadio. Purtroppo, però, tale indicazione non viene seguita spesso dalle società calcistiche, a riprova che l'intenzione di portare i giovani e le famiglie allo stadio è solo un desiderata dichiarato, ma nei fatti mai veramente perseguito. E questo fenomeno attanaglia la Serie A, che comunque, per ovvie ragioni, mantiene un appeal più elevato rispetto agli altri campionati; ma lo stesso problema si verifica in maniera più forte anche nei campionati minori.
    

    
      Faccio questo intervento non soltanto perché sono assessore allo sport nel Comune di Arezzo, dove la prima squadra maschile è iscritta al campionato di Lega Pro, ma anche perché sono una mamma di un piccolo calciatore, Edoardo. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Lo sport è passione, è cultura del rispetto, crescita e formazione per i nostri ragazzi ed è condivisione, è regole. E tutti questi valori non possono essere sminuiti da un biglietto di ingresso, perché non sono commercializzabili. Altre Nazioni, Presidente, stanno andando nella direzione di contenimento del costo dei biglietti ed è per questo che proprio questa mattina ho inoltrato una lettera al Ministro delle politiche giovanili e dello sport, al Presidente della Lega Pro e al Presidente della FIGC, affinché le istituzioni preposte si facciano carico in maniera fattiva della risoluzione di questo problema e che di tutto ciò non rimangano solamente parole al vento.
    

    
      Credo che l'obiettivo di tutti noi sia di porci come decisori politici per salvaguardare a tutti i costi principi cardine dello sport in generale e in questo caso l'identità del calcio inteso come sport popolare per antonomasia, con una serie di iniziative che vanno proprio nella direzione di contenere il costo dei biglietti, soprattutto nelle serie cadette, e di riportare le famiglie e i giovani negli stadi italiani.
    

    
      Vorrei concludere con le seguenti parole: Eduardo Galeano, scrittore e giornalista, chiese alla teologa tedesca Dorothee Solle: «Come spiegherebbe a un bambino che cos'è la felicità?"». «Non glielo spiegherei» - rispose - «Gli darei un pallone per farlo giocare». Questa frase racchiude la vera essenza del calcio, che tutti noi dobbiamo tutelare, difendere e preservare. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      MODENA (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MODENA (FI-BP). Signor Presidente, ho chiesto di fare questo intervento perché nella serata di ieri, una parte della trasmissione televisiva «Porta a Porta» è stata dedicata a uno scandalo, o considerato tale, relativo al gratuito patrocinio da parte di studi legali i quali, nonostante il fatto di dover assistere gratuitamente i propri clienti, e in modo particolare gli immigrati, prenderebbero invece soldi anche da questi.
    

    
      Ho ripreso siffatto argomento perché da mesi giace una mia interrogazione proprio su questo tema e specificamente sulla quantificazione dei casi degli immigrati che raggiungono lo status di rifugiati perché omosessuali e quindi perseguitati nei Paesi di origine. Ho chiesto i dati con riferimento al numero delle domande accolte con tale tipo di motivazione; ho chiesto i dati con riferimento ai numeri del gratuito patrocinio; ho chiesto - devo dire anche con un certo anticipo rispetto sia alle inchieste della magistratura che al conseguente servizio di «Porta a Porta» - al Ministro dei chiarimenti a tal riguardo.
    

    
      Sollecito pertanto la risposta su questo tema ricordando che la mia interrogazione è l'atto 4-00202. Chiedo peraltro che da scritta si trasformi in orale. Faccio presente - come già detto anche in interventi precedenti - che, se la politica si accorgesse per tempo delle cose distorte, potremo anche agire prima della magistratura oppure di un servizio di natura televisiva.
    

    
      FEDE (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FEDE (M5S). Signor Presidente, onorevoli senatori, intervengo per porre all'attenzione dell'Aula un'emergenza infrastrutturale che coinvolge il Sud delle Marche e che, nei fatti, non è nient'altro che una ricorrente fase acuta di un male cronico che crea enormi disagi a migliaia di cittadini, soprattutto nella zona più meridionale della Regione, frenando la possibilità di sviluppo di un territorio in grave crisi economica, per di più colpito dalle pesanti conseguenze del sisma del 2016.
    

    
      È urgente mettere tra le priorità degli investimenti nazionali una serie di interventi sia a breve che a lungo termine per risolvere la situazione infrastrutturale della zona Sud delle Marche, dando corpo a quanto presente anche nelle linee programmatiche del Governo. È una richiesta che si basa su dati oggettivi per un territorio storicamente isolato, che non ha trasporti pubblici di alcun tipo (né aerei, né linee ferroviarie per la costa tirrenica) ed ha a disposizione stazioni declassate sulla linea adriatica con pochissime fermate di treni veloci.
    

    
      Certo, la morfologia del territorio è piuttosto complessa, ma la causa principale di questa situazione, affrontata e risolta in altre parti d'Italia, è soprattutto la cronica carenza di investimenti negli scorsi decenni, per ragioni politiche di vario genere che non è utile ora ripercorrere.
    

    
      Negli ultimi mesi la situazione è precipitata riguardo all'unica arteria importante che lambisce questo territorio, l'autostrada A14 (Bologna-Taranto), già un imbuto per il mancato adeguamento della terza corsia che si ferma a Porto Sant'Elpidio; ora colpita dalle conseguenze delle indagini della procura della Repubblica di Avellino su sicurezza e manutenzione dell'autostrada da parte di Aspi, la società del gruppo Benetton coinvolta anche nella strage del ponte Morandi. I guardrail di alcuni viadotti non sono a norma, per cui la viabilità ne risulta ulteriormente ridotta. La situazione è critica in termini di tempi di percorrenza e incidenti. Oltretutto, la nostra Provincia di Ascoli Piceno presentava già statisticamente il maggior numero di morti, incidenti e conseguenti rallentamenti su tutto il tratto autostradale a Sud di Bologna, con ulteriore danno per l'intasamento delle vie interne che rende ancor più pesante la situazione.
    

    
      Servirebbero interventi immediati, come la revisione del sistema dei pedaggi in autostrada, ma al momento - incredibile a dirsi - il contratto con Autostrade per l'Italia non sembra prevedere questa opzione.
    

    
      Occorre nell'immediato adottare le garanzie migliori per gli automobilisti e prevedere corsie più larghe e protezioni nelle corsie d'emergenza, una carreggiata ridotta ma comunque con doppie corsie e la limitazione della velocità controllata dal sistema Tutor. Occorre far partire progetti concreti per risolvere strutturalmente i problemi logistici di quel territorio, dalla terza corsia dell'autostrada, alla valorizzazione della stazione di San Benedetto del Tronto, fino alla ferrovia dei due mari. E lo dobbiamo fare ricordando che si tratta di un territorio che storicamente dovrebbe essere uno dei cardini tra Nord e Sud Italia, ma che attualmente non è nelle condizioni di svolgere questa funzione e rende complesso non solo il traffico locale e regionale, ma anche tutta la connessione sulla dorsale adriatica da Nord a Sud del Paese, limitando così lo sviluppo non solo locale, ma anche quello di tutte le aree a Sud delle Marche, e cioè di Abruzzo, Molise e Puglia.
    

    
      In tal senso sto presentando interrogazioni al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per sollecitare ulteriormente l'attenzione su questo grave problema al quale dobbiamo finalmente dare soluzione. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      LANNUTTI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LANNUTTI (M5S). Signor Presidente, vorrei segnalare l'ennesima truffa perpetrata dalle banche con il concorso del controllore a danno di decine di migliaia di risparmiatori, già oggetto di una denuncia dell'Adusbef nel 2015 e di un mio atto di sindacato ispettivo firmato da altri colleghi, l'interrogazione a risposta scritta 4-00179, del 30 maggio 2018. Oggi Nicola Borsi, un bravo giornalista su «il Fatto Quotidiano» scrive un articolo dal seguente titolo: «Bankitalia sapeva dal 2016 della truffa MPS sui diamanti». L'esposto di un dipendente della banca racconta come facevano abboccare i clienti, ma si è scoperto solo tre anni dopo.
    

    
      La truffa era configurata nel modo seguente: il risparmiatore paga 10.000 euro un diamante acquistato a meno di 2.000 euro e l'80 per cento viene diviso tra le banche, le società di investimenti e gli sponsor; quando lo vorrà vendere troverà un altro risparmiatore cui passare la patata bollente o - come si dice a Roma - la sola, il cui valore è meno della metà di quanto pagato.
    

    
      L'Antitrust, nella sanzione comminata a Intesa-San Paolo, Unicredit, MPS, Banco BPM ai broker IDB e DPI, che per quindici anni hanno gestito il business di oltre due miliardi di euro, ha parlato di comportamenti omissivi e gravemente ingannevoli per i clienti, mentre gli ispettori di Bankitalia non vedevano nulla, forse perché nella società DPI vi era Massimo Santoro, un alto funzionario che ha lavorato in Banca d'Italia per trent'anni.
    

    
      Mentre a Milano il pubblico ministero Colacicco, dopo aver sequestrato 700 milioni, ha chiuso le indagini il 28 settembre per i reati di truffa, riciclaggio, autoriciclaggio e corruzione tra privati a carico di 87 manager, dipendenti bancari e sette società, l'esposto trasmesso dai magistrati di Siena il 2 marzo a Roma sembra sia svanito nel porto delle nebbie.
    

    
      Ho presentato al disegno di legge di bilancio l'emendamento 86.0.9, che impone alle banche doverosi e immediati risarcimenti, con l'auspicio possa essere approvato dai colleghi di maggioranza e opposizione, come doveroso atto di giustizia a favore dei risparmiatori truffati o raggirati col concorso della Banca d'Italia (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      BERGESIO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERGESIO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo semplicemente per comunicare all'Assemblea che recentemente abbiamo appreso con grande sorpresa l'ennesimo stop imposto dal Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismoalla realizzazione di una infrastruttura strategica per la provincia di Cuneo e non solo, perché si collega con i valichi della vicina Francia. Eravamo a un passo dalla pubblicazione del bando di gara, ma la variante di Demonte, lungo la strada statale n. 21, è stata bloccata per un parere non conforme rispetto a quello che era stato dato dalla sovrintendenza regionale.
    

    
      Siamo davvero preoccupati perché, a causa di un parere negativo del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo,alcuni Comuni, tra cui quello di Demonte, dovranno continuare a subire il traffico di mezzi pesanti. Faccio notare a quest'Assemblea che a Demonte, un piccolo Comune con un'unica strada principale che lo attraversa, transitano oltre 800 veicoli pesanti al giorno: un disastro ambientale e di vivibilità assolutamente pericoloso.
    

    
      Sapete qual è il risultato dello stop imposto dal Ministero per i beni e le attività culturali e il turismo? Buttare all'aria un progetto del costo previsto di 50 milioni di euro per tre chilometri di strada, con una sola corsia per senso di marcia e una galleria di 638 metri.
    

    
      In conclusione, il parere ministeriale vincolante, espresso attraverso i suoi tre esperti, blocca la Conferenza dei servizi, beffando ancora una volta questa importantissima opera e soprattutto tutti gli amministratori che la attendono da anni.
    

    
      Pensate che ANAS aveva ribadito di aver speso oltre 500.000 euro per la progettazione e di aver avanzato altre cinque soluzioni partendo dal 2002. L'unica approvata era questa.
    

    
      A Demonte, in tutto questo, rimane purtroppo ancora assente un'alternativa per il traffico pesante che attraversa il concentrico. Tra pareri che rimbalzano e documenti in perenne itinere e soprattutto scadenze non rispettate, il territorio cuneese con le sue imprese, con 80.000 iscritti alla camera di commercio di Cuneo, rischia di vedere rallentare il treno della ripresa nonostante ciò riguardi la logistica a locomotiva.
    

    
      Noi cuneesi siamo gente concreta, più attenta alla sostanza che all'apparenza; chiediamo risposte certe, tempi brevi e che il Ministro dei beni culturali si impegni anche col Ministero dei trasporti su questo fronte. Anche il Presidente del Consiglio ha il dovere di ascoltare e aiutare.
    

    
      Fa strano pensare che, per quanto riguarda quella realtà, sia più importante qualche pietra, probabilmente antica e appartenente a un vecchissimo monastero che non si vede più, rispetto alla salute di chi purtroppo ogni giorno deve sopportare gli scarichi di oltre 700-800 mezzi pesanti che passano.
    

    
      Prego il Governo di prestare la massima attenzione al riguardo e di intervenire subito sulla questione. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      SAPONARA (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SAPONARA (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi, come voi tutti ben sapete, il 4 ottobre scorso, presso la questura di Trieste, i due agenti di polizia Matteo Demenego e Pierluigi Rotta sono stati uccisi a colpi di arma da fuoco da un individuo condotto in questura in seguito a un furto, il quale all'interno degli uffici è riuscito a impossessarsi dell'arma d'ordinanza di uno dei due poliziotti e ha aperto il fuoco contro gli stessi.
    

    
      In seguito a questo tragico episodio il consiglio comunale di Mirandola ha approvato all'unanimità una mozione di cordoglio per i due agenti assassinati a Trieste e anche di solidarietà alla Polizia di Stato e alle Forze dell'ordine. È stato chiesto che la mozione fosse trasmessa al commissariato di pubblica sicurezza di Mirandola, alla questura di Modena, alla questura di Trieste, al capo della Polizia Franco Gabrielli e ai parlamentari eletti sul territorio regionale. A tale proposito, Presidente, le chiedo di poter mettere agli atti la mozione, la quale oltre a contenere cordoglio per gli agenti uccisi, auspica chiaramente che il responsabile delle due uccisioni venga punito.
    

    
      La mozione termina con le seguenti parole: «Chi delinque e soprattutto chi commette crimini violenti deve pagare fino in fondo, deve scontare una pena certa, proporzionata e adeguata al male e al dolore che ha arrecato alla vittima e ai suoi familiari, senza che intervengano in suo favore concetti e sentimenti di recupero e reinserimento sociale, rieducazione, buonismo, che ormai da decenni hanno portato a rimodulare la legge sempre e solo in favore del carnefice. Le continue riduzioni delle pene edittali, la costante depenalizzazione dei reati, la possibilità di ricorrere a riti alternativi, la concessione sempre più facile e frequente di permessi premio hanno portato a rendere subalterno il diritto alla legalità, alla giustizia e alla tutela delle vittime». (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Saponara, naturalmente il suo intervento è agli atti.
    

    
      Quest'Assemblea all'epoca ha giustamente manifestato tutta la sua solidarietà e il suo cordoglio alle famiglie coinvolte e ai cittadini di quella realtà per le vittime. Peraltro, direi che anche in questo caso si tratta di vittime sul lavoro.
    

    
      DE VECCHIS (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE VECCHIS (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo per dire che non nascondo una certa preoccupazione per come si sta sviluppando la vertenza Alitalia.
    

    
      Oggi scade la proroga per l'offerta finale per l'acquisto dell'ex compagnia, e si parla di un'ulteriore proroga - da parte del Governo - perché gli acquirenti non hanno individuato una risoluzione con il Governo; un Governo che sta utilizzando - a mio avviso - modi talebani, da tribunale del popolo, senza trovare un punto di contatto con chi dovrebbe acquistare e subentrare per rilanciare quella che è la nostra compagnia aerea.
    

    
      A mio avviso, per convincere Lufthansa, Delta, Atlantia, manca un piano industriale per rilanciare la compagnia: si parla non di voli a lungo raggio, ma di piano di salvataggio e ciò spaventa gli investitori. Ebbene, ritengo che questo non possa essere accettato.
    

    
      Vorrei ricordare al Governo che, sul quadrante di Fiumicino, del X Municipio (Ostia, Acilia e tutta quell'area), rischiamo un collasso economico, sociale e anche culturale, oltre alla perdita di 10.000 posti di lavoro, che vanno ad aggiungersi a quelli di Ilva, Whirlpool e altre aziende, con il rischio di un totale di 80.000 licenziamenti nei prossimi mesi, con un'implosione sociale non indifferente.
    

    
      Lo dico: o si trovano soluzioni o a Fiumicino faremo le barricate. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di martedì 3 dicembre 2019
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica martedì, 3 dicembre, alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno)

    

    
      La seduta è tolta (ore 14,24).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 (1547) (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 (
1547
) (Nuovo titolo)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. È convertito in legge il decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato, con modificazioni al testo del decreto-legge, il disegno di legge composto del solo articolo 1. Cfr. anche seduta n. 167.
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Pubblicità dei dati ambientali)
    

    
      1. In attuazione delle previsioni della Convenzione sull'accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale, con due allegati, fatta ad Aarhus il 25 giugno 1998, ratificata e resa esecutiva con legge 16 marzo 2001, n. 108, fermo restando il diritto di accesso diffuso dei cittadini singoli e associati di cui all'articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, alle informazioni ambientali, i soggetti di cui all'articolo 2-bis del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e i concessionari di servizi pubblici pubblicano, nell'ambito degli obblighi di cui all'articolo 40 del medesimo decreto legislativo, anche i dati ambientali risultanti da rilevazioni effettuate dai medesimi ai sensi della normativa vigente.
    

    
      2. Ai fini di cui al comma 1, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i gestori di centraline e di sistemi di rilevamento automatico dell'inquinamento atmosferico, della qualità dell'aria e di altre forme di inquinamento ed i gestori del servizio idrico pubblicano in rete le informazioni sul funzionamento del dispositivo, sui rilevamenti effettuati e tutti i dati acquisiti.
    

    
      3. Le pubbliche amministrazioni provvedono a svolgere le attività di cui ai commi 1 e 2 con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      4. I dati e le informazioni di cui ai commi 1 e 2 sono acquisiti, con modalità telematica, dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) di cui all'articolo 28 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Il medesimo Istituto provvede, altresì, sulla base di una specifica convenzione con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ad acquisire e sistematizzare, in formato aperto e accessibile, ogni ulteriore dato ambientale e a renderlo pubblico attraverso una sezione dedicata e fruibile dal sito istituzionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare denominata «Informambiente», anche nell'ambito della sezione «Amministrazione trasparente».
    

    
      5. Per le finalità di cui al comma 4 è autorizzata una spesa di euro 500.000 per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
    

    
      6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      6.1 (testo 2) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «e associati» con le seguenti: «nonché delle associazioni di protezione ambientale riconosciute dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare».
      

    



    

     
    
      6.2 (testo 2) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «e i concessionari di servizi pubblici» con le seguenti: «i concessionari di servizi pubblici nonché i fornitori che svolgono servizi di pubblica utilità».
      

    



    

     
    
      6.3 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottare entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, sono individuati i dati ambientali di cui al primo periodo».
      

    



    

     
    
      6.4 

      

       
      
        Ferrazzi, Assuntela Messina, Mirabelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Sostituire i commi 4 e 5 con i seguenti:
      

      
                «4. I dati e le informazioni di cui ai commi 1 e 2 sono acquisiti, con modalità telematica, dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) ai sensi dell'articolo 11 della legge n. 132 del 2016. Il medesimo Istituto ed il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvedono, altresì, sulla base di specifica convenzione, alla pubblicazione, in formato aperto ed accessibile, dei dati e delle informazioni di cui ai commi 1 e 2, attraverso una sezione dedicata e fruibile dal sito istituzionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare denominata "Informambiente", anche nell'ambito della sezione "Amministrazione trasparente".
      

      
                4-bis. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'ISPRA trasmette al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al fine dell'adozione dei provvedimenti di merito, il documento "Linee guida per la definizione delle modalità tecniche, dei flussi informativi e degli standard di interscambio dati ad essi associati" elaborato da ISPRA-ARPA/APPA in conformità a quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo n. 32 del 2010, recante "Attuazione della direttiva 2007/2/CE, che istituisce un'infrastruttura per l'informazione territoriale nella Comunità Europea (INSPIRE)".
      

      
                5. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 4, si provvede inizialmente mediante corrispondente riduzione, pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Con successivo decreto dei Ministri dell'economia e delle finanze e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono definiti i meccanismi di devoluzione di una quota corrispondente proveniente dalle somme introitate in conto entrata del bilancio dello Stato a seguito dell'applicazione delle sanzioni previste dalla parte VI-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e dalla legge n. 68 del 2015».
      

    



    

     
    
      6.5 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 4, secondo periodo, dopo le parole: «il medesimo istituto provvede altresì,» inserire le seguenti: «in conformità a quanto previsto dall'articolo 3, comma 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 32, e».
      

    



    

     
    
      6.6 

      

       
      
        Moronese, Puglia, Trentacoste, Donno, Floridia, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 4, sostituire le parole da: «una sezione dedicata» fino alla fine del periodo con le seguenti: «il rafforzamento e l'ampliamento del sistema unificato per la pubblicazione dei dati di qualità dell'aria messo in atto sul portale internet del Sistema Nazionale per la Protezione dell'Ambiente».
      

    



    

     
    
      6.7 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 4, dopo le parole: «fruibile dal sito» inserire la seguente: «internet».
      

    



    

     
    
      6.8 

      

       
      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Alla fine del comma 4 aggiungere le seguenti parole: «realizzando altresì in collaborazione con l'ANCI la raccolta e pubblicazione di buone pratiche di Comuni e Città Metropolitane».
      

    



    

     
    
      6.9 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Id. em. 6.8
      

      
        Al comma 4 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, realizzando altresì in collaborazione con l'ANCI la raccolta e pubblicazione di buone pratiche di Comuni e Città Metropolitane».
      

    



    

     
    
      6.10 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Id. em. 6.8
      

      
        Al comma 4 alla fine del comma aggiungere le seguenti parole: «realizzando altresì in collaborazione con l'ANCI la raccolta e pubblicazione di buone pratiche di Comuni e Città Metropolitane».
      

    



    

     
    
      6.11 

      

       
      
        Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 4 aggiungere in fine le seguenti parole: «realizzando altresì in collaborazione con l'ANCI la raccolta e pubblicazione di buone pratiche di Comuni e Città Metropolitane».
      

    



    

     
    
      6.12 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. Alfine di evitare sovrapposizioni e duplicazione di adempimenti, i dati e le informazioni di cui ai commi 1 e 2 già trasmessi dai concessionari di servizi pubblici, in attuazione di obblighi di legge o di disposizioni recate dalla regolazione settoriale, ad autorità o amministrazioni pubbliche, sono pubblicate in rete da queste ultime che provvedono anche al necessario raccordo con ISPRA ai sensi del comma 4».
      

    



    

     
    
      G6.100 

      

       
      
        Montevecchi, Trentacoste, La Mura
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    lo scopo principale del disegno di legge «Conversione in legge del decreto legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48,commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229» è quello di contrastare i cambiamenti climatici e dare avvio a un piano di sviluppo ecologico e sostenibile di medio-lungo periodo;
      

      
                    l'articolo 6, comma 4, del disegno di legge in esame provvede a istituire una sezione sul sito istituzionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare denominata «Informambienie» contenente una serie di dati ambientali territoriali, la cui comprensione è essenziale al fine di sviluppare una maggiore consapevolezza degli impatti ambientali provocati dalle attività dell'essere umano;
      

      
                considerato che:
      

      
                    l'Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile è un programma d'azione per le persone, il pianeta e la prosperità che riguarda 17 obiettivi comuni ai Paesi sottoscrittori;
      

      
                    il Green New Deal italiano rappresenta un punto di partenza per una concreta tutela dell'ambiente e della biodiversità;
      

      
                    l'educazione allo sviluppo sostenibile è un obiettivo strategico per il presente e per il futuro del nostro Paese ed è legata alla conservazione delle risorse del Pianeta che ci ospita;
      

      
                    considerato, inoltre, che:
      

      
                    la legge numero 92 del 20 agosto 2019 introduce, all'articolo 3, la definizione delle linee guida per l'insegnamento dell'educazione civica finalizzata al raggiungimento di specifici traguardi per lo sviluppo delle competenze e degli obiettivi specifici di apprendimento;
      

      
                    l'articolo 3 comma 1 lettera b) della legge 92 del 20 agosto 2019 prevede per la redazione di linee guida suddette, si considerino determinate tematiche, tra cui: «l'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, adottata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 25 settembre 2015; anche nell'ambito della tematica dell'educazione ambientale»,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità, nell'adozione delle linee guida di cui all'articolo 3 della legge 20 agosto 2019 numero 92, dell'utilizzo, da parte del personale competente, dei dati di cui alla sezione «Informambiente» istituita ai sensi dell'articolo 6 di cui al presente disegno di legge.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 6
    

    
      6.0.1 

      

       
      
        Floridia, Moronese, Puglia, Trentacoste, La Mura, Castellone, Mantero, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Pubblicazione dei dati relativi alle emissioni ed agli scarichi di sostanze inquinanti da parte dei gestori delle attività soggette ad autorizzazione integrata ambientale)
      

      
                All'articolo 29-decies del decreto legislativo n. 152 del 2006 dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
      

      
                "2-bis. Il gestore di attività produttive soggette ad AIA è obbligato a pubblicare, sul proprio sito internet, i valori limite di emissione prescritti dal provvedimento autorizzativo nonché, con la frequenza prescritta dal piano di monitoraggio e di controllo contenuta nel medesimo provvedimento, i dati relativi alle emissioni e agli scarichi di sostanze inquinanti. Egli provvede altresì al costante aggiornamento dei suddetti dati e garantisce in ogni momento l'accesso ai medesimi, anche al fine di assicurarne la comparazione visiva con i valori limite previsti dalla normativa vigente.
      

      
                2-ter. L'esigenza di assicurare l'adeguata qualità delle informazioni pubblicate ai sensi del comma 1 non può, in ogni caso, costituire motivo per l'omessa o ritardata pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti.
      

      
                2-quater. I dati e le informazioni di cui al comma 1 sono conservati fino alla data di chiusura delle installazioni produttive, certificata dall'ARPA o da un organo istituzionalmente superiore.
      

      
                2-quinquies. Nelle home page dei siti internet dei gestori è collocata un'apposita sezione, denominata "Dati sulle emissioni e sugli scarichi", contenente le informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della normativa vigente, al fine di consentirne la piena accessibilità. Il gestore non può disporre filtri o altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca di indicizzare ed effettuare ricerche all'interno della suddetta sezione.
      

      
                2-sexies. In caso di mancata o incompleta pubblicazione delle informazioni di cui al presente articolo si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 euro a 15.000 euro.
      

      
                2-septies. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare definisce, con decreto da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i criteri, i modelli e gli schemi standard per l'organizzazione, la codificazione e la rappresentazione dei documenti, delle informazioni e dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria.
      

      
                2-octies. I gestori di attività produttive soggette ad AIA sono tenuti a conformarsi ai modelli e agli schemi previsti dal decreto di cui al comma 1 del presente articolo entro tre mesi dalla data dell'entrata in vigore del decreto medesimo"».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Misure per l'incentivazione di prodotti sfusi o alla spina)
    

    
      1. Al fine di ridurre la produzione di rifiuti e contenere gli effetti climalteranti, agli esercenti commerciali di vicinato e di media struttura di cui all'articolo 4, comma 1, lettere d) ed e) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, che attrezzano spazi dedicati alla vendita ai consumatori di prodotti alimentari e detergenti, sfusi o alla spina, è riconosciuto, in via sperimentale, un contributo economico a fondo perduto pari alla spesa sostenuta e documentata per un importo massimo di euro 5.000 ciascuno, corrisposto secondo l'ordine di presentazione delle domande ammissibili, nel limite complessivo di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, sino ad esaurimento delle predette risorse e a condizione che il contenitore offerto dall'esercente non sia monouso.
    

    
      2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministro dello sviluppo economico e sentita la Conferenza unificata, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono fissate le modalità per l'ottenimento del contributo nonché per la verifica dello svolgimento dell'attività di vendita per un periodo minimo di tre anni a pena di revoca del contributo.
    

    
      3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
    

    
      4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano nel rispetto delle condizioni e dei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis».
    

    
      5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      7.10 (testo 2) 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «di media struttura» con le seguenti: «di media e grande struttura» e le parole: «lettere d) ed e)» con le parole: «lettere d), e) ed f)».
      

    



    

     
    
      7.1 

      

       
      
        Battistoni, Gallone, Serafini, Caligiuri, Lonardo, Mangialavori, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Pichetto Fratin
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n.114» sono inserite le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda in locali aperti al pubblico ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,».
      

      
                    b) dopo le parole: «di prodotti» sono inserite le seguenti: «agricoli».
      

      
                    c) sostituire le parole «20 milioni» con le seguenti: «22 milioni».
      

      
                Conseguentemente, al comma 3, sostituire le parole: «20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.», con le seguenti: «22 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, mediante riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
      

      
                    b) quanto a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      7.8 

      

       
      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli, Ferrari, Taricco, Biti
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114» inserire le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda in locali aperti al pubblico ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,»;
      

      
                    b) dopo le parole: «di prodotti» inserire le seguenti: «agricoli,»;
      

      
                    c) sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «22 milioni».
      

      
                Conseguentemente, al comma 3, sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «22 milioni».
      

    



    

     
    
      7.2 

      

       
      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:

      

      
                a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114» sono inserite le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda in locali aperti al pubblico ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001 n. 228,»;
      

      
                b) dopo le parole: «di prodotti» sono inserite le seguenti: «agricoli»;
      

      
                c) sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «22 milioni».
      

    



    

     
    
      7.4 

      

       
      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114» sono inserite le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda in locali aperti al pubblico ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,»;
      

      
                b) dopo le parole: «di prodotti» sono inserite le seguenti: «agricoli,»;
      

      
                c) sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «22 milioni».
      

    



    

     
    
      7.6 

      

       
      
        De Bonis
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114» sono inserite le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda in locali aperti al pubblico ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,»;
      

      
                b) dopo le parole: «di prodotti» sono inserite le seguenti: «agricoli»;
      

      
                c) sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «22 milioni».
      

    



    

     
    
      7.7 

      

       
      
        Comincini
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114» sono inserite le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda in locali aperti al pubblico ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,»;
      

      
                    b) dopo le parole: «di prodotti» sono inserite le seguenti: «agricoli»;
      

      
                    c) sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «22 milioni».
      

    



    

     
    
      7.3 

      

       
      
        De Petris, Nugnes, Errani, Grasso, Laforgia, Buccarella
      

      
        Precluso
      

      
        Al primo comma, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114» sono inserite le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda, in locali aperti al pubblico, ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,»;
      

      
                b) dopo le parole: «di prodotti» sono inserite le seguenti: «agricoli,».
      

    



    

     
    
      7.5 

      

       
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114» sono inserite le seguenti: «e alle imprese agricole che effettuano cessioni dei propri prodotti direttamente in azienda in locali aperti al pubblico ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,»;
      

      
                b) dopo le parole: «di prodotti» sono inserite le seguenti: «agricoli».
      

    



    

     
    
      7.9 

      

       
      
        Gallone, Pichetto Fratin, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114,», aggiungere le seguenti: «e ai titolari di pubblici esercizi di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), b) e c) della legge 25 agosto 1991, n, 287,».
      

    



    

     
    
      7.11 

      

       
      
        Pazzaglini, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «alimentari e».
      

    



    

     
    
      7.12 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo la parola: «detergenti», sono aggiunte le seguenti: «per uso domestico e per l'igiene personale,».
      

    



    

     
    
      7.13 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1 dopo le parole: «sfusi o alla spina», aggiungere: «o per l'apertura di nuovi negozi che prevedano esclusivamente la vendita di prodotti sfusi».
      

    



    

     
    
      7.14 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «e a condizione che il contenitore offerto dall'esercente non sia monouso».
      

    



    

     
    
      7.700 

      

       
      
        Mollame, Abate, Naturale, Trentacoste, Puglia, Fattori, Agostinelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «non sia monouso», con le seguenti: «sia biodegradabile o compostabile ai sensi della UNI EN 14046 del 2002».
      

    



    

     
    
      7.15 (testo 2) 

      

       
      
        Mantero, Moronese, Puglia, Trentacoste, Gallicchio, La Mura
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «non sia monouso» con le seguenti: «sia riutilizzabile e rispetti la normativa vigente in materia di materiali a contatto con alimenti».
      

    



    

     
    
      7.16 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Ai clienti è consentito utilizzare contenitori propri purché riutilizzabili, puliti e idonei per uso alimentare. L'esercente può rifiutare l'uso di contenitori che ritenga igienicamente non idonei».
      

    



    

     
    
      7.17 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Riguardo ai soli prodotti alimentari, è fatto divieto al consumatore di introdurre dall'esterno propri contenitori.».
      

    



    

     
    
      7.18 

      

       
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Il contributo di cui al comma 1, è riconosciuto anche alle imprese alberghiere che aderiscano a programmi di sostituzione dei contenitori monouso per detergenti e di altri oggetti in plastica monouso, in conformità alle linee guida che saranno definite dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentite le organizzazioni imprenditoriali nazionali maggiormente rappresentative della categoria».
      

    



    

     
    
      7.19 

      

       
      
        Nocerino, Moronese, Trentacoste, La Mura
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. Al fine di perseguire la riduzione della produzione dei rifiuti viene promossa la realizzazione di punti vendita di prodotti sfusi e alla spina nelle medie e grandi strutture di vendita già esistenti o in fase di realizzazione o ampliamento, destinando una percentuale della superficie di vendita al commercio di prodotti sfusi o alla spina».
      

    



    

     
    
      G7.100 

      

       
      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    è pienamente condivisibile ogni iniziativa, anche di carattere normativo, volta a «costruire» un Paese verde, equo, sociale e a impatto climatico zero, intensificando le azioni per la salvaguardia dell'ambiente e il contrasto degli effetti dei cambiamenti climatici (che stanno diventando sempre più visibili e pervasivi);
      

      
                    questo rappresenta un obiettivo estremamente ambizioso, perseguito anche a livello europeo, che peraltro offrirà una reale opportunità di modernizzazione e di competitività anche al nostro sistema economico-produttivo;
      

      
                    ciò comporterà inevitabilmente una serie di costi e di sfide anche a breve termine, per cui è importante coniugare misure di sostenibilità ambientale con efficaci e strutturali interventi di sostenibilità economico-sociale, anche prevedendo misure di contrasto all'importazione di prodotti da Paesi extra UE che non rispettano gli standard ambientali, salariali e di sicurezza vigenti in ambito europeo e che alterano la concorrenza, con effetti distorsivi;
      

      
                    sarebbe opportuno oltre che necessario, dunque, accompagnare la fase di transizione in atto verso un'economia «più verde e più inclusiva» con politiche mirate di sostegno alle imprese e ai cittadini che dovranno nel tempo adattarsi alle nuove regole; come viene evidenziato, la profonda trasformazione dell'economia e della società che l'Unione europea è chiamata ad intraprendere dovrà essere comunque realizzata «secondo modalità che tengano conto delle situazioni nazionali e ci siano eque dal punto di vista sociale»,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a promuovere l'introduzione di dazi su prodotti estetici che non rispecchiano gli standard, salariali, di sicurezza sul lavoro e di tutela ambientale vigenti in ambito europeo, per evitare un pericoloso dumping sociale e contrastare fenomeni di concorrenza sleale (così detta «dazi di civiltà»).
      

    



    

     
    
      G7.101 

      

       
      
        Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    è pienamente condivisibile ogni iniziativa, anche di carattere normativo, volta a «costruire» un Paese verde, equo, sociale e a impatto climatico zero, intensificando le azioni per la salvaguardia dell'ambiente e il contrasto degli effetti dei cambiamenti climatici (che stanno diventando sempre più visibili e pervasivi);
      

      
                    questo rappresenta un obiettivo estremamente ambizioso, perseguito anche a livello europeo, che peraltro offrirà una reale opportunità di modernizzazione e di competitività anche al nostro sistema economico-produttivo;
      

      
                    ciò comporterà inevitabilmente una serie dì costi e di sfide anche a breve termine, per cui è importante coniugare misure di sostenibilità ambientale con efficaci e strutturali interventi di sostenibilità economico-sociale;
      

      
                    sarebbe opportuno oltre che necessario, dunque, accompagnare la fase di transizione in atto verso un'economia «più verde e più inclusiva» con politiche mirate di sostegno alle imprese e ai cittadini che dovranno nel tempo adattarsi alle nuove regole; come viene evidenziato, la profonda trasformazione dell'economia e della società che l'Unione europea è chiamata ad intraprendere dovrà essere comunque realizzata «secondo modalità che tengano conto delle situazioni nazionali e che siano eque dal punto di vista sociale»;
      

      
                    in questo contesto generale è pienamente condivisibile l'obiettivo della recente direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, sulla riduzione dell'incidenza di determinati prodotti di plastica sull'ambiente (Direttiva (UE) 2019/904 sulla plastica monouso - Single Use Plastics, SUP) che è quello di «prevenire e ridurre t'incidenza di determinati prodotti di plastica sull'ambiente, in particolare l'ambiente acquatico, e sulla salute umana, nonché promuovere la transizione verso un'economia circolare con modelli imprenditoriali, prodotti e materiali innovativi e sostenibili, contribuendo in tal modo al corretto funzionamento del mercato interno»;
      

      
                    sono state, a tal fine, individuate e definite specifiche misure di prevenzione e gestione dei rifiuti in relazione ai prodotti di plastica monouso rinvenuti più di frequente sulle spiagge e agli attrezzi da pesca contenenti plastica; in particolare, alcuni prodotti - per i quali sono facilmente disponibili soluzioni alternative - saranno messi al bando, mentre per quelli di cui non esistono valide alternative saranno previste sostanziali riduzioni dei consumo a livello nazionale e per altri ancora, invece, stringenti requisiti di etichettatura e prodotto; ogni Stato membro dovrà ora adottare i necessari provvedimenti volti ad adeguarsi alle nuove regole europee;
      

      
                    a quanto risulta, l'importazione extra UE di prodotti SUP (Single Use Plastics) è piuttosto marginale poiché la produzione è fortemente concentrata in Sud Europa (in particolare in Italia e Spagna); le stoviglie monouso in plastica per uso alimentare sono infatti prodotte principalmente in Italia (un recente studio di Confindustria ha evidenziato, nello specifico, la seguente situazione: aziende di produzione delle stoviglie di monouso: 25 - distribuite equamente tra Nord e Sud-; numero di addetti diretti: 3.000; fatturato diretto: 1 miliardo euro; consumi destinati alla produzione di stoviglie monouso: circa il 35 per cento della domanda italiana di polistirolo compatto);
      

      
                    il divieto di commercializzazione delle stoviglie monouso in plastica per uso alimentare determinerebbe, dunque, - soprattutto per il nostro Paese - un impatto significativamente negativo per le aziende produttrici di prodotti monouso in plastica nonché per le numerose imprese legate all'indotto; le disposizioni eccessivamente stringenti, peraltro, non consentono di predisporre e attuare un adeguato e tempestivo piano di riconversione e aggiornamento industriale nonché di riqualificazione professionale, per potersi adeguarsi alla nuova regolamentazione,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    ad assumere ogni iniziativa utile, anche in sede europea, al fine di garantire un efficace sostegno economico-finanziario alle aziende produttrici di articoli monouso in plastica (Single Use Plastics) per la riconversione industriale e la riqualificazione professionale, necessarie anche per l'adeguamento alla nuova normativa europea citata in premessa.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 7
    

    
      7.0.1 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli, Toffanin, Floris, Galliani, Mallegni
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
        (Introduzione del sistema del vuoto a rendere)
      

      
                1. L'articolo 219-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 219-bis. - (Sistema di restituzione di specifiche tipologie di imballaggi destinati alle utenze commerciali e domestiche) - 1. Al fine di prevenire la produzione di rifiuti di imballaggio e di favorire il riutilizzo degli imballaggi usati, è introdotto il sistema del vuoto a rendere su cauzione per gli imballaggi in vetro nonché per i contenitori in plastica, acciaio e alluminio con capacità fino a tre litri, utilizzati da utenze commerciali e domestiche.
      

      
                2. Il sistema del vuoto a rendere si applica al recupero delle seguenti tipologie di imballaggi riutilizzabili:
      

      
                    a) bottiglie e contenitori di plastica destinati all'uso alimentare utilizzati per acqua o per bevande di altro genere, di volume compreso tra 0,1 e 3,0 litri;
      

      
                    b) bottiglie e contenitori di plastica destinati all'uso cosmetico, per l'igiene della persona e della casa, di volume compreso tra 0,1 e 3,0 litri;
      

      
                    c) bottiglie e contenitori in vetro di volume compreso tra 0,1 e 3,0 litri, utilizzati per acqua, per bevande di altro genere o per alimenti di qualsiasi tipo;
      

      
                    d) lattine e contenitori in alluminio utilizzati per acqua, per bevande di altro genere o per alimenti di qualsiasi tipo.
      

      
                3. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, da adottare entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, determina le modalità di applicazione del sistema del vuoto a rendere, che può essere esteso anche alle altre tipologie di imballaggi non esplicitamente elencate al comma 2".
      

      
                2. Dopo l'articolo 219-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, è inserito il seguente:
      

      
                "Art. 219-
ter.
      

      
        (Costituzione delle filiere di recupero per gli imballaggi riutilizzabili)
      

      
                1. Al fine dell'implementazione del sistema del vuoto a rendere di cui all'articolo 219-bis, i produttori, gli utilizzatori e gli utenti finali di imballaggi riutilizzabili aderiscono a una filiera di recupero e riutilizzo, di seguito denominata «filiera», dai medesimi costituita attraverso un consorzio, un'associazione temporanea di imprese o mediante altro tipo di contratto, allo scopo di realizzare un sistema di gestione degli imballaggi sostenibile.
      

      
                2. Il contratto istitutivo della filiera è approvato dalla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per territorio ed è aperto all'adesione di tutti gli operatori economici interessati.
      

      
                3. Gli aderenti alla filiera istituiscono appositi marchi da apporre sull'etichetta e stabiliscono la quota di rimborso spettante ai consumatori, da indicare in modo ben visibile al fine di incentivare la restituzione degli imballaggi.
      

      
                4. Gli utenti finali degli imballaggi aderenti alla filiera provvedono alla raccolta degli imballaggi riutilizzabili restituiti dai consumatori, nonché alla restituzione della cauzione versata al momento dell'acquisto.
      

      
                5. L'importo della cauzione, i relativi termini di pagamento, le modalità di restituzione e la quota da versare ai consumatori che restituiscono gli imballaggi sono definiti nel contratto istitutivo della filiera.
      

      
                6. I consumatori restituiscono gli imballaggi riutilizzabili negli esercizi commerciali in cui sono stati acquistati, ricevendo in cambio la cauzione versata sotto forma di denaro o di titolo d'acquisto di valore equivalente.
      

      
                7. I produttori, gli utilizzatori e gli utenti finali di imballaggi aderenti alla filiera usufruiscono di una riduzione della tassa sui rifiuti (TARI) e di ulteriori agevolazioni, in base ai criteri stabiliti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
      

      
                8. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per territorio vigila sull'adempimento degli obblighi derivanti dall'adesione alla filiera"».
      

    



    

     
    
      7.0.2 

      

       
      
        Mirabelli, Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
        (Misure per la riduzione dell'uso di contenitori di plastica)
      

      
                1. Al fine di ridurre il consumo di contenitori di plastica per acque potabili, all'articolo 16 del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
                    "2-bis. Per le spese documentate sostenute a decorrere dall'anno 2020, relative all'acquisto e all'installazione di sistemi di filtraggio, mineralizzazione, raffreddamento e/o addizione di anidride carbonica alimentare E 290, e miglioramento qualitativo delle acque destinate al consumo umano erogate da acquedotti, spetta una detrazione dall'imposta lorda fino ad un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 1.000 euro per ciascuna unità immobiliare o esercizio commerciale e a 5.000 euro per le imprese che esercitano, anche non via prevalente, attività di somministrazione di cibi e bevande. La detrazione di cui al presente comma, da ripartire tra gli aventi diritto in tre quote annuali di pari importo, spetta nella misura del 50 per cento delle spese sostenute".
      

      
                2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le norme attuative, gli obblighi di segnalazione degli interventi effettuati, nonché i requisiti tecnici che devono soddisfare i sistemi che beneficiano delle agevolazioni di cui al comma 1.
      

      
                3. Al fine di effettuare il monitoraggio e la valutazione della riduzione del consumo di contenitori di plastica per acque destinate ad uso potabile conseguito a seguito della realizzazione degli interventi di cui al presente articolo, in analogia a quanto già previsto in materia di detrazioni fiscali per la riqualificazione energetica degli edifici, sono trasmesse per via telematica all'ENEA le informazioni sugli interventi effettuati. L'ENEA elabora le informazioni pervenute e trasmette una relazione sui risultati degli interventi al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministero dell'economia e delle finanze e al Ministero dello sviluppo economico.
      

      
                4. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 199».
      

    



    

     
    
      7.0.3 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli, Pichetto Fratin, Damiani, Mallegni
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.
      

      
        (Istituzione del Fondo unico per il riciclo)
      

      
                1. Dopo l'articolo 222 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è inserito il seguente:
      

      
                "Art. 222-
bis.
      

      
        (Fondo unico per il riciclo)
      

      
                1. È istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il Fondo unico per il riciclo, nel quale confluiscono tutti i costi ambientali versati dai produttori, classificati in base a ciascuna tipologia di materiale. Il Ministero assegna e ridistribuisce gli importi derivanti dal versamento dei costi ambientali secondo i criteri stabiliti all'esito delle verifiche effettuate dal Consorzio nazionale degli imballaggi di cui all'articolo 224. Dagli importi derivanti dal versamento del costo ambientale sono detratti gli oneri per il ritiro, la selezione, la cernita e il trasporto, sostenuti dagli enti locali o da terzi, da rimborsare nella percentuale stabilita dal Consorzio nazionale degli imballaggi in base alla valutazione sull'efficacia del sistema prescelto, da effettuare secondo le modalità indicate all'articolo 224, comma 4; la restante parte delle somme versate a titolo di costo ambientale è distribuita tra i produttori e gli utilizzatori, consorziati o meno, in relazione a quanto effettivamente riciclato"».
      

    



    

     
    
      7.0.4 

      

       
      
        Aimi, Gallone, Papatheu, Toffanin
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.
      

      
        (Iva agevolata per prodotti venduti sfusi o alla spina)
      

      
                1. Per i prodotti alimentari e per l'igiene personale, sui quali non sia già applicata una aliquota agevolata, venduti sfusi o alla spina, si applica l'aliquota del 4 per cento dell'imposta sul valore aggiunto.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutato in 25 milioni di euro per il 2019 e 300 milioni di euro a decorrere dal 2020 si provvede:
      

      
                    a) quanto a 25 milioni di euro per il 2019 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    b) quanto a 300 milioni di euro a decorrere dal 2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189)
    

    
      1. All'articolo 48 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 11 le parole «entro il 15 ottobre 2019, ovvero, mediante rateizzazione fino a un massimo di 120 rate mensili di pari importo, con il versamento dell'importo corrispondente al valore delle prime cinque rate entro il 15 ottobre 2019» sono sostituite dalle seguenti «entro il 15 gennaio 2020, ovvero, mediante rateizzazione fino a un massimo di 120 rate mensili di pari importo, con il versamento dell'importo della prima rata entro il 15 gennaio 2020»;
    

    
      b) al comma 13 le parole «entro il 15 ottobre 2019, anche mediante rateizzazione fino a un massimo di 120 rate mensili di pari importo, con il versamento dell'importo corrispondente al valore delle prime cinque rate entro il 15 ottobre 2019» sono sostituite dalle seguenti «entro il 15 gennaio 2020, anche mediante rateizzazione fino a un massimo di 120 rate mensili di pari importo, con il versamento dell'importo della prima rata entro il 15 gennaio 2020».
    

    
      2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 13,8 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 2, comma 107, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
      3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G8.100 

      

       
      
        Berutti, Gallone, Pichetto Fratin, Tiraboschi, Perosino, Malan, Rizzotti
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge di conversione del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111 recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229,
      

      
                premesso che:
      

      
                    nei giorni tra il 21 e il 22 ottobre u.s., il Piemonte è stato colpito da un'alluvione di straordinaria intensità, a causa delle precipitazioni persistenti e abbondanti, che hanno causato danni ingenti su buona parte del territorio regionale;
      

      
                    l'evento ha prodotto conseguenze devastanti sull'economia, sulle infrastrutture pubbliche e private e sulle attività produttive e agricole dell'intera Regione e, in particolare, nella provincia di Alessandria,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di stanziare risorse finalizzate al ripristino urgente delle infrastrutture pubbliche nella Regione Piemonte e, in particolare, nella provincia di Alessandria, danneggiate dagli eventi alluvionali del mese di ottobre.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      G8.101 

      

       
      
        Bernini, Gallone, Damiani, Minuto, Vitali, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge AS 1547 - Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229;
      

      
                premesso che:
      

      
                    la Xylella fastidiosa è un patogeno da quarantena inserito nella lista A1 dell'Eppo (European and Mediterranean Plant Protection Organization), la cui presenza era fino a qualche anno fa limitata al continente americano ed a ristrette aree in Asia (Taiwan);
      

      
                    il patogeno è stato segnalato per la prima volta in Europa nel 2013, in una zona circoscritta del Salento su piante secolari di olivo che presentavano marcati disseccamenti della chioma, e su piante di mandorlo ed oleandro;
      

      
                    successivamente, infezioni di Xylella fastidiosa e conclamati casi di disseccamenti su olivo, sono stati segnalati nell'intera provincia di Lecce e parte di quelle di Brindisi e Taranto, a conferma dell'espansione dell'epidemia;
      

      
                    la malattia denominata «Complesso del disseccamento rapido dell'olivo» si caratterizza per la comparsa di severi disseccamenti della chioma, dapprima a «macchia di leopardo», ma che rapidamente si estendono all'intera chioma;
      

      
                    non essendo tutt'ora disponibile un protocollo efficace di cura delle piante infette, le strategie di lotta al batterio si basano essenzialmente sulla prevenzione e la lotta al vettore al fine di ridurre la diffusione/espansione delle infezioni;
      

      
                    sono state nel tempo elaborate diverse strategie per il contenimento dell'epidemia, spesso contraddittorie tra loro e prive di qualsiasi obiettivo di risoluzione definitiva del problema;
      

      
                    il decreto-legge del 20 giugno 2017, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2017, n.123, «Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno» il comma 2, dell'articolo 4 concerne «istituzioni di zone economiche speciali» e «intende per ZES una zona geograficamente delimitata e chiaramente identificata, situata entro i confini dello Stato, costituita anche da aree non territorialmente adiacenti purché presentino un nesso economico funzionale, e che comprenda almeno un'area portuale con le caratteristiche stabilite dal regolamento (UE) n. 1315 dell'11 dicembre 2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, sugli orientamenti dell'Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti (TENT). Per l'esercizio di attività economiche e imprenditoriali le aziende già operative e quelle che si insedieranno nella ZES possono beneficiare di speciali condizioni, in relazione alla natura incrementale degli investimenti e delle attività di sviluppo di impresa»;
      

      
                    l'articolo 4, comma 4 del medesimo decreto legge dispone che: «Le proposte di istituzione di ZES possono essere presentate dalle regioni meno sviluppate e in transizione, così come individuate dalla normativa europea, ammissibili alle deroghe previste dall'articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea;
      

      
                    il D.P.C.M. 25/01/2018, n. 12 «Regolamento recante istituzione di Zone economiche speciali (ZES)», l'articolo 3 dispone che la ZES può ricomprendere anche aree della medesima regione non territorialmente adiacenti, purché presentino un nesso economico funzionale e che comprendano almeno un'area portuale. Tali aree, tenuto conto anche del volume complessivo di merci in transito, sono anche i porti purché essi presentino una rilevanza strategica per le attività di specializzazione territoriale che si intende rafforzare e dimostrino un nesso economico funzionale con l'Area portuale. Il nesso economico funzionale tra aree non territorialmente adiacenti sussiste qualora vi sia la presenza, o il potenziale sviluppo, di attività economico-produttive, indicate nel Piano di sviluppo strategico, o di adeguate infrastrutture di collegamento tra le aree interessate;
      

      
                    all'articolo 5 del medesimo DPCM dispone che «Le proposte di istituzione di una ZES sono presentate, nel rispetto della disciplina europea in materia di aiuti di Stato, secondo le forme stabilite dai rispettivi ordinamenti regionali, al Presidente del Consiglio dei ministri, dal presidente della regione, sentiti i sindaci delle aree interessate, nel rispetto dei requisiti di cui all'articolo 3. Le proposte di istituzione di ZES interregionali sono presentate, secondo le forme stabilite dai rispettivi ordinamenti regionali, al Presidente del Consiglio dei ministri, con una proposta congiunta dei Presidenti delle regioni interessate, sentiti i sindaci delle aree interessate. Il Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno può richiedere, ai fini dell'adozione del decreto di cui all'articolo 7, integrazioni o modifiche al Piano di sviluppo strategico»;
      

      
                    secondo l'Autorità europea per la sicurezza alimentare (Efsa) l'unico modo efficace per combattere il flagello è eradicare gli ulivi infetti e ogni altro albero posto nel raggio di 100 metri da quello contagiato. Di recente, sulla base dei risultati ottenuti dai ricercatori dell'Istituto per la protezione sostenibile delle piante (Ipsp) del Cnr di Bari nell'ambito del «Progetto Ponte», finanziato dall'Unione europea, sarebbe stato individuato un metodo per la rilevazione via aerea della Xylella fastidiosa prima della manifestazione dei sintomi;
      

      
                    attraverso l'istituzione di una ZES nelle zone colpite dalla Xylella si applicherebbe una legislazione economica diversa e più vantaggiosa rispetto a quella prevista nel resto del Paese e nello specifico incentivi a beneficio delle aziende, che si traducono in agevolazioni fiscali/finanziarie e semplificazioni amministrative,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di istituire una zona economica speciale (ZES) nelle zone colpite dalla Xylella che consenta di attivare strumenti di sostegno specifico per le aziende ricadenti nell'area delimitata, che stanno subendo in modo preponderante gli effetti e le conseguenze dell'emergenza.
      

    



    

     
    
      G8.102 

      

       
      
        Bernini, Pichetto Fratin, Toffanin, Gallone, Lonardo, Ferro, Battistoni, Serafini, Caligiuri, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Vitali
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge AS 1547 - Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229;
      

      
                premesso che:
      

      
                    da molto tempo, le Regioni Emilia Romagna, Veneto, Friuli, Lombardia, Toscana, Lazio, Campania e Piemonte sono colpite dall'invasione della Cimice Asiatica (Halyomorpha Halys);
      

      
                    la sua proliferazione sta mettendo in grave difficoltà le aziende agricole, compromettendo una rilevante percentuale di raccolti della frutta, in particolare di pere, mele e kiwi, oltre a pesche, albicocche e alberi di ciliegio, che la cimice deforma con le sue punture rendendole invendibili;
      

      
                    la frutta che si salva viene immessa sul mercato ad un prezzo più alto;
      

      
                    questi insetti provenienti dalla Cina, attirati dal caldo torrido delle ultime settimane, avrebbero già prodotto 500 milioni di euro di danni al settore ortofrutticolo, tra raccolti compromessi e posti di lavoro persi;
      

      
                    in Emilia Romagna, ed in particolare nella zona della provincia di Bologna e nel Ferrarese, l'invasione della cimice, sta creando enormi disagi a tutto il comparto ortofrutticolo con centinaia di aziende in crisi. I maggiori danni sono stati riscontrati sulle pere e sugli alberi da frutto, ma anche sulla soia e hanno interessato sia aziende che orti privati;
      

      
                    è necessario, in raccordo con le Regioni interessate, predisporre e rendere pienamente attuativo il piano nazionale contro la cimice asiatica;
      

      
                    durante la riunione del Consiglio dei Ministri agricoltura e pesca a Lussemburgo lo scorso 15 ottobre, in risposta alle richieste italiane di valutare con urgenza ogni possibile soluzione - in particolare, nell'ambito del regolamento dell'OCM n. 130872013, per garantire alle Organizzazioni dei produttori la necessaria flessibilità per adattare gli strumenti disponibili e salvaguardare al meglio le relative risorse finanziarie nei programmi operativi - il Commissario europeo per l'agricoltura e lo sviluppo rurale Phil Hogan, ha assicurato la piena disponibilità della Commissione a valutare le richieste che saranno presentate nel quadro dell'Organizzazione di mercato del settore ortofrutta;
      

      
                    il Ministro delle Politiche agricole Teresa Bellanova ha annunciato l'istituzione nella prossima legge di Bilancio di un fondo triennale da 80 milioni di euro; occorre prevedere misure di sostegno nell'immediato,
      

      
                 impegna il Governo, in attesa dell'applicazione del Piano nazionale contro la cimice asiatica:
      

      
                    a valutare la possibilità di fornire, nell'immediato, un concreto sostegno finanziario alle aziende del comparto messo in serio rischio dall'avanzare del parassita;
      

      
                    ad intervenire attraverso aiuti economico-normativo a sostegno della ricerca e della sperimentazione;
      

      
                    a prevedere la sospensione dei contributi previdenziali da parte delle aziende agricole coinvolte, nonché I 'integrazione delle giornate lavorate per veder riconosciuto l'istituto della disoccupazione prevista in agricoltura, per coloro che non raggiungessero i livelli minimi previsti.
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 8
    

    
      8.0.1 

      

       
      
        Gallone, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina, Paroli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.
      

      
        (Disposizioni volte a velocizzare la pianificazione di emergenza per gli impianti di stoccaggio e trattamento dei rifiuti)
      

      
                1. All'articolo 26-bis del decreto-legge 8 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º dicembre 2018, n. 132, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) la rubrica è così riformulata: "pianificazione di emergenza per gli impianti di stoccaggio e trattamento dei rifiuti";
      

      
                    b) al comma 1, la parola: "lavorazione" e sostituita dalla seguente: "trattamento" e, dopo le parole: "o di nuova costruzione," sono inserite le seguenti: "individuati sulla base dei requisiti di rilevanza indicati nel decreto di cui al comma 9,";
      

      
                    c) al comma 1, lettera a), dopo la parola: "incidenti" sono inserite le seguenti: "che possano arrecare alterazioni nelle matrici ambientali";
      

      
                    d) al comma 1, lettere b) e d), la parola: "rilevanti" al termine delle lettere è soppressa;
      

      
                    e) al comma 2, la parola: "rilevanti" è soppressa;
      

      
                    f) al comma 3, le parole: "della legge di conversione del presente decreto" sono sostituite dalle seguenti: "del decreto di cui al comma 9";
      

      
                    g) al comma 4, le parole: "Il gestore trasmette" sono sostituite dalle seguenti: "I gestori degli impianti individuati sulla base di ulteriori requisiti di rilevanza, indicati anch'essi nel decreto di cui al comma 9, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto, trasmettono";
      

      
                    h) al comma 5, la parola: "rilevanti" è soppressa, le parole: "d'intesa" sono sostituite dalle seguenti: "in raccordo" e dopo le parole: "piano di emergenza esterna all'impianto", sono inserite le seguenti: "anche con l'apporto del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132,";
      

      
                    i) al comma 6, lettere b) e d), la parola: "rilevanti" è soppressa;
      

      
                    l) al comma 9, le parole: "d'intesa" sono sostituite dalle seguenti: "di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e", dopo le parole: "le linee guida per" sono inserite le seguenti: "l'individuazione, in base a requisiti di rilevanza fissati dal medesimo decreto, degli impianti soggetti agli obblighi di cui al presente articolo, e per" e, infine, è aggiunto il seguente periodo: ", nonché le modalità per assicurare, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, il monitoraggio e la periodica verifica dello stato di attuazione delle relative attività".
      

      
                2. Il decreto di cui al comma 9 dell'articolo 26-bis del decreto-legge 8 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º dicembre 2018, n. 132, è adottato entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge».
      

    



    

     
    
      8.0.2 

      

       
      
        Lomuti, Trentacoste, Gallicchio
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.
      

      
                1. All'articolo 34 comma 19 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n.  179 convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n.  221 aggiungere, in fine, le seguenti parole: "A condizione che le Regioni sulle quali insistono gli impianti diano il proprio parere favorevole"».
      

    



    

     
    
      8.0.4 

      

       
      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 23 dicembre 1998, n. 448)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 10 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) la lettera f), è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "f) a misure compensative di settore con incentivi per la riduzione delle emissioni inquinati, per l'efficienza energetica e le fonti rinnovabili nonché per gli impianti e le reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa o con energia geotermica, con la concessione di un'agevolazione fiscale con un credito d'imposta pari ad euro 0,021947 per ogni Kwh di calore fornito, da traslare sul prezzo di cessione all'utente finale; relativamente agli impianti e alle reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa le misure compensative si applicano a condizione che gli stessi ricadano nei comuni presenti all'interno delle zone climatiche E ed F"».
      

    



    

     
    
      8.0.5 

      

       
      
        Assuntela Messina, Ferrazzi, Mirabelli, Ferrari, Taricco, Biti
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 23 dicembre 1998, n. 448)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 10, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono apportate te seguenti modifiche:
      

      
                    a) la lettera f), è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "f) a misure compensative di settore con incentivi per la riduzione delle emissioni inquinati, per l'efficienza energetica e le fonti rinnovabili nonché per gli impianti e le reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa o con energia geotermica, con la concessione di un'agevolazione fiscale con un credito d'imposta pari ad euro 0,021947 per ogni Kwh di calore fornito, da traslare sul prezzo di cessione all'utente finale; relativamente agli impianti e alle reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa le misure compensative si applicano a condizione che gli stessi ricadano nei comuni presenti all'interno delle zone climatiche E ed F"».
      

    



    

     
    
      8.0.6 

      

       
      
        Battistoni, Gallone, Serafini, Caligiuri, Lonardo, Mangialavori, Papatheu, Berardi, Berutti, Alfredo Messina
      

      
        Id. em. 8.0.4
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 23 dicembre 1998, n. 448)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 10, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, la lettera f) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "f) a misure compensative di settore con incentivi per la riduzione delle emissioni inquinanti, per l'efficienza energetica e le fonti rinnovabili nonché per gli impianti e le reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa o con energia geotermica, con la concessione di un'agevolazione fiscale con un credito d'imposta pari ad euro 0,021947 per ogni Kwh di calore fornito, da traslare sul prezzo di cessione all'utente finale; relativamente agli impianti e alle reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa le misure compensative si applicano a condizione che gli stessi ricadano nei comuni presenti all'interno delle zone climatiche E ed F"».
      

    



    

     
    
      8.0.7 

      

       
      
        La Pietra, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Id. em. 8.0.4
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 23 dicembre 1998, n. 448)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 10 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) la lettera f), è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "f) a misure compensative di settore con incentivi per la riduzione delle emissioni inquinati, per l'efficienza energetica e le fonti rinnovabili nonché per gli impianti e le reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa o con energia geotermica, con la concessione di un'agevolazione fiscale con un credito d'imposta pari ad euro 0,021947 per ogni Kwh di calore fornito, da traslare sul prezzo di cessione all'utente finale; relativamente agli impianti e alle reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa le misure compensative si applicano a condizione che gli stessi ricadano nei comuni presenti all'interno delle zone climatiche E ed F"».
      

    



    

     
    
      8.0.8 

      

       
      
        De Bonis
      

      
        Id. em. 8.0.4
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 23 dicembre 1998, n. 448)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 10 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, la lettera f), è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "f) a misure compensative di settore con incentivi per la riduzione delle emissioni inquinati, per l'efficienza energetica e le fonti rinnovabili nonché per gli impianti e le reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa o con energia geotermica, con la concessione di un'agevolazione fiscale con un credito d'imposta pari ad euro 0,021947 per ogni Kwh di calore fornito, da traslare sul prezzo di cessione all'utente finale; relativamente agli impianti e alle reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa le misure compensative si applicano a condizione che gli stessi ricadano nei comuni presenti all'interno delle zone climatiche E ed F"».
      

    



    

     
    
      8.0.9 

      

       
      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
        (cessione credito IRPEF per acquisto sistemi fotovoltaici)
      

      
                1. All'articolo 10, comma 3-ter, del decreto-legge n. 34 del 2019 convertito nella legge n. 58 del 2019, sopprimere l'ultimo periodo».
      

    



    

     
    
      8.0.10 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
        (Clausola di salvaguardia)
      

      
                1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento all'articolo 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3».
      

    



    

     
    
      8.0.11 

      

       
      
        Rauti, Maffoni, Nastri, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
        (Fondo per la promozione dei prodotti biodegradabili e compostabili)
      

      
                1. É istituito nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico un fondo per la promozione della produzione e della commercializzazione di stoviglie, posate e bicchieri in materiale biodegradabile e compostabile. Il fondo, con una dotazione di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020, è finalizzato a sostenere la ricerca scientifica pubblica e privata in materia di produzione di prodotti biodegradabili e compostabili e a promuovere, anche attraverso apposite campagne pubblicitarie, la vendita di tali prodotti.
      

      
                2. Al fondo per la promozione dei prodotti biodegradabili e compostabili possono altresì accedere le imprese che producono materiale plastico e che intendano riconvertire gli impianti verso la produzione di materiale biodegradabile o compostabile.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottare entro 3 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di utilizzo del fondo di cui al presente articolo.
      

      
                4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dello sviluppo economico».
      

    



    

     
    
      8.0.13 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Inammissibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 7-
bis.

      

      
        (Promozione dell'economia circolare)
      

      
                1. All'articolo 13-ter del decreto ministeriale del 21 marzo 1973 "Disciplina igienica degli imballaggi, recipienti, utensili, destinati a venire in contatto con le sostanze alimentari o con sostanze d'uso personale", sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 1 dopo la parola: "polietilentereftalato", aggiungere "riciclato";
      

      
                    b) al comma 2 le parole: "devono contenere almeno il 50 per cento di polietilentereftalato vergine" sono soppresse».
      

    



    

     
    
      8.0.12 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Corti
      

      
        Inammissibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
        (Promozione dell'economia circolare)
      

      
                1. All'articolo 13-ter, comma 2, del decreto ministeriale del 21 marzo 1973 "Disciplina igienica degli imballaggi, recipienti, utensili, destinati a venire in contatto con le sostanze alimentari o con sostanze d'uso personale", le parole: "devono contenere almeno il 50 per cento di polietilentereftalato vergine" sono soppresse».
      

    



    

     
    
      8.0.14 

      

       
      
        Berutti, Gallone, Pichetto Fratin, Tiraboschi, Perosino, Malan, Rizzotti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
                1. Al fine di favorire i processi di ricostruzione e ripresa economica dei territori della regione Piemonte, in particolare della provincia di Alessandria, interessati dagli eventi alluvionali nei giorni tra il 21 e 22 ottobre 2019, è assegnato alla Regione stessa un contributo pari a 20 milioni di euro per il 2019 per l'urgente ripristino delle infrastrutture pubbliche danneggiate.
      

      
                2. All'onere derivante dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per il 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      8.0.15 

      

       
      
        Bernini, Gallone, Damiani, Minuto, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
                1. All'articolo 4-bis del decreto legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, le parole: "nel limite complessivo di spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2019" sono sostituite con le seguenti: "nel limite complessivo di spesa di 15 milioni per l'anno 2019 e 90 milioni di euro per l'anno 2020" e le parole: "31 dicembre 2018", con le seguenti: "31 dicembre 2019";
      

      
                    b) al comma 3, le parole: "pari a 5 milioni di euro per l'anno 2019", sono sostituite con le seguenti: "15 milioni per l'anno 2019 e 90 milioni di euro per l'anno 2020".
      

      
                2. All'onere derivante dal comma 1, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019 e 90 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

      
                3. All'articolo 8-quater del decreto legge 29 marzo 2019, n. 27, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2019, n. 44, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, le parole: "150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021", sono sostituite con le seguenti: "200 milioni per l'anno 2019 e 500 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021";
      

      
                    b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
      

      
                "1-bis. Il 5 per cento del Fondo di cui al comma 1 è destinato alla ricerca, allo studio, alla prevenzione e alla cura del batterio Xylella fastidiosa mediante la predisposizione di un progetto, in sede di Conferenza Unificata in accordo con le Università locali, che ha lo scopo di valutare il grado di tolleranza e di resistenza delle diverse cultivar di olivo presenti nelle aree della Puglia definite 'Indenni', nonché di altre linee genetiche di diversa provenienza e costituzione, al fine di evitare il rischio di una olivicoltura monovarietale che causerebbe la perdita di biodiversità e di salubrità dell'ambiente e delle persone.
      

      
                1-ter, Il progetto di cui al comma 1-bis ha lo scopo di promuovere, altresì interventi di agricoltura innovativa, finalizzati a preservare la biodiversità e di interventi miranti alla corretta gestione delle risorse agro-ecologiche";
      

      
                    c) al comma 3, le parole da: "150 milioni di euro", fino alla fine, sono sostituite con le seguenti: "200 milioni per l'anno 2019 e 500 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145"».
      

    



    

     
    
      8.0.16 

      

       
      
        Bernini, Pichetto Fratin, Toffanin, Gallone, Lonardo, Ferro, Battistoni, Serafini, Caligiuri, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Vitali
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
                1. Al fine di sostenere e indennizzare gli agricoltori colpiti dalla cimice asiatica, è istituito, a decorrere dall'anno 2019, presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, un Fondo straordinario per contrastare il fenomeno della cimice asiatica di seguito denominato "Fondo", con una dotazione pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità di accesso al Fondo di cui al comma precedente.
      

      
                3. All'onere derivante dalla presente disposizione, pari a 100 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    



    

     
    
      8.0.17 

      

       
      
        Aimi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
        (Iva agevolata per prodotti alimentari biologici)
      

      
                1. Per i prodotti alimentari in possesso della certificazione biologica e i cm imballaggi siano realizzati con materiale compostabile si applica la seguente aliquota agevolata dell'imposta sul valore aggiunto:
      

      
                    a) del 10 per cento per i prodotti sui quali sia attualmente applicata una aliquota pari al 22 per cento;
      

      
                    b) del 4 per cento per i prodotti sui quali sia attualmente applicata una aliquota pari al 10 per cento.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutato in 13 milioni di euro per il 2019 e 150 milioni di euro a decorrere dal 2020 si provvede:
      

      
                    a) quanto a 13 milioni di euro per il 2019 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n.190;
      

      
                    b) quanto a 150 milioni di euro a decorrere dal 2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      8.0.18 

      

       
      
        Aimi, Gallone, Papatheu, Toffanin
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
        (Applicazione IVA al 4 per cento per prodotti sanitari e igienici femminili biologici)
      

      
                1. Alla tabella A, parte II, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è aggiunto, in fine, il seguente numero: "41-quinquies) assorbenti igienici esterni biologici, tamponi interni biologici, coppe e spugne mestruali biologiche".
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutato in 3 milioni di euro per il 2019 e 25 milioni di euro a decorrere dal 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n.190.
      

      
                3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    



    

     
    
      8.0.19 

      

       
      
        Comincini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
        (Modifica all'articolo 5 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante il Codice del Terzo Settore)
      

      
                1. All'articolo 5, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, è apportata la seguente modifica:
      

      
                    a) il periodo da: "con esclusione", fino a "pericolosi" è sostituito dal seguente: "compresa l'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani e speciali, non pericolosi, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152"».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 10, comma 1, lettera a), numero 8, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, è apportata la seguente modifica:
      

      
                    «b) il periodo da: «con esclusione» fino a «decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22» è sostituito dal seguente: «compresa l'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani e speciali, non pericolosi, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152».
      

    



    

     
    
      8.0.20 

      

       
      
        Nugnes, De Petris, De Bonis, De Falco, Fattori, Martelli, La Mura
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-
bis.

      

      
                1. A decorrere dalla data di conversione del presente decreto, sono esclusi da qualsiasi tipo di incentivo e contributo statale o regionale, i biocarburanti derivanti da olio di palma e olio di soia».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      MOZIONI
    

    
      Mozioni su iniziative a favore di Venezia alla luce dei recenti eventi alluvionali
    

    
      (1-00191 p.a.) (19 novembre 2019)
    

    
      Bernini, Romeo, Ciriani, Malan, Tosato, Rauti, Aimi, Alderisi, Balboni, Barachini, Barboni, Battistoni, Berardi, Bertacco, Berutti, Biasotti, Binetti, Calandrini, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Cantù, Carbone, Casolati, Causin, Centinaio, Cesaro, Corti, Craxi, Dal Mas, Damiani, de Bertoldi, De Poli, De Siano, De Vecchis, Faggi, Fantetti, Fazzolari, Fazzone, Ferrero, Ferro, Floris, Fregolent, Fusco, Galliani, Gallone, Garnero Santanchè, Gasparri, Giammanco, Giro, Iannone, Iwobi, La Pietra, La Russa, Lonardo, Lunesu, Maffoni, Mallegni, Mangialavori, Marin, Marti, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Montani, Nastri, Nisini, Ostellari, Pagano, Papatheu, Paroli, Pazzaglini, Emanuele Pellegrini, Pepe, Pergreffi, Perosino, Petrenga, Pianasso, Pichetto Fratin, Pillon, Pirovano, Pietro Pisani, Pittoni, Pizzol, Pucciarelli, Quagliariello, Ripamonti, Rivolta, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Rufa, Ruspandini, Saccone, Salvini, Saponara, Saviane, Sbrana, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Siri, Stabile, Stefani, Tesei, Testor, Tiraboschi, Toffanin, Totaro, Urso, Vallardi, Vescovi, Vitali, Zaffini, Zuliani. -
    

    
      V. testo 2
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  nella tarda serata del 12 novembre 2019, la città di Venezia è stata colpita in modo particolarmente intenso: l'acqua alta ha raggiunto i 187 centimetri, avvicinandosi ai livelli di quella più alta mai registrata, 194 centimetri, durante l'alluvione del 1966. Nonostante il Centro previsioni e segnalazioni maree della città abbia previsto nel corso della giornata una quota di 140 centimetri, le eccezionali condizioni atmosferiche legate in modo particolare al vento di scirocco, che ha iniziato a soffiare ad una velocità superiore di 50 nodi, hanno portato a un picco di 187 centimetri intorno alle ore 23.15;
    

    
                  per effetto di questo livello del mare, il 100 per cento della città è stato allagato e, contemporaneamente, anche le isole minori e la barriera litoranea di Lido e Pellestrina sono state investite dalla marea e dalla mareggiata;
    

    
                  contemporaneamente anche i comuni litoranei di Caorle, Jesolo, Cavallino-Treporti e Chioggia sono stati spazzati dalla furiosa mareggiata che ha devastato le spiagge e le infrastrutture turistiche del litorale;
    

    
                  in centro storico e nelle isole della laguna si sono rilevati danni ingenti che hanno colpito beni culturali come la basilica di San Marco e altri beni monumentali pubblici e privati di inestimabile valore;
    

    
                  in modo particolare, al ritiro delle acque sono emersi ingenti danni alle infrastrutture pubbliche e private: numerose imbarcazioni sono affondate, istituzioni e beni culturali sono stati letteralmente devastati, così come le strutture turistico-ricettive, gli esercizi commerciali e le abitazioni;
    

    
                  nonostante il Comune di Venezia abbia messo in atto tutte le misure a salvaguardia della sicurezza della città e della popolazione, i danni che si registrano sono di vastissima portata;
    

    
                  dal 2003 è in fase di realizzazione il MOSE, progetto di ingegneria civile, ambientale e idraulica, finalizzato alla difesa di Venezia e della sua laguna dalle acque alte, attraverso la costruzione di paratoie mobili alle tre bocche di porto;
    

    
                  il progetto, dopo una prima fase di sperimentazione, è stato avviato nel 2003 e, a seguito delle vicende giudiziarie verificatesi tra il 2013 e il 2014, ha subito un brusco rallentamento e la gestione commissariale da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti non ha ottemperato alla necessità del rapido completamento dell'opera;
    

    
                  la città di Venezia è riconosciuta come patrimonio culturale a livello mondiale,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) ad aderire immediatamente alla richiesta della dichiarazione di calamità naturale avanzata dal Comune di Venezia e dai Comuni del litorale, allo scopo di far fronte ai danni che hanno gravemente compromesso le infrastrutture pubbliche e private del territorio;
    

    
                  2) ad intervenire immediatamente presso la gestione commissariale del consorzio Venezia nuova, soggetto attuatore della realizzazione del MOSE, affinché attraverso procedure di legge e risorse finanziarie si giunga nel più breve tempo possibile al completamento e alla messa in funzione dell'opera;
    

    
                  3) ad avviare immediatamente l'iter della nuova legge speciale per Venezia, al fine di individuare le dotazioni finanziarie necessarie al funzionamento ordinario dei sistemi di difesa dalle acque alte e i soggetti responsabili preposti ad assumere le decisioni nei casi di emergenza come quello occorso il 12 novembre 2019.
    

    
      (1-00191 p.a.) (testo 2) (21 novembre 2019)
    

    
      Bernini, Romeo, Ciriani, Causin, Malan, Tosato, Rauti, Aimi, Alderisi, Balboni, Barachini, Barboni, Battistoni, Berardi, Bertacco, Berutti, Biasotti, Binetti, Calandrini, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Cantù, Carbone, Casolati, Centinaio, Cesaro, Corti, Craxi, Dal Mas, Damiani, de Bertoldi, De Poli, De Siano, De Vecchis, Faggi, Fantetti, Fazzolari, Fazzone, Ferrero, Ferro, Floris, Fregolent, Fusco, Galliani, Gallone, Garnero Santanchè, Gasparri, Giammanco, Giro, Iannone, Iwobi, La Pietra, La Russa, Lonardo, Lunesu, Maffoni, Mallegni, Mangialavori, Marin, Marti, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Montani, Nastri, Nisini, Ostellari, Pagano, Papatheu, Paroli, Pazzaglini, Emanuele Pellegrini, Pepe, Pergreffi, Perosino, Petrenga, Pianasso, Pichetto Fratin, Pillon, Pirovano, Pietro Pisani, Pittoni, Pizzol, Pucciarelli, Quagliariello, Ripamonti, Rivolta, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Rufa, Ruspandini, Saccone, Salvini, Saponara, Saviane, Sbrana, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Siri, Stabile, Stefani, Tesei, Testor, Tiraboschi, Toffanin, Totaro, Urso, Vallardi, Vescovi, Vitali, Zaffini, Zuliani. -
    

    
      Approvata
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  nella tarda serata del 12 novembre ultimo scorso, la città di Venezia è stata colpita in modo particolarmente intenso;
    

    
                  l'acqua alta ha raggiunto i 187 centimetri, avvicinandosi ai livelli di quella più alta mai registrata: 194 centimetri, durante l'alluvione del 1966. Nonostante il Centro previsioni e segnalazioni maree della città abbia previsto nel corso della giornata una quota di 140 centimetri, le eccezionali condizioni atmosferiche legate in modo particolare al vento di scirocco, che ha iniziato a soffiare ad una velocità superiore a 50 nodi, hanno portato a un picco di 187 centimetri intorno alle ore 23.15;
    

    
                  per effetto di questo livello del mare, il 100 per cento della città è stato allagato e, contemporaneamente, anche le isole minori e la barriera litoranea di Lido e Pellestrina sono state investite dalla marea e dalla mareggiata;
    

    
                  contemporaneamente anche i comuni litoranei di Caorle, Jesolo, Cavallino Treporti e Chioggia sono stati spazzati dalla furiosa mareggiata che ha devastato le spiagge e le infrastrutture turistiche del litorale veneziano;
    

    
                  in centro storico e nelle isole della Laguna si sono rilevati danni ingenti che hanno colpito beni culturali come la basilica di San Marco e altri beni monumentali pubblici e privati di inestimabile valore;
    

    
                  in modo particolare, al ritiro delle acque sono emersi ingenti danni alle infrastrutture pubbliche e private: numerose imbarcazioni sono affondate, istituzioni e beni culturali sono stati letteralmente devastati, così come le strutture turistico-ricettive, gli esercizi commerciali e le abitazioni;
    

    
                  nonostante il comune di Venezia abbia messo in atto tutte le misure a salvaguardia della sicurezza della città e della popolazione, i danni che si registrano sono di vastissima portata;
    

    
                  l'amministrazione comunale, la prefettura, i Vigili del fuoco, la Protezione civile, le Forze dell'ordine, semplici cittadini e volontari si sono da subito prodigati per far fronte coraggiosamente all'emergenza, garantire l'incolumità dei cittadini e mettere in sicurezza il territorio;
    

    
                  nella giornata del 14 novembre 2019, il Consiglio dei ministri si è riunito ed ha deliberato la dichiarazione dello stato di emergenza e lo stanziamento dei primi 20 milioni di euro destinati agli interventi di soccorso e assistenza alla popolazione, al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle infrastrutture di reti strategiche e alle attività di gestione dei rifiuti e del materiale alluvionale;
    

    
                  dal 2003 è in fase di realizzazione il MOSE, progetto di ingegneria civile, ambientale e idraulica, finalizzato alla difesa di Venezia e della sua Laguna dalle acque alte, attraverso la costruzione di paratoie mobili alle tre bocche di porto;
    

    
                  il progetto in questione, dopo una prima fase di sperimentazione, è stato avviato nel 2003 e, a seguito delle vicende giudiziarie verificatesi tra il 2013 e il 2014, nonostante la gestione commissariale prefettizia l'opera non è ancora stata completata e la piena operatività ha subito in questi anni continui rinvii;
    

    
                  è del tutto evidente, oltre al normale e ordinario funzionamento del MOSE, che la salvaguardia di Venezia, di Chioggia e della Laguna si sostanzia in una ordinaria cura e manutenzione, fatta di interventi che hanno bisogno di essere finanziati in modo continuativo;
    

    
                  la città di Venezia è riconosciuta come patrimonio culturale a livello mondiale, per ragioni storiche, culturali ed artistiche,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  ad aderire immediatamente alla richiesta della calamità naturale avanzata dal comune di Venezia e dai Comuni del litorale, allo scopo di far fronte ai danni che hanno gravemente compromesso le infrastrutture pubbliche e private della città;
    

    
                  ad intervenire immediatamente presso la gestione commissariale del Consorzio Venezia Nuova, soggetto attuatore della realizzazione del MOSE, affinché attraverso procedure di legge e risorse finanziarie si giunga nel più breve tempo possibile al completamento e alla messa in funzione dell'opera;
    

    
                  ad aggiornare e rifinanziare adeguatamente, nel primo provvedimento utile, a partire dal disegno di legge di bilancio attualmente in esame, la legge speciale per la città metropolitana di Venezia, individuando le opportune fonti strutturali di finanziamento, predisponendo un piano organico di interventi di manutenzione urbana diffusa, ecologica, infrastrutturale ed edilizia della città storica per la salvaguardia della Laguna di Venezia, avendo riguardo del suo recupero e mantenimento morfologico, che contempli ogni intervento urgente ed indifferibile, con particolare riferimento a piazza San Marco, e che risponda in modo adeguato ai molteplici problemi della città, richiamati nel «Dossier Venezia», con specifica attenzione alle misure di limitazione degli affitti turistici e di promozione e di sostegno al ripopolamento della città, prevedendo una forma di incentivazione per i residenti attraverso il riconoscimento dello status di «custodi del patrimonio di Venezia».
    

    
      (1-00192) (20 novembre 2019)
    

    
      Ferrazzi, L'Abbate, Comincini, Nugnes, Unterberger, De Petris, Sbrollini, Mirabelli, Assuntela Messina, D'Arienzo. -
    

    
      Approvata
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  la città di Venezia e la sua laguna hanno subito ancora una volta un'inondazione dalle conseguenze devastanti. Al picco eccezionale di 187 centimetri della serata del 12 novembre 2019, secondo solo all'"acqua granda" del 1966, si sono succedute altre maree di eccezionale portata che hanno messo in ginocchio la città. La grande calamità ha coinvolto tutto il territorio metropolitano, da Chioggia, dove l'acqua alta ha raggiunto l'altezza di 170 centimetri, di eccezionale portata, a San Michele al Tagliamento, passando per Jesolo, dove il mare ha inondato il centro abitato;
    

    
                  già nel 2018 la tempesta che ha colpito l'intero Nord-Est aveva determinato ingentissimi danni;
    

    
                  le devastazioni che si vanno ripetendo sono causate da molteplici fattori di origine sia naturale che antropica. Non va sottovalutato l'abbandono delle pratiche tradizionali di manutenzione e cura ordinaria che hanno caratterizzato tutta la storia della Serenissima e che, dopo la catastrofe del 1966, erano state adeguatamente recepite con la legge speciale per Venezia (legge n. 171 del 1973) con il suo imprescindibile finanziamento, reso inizialmente ordinario e poi cessato una volta che si è dato avvio ai lavori per la costruzione del Mose, opera che ha assorbito la quasi totalità delle risorse messe a disposizione dallo Stato;
    

    
                  la frequenza delle maree eccezionali deriva certamente anche dal cambiamento climatico di origine antropica (innalzamento del medio mare, eventi atmosferici eccezionali), la cui portata rischia di mettere in difficoltà la sopravvivenza non solo della città lagunare ma anche di significative porzioni della terraferma;
    

    
                  nonostante il Centro previsioni e segnalazioni delle maree della città abbia previsto nel corso della giornata del 12 novembre una quota di 140 centimetri, le eccezionali condizioni atmosferiche, legate al fenomeno della "scontratura" tra i venti di scirocco e bora, che hanno iniziato a soffiare ad una velocità superiore ai 50 nodi, hanno portato a un picco di 187 centimetri intorno alle ore 22,50;
    

    
                  per effetto di questo livello del mare, il 100 per cento della città è stato allagato e, contemporaneamente, anche le isole minori e la barriera litoranea di Lido e Pellestrina sono state investite dalla marea e dalla mareggiata; nel centro storico e nelle isole della laguna si sono rilevati danni ingenti che hanno colpito beni culturali, come la basilica di San Marco e altri beni monumentali di straordinaria rilevanza artistica ed architettonica;
    

    
                  rilevato che:
    

    
                  i vigili del fuoco, la Protezione civile, le forze dell'ordine, semplici cittadini e volontari si sono da subito prodigati per far fronte coraggiosamente all'emergenza, garantire l'incolumità dei cittadini e mettere in sicurezza il territorio;
    

    
                  nella giornata del 14 novembre, il Consiglio dei ministri si è riunito ed ha deliberato la dichiarazione dello Stato di emergenza e lo stanziamento dei primi 20 milioni di euro destinati agli interventi di soccorso e assistenza alla popolazione, al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle infrastrutture di reti strategiche e alle attività di gestione dei rifiuti e del materiale alluvionale;
    

    
                  il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha attivato la task force per verificare la presenza di criticità nelle scuole su cui intervenire immediatamente;
    

    
                  il Ministero per i beni e le attività culturali ed il turismo ha attivato sin da subito l'unità di crisi per la valutazione dei danni e la messa in sicurezza del patrimonio artistico e culturale della città;
    

    
                  il Presidente del Consiglio dei ministri ha convocato il 26 novembre il comitato interministeriale di indirizzo, coordinamento e controllo sulla laguna di Venezia (cosiddetto comitatone per la salvaguardia di Venezia), per discutere della governance e dei problemi strutturali della città;
    

    
                  a causa dei ritardi nella sua realizzazione e messa a regime, non è stato possibile attivare, nemmeno parzialmente, il sistema di dighe mobili del Mose;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  il Governo ha proceduto, in attuazione di quanto previsto dal decreto-legge n. 32 del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 55 del 2019, lo scorso 14 novembre alla nomina di Elisabetta Spitz a commissario straordinario che dovrà sovrintendere il completamento del sistema di dighe a scomparsa Mose entro il 2021, un'opera molto controversa per la quale lo Stato ha già erogato oltre 5 miliardi di euro, giunta al 93 per cento della sua realizzazione;
    

    
                  è del tutto evidente che, a prescindere dal funzionamento del Mose, la salvaguardia di Venezia, di Chioggia e della laguna ha bisogno di un'ordinaria cura e manutenzione fatta di piccoli e costanti interventi che devono essere finanziati in modo continuativo;
    

    
                  tali interventi mirati devono essere ricompresi in un piano di mitigazione e adattamento al cambiamento climatico che rivisiti e renda incisive le politiche di prevenzione dei rischi e dei danni;
    

    
                  considerato, inoltre, che:
    

    
                  l'ondata di maltempo continua a flagellare gran parte dell'Italia ed ha messo in stato di allerta di rischio idrogeologico ben 11 regioni. Il dissesto idrogeologico va affrontato con una gestione del territorio che tenga conto del nuovo contesto climatico per prevenire e mitigare i rischi e i danni;
    

    
                  la difesa del territorio contro eventi che hanno un impatto idrogeologico pesante risponde a un pubblico interesse e deve essere organizzata e condotta con uniformità di indirizzi e unità di attuazione per l'intero territorio nazionale. Particolare attenzione va riservata ai temi del consumo e dell'impermeabilizzazione del suolo, della rigenerazione urbana e del ripristino degli habitat e delle reti idrografiche;
    

    
                  il tema della salvaguardia di Venezia, sia del suo fragile sistema architettonico e artistico che del suo delicato ecosistema della laguna, comprende diverse questioni, che per essere risolte vanno necessariamente affrontate in modo unitario mediante un "dossier Venezia". In tal senso vanno affrontati contestualmente i problemi legati: 1) al traffico crocieristico: attualmente entrano nella laguna di Venezia le grandi navi fino a 96.000 tonnellate (circa 530 navi all'anno) e raggiungono il terminal della Marittima, sull'isola del Tronchetto, attraverso il bacino di San Marco e il canale della Giudecca, provocando gravi problemi e disagi alla vita della città. In tal senso da tempo c'è l'impegno da parte del Governo per trovare una soluzione alternativa al passaggio delle grandi navi; 2) alla sostenibilità ambientale e sociale della città e della laguna, che oggi è sempre più ristretta tra un'iperspecializzazione turistica della sua economia ed una sempre più accentuata e preoccupante curva di diminuzione della popolazione residente; 3) al turismo: per limitare il sovraffollamento cittadino e contrastare lo spopolamento della città storica, che va tutelata e valorizzata con politiche mirate che regolamentino l'afflusso turistico e favoriscano il ripopolamento; 4) alle bonifiche a Porto Marghera: si tratta di un'area di circa 2.000 ettari, di cui ad oggi risulta bonificato solo il 16 per cento dei suoli e l'11 per cento di acque di falda, con progetti di bonifica e messa in sicurezza approvati per il 69 per cento dei suoli e il 66 per cento delle acque di falda, ma non ancora attuati; 5) all'operatività del porto, che non può prescindere dall'approvazione di un nuovo protocollo fanghi e del nuovo piano morfologico della laguna, nonché da una verifica dell'effettiva funzionalità della conca di navigazione. Due strumenti fondamentali per la necessità di aggiornare la normativa sullo smaltimento dei sedimenti e di procedere con gli interventi di manutenzione ordinaria della laguna nei suoi aspetti morfologici; 6) al moto ondoso determinato dal traffico in laguna e nei canali interni della città, che ha raggiunto livelli insostenibili provocando problemi di sicurezza con frequenti incidenti, anche mortali. In passato il Governo aveva istituito anche il commissario per il moto ondoso, per cercare di gestire il fenomeno; 7) all'applicazione di un approccio resiliente alla pianificazione urbana e alla gestione edilizia del patrimonio architettonico di Venezia, che sia attento ai rischi, sensibile alle peculiarità della struttura urbanistica della città e che si prenda cura della messa in sicurezza del patrimonio culturale e delle attività produttive;
    

    
                  un altro grave problema che insiste sulla laguna e sui suoi abitanti, e che in questi giorni di acqua alta ha messo in grande apprensione i cittadini di Chioggia, è la presenza del deposito GPL in località Val Da Rio. Si è rilevato che in caso di incidente rilevante, l'unica via di fuga verso Sottomarina risulterebbe pressoché impraticabile in una situazione di emergenza per alta marea come quella verificatisi in questi giorni,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) ad assumere iniziative per individuare le risorse per far fronte ai danni causati dal fenomeno dell'alta marea in tutti territori interessati nei comuni di Venezia e Chioggia: sia quelli riportati dalle infrastrutture pubbliche, sia quelli che hanno colpito i privati, individuando sgravi, contributi per il risarcimento dei danni subiti, strumenti di incentivazione delle donazioni e la sospensione dei termini per gli adempimenti e per i versamenti dei tributi, dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria, nonché il pagamento delle rate di adempimenti contrattuali, compresi mutui e prestiti, per i soggetti che hanno subito danni riconducibili agli eccezionali eventi meteorologici;
    

    
                  2) ad assumere le iniziative di competenza per estendere al territorio del Comune di Chioggia lo stato di emergenza dichiarato per il territorio del Comune di Venezia con deliberazione del Consiglio dei ministri del 14 novembre 2019;
    

    
                  3) a procedere prioritariamente, a integrazione e in attesa del completamento e della messa a regime del sistema Mose, a tutti gli interventi urgenti di contrasto e mitigazione delle acque alte, quali, tra l'altro: la messa in sicurezza e la prima protezione dell'Insula di San Marco fino alla quota di 110-120 centimetri; ripristino della capacità dissipativa delle bocche, ripresa e completamento del "progetto rii"; progetti di rialzo delle rive e dei suoli pubblici;
    

    
                  4) ad aggiornare e rifinanziare adeguatamente, nel primo provvedimento utile, a partire dal disegno di legge di bilancio attualmente in esame, la legge speciale per la città metropolitana di Venezia, individuando le opportune fonti strutturali di finanziamento, predisponendo un piano organico di interventi di manutenzione urbana diffusa, ecologica, infrastrutturale ed edilizia della città storica per la salvaguardia della laguna di Venezia, avendo riguardo al suo recupero e mantenimento morfologico, che contempli ogni intervento urgente ed indifferibile, con particolare riferimento a piazza San Marco e che risponda in modo adeguato ai molteplici problemi della città, richiamati nel "dossier Venezia", con specifica attenzione alle misure di limitazione degli affitti turistici e di promozione e di sostegno al ripopolamento della città, prevedendo una forma di incentivazione per i residenti attraverso il riconoscimento dello status di "custodi del patrimonio di Venezia";
    

    
                  5) a procedere speditamente verso il completamento del sistema di dighe a scomparsa, Mose, tenendo presente che la gestione del sistema idraulico della laguna passa anche attraverso le azioni prioritarie descritte e la manutenzione dei canali, la cura e gestione ordinaria del sistema delle fognature, degli scarichi, della ripulitura delle acque;
    

    
                  6) a finanziare la realizzazione di un piano speciale di adattamento ai cambiamenti climatici per la laguna di Venezia che consideri la situazione di fatto e gli effetti dei cambiamenti climatici sull'innalzamento del livello medio del mare, almeno nel prossimo decennio, e a rendere disponibile risorse anche nazionali per l'elaborazione delle strategie comunali per la promozione dei dispositivi di difesa locale passiva;
    

    
                  7) a prevedere misure fiscali e meccanismi non legislativi che consentano al sistema di imprese, di artigiani e di commercianti locali, duramente colpiti dal disastro ambientale, di far fronte alle spese impreviste e di sostenere il rilancio delle loro attività;
    

    
                  8) ad adottare ogni opportuna e urgente iniziativa per favorire l'istituzione di una zona economica speciale nel Veneto che comprenda Venezia e i comuni dell'entroterra che hanno come riferimento il porto di Venezia, sulla base del piano industriale che tutte le categorie economiche e le amministrazioni locali hanno già condiviso con la Regione medesima, e adottare misure specifiche per il comparto del vetro di Murano;
    

    
                  9) ad affrontare, a partire dalla prima riunione del comitato interministeriale di indirizzo, coordinamento e controllo sulla laguna di Venezia prevista per il 26 novembre 2019, la questione del passaggio delle grandi navi e approvare senza ulteriori lungaggini il "protocollo fanghi" in modo, finalmente, da rispettare le direttive europee e da superare lo stato di eccezione che si protrae dal 1993;
    

    
                  10) ad accelerare la realizzazione degli interventi di bonifica nel sito di interesse nazionale di Venezia-Porto Marghera, di competenza del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, necessari alla protezione dall'inquinamento dell'ambiente lagunare, anche attraverso il completamento delle opere di marginamento delle macroisole finalizzato alla messa in sicurezza dell'area;
    

    
                  11) ad estendere l'applicazione dell'"art bonus" al Comune di Venezia e agli altri territori ricompresi nella legge speciale per Venezia, anche con riferimento ai beni ecclesiastici;
    

    
                  12) a varare un piano per il contenimento e la gestione dei flussi turistici che vada verso l'indirizzo di una nuova ecologia sociale integrale, che tenga conto della peculiarità del territorio e che sia sostenibile non solo dal punto di vista ambientale ma anche sociale e che tenga quindi in forte considerazione le politiche dell'abitare per i residenti;
    

    
                  13) a garantire il recupero del patrimonio culturale ed ecclesiastico danneggiato, anche attraverso l'introduzione di un sistema di incentivazione sulle donazioni rivolte a tale scopo;
    

    
                  14) ad acquisire elementi in ordine alle condizioni ambientali, nonché di sicurezza degli impianti di GPL siti in località Val da Rio a Chioggia, al fine di verificare se le procedure di emergenza siano compatibili con l'attuale localizzazione degli impianti;
    

    
                  15) ad assumere iniziative per l'istituzione di un tavolo permanente multidisciplinare costituito da operatori di tutta la filiera ittica, biologi marini, geologi, climatologi e giuristi con lo scopo di tutelare la biodiversità animale e vegetale di tutto l'alto Adriatico e le imprese della pesca;
    

    
                  16) ad assumere iniziative, per quanto di competenza, per contribuire, con la Regione e il Comune, alla migliore valorizzazione dell'industria creativa e culturale veneziana e in generale della comunità di innovatori locali, per fare di Venezia anche un luogo capace di attrarre imprese e iniziative economiche legate alla produzione di cultura, come start up innovative e nuove professioni intellettuali, a partire dal sostegno ufficiale allo "Strategy innovation forum" e assicurando alla prossima esposizione universale Dubai2020 una significativa presenza di Venezia, intesa come città di conoscenza, cultura, incontro e scambio di merci e idee;
    

    
                  17) ad assumere ogni opportuna iniziativa tesa al contrasto del cambiamento climatico, in maniera determinata e con uniformità di indirizzi in tutto il Paese, adottando al più presto il piano nazionale per l'adattamento ai cambiamenti climatici, individuando con estrema urgenza le azioni e le politiche di mitigazione e adattamento del territorio, tenendo in considerazione in particolare quelle aree del Paese sottoposte a forte rischio idrogeologico, sempre più frequentemente colpite da eventi meteorologici estremi causati da un clima mutato che hanno provocato lutti, danni economici ingentissimi, profonda distruzione del territorio e del paesaggio, come ad esempio avvenuto in questi stessi giorni a Matera e purtroppo in tutto in Paese, con conseguenze purtroppo durature cui è necessario porre rimedio, anche attraverso gli stanziamenti di risorse idonei a farvi fronte .
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Alderisi, Bagnai, Barachini, Barbaro, Barboni, Bogo Deledda, Bongiorno, Bossi Umberto, Castaldi, Cattaneo, Corbetta, Crimi, Damiani, D'Angelo, De Poli, Di Piazza, Faggi, Galliani, Giacobbe, Giammanco, Lupo, Malpezzi, Mangialavori, Margiotta, Marin, Merlo, Misiani, Mollame, Monti, Napolitano, Nugnes, Ortolani, Rampi, Renzi, Ronzulli, Saccone, Salvini, Sciascia, Segre, Siclari, Sileri, Siri, Sudano, Tesei, Turco e Valente.
    

    
      .
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Pinotti, per attività di rappresentanza del Senato; Battistoni, Centinaio e Iwobi, per partecipare a incontri internazionali; Maiorino, per attività della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani.
    

    
      Insindacabilità, richieste di deliberazione. Deferimento
    

    
      Il Tribunale di Roma - Sezione del Giudice per le indagini preliminari, con lettera in data 13 novembre 2019, ha trasmesso - ai sensi dell'articolo 3, commi 4, 5 e 6, della legge 20 giugno 2003, n. 140, e ai fini di una eventuale deliberazione in materia di insindacabilità ai sensi dell'articolo 68, primo comma, della Costituzione - copia degli atti di un procedimento penale (n. 48546/19 R.G.N.R. - n. 28717/19 R.G. Gip) nei confronti del senatore Stefano Candiani.
    

    
      In data 20 novembre 2019, i predetti atti sono stati deferiti alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, ai sensi degli articoli 34, comma 1, e 135 del Regolamento (Doc. IV-ter, n. 7).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Verducci Francesco, Nannicini Tommaso, Pittella Gianni, D'Arienzo Vincenzo, Valente Valeria
    

    
      Modifiche al decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 dicembre 2018, n. 132, recante disposizioni urgenti in materia di protezione internazionale e immigrazione, sicurezza pubblica, nonché misure per la funzionalità del Ministero dell'interno e l'organizzazione e il funzionamento dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata. Modifiche al decreto legge 14 giugno 2019, n. 53, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2019, n. 77, recante disposizioni urgenti in materia di ordine e sicurezza pubblica (1620)
    

    
      (presentato in data 20/11/2019);
    

    
      senatori Verducci Francesco, Fedeli Valeria, Nannicini Tommaso, Pittella Gianni, Parrini Dario, D'Arienzo Vincenzo, Valente Valeria
    

    
      Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, e altre disposizioni in materia di cittadinanza (1621)
    

    
      (presentato in data 20/11/2019);
    

    
      senatori Verducci Francesco, Nannicini Tommaso, Pittella Gianni, D'Arienzo Vincenzo
    

    
      Modifiche al decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 dicembre 2018, n. 132, recante disposizioni urgenti in materia di protezione internazionale e immigrazione, sicurezza pubblica, nonché misure per la funzionalità del Ministero dell'interno e l'organizzazione e il funzionamento dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata. Modifiche al decreto legge 14 giugno 2019, n. 53, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2019, n. 77, recante disposizioni urgenti in materia di ordine e sicurezza pubblica. Modifiche al decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città (1622)
    

    
      (presentato in data 20/11/2019);
    

    
      senatori Puglia Sergio, Angrisani Luisa, Vaccaro Sergio, Gaudiano Felicia, Lannutti Elio, Ortis Fabrizio, Romano Iunio Valerio, La Mura Virginia, Pavanelli Emma, Dessi' Emanuele, Vanin Orietta, Donno Daniela, Trentacoste Fabrizio, Matrisciano Susy, Croatti Marco, Lanzi Gabriele, Giannuzzi Silvana, Presutto Vincenzo
    

    
      Disposizioni in materia di conciliazione dei tempi di vita e lavoro e benefici pensionistici per le lavoratrici madri (1623)
    

    
      (presentato in data 20/11/2019);
    

    
      senatrice Boldrini Paola
    

    
      Introduzione della figura dell'infermiere di famiglia (1624)
    

    
      (presentato in data 21/11/2019);
    

    
      senatore De Bonis Saverio
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, in materia di rapporti contrattuali (1625)
    

    
      (presentato in data 21/11/2019);
    

    
      senatore De Bonis Saverio
    

    
      Norma di interpretazione autentica e modifiche all'articolo 2 della legge 7 marzo 1996, n. 108, recante disposizioni in materia di usura (1626)
    

    
      (presentato in data 21/11/2019).
    

    
      Indagini conoscitive, annunzio
    

    
      In data 20 novembre 2019 la 2ª Commissione permanente è stata autorizzata a svolgere, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, un'indagine conoscitiva sui procedimenti per reati in materia di sostanze stupefacenti e loro definizione.
    

    
      In data 20 novembre 2019 l'8ª Commissione permanente è stata autorizzata a svolgere, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, un'indagine conoscitiva sulle concessioni autostradali.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 21 novembre 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 1, comma 7, della legge 16 marzo 2017, n. 30 - recante norme che disciplinano il Servizio nazionale della protezione civile e le relative funzioni - la relazione motivata con la quale si individua l'ambito degli ulteriori interventi correttivi ed integrativi al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1,
    

    
      La predetta relazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, primo comma, secondo periodo, del Regolamento, alla 1ª, alla 5ª, alla 7ª, e alla 13ª Commissione permanente (Atto n. 358).
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 20 novembre 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 10, comma 2, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, la relazione sullo stato della disciplina militare e sullo stato dell'organizzazione delle Forze Armate, relative all'anno 2018.
    

    
      I predetti documenti sono deferiti, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a Commissione permanente (Doc. XXXVI, n. 3).
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dall'8 al 21 novembre 2019)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 46
    

    
      IANNONE: sulla viabilità nei pressi dell'ospedale "San Giovanni di Dio e Ruggi d'Aragona" di Salerno (4-01017) (risp. DE MICHELI, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      SBROLLINI: sulla realizzazione della superstrada Pedemontana veneta (4-01883) (risp. DE MICHELI, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      NATURALE, PUGLIA, PIARULLI, AGOSTINELLI, QUARTO, MANTERO, PAVANELLI, ACCOTO, PIRRO, GARRUTI, CROATTI, VACCARO, EVANGELISTA, ABATE, LOREFICE, LANNUTTI, MININNO, ROMANO, DELL'OLIO, TRENTACOSTE - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. - Premesso che:
    

    
      il 25 novembre 2018 un violento nubifragio, con forte vento, ha colpito il territorio a sud della provincia di Lecce, provocando numerosi allagamenti e danni alle colture in atto. Il fenomeno meteorologico è stato registrato per potenza e velocità del vento come un grosso tornado, probabilmente di intensità F2-F3 della scala Fujita che, a partire dalla marina di San Gregorio, sulla costa ionica, ha tagliato tutto il capo di Leuca fino a Tricase porto, sulla costa adriatica;
    

    
      nei giorni successivi agli eventi, a seguito di segnalazioni pervenute al servizio territoriale di Lecce, sono stati effettuati gli accertamenti tecnici negli agri dei comuni di Alessano, Corsano, Gagliano del Capo, Porto Cesareo, Patù, Tiggiano e Tricase, le zone maggiormente colpite dal maltempo, onde rilevare la sussistenza delle condizioni necessarie per avanzare la richiesta di dichiarazione dello stato di calamità naturale;
    

    
      i tecnici preposti ai controlli hanno potuto riscontrare seri danni alla coltivazione degli oliveti a causa dell'evento calamitoso, che ha determinato sradicamento e sbrancamento in più parti degli alberi, di fruttiferi di diverse specie, piante forestali come pini, eucalipti, e inoltre ha abbattuto muretti a secco, divelto recinti e coperture di locali agricoli, comportando perdita di prodotto;
    

    
      la stima dei danni, sia alle produzioni che alle strutture, è risultata superiore al 30 per cento della produzione lorda vendibile, esclusa quella zootecnica;
    

    
      considerato che:
    

    
      molti imprenditori agricoli delle zone colpite, con conduzione di modeste superfici coltivate, difficilmente ricorrono alla stipula di polizze assicurative agevolate;
    

    
      con deliberazione della Giunta regionale pugliese n. 88 del 22 gennaio 2019 è stata inoltrata proposta urgente al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali di declaratoria delle eccezionali avversità atmosferiche,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti richiamati, se e con quale tempistica abbia intenzione di dichiarare il carattere di eccezionalità degli eventi calamitosi che hanno colpito i territori della province di Lecce e Brindisi il 25 novembre 2018, al fine di consentire anche alle aziende agricole danneggiate che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi di accedere agli interventi per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva.
    

    
      (3-01244)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      BALBONI, FAZZOLARI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      fin dal novembre 2015 (delibera n. 4 del 20 novembre 2015), il consiglio nazionale forense (CNF) realizza un quotidiano cartaceo denominato "Il dubbio", con la dichiarata finalità di "dare voce all'avvocatura" e "di portare nel dibattito mediatico temi quali il ruolo fondamentale dell'avvocato nelle democrazie pluraliste, la centralità della giurisdizione ed il principio della presunzione di innocenza";
    

    
      con la delibera il CNF ha approvato la convenzione con la Fondazione dell'avvocatura italiana (FAI), ivi affidando alla FAI la realizzazione del progetto editoriale e impegnandosi a finanziarlo;
    

    
      la FAI nella medesima giornata (20 novembre 2015) ha approvato la convenzione CNF-FAI sul progetto editoriale e ha dato delega a costituire una società a responsabilità limitata con il compito di editare il giornale;
    

    
      il 12 aprile 2016, è stata avviata, con l'uscita nelle edicole del quotidiano l'iniziativa editoriale, che comprende anche un sito web e una web TV;
    

    
      si è poi appreso che l'editore del quotidiano generalista è una società denominata "Edizioni diritto e ragione" srl con sede a Bolzano, le cui quote sono possedute al 100 per cento dalla FAI;
    

    
      il CNF è ente pubblico a carattere associativo (art. 24 della legge n. 247 del 2012);
    

    
      la FAI è ente di diritto privato (art. 2 dello statuto) interamente controllata dal CNF;
    

    
      Edizioni diritto e ragione srl è società le cui quote sono possedute al 100 per cento dalla FAI;
    

    
      Andrea Mascherin, presidente del CNF che controlla la FAI, presentò l'iniziativa ad inizio 2016 affermando che "è una novità assoluta nel panorama editoriale italiano. Nessuna professione ha avviato un progetto di questo genere, che si caratterizzerà per la sua natura assolutamente non autoreferenziale, rivolta alla cittadinanza e aperta al dibattito su tutti i grandi temi sociali, con lo sguardo volto ai diritti delle persone, proprio degli Avvocati";
    

    
      sin dall'inizio il CNF, organo giurisdizionale di secondo livello ed ente pubblico non economico, progettava di investire i propri fondi, aventi natura pubblica, per realizzare questa iniziativa editoriale;
    

    
      la finalità del quotidiano non era quindi di natura specialistica ed informativa dell'attività dell'ente;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'art. 1 della legge n. 416 del 1981 espressamente vieta agli enti pubblici di costituire, acquistare o acquisire nuove partecipazioni in aziende editoriali di giornali o di periodici che non abbiano esclusivo carattere tecnico inerente all'attività dell'ente;
    

    
      l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni affermava però che "Il dubbio" non ricade nel divieto citato in quanto la sopravvenuta norma speciale legge n. 247 del 2012, all'art. 35, comma 1, lettera p), con la locuzione "cura, mediante pubblicazioni, l'informazione sulla propria attività e sugli argomenti d'interesse dell'Avvocatura" rende l'iniziativa editoriale "Il dubbio", riferibile al CNF per il tramite della società Edizioni diritto e ragione srl, compatibile al quadro normativo vigente;
    

    
      tuttavia, negli anni di pubblicazione del quotidiano esso è stato gestito come vero e proprio strumento di cronaca e di critica politica lasciando poco spazio alle finalità istituzionali del CNF o della FAI;
    

    
      l'art. 1, comma 12, della legge n. 416 del 1981 prescrive che, laddove l'impresa editoriale sia esercitata nella forma societaria, titolari delle azioni o delle quote possano essere solo persone fisiche, mentre in questo caso si usa la forma societaria della Edizioni diritto e ragione srl, i cui soci non sono persone fisiche (come detto la società ha come unico socio la FAI);
    

    
      nemmeno si configura la deroga prevista dal successivo comma 13, che pare ammettere la partecipazione in aziende editoriali da parte di enti pubblici: la totalità delle quote appartiene alla FAI che è ente di diritto privato;
    

    
      non vi è nemmeno, in relazione al CNF, la deroga di cui al citato comma 13 dell'art. 1 (possibilità per gli enti pubblici e per le società a prevalente partecipazione statale di esercitare l'editoria esclusivamente per giornali di carattere tecnico inerente all'attività dell'ente): "Il dubbio" è giornale quotidiano di carattere generalista, come riscontrabile dalla lettura dello stesso nonché dalla presentazione e dalla pubblicizzazione del programma editoriale da parte del presidente del CNF, della FAI e della Edizioni diritto e ragione;
    

    
      la citata norma speciale sopravvenuta depone in direzione opposta riguardo alla legittimità dell'iniziativa editoriale: l'art. 35 rafforza il divieto di cui alla legge n. 416 del 1981 assegnando al CNF la cura mediante pubblicazioni della sola informazione sulla propria attività e sugli argomenti di interesse dell'avvocatura;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      per effetto di tale iniziativa, il CNF espose nel bilancio preventivo 2016, per la prima volta, un disavanzo di 1.599.000 euro, che ricade sugli avvocati iscritti agli ordini, in ragione della circostanza che l'intero bilancio del CNF è sostenuto dai loro contributi: il quotidiano viene finanziato con una quota della tassa annuale obbligatoria versata ai propri ordini di appartenenza da tutti gli avvocati;
    

    
      oltre al fondo per l'avvio dell'iniziativa economica del "II dubbio", lo stesso ha poi registrato significative perdite di esercizio (per circa 690.000 euro nel 2017 e circa 645.000 euro nel 2018), ripianate con i contributi richiesti dal CNF agli avvocati italiani;
    

    
      da ciò emerge con tutta evidenza che l'iniziativa editoriale sia in deficit e, a tutt'oggi, il pareggio di bilancio è previsto, del tutto ottimisticamente, non prima del 2021: pertanto altre centinaia di migliaia di euro, se non milioni di euro, degli avvocati italiani verranno bruciati in questa avventura imprenditoriale condotta da un ente pubblico,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione e se ritenga conforme al quadro normativo vigente che un ente pubblico non economico, nonché organo giurisdizionale di secondo grado, possa essere anche editore, ed impiegare ad oltranza fondi pubblici in una perigliosa iniziativa giornalistica ed imprenditoriale che genera continue perdite.
    

    
      (4-02518)
    

    
      LONARDO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      ogni anno, il test d'ammissione alle facoltà di Medicina e Odontoiatria è l'argomento di maggiore attenzione fra i liceali intenzionati ad intraprendere il cammino per diventare medici;
    

    
      in passato la facoltà di Medicina era prerogativa dei ceti più elevati della popolazione: fino al 1923 potevano accedervi soltanto coloro che avevano frequentato il liceo classico; dopo quella data furono ammessi anche quelli dello scientifico;
    

    
      il grande passo fu fatto l'11 dicembre 1969, quando l'ingresso alla facoltà venne garantito a tutti i possessori di un diploma di maturità. Tuttavia l'accesso libero aveva provocato, negli anni, un aumento spropositato del numero di medici rispetto alla richiesta effettiva di personale;
    

    
      la situazione cambiò nella seconda metà degli anni '80, quando l'Unione europea pose l'accento sulla necessità di assicurare, in tutti i Paesi membri, un certo standard qualitativo dell'istruzione universitaria;
    

    
      la risposta spontanea di alcuni atenei alle direttive europee fu proprio l'introduzione di un test d'ingresso e, quindi, del numero chiuso, tramite decreti rettoriali. Infatti, troppi studenti iscritti alla stessa facoltà non garantivano che i laureati trovassero facilmente un posto di lavoro e ciò abbassava le statistiche riguardanti la qualità della formazione offerta dagli atenei italiani;
    

    
      la prima decisione ufficiale si ebbe nel 1987, quando il decreto elaborato dal ministro Ortensio Zecchino stabiliva l'introduzione del numero chiuso per buona parte delle facoltà a carattere scientifico (ma anche per altre, ad esempio Architettura), in relazione alla capacità delle strutture di ospitare gli studenti, alla disponibilità dei professori e alla possibilità di svolgere laboratori e lezioni didattiche a piccoli gruppi;
    

    
      il decreto ministeriale 2 agosto 1999, n. 264, stabilì le norme in materia di accessi ai corsi universitari, dopo gli iniziali dubbi sulla sua costituzionalità. Da allora il test ha subito una serie di cambiamenti, ma non è mai stato abolito;
    

    
      nei prossimi 10 anni ci sarà un numero sensibile di pensionamenti tra i medici che non rappresenterebbe un dato allarmante se ci fossero nuovi medici a sostituirli. Stando ai dati Ansa, in Italia nei prossimi 5 anni verranno a mancare 45.000 medici per via dei pensionamenti. Il problema riguarda sia i medici di famiglia sia i medici del Servizio sanitario nazionale: nel 2028 saranno andati in pensione 33.392 medici di base e 47.284 medici ospedalieri, per un totale di 80.676 persone;
    

    
      il Consiglio di Stato ha accolto il ricorso di Consulcesi, network legale che da oltre 20 anni tutela anche i diritti degli aspiranti medici, ammettendo alla facoltà di Medicina e chirurgia circa 250 studenti;
    

    
      il ricorso accolto è la conferma delle tesi che il numero dei posti indicati dagli atenei è di gran lunga inferiore alla loro effettiva capacità ricettiva e che bisogna fronteggiare la carenza dei medici in Italia,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare, e con quali strumenti di iniziativa legislativa intenda intervenire, al fine di rivedere il sistema del numero chiuso presso le facoltà di Medicina italiane.
    

    
      (4-02519)
    

    
      IWOBI, CANDURA, VESCOVI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      in data 5 settembre 2019 Luigi Di Maio ha prestato giuramento come ministro della Repubblica incaricato degli affari esteri e della cooperazione internazionale;
    

    
      durante la prima uscita pubblica in veste di titolare della Farnesina, Di Maio dichiarava a mezzo stampa: "la politica estera, che sarà una componente essenziale dell'azione di questo Governo, avrà come obiettivo prioritario l'interesse nazionale. (...) La politica estera è uno strumento insostituibile nell'attuale contesto globale, sempre più complesso, mutevole e competitivo, in cui le azioni della diplomazia contribuiscono a rispondere a interrogativi concreti e hanno ripercussioni immediate sul benessere quotidiano dei cittadini";
    

    
      data l'importanza che il nuovo ministro riponeva nella politica estera del nuovo Esecutivo, Di Maio avrebbe assunto otto persone nel suo staff, spendendo oltre 700.000 euro l'anno di stipendi, una cifra che risulta superiore a quella impegnata dal ministro pro tempore Alfano e tre volte superiore a quella spesa dal ministro pro tempore Enzo Moavero Milanesi, come riferito da diverse fonti di stampa;
    

    
      conseguentemente, Di Maio ha ritenuto prioritario trasferire la delega del commercio internazionale, precedentemente attribuita al Ministero dello sviluppo economico, al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale;
    

    
      considerato che:
    

    
      da organi di stampa, si apprende che il ministro Di Maio non parteciperà alla riunione dei Ministri degli esteri del G20, in programma dal 22 al 23 novembre a Nagoya in Giappone, a causa di impegni politici in Italia;
    

    
      in rappresentanza italiana ci sarà il viceministro Del Re,
    

    
      si chiede di sapere per quale motivo il Ministro in indirizzo non rappresenterà l'Italia in uno dei principali consessi internazionali, e se ritenga opportuna, se confermata, tale scelta, alla luce del delicato quadro geopolitico ed economico mondiale.
    

    
      (4-02520)
    

    
      AGOSTINELLI - Ai Ministri per la pubblica amministrazione e dell'interno. - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      si è appreso da fonti stampa che l'indagine della Procura di Ancona sugli appalti del Comune di Ancona, denominata "Ghost Jobs", avrebbe portato all'arresto di 5 persone con 30 indagati tra i quali assessori e dirigenti comunali: un'inchiesta di 3.247 pagine, contenenti centinaia di intercettazioni ambientali e telefoniche, alla quale ha lavorato fattivamente la squadra di polizia giudiziaria della Polizia municipale anconitana, coordinata dal maggiore Marco Caglioti;
    

    
      nel momento in cui servirebbero investigatori esperti per analizzare tutte le carte, il team del maggiore Caglioti è stato smembrato con trasferimenti di personale (è rimasto solo un addetto) e lo stesso Caglioti è stato sospeso per un procedimento disciplinare che solo apparentemente non avrebbe nulla a che vedere con l'indagine, ma che sembra invece strettamente connesso;
    

    
      inoltre, la sede di lavoro della squadra di polizia giudiziaria è stata trasferita in un altro immobile, dove mancano luce e bagno, quindi impraticabile per svolgere il lavoro;
    

    
      il procedimento disciplinare nei confronti del maggiore Caglioti sarebbe conseguenza di dissidi con la comandante della Polizia municipale di Ancona, che avrebbe fatto pressioni sul maggiore affinché desse informazioni sul contesto delle indagini, che erano invece blindate dal segreto istruttorio;
    

    
      ciò risulta da quanto scrive il maggiore Caglioti in una lettera inviata ai consiglieri comunali e resa nota alla stampa, nella quale si descrive nel dettaglio la serie di trasferimenti che avrebbe depotenziato la squadra di polizia giudiziaria privandola degli elementi con maggiori competenze ed esperienze;
    

    
      oltre alla sospensione per motivi disciplinari, si è appreso, da un comunicato stampa di un gruppo consiliare, che il maggiore Caglioti sarebbe anche stato illegittimamente declassato con un atto privo di motivazioni;
    

    
      fortemente critici sono stati anche i commenti di alcune sigle sindacali apparse sulla stampa;
    

    
      si è poi appreso che la Giunta comunale ha approvato una proposta di modifica del regolamento per la tutela legale dei dipendenti e degli amministratori, in modo da includere, a spese delle casse comunali e quindi dei cittadini, la tutela per dipendenti ed amministratori coinvolti in procedimenti giudiziari per responsabilità civile, penale o amministrativa,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti, se e quali iniziative intendano adottare affinché la sezione di polizia giudiziaria della Polizia municipale di Ancona possa essere messa in condizione di proseguire in modo proficuo il lavoro investigativo finora svolto e se, in particolare, ritengano che sussistano i presupposti per l'avvio di iniziative ispettive anche ai sensi dell'art. 60, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001.
    

    
      (4-02521)
    

    
      DRAGO, GRANATO, FLORIDIA, DI MICCO, LOREFICE, SANTANGELO, CAMPAGNA, NOCERINO, TRENTACOSTE, NATURALE, PUGLIA, VACCARO, CROATTI, ANASTASI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      nel luglio 2018 si è svolta presso l'accademia di belle arti di Catania l'elezione per la nomina del direttore per il triennio 2018-2021;
    

    
      l'elezione veniva disciplinata dal bando di riferimento, e l'articolo 2 definiva dettagliatamente i requisiti di accesso;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      l'elezione, che ha determinato la vittoria del professor Tromba, presenterebbe determinate irregolarità prontamente segnalate da altri concorrenti;
    

    
      tali irregolarità avrebbero riguardato il mancato controllo dei requisiti richiesti al candidato, in violazione della legge 21 dicembre 1999, n. 508, e dello statuto dell'accademia (art. 9), approvato con decreto dirigenziale n. 154 del 18 maggio 2009;
    

    
      inoltre si sarebbero verificate rilevanti omissioni nella verifica dei titoli dichiarati dal professor Tromba all'interno del proprio curriculum vitae, dove venivano asserite pubblicazioni non autografe;
    

    
      si aggiungerebbero ulteriori inquietanti comportamenti interni all'accademia stessa, quali omissioni d'atti d'ufficio e di argomenti rilevanti nei verbali del consiglio accademico, assegnazione non concordata delle nuove discipline tra i docenti e anomale modalità sulla nomina del coordinatore;
    

    
      l'accademia di belle arti di Catania rappresenta uno strumento indispensabile per la valorizzazione del patrimonio artistico e culturale del territorio;
    

    
      si apprende da fonti stampa che, analogamente a quanto descritto per l'accademia di Catania, si sarebbe accertata una violazione durante l'elezione per la nomina del direttore dell'accademia di belle arti di Lecce, culminata con la condanna di un anno e quattro mesi nei confronti del direttore Delli Santi, reo di aver commesso, tra le imputazioni, la falsificazione del proprio curriculum vitae, come riportato da "leccenews24" il 24 gennaio 2019,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali iniziative intenda adottare per verificare il rispetto della legge e dei regolamenti previsti per il corretto funzionamento dell'accademia di belle arti di Catania, nonché per l'elezione del nuovo direttore.
    

    
      (4-02522)
    

    
      IANNONE - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il centro di permanenza per il rimpatrio (CPR) di Palazzo San Gervasio (Potenza) è stato aperto il 16 gennaio 2018, a seguito di lavori eseguiti su bene confiscato alla mafia con una spesa di quasi 3 milioni di euro;
    

    
      il CPR ospita mediamente 100 persone in condizione di restrizione, in quanto si tratta di trattenuti amministrativi;
    

    
      in considerazione della particolare tipologia di utenza ospitata, il centro è sovente oggetto di gravissimi atti vandalici che dopo circa 2 anni di gestione hanno determinato danni per oltre un milione di euro;
    

    
      inoltre negli ultimi 2 mesi si sono intensificati atti di violenza posti in essere dagli ospiti del centro nei confronti sia della Polizia di Stato che presidia il centro sia nei confronti degli operatori in forza all'ente gestore,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se risulti che tali eventi sono facilitati dalle carenze di cui è affetto il centro, il cui progressivo "deterioramento" ha oggi comportato il venir meno delle condizioni minime di sicurezza necessarie alla regolare erogazione di tutti i servizi e soprattutto a garantire l'incolumità delle persone che lo frequentano a vario titolo;
    

    
      se si ritenga che l'assenza di un deterrente allo scavalcamento delle recinzioni perimetrali dei moduli abitativi e il rinforzo delle medesime faciliti la pratica sempre più diffusa tra gli ospiti di salire sui tetti per il lancio di oggetti contundenti o, come già accaduto svariate volte, nel tentativo di darsi alla fuga o, ancora, al fine di raggiungere gli operatori o le forze di pubblica sicurezza per minacciarli con "armi di fortuna";
    

    
      se risulti che la competente Prefettura di Potenza abbia provveduto ad adottare gli interventi necessari alla messa in sicurezza del centro, anche e soprattutto a tutela dei civili che vi operano.
    

    
      (4-02523)
    

    
      GARAVINI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      l'iscrizione all'albo, in Italia, è requisito indispensabile per svolgere, sia nel pubblico che nel privato, la professione di infermiere e partecipare a master di specializzazione;
    

    
      dal 2014 i collegi degli infermieri delle province italiane, trasformati in ordini in base a una direttiva del Ministero della salute, non possono più iscrivere all'albo professionale gli infermieri che non abbiano un domicilio o residenza nel territorio di competenza;
    

    
      la Repubblica di San Marino non prevede un albo professionale degli infermieri;
    

    
      gli infermieri sammarinesi, tra i quali anche i cittadini italiani residenti a San Marino, non possono lavorare, specializzarsi, partecipare a concorsi pubblici ed ampliare le loro competenze lavorative in Italia. A loro di fatto è preclusa la possibilità di lavorare in Italia;
    

    
      secondo la federazione nazionale degli ordini degli infermieri (Fnopi) attualmente nelle corsie italiane, su tutto il territorio nazionale, si registra un fabbisogno di almeno 75.000 unità infermieristiche, di cui 53.000 per carenze in organico pregresse e altre 22.000 per i pensionamenti di "Quota 100",
    

    
      si chiede di sapere se, alla luce della carenza di personale infermieristico in Italia, il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno siglare uno specifico accordo sulla materia con la Repubblica di San Marino, onde consentire che il personale infermieristico sammarinese residente a San Marino possa esercitare la professione in Italia.
    

    
      (4-02524)
    

    
      CESARO, CARBONE, DE SIANO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      risultano oramai sempre più frequenti i disservizi recati all'utenza dall'azienda Trenitalia SpA, partecipata delle Ferrovie dello Stato, sulla tratta Napoli-Roma, tanto sulla linea dell'alta velocità che per quella via Cassino, spesso in entrambe le direzioni;
    

    
      nel solo ultimo mese sono stati oltre cinque i casi di ritardo superiori ai 50 minuti (il 7 novembre il ritardo accumulato fu addirittura di oltre 200 minuti) con grave disagio per gli utenti e significative ripercussioni sulle loro attività;
    

    
      sulle responsabilità di tali disservizi si è consumata, anche a mezzo stampa, una polemica tra l'azienda trasporti e i sindacati dei lavoratori, senza che in qualche modo si addivenisse comunque, non solo all'individuazione delle responsabilità di così frequenti disservizi, che spesso si registrano anche sulle relative tratte dei treni cosiddetti regionali, ma neppure delle cause a monte che li determinano;
    

    
      a fronte di tali disservizi, sintomo di disfunzioni strutturali e inefficienze operative ai quali andrebbe posto rimedio, nessuno specifico beneficio in termini di ristoro, oltre alla ordinaria possibilità del rimborso del titolo di viaggio, è stato previsto per gli utenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto in premessa, di quali eventuali e specifiche risultanze disponga;
    

    
      se sia stata avviata una specifica attività di verifica e monitoraggio dei disservizi in premessa;
    

    
      se il contratto di servizio Trenitalia SpA stabilisca, oltre al citato rimborso del titolo di viaggio nei termini di legge, ulteriori sanzioni a fronte di specifici disservizi ed, eventualmente, se siano state applicate;
    

    
      infine, quali iniziative si intendano adottare per scongiurare in futuro i disservizi e i disagi di cui in premessa.
    

    
      (4-02525)
    

    
      NENCINI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      la compagnia aerea low cost Vueling ha recentemente deciso di sopprimere i voli da Catania e da Palermo per Roma;
    

    
      conseguentemente alla decisione presa da Vueling, le altre due compagnie aeree, Alitalia e Ryanair, hanno alzato di molto i prezzi dei biglietti fino a 500 euro per Palermo e Catania per il periodo natalizio;
    

    
      considerato che lo statuto della Regione Siciliana prevede che le tariffe vengano concordate alla presenza di un rappresentante del governo siciliano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per prevenire e arginare il verificarsi di tali episodi;
    

    
      se stia valutando la possibilità di convocare un Tavolo tecnico alla presenza della Regione Sicilia e di ENAC.
    

    
      (4-02526)
    

    
      LANNUTTI, LEONE - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      Angelo Di Natale è un giornalista professionista assunto dalla Rai con la qualifica di redattore ordinario il 20 luglio 1997, dal 2004 a tempo determinato, cui, in seguito a una sentenza della Corte d'Appello, è stata riconosciuta la qualifica di inviato speciale;
    

    
      il reporter ha più volte denunciato pratiche di malaffare nella gestione della redazione e nelle scelte sulla qualità del prodotto della Tgr-Sicilia, inquinato da un massiccio fenomeno di pubblicità occulta e dal costante inserimento di servizi rispondenti agli interessi privati dell'allora caporedattore Vincenzo Morgante, palesemente in contrasto con i doveri del servizio pubblico;
    

    
      Di Natale ha più volte denunciato la stretta relazione tra Morgante e Antonello Montante, condannato a 14 anni per associazione a delinquere finalizzata alla corruzione e accesso abusivo a sistema informatico, oltre che essere accusato di essere contiguo alla mafia;
    

    
      agli atti del processo Montante presso il Tribunale di Caltanissetta risultano una richiesta di "raccomandazione" avanzata nel 2012 da Morgante a Montante per una sua promozione in Rai e un'intensa frequentazione tra i due, anche insieme a magistrati, dal 2008 e, in numerose occasioni documentate, anche dopo febbraio 2015, quando è divenuto pubblico che l'imprenditore fosse indagato per associazione mafiosa. Fatti per i quali Morgante è stato sottoposto a procedimento disciplinare da parte dell'ordine dei giornalisti che lo ha sanzionato;
    

    
      in effetti, Morgante ha fatto carriera in Rai, divenendo direttore del Tgr. Ma da ottobre 2018, dopo il suo coinvolgimento nello scandalo-Montante, non è più dipendente, né collaboratore Rai;
    

    
      gli atti dell'inchiesta-Montante, nella parte riguardante le frequentazioni con Morgante, rivelano inoltre singolari coincidenze e indizi sui rapporti intrattenuti dai due con magistrati e con altre figure che possono avere orientato ad avviso degli interroganti, i pronunciamenti giudiziali riguardanti Di Natale;
    

    
      considerato che:
    

    
      dopo sedici anni di rapporto di lavoro con la Rai, Di Natale è stato licenziato con provvedimento disciplinare, per presunta violazione del dovere di esclusiva in relazione ad alcune partecipazioni a trasmissioni tv di una piccola emittente locale. Mentre si trattava in realtà di partecipazioni gratuite, come anche la Rai ha giudizialmente ammesso, che non avrebbero dovuto essere configurate come collaborazione professionale in quanto in esse, del tutto occasionali, egli era ospite intervistato;
    

    
      sia il Tribunale che la Corte d'Appello hanno confermato la legittimità del licenziamento, sia pure convertendo la giusta causa in giusto motivo soggettivo;
    

    
      inoltre, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la sentenza di primo grado che ha portato al licenziamento di Di Natale è stata emessa dal giudice Maria Antonia Garzia. Due anni prima, Garzia ricopriva il ruolo di vice capo di gabinetto (rapporto meramente fiduciario) della presidente della Regione Lazio, Renata Polverini;
    

    
      mentre era vice capo di gabinetto del presidente della Regione Lazio Polverini, Garzia sommava anche un'altra attività fuori ruolo, in seno all'Agcom (Autorità garante delle comunicazioni), dove dal 2008 al 2013 ha raggiunto mansioni di vertice, a volte in palese conflitto di interessi. Come quando, in seguito a un ricorso al Tribunale del lavoro da parte delle rappresentanze sindacali aziendali dell'Agcom contro trattamenti economici eccedenti riservati ad alcuni, tra cui proprio la Garzia, è stata proprio Garzia a rappresentare l'ente in giudizio, peraltro dinanzi alla sezione lavoro del Tribunale di Roma, in cui in precedenza Garzia prestava servizio come magistrato giudicante e in cui, peraltro, è tornata in seguito. O come quando Garzia ha assunto in Agcom, tra i tanti incarichi, anche l'interim della responsabilità "risorse umane" senza alcuna autorizzazione da parte del Consiglio superiore della magistratura, ma solo sulla base di un atto dell'Agcom, supportato peraltro da un parere reso da lei stessa. Un fatto senza precedenti per il Csm, come rilevato anche in diverse interrogazioni parlamentari;
    

    
      nel collegio della Corte d'Appello che ha giudicato il giornalista Di Natale, vi era il giudice Sergio Gallo. Questi è stato capo di gabinetto del sindaco di Roma, Gianni Alemanno (anche in questo caso il rapporto è puramente fiduciario). Il nome di Gallo è finito anche in alcune intercettazioni telefoniche, agli atti del processo alla P3: «Sergio Gallo l'ho creato io». A pronunciare la frase il presunto capo di questa associazione per delinquere, Pasquale Lombardi, il quale, intercettato, con argomenti convincenti ne rivendicava la totale disponibilità, vista la rete di contatti con alti magistrati fino all'allora primo presidente della Corte di cassazione, Vincenzo Carbone;
    

    
      Gallo, come magistrato, è balzato alle cronache per avere fatto reintegrare nel Consiglio regionale della Campania Roberto Conte, condannato a quattro anni per concorso esterno in associazione camorristica e per avere scelto personalmente, nell'ufficio di gabinetto del sindaco di Roma Alemanno tra i propri collaboratori, un tale Giorgio Magliocca, arrestato per camorra proprio mentre era in servizio in Campidoglio e in precedenza vincitore di un concorso interno (con una strana prova oggetto di dubbi e contestazioni),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di questa vicenda;
    

    
      se non intenda intervenire per accertare eventuali negligenze o abusi di potere.
    

    
      (4-02527)
    

    
      
Avviso di rettifica

    

    
      Nel Resoconto stenografico della 166a seduta pubblica del 19 novembre 2019, a pagina 49, al terzultimo capoverso, penultimo rigo, sostituire le parole: "aggiornata al 15 dicembre 2019" con le seguenti: "aggiornata al 15 settembre 2019".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 167a seduta pubblica del 20 novembre 2019, a pagina 302, sotto il titolo: "Segnalazioni relative alle votazioni effettuate nel corso della seduta" alla quarta riga, prima delle parole: "sugli emendamenti", inserire le seguenti: "sulle votazioni si segnala che il senatore Morra è in congedo e non assente come risulta dal prospetto delle votazioni;".
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ricognizione del numero di progetti sperimentali realizzati per I'implementazione del
servizio di trasporto scolastico per i bambini della scuola dell’infanzia statale ¢ comunale ¢
per glt alunni delle scuole statali del primo ciclo di istruzione;

ricognizione dei progetti delle citta metropolitane approvati dai Ministero dell’ Ambiente ¢
volti a date attuazione al programma sperimentale di messa in dimora di alberi, di
reimpianto ¢ di silvicoltura e per la creazione di foreste urbanc e periurbane;

verifica in merito all’adozione del Programma strategico nazionale per il contrasto ai
cambiamenti climatici e il miglioramento della qualita dell’aria;

misurazione degli adempimenti connessi alla soluzione delle procedure di infrazione
attualmente pendenti in Italia in materia di qualita dell’aria;

verifica dell’effettiva pubblicazione dei dati e delle informazioni ambientali di cui all’art. 6
del decreto,

ricognizione del numero di esercizi commerciali che hanno provveduto all’allestimento di
uno spazio dedicato alla vendita di prodotti alimentari e detergenti sfusi o alla spina e che,
conseguentemente hanno beneficiato del relativo finanziamento.
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA

Provvedimento: Decreto-legge recante “Misure urgenti per il rispetto degli obblight previsti dalla
direttiva 2008/50/CE sulla qualitd dell’aria e proroga del termine di cui all’articolo 48, conuni 11 €
13, del decreto legge 17 oftobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15
dicembre 2016, n, 229”.

Amministrazione competente; Ministero dell’ Ambiente e della tutela del territorio e del mare

Referente defl’ Amministrazione competente: Ufficio di Gabinetto

PARTE 1. ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO

1) Obiettivi e necessita dellintervento normativo. Coerenza con il programma di Governo

Ad agosto 2019, il Comitato intergovernativo per i cambiamenti climatici dell’Onu (IPCC) ha
presentato il rapporto speciale su “Cambiamenti climatici, desertificazione, degrado terrestre,
sostenibilitd del territorio, sicurezza alimentare e flussi di gas serra negli ecosistemi terrestri” nel
quale si evidenzia la stretta correlazione che sussiste fra tutti questi fattori ¢ le anomalie climatiche
cui stiamo assistendo negli ultimi anni, 11 rapporto, realizzato da 66 ricercatori da tutto il mondo,
evidenzia una serie di dati allarmanti ed analizza alcunc possibili soluzioni per ridurre le emissioni
di gas serra e per limitare il riscaldamento globale. Tra queste ci sono: il ripristino del territorio ¢ fa
gestione del carbonio organico nel suolo, la conservazione degli ecosistemi, la riduzionc della
deforestazione e del degrado, la riduzione della perdita e dello spreco di cibo, ecc.
Secondo lo studio, alcune di queste misure hanno un impatto tangibile ¢ immediato, mentre altre
richicdono decenni per ottencre risultati. Tuttavia, cid che emerge chiaramente ¢ che vi ¢ la
necessita di apprestare interventi globali ¢ tempestivi al fine di arginare conseguenze nocive
ulteriori, ma anche di elaborate azioni che interessino una molteplicita di settori, sfruttando prima di
tutto le potenzialita delle soluzioni naturali per diminuire le emissioni di gas serra,
Pertanto, I'intervento normativo d'urgenza in esame si prefigge di realizzare una serie di misure
puntuali, positive, conerete, destinate a coinvolgere amministrazioni a pit livelli, esperti ¢ cittadini,
puntando a realizzare le finalita indicate dai punti 5) ¢ 6) deli’attuale prograinma di governo
secondo i qualt “Occorre realizzare un Green New Deal, che comporti un radicale cambio di
paradigma culturale e porii ¢ inserire la protezione dell'ambiente tra i principi fondamentali del
nostro sistema costituzionale”.
Pi in dettaglio, i} decreto-legge interviene con misure urgenti in gran parte dei settori considerati
estremamente valnerabili ai cambiamenti climatici e per i quali risulta necessario dare attuazione ad
impellenti obblighi di tutela curopej ed internazionali: si tratta dei settori della biodiversita, delle
costruzioni ed infiastrutture, dell’energia, della prevenzione dei rischi indusiriali rilevanti, della
salute umana, dei trasporti.
Lrurgenza degli interventi ¢ testimoniata, altresi, datle procedure di infrazione attivate nei confronti
dell"Ttalia e per le quali sono non pilt prorogabili i relativi adempimenti:
o Infrazione n.2015_2043: Applicazione della direttiva 2008/50/CE sulla qualitd dellaria
ambiente ed in particolare obbligo di rispettare i livelli di biossido di azato (NO2);
» Infrazione n.2014_2147: Cattiva applicazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualita
dell'aria ambiente - Superamento dei valori limite di PM10 in Italia;
o Infrazione n.2011_2215: Violazione dell’articolo 14 della direttiva 1999/31/CE relativa alle
discariche di rifiuti in Italia;
* Infrazione n.2003_2077: Non cosrctta applicazione delle direttive 75/442/CE sui “rifinti”,
1
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1l comma 3 prevede che il Commissario si avvalga di una struttura di supporto composta da non pitt
di 12 unitd di personale in posizione di comando, fuori ruolo o aspettativa o altro analogo istituto
previsto dai rispettivi ordinamenti appartenenti alle amministrazioni pubbliche di cui all’atticolo 1,
comima 2, e articolo 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nominati con decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del tertitorio e del mare, scelti tra soggetti dotati di comprovata
esperienza nel settore delle bonifiche e in materia di affidamento dei contratti pubblici in ragione
dei compiti di tutela ambientale atiribuiti dall’ordinamento. A tale personale si applica la previsione
di cui al comma 1 in materia di compenso per lavoro straordinario. Si tratta di compensi che
saranno posti a catico dei quadri economici degli interventi. Si precisa che la struttura cessa alla
scadenza dell’incarico del Commissario straordinario.

Il comma 4 prevede che sulla base di specifica convenzione il Commissario operi presso il
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con sede presso il medesimo
Dicastero. Attualmente, il Commissario opera ptesso un immobile in uso all’Arma dei Carabinieri;
in forza della norma in argomento, la sede del Commissario si sposterebbe all’interno della struttura
ministeriale, che presenta idonei spazi per consentire lo svolgimento delle funzioni del
Commissario stesso.

Il comma 5 prevede che gli oneri per le esigenze operative ¢ per il funzionamento del Commissario
sono a carico della quota, non superiore al 0,5% annuo, delle risorse assegnate per la realizzazione
degli interventi; si tratta di un importo massimo in base al quale saranno parametrate le effettive
spese.

Al riguardo, si riporta di seguito il piano finanziario 2019 per la gestione commissariale, che
costituisce la base per la quantificazione del fabbisogno di spesa per il funzionamento della struttura
commissariale indicato al comma 5 del presente articolo,
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edifici (c.d. ecobonusy e per l'acquisto ¢ la posa in opera di micro-cogeneratori in
sostituzione di impianti esistenti, fino a un valore massima della detrazione di 100.000 euro.
Viene inoltre estesa al 2019 la detrazione del 50% per le spese sostenute per I'acquisto ¢ la
posa in opera di impianti di climatizzazione invernale dotati di generatori di calore
alimentati da biomasse combustibili, nonché per Uacquisto di mobili ¢ di elettrodomestici di
classe non inferiore ad A (A per i forni). per le apparecchiature per le quali sia prevista
I'etichetta energetica finalizzati all'acredo dellimmobile oggetto di ristrutturazione.

Si prevede, inoltre, la proroga, [imitatamente all’anno 2019, della detrazione del 36 per
cento dall'IRPEF delle spese sostenute (nel limite massime di 5.000 euro) per interventi di
"sistemazione a verde" di aree scoperte di immobili privati a uso abitativo, pertinenze o
recinzioni,

Si autorizza la spesa di 25 milioni di euro per il 2019 e di 40 milioni di euro per ciascuno
degli anni dal 2020 al 2022 per potenziare ¢d accelerare il programma di riqualificazione
energetica degli immobili della P.A, centrale.

1 commi da 1031 a 1047 introducono disincentivi, sotto forma di imposta, per I"acquisto di
autovetture nuove con emissioni di CO2 superiori ad una certa soglia ¢ contestualmente
incentivi, sotto forma di sconto sul prezzo, per PPacquisto di autovetture nuove a basse
emissioni.

2) Il Dulgs. 30 maggio 2018, n. 81 che da attuazione alla direttiva (UE) 2016/2284 sulla riduzione
delle emissioni nazionali di determinati inquinanti atmosferici, e abroga il D.Lgs. n.171/2004 (che
attuava la precedente Direttiva in materia, 2001/81/CE). 1l decreto ¢ finalizzato al miglioramento
della qualita delf'aria attraverso:

impegni nazionali di riduzione delle emissioni di origine antropica di biossido di zolfo,
ossidi di azoto, composti organici volatili non metanici, ammoniaca ¢ particolato fine;
Pelaborazione, Padozione e ['attuazione di programmi nazionali di controllo
dell'inguinamento atmosferico;

obblighi di monitoraggio delle emissioni delle sostanze inquinanti;

obblight di monitoraggio degli impatti dell'inquinamento atmosferico sugli ecosistemi;
obblighi di communicazione degli aiti ¢ delle informazioni connessi agli adempimenti previsti
dalle disposizioni di cui alle lettere precedenti;

3) La legge 3 maggio 2016, n. 79 reca la ratifica e Pesecuzione, da parte dell'Itatia,
dell’Emendamento di Doha al Protocollo di Kyoto che ha formalmente istituito il secondo periodo
di impegno per la lotta alle emissioni di CO2. In particolare:

17art. 4 prevede I’adozione, da parte del CIPE, della Strategia nazionale di sviluppo a bassc
emissioni di carbonio (prevista dallart. 4 del regolamento dell'UE n. 525/2013) e che lo
stesso Comitato invii alle Camere, entro il mese di giugno di ciascun anno, una relazione
sullo stato di atluazione della Strategia volta ad illustrare i risultati raggiunii in termini di
riduzione delle emissioni di gas-serra, gli interventi ¢ le politiche adottati ¢ lo scostamento
tra i risultati ottenuti e gli obiettivi di contenimento dell’aumento della temperatura media
globale entro i limiti definiti dagli accordi internazionali stipulati nell'ambito dell UNFCCC.
Lart. 5 istituisce il Sistema (informativo) nazionale in materia di politiche e misure ¢ di
proiezioni, conformemente alle decisioni applicabili adottate dagli organi dell'lUNFCCC o
del Protocollo di Kyoto ¢ all'art. 12 del regolamento (UE) n. 525/2013.

L'art. 6 prevede che il Ministero dell’ambicnte assicuri la raccolta delle informazioni
concernenti le emissioni di gas-serra e delle altre informaziont in materia di cambiamenti
climatici e ne curi la diffusione, nonché adegui alle nuove disposizioni la citata relazione
sullo stato di ativazione degli impegni per la riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra,
allegata al Documento di economia e finanza.
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fissazione di limiti, valori-soglia e incentivi frutto di un’opera di bilanciamento riservata allo Stato
(come, ad esempio, la definizione di azioni di riforestazione).

6) Verifica della compatibiliti con i principi di sussidiarietd, differenziazione ed adeguaterza
sanciti duil‘articolo 118, primo commu della Costituzione

Quanto al riparto di competenze amministrative tra centro e periferia, I'articolo 118 della
Costituzione ha introdotto if principio di sussidiarietd che impone di attribuirc le funzioni
amministrative agli enti pid vicini ai cittadini (i Comuni), salvo che si renda necessaria la
competenza di un livello superiore per associare I’csercizio unitario. Peraltro, ai sensi del citato
articolo, non vi ¢ pin aleun necessatio parallelismo tra competenze legislative e funzioni
amministrative.

In questi termini, il provvedimento non incide sul riparto di funzioni amministrative cosi come
delineato dalla Costituzione.

7) Verifica dell’assenza di rilegificazioni ¢ della piena utilizzazione delle possibilita di
delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa

1’ intervento normativo non contiene rilegificazioni,

8) Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materie analoga all’esame del
Parlamento e relativo stato deil’iter.

In Parlamento non risultano esscre stati presentati disegni di legge vertenti su materia analoga, che
prevedono un intervento organico, idonco ad incidere su pid settori al fine di contrastare l¢
emissioni climalteranti. Vi sono, tutt’al pilt interventi settoriali volti ad incidere sulle problematiche
concernenti ogni specifico contesto.

Per quanto espressamente concerne le emissioni dei gas serra, si evidenziano:

* Particolo 12 del disegno di legge di delegazione curopea 2018 (Atto Senato n. 944), che
contienc la delega al Governo per Iattuazione della direttiva (UE) 2018/410, che modifica la
direttiva 2003/87/CE in materia di scambio di quote di cmissione dei gas a effetto serra ¢ per
altri atti in materia;

® Particolo 11 del disegno di legge europea (Alto Camera n. 1432), recante disposizioni
relative alla partecipazione alle aste dellc quote di emissioni dei gas-serra, volte alla picna
attuazione del regolamento (UE) n. 1031/2010, che atiribuisce alla CONSOB la competenza
ad autorizzare i soggetti che beneficiano dell’esenzione prevista dalla MiFID I a presentare
offerte nel mercato delle quote di emissioni.

9) Indicazione delle linee prevalenti della ginrisprudenza ovvero della pendenza di giudizi di
costituzionalita sul medesimo o analogo oggetto

La Corte Costituzionale si € espressa su profili solo analoghi a quelli inerenti il provvedimento in
esame con la sentenza n. 250 del 24 Juglio 2009,

In particolare, con questo ricorso le Regioni Calabria, Emilia-Romagna, Piemonte e Puglia hanno
impugnato numerose disposizioni del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia
ambientalc), tra cui "art 281, comma 10, che stabilisce che «in presenza di particolari situazioni di
rischio sanitario o di zone che richiedano una pariicolare tutela ambientale, le Regioni e le
Province autonone, con provvedimento generale, previa intesa con il Ministro dell ambiente ¢ con
il Ministro della salute, per quanto di competenza, possono stabilire valori limite di emissione e
prescriziond, anche inerenti le condizioni di costruzione o di esercizio degli impianti, pit severi di
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Pinnalzamento delle temperature ¢ destinato a ripercuotersi sull agricoltura europea con un impatto
socio-economico rilevantissimo, I.’anno prossimo in Italia I'crosione dei suoli potrebbe provocare
una contrazione della produzione agroalimentare di oltre lo 0,5% con perdite milionarie difficili da
quantificare, Senza interventi correttivi urgenti, i cambiamenti climatici potrebbero far subire
all’Italia la pit grande perdita aggregata di valore dei terreni agricoli d’Europa, tra 58 a 120 miliardi
entro il 2100, una riduzione del 34-60% rispetto al valore nelle attuali condizioni climatiche. In
estrema sintesi, secondo I’Agenzia: “L'adatiamento ai cambiamenti climatici deve essere una
priorita assoluta se si vuole migliorare la resilienza a eventi esiremi come siccita, ondate di calore
¢ inondazioni”. Ancora, secondo le stime dell’Organizzazione mondiale della sanitd (OMS),
presentate nel rapporto pubblicato il 2 maggio 2018% che si basano sui dati raccolti
sull’inquinamento atmosferico, su tassi di polveri sottili e ultrasottili, e su quello indoor, causato ad
esempio dall’utilizzo di stufe a carbone o a legna, in 4.300 cittd in cento Paesi, I'aria inquinata ¢ la
causa principale del 24% dei decessi avvenuti per attacco cardiaco, del 25% degli ictus Jetali, del
43% delle morti per malattie polmonari ostruttive e del 29% dei tumori al polmone.

Questi ¢ numerosi altri dati disponibile attestano I'urgenza di interventi volti & combattere le
emissioni climalteranti e tutte le cause che contribuiscono ad incrementare I'inquinamento
atmosferico,

L’urgenza degli interventi ¢ testimoniata, altresi, dalle procedure di infrazione attivate nei confronti
dell’Italia e per le quali sono non pilt prorogabili i relativi adempimenti:
s Infrazione n.2015_2043: Applicazione della direttiva 2008/50/CE sulla qualita dell'aria
ambiente ed in particolare obbligo di rispettare i livelli di biossido di azoto (NO2);
» Infrazione n.2014_2147: Cattiva applicazione delia direttiva 2008/50/CE relativa alla qualita
dell'aria ambiente - Superamento dei valori limite di PM10 in Italia;
* Infrazione n.2011_2215: Violazione dell’articolo 14 della direttiva 1999/31/CE relativa alle
discariche di rifiuti in Italia;

T.a proposta normativa in esame, partendo da queste considerazioni, & volta ad introdurre interventi
urgenti in materia di mobilita sostenibile, miglioramento della qualita dell’aria, riforestazione e
trattamento dei rifiuti ¢ della depurazione delle acque al fine di apprestare una tutela emergenziale
delle situazioni a pilt alto rischio ¢ di incentivare comportamenti virtuosi da parte delle istituzioni,
delle amministrazioni, delle imprese e dei cittadini.

2) Definizione degli obiettivi dell’intervento.

In via generalissima, [a proposta normativa & finalizzata a ridurre al minimo i rischi derivanti dai
cambiamenti climatici, proteggere la salute, il benessere e i beni della popolazione, mantenere o
migliorare la resilienza e la capacitd di adattamento dei sistemi naturali, sociali ed economici.
In particolare, il provvedimento definisce settori strategici d’azione rivolti a:
> ridurre le emissioni di gas ad effetto serra incentivando la mobilitd sostenibile;
% aumentare il sequestro di carbonio da parte delle foreste promuovendo la forestazione
wrbana e lo sviluppo degli spazi naturali;
> adottare un Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici ¢ il
miglioramento della qualita dell’avia, che individui le misure di competenza nazionale da

2 [l rapporto ¢ disponibile al seguente indirizzo: hilps://www.who.intnews-rooni/detail/02-05-20 1 §-9-0ut-0f- 10-people:
worldwide-breatlie-polluted -air-but-more-countyies-are-taking-action
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frequente ricorso a deercti di puntuale attuazione delle norme del decrefo-legge i quali, proprio in
relazione alle specifiche circostanze che li determinano, pill spesso non assumono natura
regolamentare e potrannio essere adottati in tempi brevi (mediamente non superioti ai sessanti giorni
necessari per la conversione del decreto legge) grazie alle cccellenze loeniche del “Sistema
nazionale per la protezione dell’ambiente” ¢ degli altri soggetti interessati all’attuazione del
presente provvedimento.

In dettaglio, sono previsti i seguenti atti successivi attuativi:

v' un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi su proposta del Ministro
dell’ambiente, sentiti i Ministri competenti, per approvare il Programma strategico nazionale
per il contrasto ai cambiamenti climatiei e il miglioramento della qualita dell’aria;

v un decreto del Ministro dell’ambientc ¢ della tutcla del territorio ¢ del mare, da
adottarsi sentito il Ministro dell’economia ¢ delle finanze, il Ministro delle infrastruiture e il
Ministro dello sviluppo economico, per definire le condizioni ¢ le modalita per
Pottenimento e ["erogazione del “buono mobilita”;

¥ un decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare da adottarsi
di concerto con il Ministro def trasporti, sentito il Ministro dell’economia e d’intesa con la
Conferenza unificata per stabilire le modalita di presentazione delle domande per finanziare
progetti per la creazione, il prolungamento, I’ammodernamento e la messa a norma di corsie
preferenziali per il trasporto pubblica locale;

v un decreto del Ministro delP’ ambiente e della tutela del territorio e del mare da adottarsi
sentito il Ministro dell’istruzione e il Ministro dell’economia per stabilire fe modalita di
presentazione defle domande ¢ le spese ammissibili ai fini del finanziamento di progetti
sperimentali per la realizzazione o I'implementazione de servizio di trasporto scolastico per
i bambini della scuola dell’infanzia statale ¢ comunale ¢ per gli alunni delle scuole statali del
primo ciclo di istruzione con mezzi di trasporto ibridi, elettrici o non inferiori a Euro 6
immatricolati;

¥ un decreto del Ministro del’ambiente e della tutela del territorio e del mare da adottarsi
sulla base dell’istruttoria del Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui alia legge 14
gennaio 2013, n. 10, per definire le modalita ¢ le finalita per la progettazione degli interventi
e il riparto dei fondi finalizzati all’avvio del programma sperimentale di messa a dimora di
alberi, di reimpianto e di silvicoltura, la creazione di foreste urbane e periurbane, nelle citté
metropolitane;

¥ un decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio ¢ del mare, da
adottarsi sentito il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui alla legge 14 gennaio
2013, n. 10, previa intesa in sede di Conferenza unificata per realizzare il progetto “Capitale
verde d’Italia”;

v un decreto del Ministro dell’ambienie e della tutela del tervitorio ¢ del mare per la
nomina di una struttura di supporto al Commissario unico per fronteggiare le procedure
d’infrazione in materia ambientale composta da non pit di 12 membri appartenenti alle
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165;

v un deereto del Presidente del Consiglio dei Ministri da adottarsi, sentito il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio ¢ del mare, per la nomina di un Commissario unico
ai sensi dell’articolo 41 della Jegge 24 dicembre 2012, n. 234 che subentra in tutte le
situazioni giuridiche attive e passive del precedente Commissario, nonché di due
subcommissari;

¥ un decreto del Ministro del’ambiente ¢ della tutela del territorio ¢ del mare da adottarsi
di concerto con il Ministro dell’istruzione, per determinare i criteri di presentazione e di
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Si precisa che alla data dell’8 ottobre 2019, la consistenza della contabilitd speciale del
Commissario unico ammonta a 82.576.581,58.

1l comma 6 prevede la nomina di un nuovo Commissario unico per la realizzazione degli interventi
di depurazione, collettamento e fognatura di cui all’art, 2 del decreto legge n. 243 del 2016 nonché
dellarticolo 4-septies, comma 1, del decreto legge n. 32 del 2019, convertito dalla legge n. 55 del
2019, entro sessanta giorni dalla data in vigore del presente decteto legge. Di conseguenza, all’atto
della nomina del nuovo Commissatio cessa dalle sue funzioni il Commissario unico nominato con
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 26 aprile 2017,

Poiché la nomina del Commissario unico & prevista a legislazione vigente, non si determinano
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica,

1l comma 7 prevede la possibilita per il Commissatio unico di avvalersi fino a un massimo di due
sub commissari nominati dal Ministro dell'ambiente ¢ della tutela del tertitorio ¢ del mare con
proprio decreto. Il trattamento economico dei sub commissari ¢ disciplinato, analogemente al
Commissario unico dall’articolo 15, comma 3, del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con
modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, richiamato dal comma 3 del decreto legge 29
dicembre 2016, n. 243, convertito con modificazioni dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18. Si tratta di
una mera facolta in capo al Commissatio unico cui potrd avvalersi compatibilmente con le risorse
disponibili a legislazione vigente nella propria contabilita. Peraltro, il citato articolo 15, comma 3,
prevede che la parte fissa non pud superare 50.000 euro annui, mentre la parte variabile dipende dal
grado di raggiungimento degli obiettivi e al rispetto dei tempi di realizzazione degli interventi fino a
un massimo di 50.000 euro annui, Gli oneri connessi ai compensi dei sub commissaii, qualora
nominati, sono a catico del quadro economico degli interventi.

Si precisa che alla data dell’8 ottobre 2019, la consistenza della contabilitd speciale del
Comimissario unico ammonta a 104.083.747,18.

Art. 6

1 commi 1 e 2 prevedono la pubblicazione di dati ambientali in rete in possesso degli enti
interessati; tale attivita rientra nei pit: generali obblighi di trasparenza dell’informazione ambientale
previsti dalla Convenzione di Aarhus e dalla normativa nazionale, pertanto potra essere svolta dai
soggetti pubblici coinvolti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione
vigente, senza nuovi o maggioti oneri per la finanza pubblica, come precisato nella clausola
finanziaria prevista al comma 3.

Al riguardo, si precisa che I'atticolo 40, comma 2, del decreto legislativo n. 33 del 2013 prevede, al
comma 2, che “le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), del decreto legislativo n.
195 del 2005, pubblicano, sui propri siti istituzionali ¢ in conformita a quanto previsto dal presente
decreto, le informazioni ambientali di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo
19 agosto 2005, 1. 195, che detengono ai fini delle proprie attivitd istituzionali, nonché le relazioni
di cui all'articolo 10 del medesimo decreto legislativo. Di tali informazioni deve essere dato
specifico rilievo all'intemo di un'apposita sezione detta «Informazioni ambientali»”.

Ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera b), del decteto legislativo n. 195 del 2005, per autoritd
pubblica si intendono “le amminisirazioni pubbliche statali, regionali, locali, le aziende autonome ¢
speciali, gli enti pubblici ed i concessionari di pubblici servizi, nonché ogni petsona fisica o
giuridica che svolga funzioni pubbliche connesse alle tematiche ambientali o esetciti responsabilita
amministrative sotto il controllo di un osganismo pubblico”.

Si tratta pertanto di obblighi gid previsti a legislazione vigente, ragion per cui le amministrazioni
interessate potranno provvedervi con le risorse ymane, strumentali e finanziaric previste a
legislazione vigente,

Con riferimento all’attivita tiservata al’ISPRA ai sensi del comma 4, il comma 5 prevede un
finanziamento di 500,000 euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, mediante cortispondente
riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini det
bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” della
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porre in essere al fine di assicurare la corretta € piena attuazione della Direttiva 2008/S0/CE
e contrastare i cambiamenti climatici;

> supportare la  sensibilizzazione, promuovere la partecipazione ed aumentare la
consapevolezza di tutti gli atlori responsabili nella definizione di strategie ¢ misure di
adattamento settoriali attraverso un ampio processo di comunicazione e dialogo, anche al
fine di integrare |'adattamento all’interno delle politiche di settore in maniera pib efficace;

% rendere disponibili in rete, in formato aperto e accessibile, i dati ambientali risultanti da
rilevazioni effettuate da soggetti privati concessionari di servizi pubblici e gli ulteriori dati
ambientali gestili dall’Istituto Superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA);

> agevolare mediante opportune misure fiscali gli esercenti commerciali che attrezzano spazi
dedicati alla vendita ai consumatori di prodotti sfusi o alla spina, alimentari e per Iigiene
personale, al finc di ridurre la produzione di riffuti e contenere gli effetti climalteranti;

% disciplinare in modo organico le attivita del Commissario per le discariche abusive per
superare la procedura di infrazione n,2003_2077.

3) Individuazione dei potenziali destinatari, pubblici ¢ privati, dell’intervento e definizione della
relativa consistenza numerica

Sono diretti destinatari dell’intervento, in quanto coinvolti nell’attuazione delle misure contenute
nel decreto:

% il Ministero dell’ambiente e le amministrazioni centrali coinvolte nell’implementazione
delle misure necessarie per il raggiungimento degli obiettivi di riduzione delle emissioni
climalteranti;

> le Regioni, i Comuni, le cilta metropolitane;

% le societa in house delle amministrazioni centrali dello Stato, il sistema nazionale a rete per
la protezione dell’ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, gli Enti pubblici dotati
di specifica competenza tecnica in materia di riduzione delle emissioni climalteranti, i
concessionari di servizi pubblici;

Sono altresi destinatari diretti dell’intervento in quanto beneficiari delle misure previste nel decreto:

> i cittadini che risiedono nelle cittd metropolitane nelle zone interessate dalle procedure di
infrazione comunitaria;

% i cittadini destinatari delle misure per ’incentivazione della mobilita sostenibile;

% gli alunni destinatari delle campagne di informazione, formazione e sensibilizzazione sulle
questioni ambientali ed in particolare sugli strumenti ¢ le azioni di contrasto, mitigazione ¢
adattamento ai cambiamenti climatici;

» gl esercenti commerciali che attrezzano spazi dedicali alla vendita ai consumatori di
prodotti sfusi o alla spina, alimentari e per I'igiene personale,

Indirettamente, invece, sono soggetli interessati dalla normativa proposta, i cittadini italiani che
beneficeranno della mitigazione dei cambiamenti climatici derivanti dalla riduzione delle emissioni
di gas a effetto serra.

4) Valutazione dell’intervento con analisi e, ove possibile, quantificazione dei principali impatti
(benefici e costi attesi) per categoria di destinatari dell’intervento e per la collettivita nel sio
complesso.

L’ammontare degli investimenti necessari alla transizione verso un’economia a basse emissioni &
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per il clima ed energia), il parco autovetture che potrd accedere al buono mobilita se rottamato & di
circa 5,700.000 veicoli, mentre quello relativo ai motocicli & di circa 500,000 veicoli.

Sempre in relazione ai Comuni (con piu di 100.000 abitanti) rientranti nelle citta elencate, la
seconda misura, favorendo la modernizzazione ed il miglioramento del trasporto pubblico locale,
pud incidere in modo notevole sull’utilizzo dei mezzi di trasporto privato. In relazione al terzo
intervento, si deve considerare che potranno avvalersi di tale beneficio tutte le famiglic con bambini
dai tre agli undici anni e che, in Italia, secondo una rilevazione dell’Istat aggiornata ad ottobre
20197, le coppie con figli minori di 18 anni sono 4.314 062.

In relazione al punto 2), il decreto prevede un programma sperimentale di messa a dimora di alberi,
di reimpianto e di silvicoltura che verra realizzato da ciascuna Citta melropolitana che vorra aderire
presentando specifici progetti. Spettera poi al Ministero dell’ambiente provvedere all’approvazione
e al finanziamento di almeno un progetto per ciascuna Citta metropolitana, con i relativi programmi
operativi di dettaglio valutandoli sulla base dei scguenti eriteri di selezione: la valenza ambientale e
sociale dei progett, il livello di riqualificazione e di fruibilita delVarea, i livelli di qualita dell’aria e
Ia localizzazione nelle zone oggetto delle procedure di infrazione in materia. La quantificazione
dell’impatto di queste misure non pud che esscre arbitrario, dipendendo dalla tipologia dei progetti
che verranno presentati ¢ dai conseguenti interventi che verranno realizzati. Tuttavia, st pud tencre
presente per quanto attiene agli interventi di riforestazione che, secondo una ricerea realizzata da
David Nowak, responsabile di un centro di ricerca statunitense sull’influenza dei boschi cittadini
nell’ecosistoma delle citta “Ogni anno gli alberi di Chicago tolgono dall’atmosfera 15 tonnetlate di
monossido di carbonio, 84 tonnellate di biossido d’azoto, 191 tonnellate di ozono e pitt di 200
tonnellate di particolato atmosferico (i c.d. PM 10 e PM 2,5)”’. Si ritiene, pertanto, auspicabile che,
a fronte di un modesto impegno economico dell’ Amministrazione (la spesa per le azioni di
riforestazione & prevista nell’ambito dei progetti finanziati grazic ai proventi delle aste CO2 nel
limite complessivo di 30 milioni di euro della quota di risorse gia di competenza per il 2019 del
Ministero dell’ambiente) si possano realizzare iniziative volte a incrementare la sostenibilita delle
attivitd wbane, migliorare la qualitd dell’aria e della salute pubblica, che possono fungere da
modello per molte altre amministrazioni. Si tralta, inoltre, di progetti che sono previsti in via
sperimentale e che, pertanto, potranno essere cancellati o rimodulati a seconda dei risultati raggiunti
al termine della sperimentazione. Infine, per avere un’idea della necessita di interventi volti a
favorire azioni per la riforestazione, ¢ opportuno analizzare il XIV Rapporto sulla qualitd
dell’ambiente urbano - Edizione 2018 dell"[SPRA, in base al quale in Italia, Ia percentuale di verde
pubblico’ sulla superficie comunale dei 116 Comuni per cui il dato & disponibile, & la seguente:

> 84 ciltd hanno meno del 4% di verde pubblico sul totale della superficic comunale, delle

quali 34 con valori inferiori al 1%;
> 12 cilta hanno percentuali superiori al 10%, con i valori piu alti a Sondrio (32,7%), Trento
(30,9%) e Monza (26,8%);

> valor inferiori allo 0,5% si concentrano at Sud e nelle Isole
Disponibilita pro capite:

> 61 citta hanno una disponibilit pro capite compresa frai 10 ¢ i 30 m2/ab

» 15 cittd, localizzate soprattutio in Liguria, Puglia e Sicilia, hanno meno di 10 m2/ab.

71 dati sono disponibili ARATTY
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Non vi sono giudizi rilevanti in materia della Corte Buropea dei Diritti dell’Uomo sul medesimo o
analogo oggetlo.

15) Eventuali indicazioni sulle lineé prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetto da
parte di altri Stati Membri dell’Unione Europea

Non vi sono giudizi rilevanti in materia in altri Stati membri dell’Unione Europea.

PARTE H1. ELEMENTI DI QUALITA SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL TESTO

1) Individuazione delle inuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro necessita, della
coerenza con quelle gii in uso

Non sono state introdotte nuove definizioni normative.

2) Verifica della correttezza dei viferimenti normativi conlenuti nel progetto, con particolare
riguardo alle successive modificazioni ed integrazioni a disposizioni vigenti

T riferimenti normativi contenuti nel testo sono corretti.

3) Ricorso alla tecnica della novella legisiativa per introdurre modificazioni ed infegrazioni a
disposizioni vigenti

Si & fatto ricorso alla tecnica della novella legislativa negli articoli 5 ¢ 8 del decreto-legge.

4) Individuozione di efferti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto normative e loro
traduzione in norme abrogative espresse nel testo normativo

Non sono stati ravvisati effetti abrogativi impliciti di disposizioni defl’atto normativo.

5) Individuazione di disposizioni dell’atio normativo aventi effetto retroattivo o di reviviscenza di
norme precedentemente abrogate o di interpretazione awltentica o derogatorie rispetto alla
normativa vigente

Non sono stati ravvisate disposizioni dell*atto normativo aventi effetto retroatlivo o di reviviscenza
di norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla

normativa vigente,

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anclie a carattere integrative o
correttivo

Non vi sono deleghe aperte sul medesimo oggetto.

7) Indicazione degli eventuali atti successivi atiuativi; verifica delly congruenza dei termini
previsti per la loro adozione

Al riguardo, si evidenzia che I'alta complessita e la delicatezza tecnica della materia ba imposto il
9
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selezione dei progetti volti ad avviare campagne di informazione, formazione ¢
sensibilizzazione sullc questioni ambientali;

v un deercto del Ministro del’ambicnte ¢ della tutela del ferritorio e del mare da adotlarsi
@intesa con il Ministro dello sviluppo economico e con la Conferenza unificata, per fissare i
requisiti e le modalita per ottenimento del contributo economico per gli esercenti
commerciali che attrezzano spazi dedicati alla vendita ai consumatori di prodotri sfusi o alla
spina, alimentari e per )'igienc personale.

Ttermini previsti per I’adozione dei provvedimenti sono congrui.

8) Verifica della piena utilizzazione e dell’aggiornamento di dati e di riferimenti statistici attinent
alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessita di commissionare
all’Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con correlata indicazione nella
relazione economico-finanziaria della sostenibilita dei relativi costi

Non vi sono dati € riferimenti statistici rilevanti.
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missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze
per l'anno 2019, allo scopo pazialmente utilizzando 1’accantonamento relativo al Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare.

Tali risorse saranno destinate su un capitolo di nuova istituzione sul bilancio del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio € del mare, nell’ambito della missione 32, programma 3,
presso la Direzione generale per I'innovazione, il personale e la partecipazione.

Art. 7

La norma prevede un contributo a fondo perduto per gli esercenti commerciali di vicinato e di
media struttura che attrezzano spazi dedicati alla vendita ai consumatori di prodotti alimentari e per
I’igiene personale, sfusi o alla spina, in via sperimentale, pai alla spesa sostenuta e documentata per
un importo massimo di euro 5.000, cotrisposto secondo Pordine di presentazione delle domande
amumissibili, nel limite complessivo di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, sino
ad esaurimento delle predette risorse e a condizione che il contenitore offerto dall’esercente non sia
MONOUSO.

Pertanto, poiché I’importo previsto vale come tetto massimo di spesa, la corresponsione del
contributo avverra sino a esaurimento delle risorse previste.

Si precisa che il contributo in argomento & destinato al finanziamento dell’acquisto della
strumentazione per I'allestimento degli spazi per la vendita di prodotti sfusi ¢ alla spina, pertanto
presenta natura in conto capitale ¢, ai sensi del comma 3, trova copertura mediante riduzione delle
proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2019-2021, nell’ambito del programma “Fondi di riserva ¢ speciali” della missione “Fondi
da ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia ¢ delle finanze per ’anno 2019,
allo scopo parzialmente utilizzando I’accantonamento relativo al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare.

1 comma 2, avente natura ordinamentale, non determina nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica,

Art. 8

La disposizione proroga al 15 gennaio 2020 la riptesa della riscossione dei versamenti tributari e
contributivi sospesi e comporta un onere per il 2019 di complessivi 13,8 milioni di ewro. Piy
specificatamente, con riferimento agli effetti finanziari, rispetto a quanto scontato a legislazione
vigente, la disposizione comporta minori entrate per I’anno 2019 per 6,9 milioni di euro per la parte
tributaria e 6,9 milioni di euro per la parte contributiva, corrispondenti alle prime 7 rate che
dovevano essere riscosse nel 2019 a normativa vigente.

Agli oneri derivanti dal comma 1, secondo il comma 2 valutati in 13,8 milioni di euro per I’anno
2019, si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui all’articolo 2, comma 107, della legge 24
dicembre 2007, n. 244.

1 comma 3 prevede Iautorizzazione al Ministro dell’economia e delle finanze ad apportare con
propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio,

Art. 9
L’articolo reca I’entrata in vigore e la conseguente trasmissione alle Camete per la conversione in
legge.

laziono teeniea, effcituat
3, della lopge 31 dizembre

avuto esito

/&QFOSIT{'\’O 't.l NEGATIVO
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11) Verifica dellesistenza di procedure di infrazione da parte della Comumissione enropea sul
medesimo o analoge oggetto

Le procedure di infrazione collegate ai temi oggetto dell’intervento normativo sono le seguenti:

» Infrazione n.2015_2043: Applicazionc della direttiva 2008/50/CE sulla qualiti dell'aria
ambiente ed in particolare obbligo di rispettare i livelli di biossido di azoto (NO2).

o Infrazione n.2014_2147: Cattiva applicazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualita
dell'aria ambiente - Superamento dei valori limite di PM10 in Italia.

e Infrazione n.2011_2215: Violazione dell’articolo 14 della direttiva 1999/31/CE relativa alle
discariche di rifiuti in Ttalia.

« Infrazione n.2003_2077: Non corretta applicazione delle dircttive 75/442/CE sui “rifiuti”,
91/689/CEE sui “rifiuti pericolosi” ¢ 1999/31/CE sulle “discariche™

o Infrazione n.2004_2034: Cattiva applicazione degli asticoli 3 ¢ 4 della direttiva 91/271/CEE
sul trattamento delle acque reflue urbane;

« Infrazione n.2009_2034: Cattiva applicazione della Direitiva 1991/271/CE relativa al
trattamento delle acque reflue urbanc;

o Infrazione n.2011_2215: Violazione dellarticolo 14 della direttiva 1999/31/CE relativa alle
discariche di rifiuti in [talia;

© Infrazione n.2014_2059: Attuazione della direttiva 1991/271/CEE relativa al trattamento
deile acque reflue urbane,

12) Analisi della compatibilita dell’intervento con glé 0bbligh internazionali

Alivello internazionale, gli obiettivi di riduzione delle emissioni globali di sei gas-serra, primo tra
tutti P'anidride carbonica (CO2), sono stati assunti dagli Stati firmatari prima con il Protocello di
Kyoto alia Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici (UNFCCC) ¢ poi
con PEmendamento di Doha che ha prorogato I"impegno oltre il 2012 (prevedendo una riduzione
delle emissioni di gas-serra del 20% al 2020 rispetto ai livelli del 1990).

11 4 novembre 2016 & entrato in vigore ’Accorda di Parigi che prevede che ogni Pacse, al
momento dell’adesione, comunichi il proprio “contribute determinato a livello nazionale” (INDC —
Intended Nationally Determined Contribution) con P’obbligo di perseguire misure domestiche per la
sua attuazione, In particolare, I’Accordo impegna i pacsi finmatari a contencre il riscaldamento
globale entro 2 gradi dai livelli pre-industriali, ¢ se possibile entro 1,5 gradi.

Iintervento normativo (*urgenza in esame introduce una serie di misure che possona contribuire in
maniera decisiva all’attuazione degli impegni assunti dall’Italia in sede internazionale.

13) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero delly pendenza di giudizi
innanzi alla Corte di Giustizia delle Comunita Europee sul medesimo o analogo oggetto

Con la sentenza C-305/18, Secz. 6%, 08/05/2019, la Corte di Giustizia Ewropea ha condannato lo
Stato Italiano per non aver assoggetlato a Valutazione Ambientale Strategica il Decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri del 10 agosto 2016, “Individuazione della capacitd
complessiva di tratiamento degli impianti di incencrimento di rifiuti urbani ¢ assimilabili in
esercizio o antorizzati a livello nazionale, nonché individuazione del fabbisogno residuo da coprire
mediante la realizzazione di impianti di incenerimento con recupero di rifiuti urbani e assimilati”,
attuativo dell’articolo 35 del decreto legge c.d. “Sblocea Italia” (legge n. 164/2014) che pianificava
per ogni regione il supposto fabbisogno di inceneritori.

14) Indicazione delle linee prevalenti della ginrisprudenza ovvero della pendenza di gindizi
innanzi alle Corte Europea dei Diritti dell’Uomo sul medesino o analogo oggetto
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® Darticolo 48 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, al fine di prorogare la ripresa dei
versamenti tributari e contributivi nelle aree del Centro Italia colpite dal sisma del 2016.

4) Analisi della compatibilit del’intervento con i principi costituzionali

“I.'ambiente & protefto come elemento determinativo della qualita della vita. La sua protezione non
persegue asiratte finalitd naturalistiche o estetizzanti, ma esprime l'esigenza di un habital raturale
nel quale ['vomo vive ed agisce e che & necessario alla collettivita ¢, per essa, ai citiadini secondo
valori largamente sertiti (...) percio assurge a valore primario ed assoluto” (Sent. 641/1987). Ed
ancora: “I'integrita ambientale & un bene wnitario che va salvaguardato nella sua inferezza” (Sent.
67/1992). Come risulta dalla lettura di queste sentenze, la Corte Costituzionale ha rinvenuto un
fondamento delia tufcla dell’ambiente in Costituzione ben prima che fosse approvata la riforma del
Titolo V della Costituzione ¢ fosse introdotto un esplicito riferimento a tale materia.

Sulla scia della sempre maggiore rilevanza che la tutela dell’ambiente e, in particolare, i fenomeni
relativi al riscaldamento globale ¢ ai cambiamenti climatici, stanno acquisendo sia sul piano
internazionale che su quello curopeo e quindi nazionale, I'intervento normativo d'urgenza in esame
introduce interventi organici, Tali interventi concernono setfori diversi, hanno tuttavia una comune
finalitd ¢ cio quella di ridurre le emissioni atmosferiche climalteranti e, quindi, di ridurre gli
impatti delle attivitd umane sull’ambiente e sulle risorse naturali al fine di preservare i patrirnoni
genetici terrestri ¢ marini, di tutte le specie animali ¢ vegetali che in esso vivono allo stato naturale
ed in definitiva la persona umana in tulle le sue estrinsecazioni, come richiesto dalla nostra
Costituzione (agli articoli 32, 9 e 117).

5) Analisi della compatibilits dell’intervento con le competenze e le funzioni delle regioni
ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali

Lintervento normativo risulta conforme al riparto costituzionale delle competenze di cui all’articolo
117 comma secondo, letlera ), della Costituzione, Come noto, infalti, I'articolo 117 della
Costituzione ricomprende la tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali tra le materic
attribuite alla competenza csclusiva deflo Stato. Mentre la tutela della salute, il governo del
tewriforio ¢ la valorizzazione dei beni culturali ed ambientali, fa protezione civile, la ricerca
scientifica e tecnologica, Ia produzione, il (rasposto e la distribuzione di encrgia; porti, acroporti,
reti di trasporto ¢ navigazione sono ricompresi tra le materie di legislazione concorrente nelle quali
& riservata allo Stato la determinazione dei principi fondamentali, con esclusione della potestd
regolamentare. Infine, materie quali I'agricoltura e le foreste, il turismo, la caccia e la pesca, le
acque minerali ¢ termali, i trasporti sono riservate alla potesta legislativa regionale in via residuale.

La materia dell’ambiente costituisce, dunque, come pit volie sostenuto dalla Corte Costituzionale,
una di quelle materie riservate alla compefenza statale che hanno caratrere trasversale con
prevedibili interforenze con altri settori dell’ordinamento, anche di non esclusivo appannaggio della
polesta legislativa statale.

Tuttavia, & d’uopo una precisazione, falta pitt volte propria dalla Corte che, in particolare nella
sentenza 1. 407/2002, si & espressa in questi termini: “¢ agevole ricavare una configurazione
dell’ambiente come valore costituzionalmente protetto che, in quanio tale, delinea una sorta di
materia trasversale in ordine alla quale si manifestano competenze diverse che ben possono essere
regionali, spettando allo Stato le determinazioni che rispondono ad esigenze meritevoli di
disciplina uniforme sull'intero teriiforio nazionale”. Pertanto, laddove si manifestino esigenze di
tutela ambientale che concernono ambiti territoriali oggettivamente non definiti, come in questo
caso nel quale si interviene per fronteggiare situazioni cmergenziali attinenti alla qualita deil”aria ¢
alle emissioni di gas-serra, ¢ necessario un intervento unitario, a monte, che possa garantire la

5
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quelli fissati dagli allegati al presente titolo, purché cid risulti necessario al conseguimento dei
valori limite ¢ dei valori bersaglio di qualita dell'aria». In questa occasione le ricorrenti hanno
sostenuto che la norma sarebbe lesiva degli artt. 117, terzo comma, e 118 Cost., perché la necessitd
dell’intesa restringerebbe i poteri della Regione di tutelare ’ambiente, anche derogando in melius ai
livelli determinati dallo Stato ¢ violerebbe il principio di sussidiaricta, a causa «della assoluta
preponderanza dei poteri riconosciuti al Ministro del’ambientes.

La Corte costituzionale ha rigeftato Ia questione sostenende che il d.lgs. n. 152 del 2006 riconosce
alle Regioni un ampio margine di intervento, al fine di conferire esecuzione ¢ talora di rendere
cventualmente pitt severa la disciplina statale concernente I'inguinamento atmoslerico; tuttavia, il
molo e P'ampiezza delle funzioni affidate alle Regioni vanno apprezzati alla luce dell’asseito
complessivo del decreto legistativo impugnato ¢ non possono viceversa divenire oggetto, come
vorrebbero le ticorrenti, di una valutazione parcellizzata sulla base di una sola tra le disposizioni di
cui esso si compone. Pertanto, nel concorso della competenza esclusiva dello Stato in materia di
tutela dell’ambiente con quella concorrente in materia di tutela della salute, la disposizione
censurata ad avviso della Corte Costituzionale, provvede ad altocare I'esercizio della funzione in
sede regionale, dimostrandosi in tal modo rispettosa dell’art. 118 Cosl.,, mentre la previsione
dell’intesa agisce da strumento di raccordo idoneo a soddisfare il canone della leale collaborazione,
in presenza di una concorrenza di competenze dello Stato e della Regione (sentenze n. 88 del 2009 ¢
n, 219 del 2005).

PARTE I, CONTESTO NORMATIVO EUROPEO ED INTERNAZIONALE

10) Analisi della compatibilita dell’intervento con Pordinamento europeo

Lintervento normativo d’urgenza si pone in linea con i principali provvedimenti europei in materia
di cambiamenti climatici e di riduzione delle emissioni dei gas serra, ovvero:

* Quadro Clima-Energia 2030: pene obiettivo di riduzione dei gas serta del 40% a livello
europeo rispetto all’anno 1990,

o la direttiva 2009/29/UE (recepita con il D.Lgs. 30/2013), che ha aggiornato la precedente
direttiva 2003/87/UL che aveva disciplinato a partire dal 2005 i) sistema europeo di scambio
di quote d’emissione (EU Emission Trading System - EU ETS);

o la decisione 406/2009 del 23 aprile 2009 (“Effort sharing”) che ha ripartito tra gli Stati
Membri obicttivo curopeo di riduzione delle emissioni di gas-serra per i settori non-ETS,
cio¢ non regolati dalla direttiva 2009/29/UE, tra i quali 1 settori trasporti, civile, agricoltura,
Per I'Ttalia I’obiettivo di riduzione & del 13% rispetto ai livelli del 2005 entro il 2020;

o la direttiva 2008/50/CE del 21 maggio 2008, relativa afla qualita deli’aria ambiente e per
un’aria pitt pulita in Furopa con la quale sono stabiliti limiti e valori obiettivo per la
riduzione degli inquinanti;

« la direttiva 2003/35/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 maggio 2003 che
prevede la partecipazione del pubblico nell'claborazione di taluni piani ¢ programmi in
matctia ambientale e modifica le direttive dol Consiglio 85/337/CEE e 96/61/CE
relativamentc alla partecipazione del pubblico ¢ all'’accesso alla giustizia.

11 decreto-legge in esame introduce una seric di misute che possono contribuire in maniera decisiva
all’attuazione degli impegni assunti dall'Italia in sede europea.
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stimato per i prossimi decenni tra i 175 ¢ i 290 miliardi di euro P'anno nefla sola Unione europea’;
900 miliardi di dollari I’anno in mtto il mondo, Bisogna anche tenere presente che i costi delle
stralegie di mitigazione e di adattamento dipendono da molti fattori, tra cui le condizioni di sviluppo
socio-economico, fa vulnerabilitd ambientale ¢ territoriale ai cambiamenti climatici, la disponibilita
di tecnologie avanzate e nuove tecnologie, il know-how ¢ le capacitd organizzative, di intervento, le
capacitd infrastrutturali, ece, 11 Comitato intergovernativo per i cambiamenti climatici dell’Onu
(IPCC) valuta orientativamente che i costi medi complessivi si aggirino su qualche punto
percentuale del PIL per i Paesi industrializzati, e possano essere maggiori per i Paesi in via di
sviluppo. Tali costi si possona dimezzare o ridurre comunque drasticamente, se le strategic di
mitigazione cd adattamento ai cambiamenti climatici diventano parte integrante delle strategie di
sviluppo socio-economico nazionale. Il sistema istituzionale avra pertanto un ruolo fondamentale
nel contribuire ad allocare in modo efficiente le risorse necessarie.

Il decreto in esame rappresenta un primo passo in questa direzione. L’obiettivo & quello di
agevolare, attraverso risorse e strumenti normativi ed economici, Ja transizione verso un’economia
verde € verso investimenti che consentano di incidere sui servizi e sulle infrastrutture, sugli
ecosistemi e, infine, sulla salute delle persone.

Per raggiungere questi obbiettivi, il decreto impatterd principalmente su un scttore, quello della
qualita dell’aria. In relazione ad essa, sono previste quattro tipologie di interventi: 1) sulla mobilita
sostenibile; 2) sulla sostenibilitd degli ambienti urbani; 3) sulla diffusionc delle informazioni e dei
dati ambicntali; 4) suf rifiuti.

Per cid che concerne il punto 1), ricordiamo che I’ Agenda 2030 ha inserito la mobilita sostenibile
nell’Obiettivo 11, dedicato alle cifta, chiedendo agli stati membri di “garantire Paccesso a sistemi di
trasporto sicuri, sostenibili, e convenienti per tutti, migliorare la sicurezza stradale, in particolare
potenziando i mezzi pubblici, con particolare attenzione alle esigenze di chi & in situazioni
vulnerabili”. Interventi sulla mobilita sono tanto piti necessari se teniamo presente che, secondo dati
riportati nell'[nventatio nazionale ISPRA del 2018, i settori della produzione di energia e dei
trasporfi sono responsabili di circa la meta delle emissioni nazionali di gas climalteranti, Rispetto al
1990, le emissioni di gas-serra del settore trasporti sono aumentate del 24%, a causa
dell’incremento della mobilita di merci e passeggeri; per il trasporto su strada, ad esempio, le
percorrenze complessive (veicoli-km) per le merci sono aumentate del 16%, ¢ per il trasporto
passeggeri del 19%. E pertanto urgente incidere in maniera significativa in questo ambito.

Ii decreto interviene, attraverso incentivi, sui due fronti della offerta e della domanda di servizi di
trasporto pubblico urbano ccocompatibili in grado di garantire il diritto di muoversi dei cittadini
limitando la necessita e quindi I'impicgo dei pitt inquinanti veicoli privati.

In particolare, con il primo intervento si prevede che i residenti nei comuni interessati dalle
procedure di infrazione curopee sulfa qualita dell’aria che rottamano, entro il 31 dicembre 2021,
autovettare omologate fino alla classe Euro 3 o motocicli omologati fino alla classe euro 2 ed euro 3
a due tempi, ottengono, fino ad esaurimento delle risorse, un “buono mobilitd” pari ad ewro 1.500
per le autovetture ed euro 500 per i motocicli rottamati per essere utilizzato, entro i successivi tre
anni, per I'acquisto, anche a favore di conviventi, di abbonamenti al trasporto pubblico locale ¢
regionale ¢ di altri servizi ad esso integrativi, nonché di biciclette anche a pedalata assistita. Gli
oneri previsti dalla norma in argomento frovano copertura sui proventi delle aste CO2, per un
importo fino & 200 milioni di euro per gli importi che saranno riassegnati nel 2020, pertanto non si

3 Commissione europea, “Facisheet: Financing sustainable growth”, 18 giugnn 2019
4 Linventario ¢ disponibile al seguente link:
lutpiffvewew. isprambiente gov.it/files201 8/pubblicazioni/rapporlUR_283 18 NIR2018.pdf
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In relazione al punto 3), il decreto dispone che 1 soggetti pubblici e, ove ne siano in possesso, i
concessionari di servizi pubblici, rendano disponibili in rete, in formato aperto e accessibile, i dati
ambientali risultanti da rilevazioni cffettuati dai medcsimi ai sensi della normativa vigente, che
verranno raccolti da ISPRA in un unico portale facilmente fruibile dai cittadini. Si tratta di misure
ancor pilt fondamentali se si considera che, come rilevato nelle premesse, lo sviluppo di modellt
sostenibili rappresenta una sfida che deve coinvolgere non solo le istituzioni ma ogni cittadino. E il
singolo individuo che, in quanto tale, pud avviare dal basso una rivoluziene nella promozione delle
misure di contrasto ai cambiamenti climatici.

Infine, per cid che concerne i rifiuti (punto 4), come noto, il target 12.5 dell’ Agenda 2030 invita a
“ridurre in modo sostanziale la produzione di rifiuti altraverso la prevenzione, la riduzione, il
riciclaggio e il rintilizzo”. In questa logica, il decreto & volto a: agevolare mediante opportune
misure fiscali gli esercenti commerciali che attrezzano spazi dedicati alla vendita ai consumatori di
prodotti sfusi o alla spina, alimentari ¢ per I’igiene personale al fine di ridurre il ricorso agli
imballaggi; velocizzare la pianificazione di emergenza per gli impianti di stoccaggio e trattamento
dei riffuti; rafforzare I'azione del Commissario per le discariche abusive, in modo da chivdere la
procedura di infrazione europea n. 2003/2077, ¢ quella del Commissario alla depurazione; ridurre
I'inquinamento con la minote produzione di rifiuti da {mballaggi; favorire la chiusura delle
procedure di infrazione attualmente pendenti, con un notevole risparmio in capo alle
Amministrazioni e al Pacse.

5) Individuatione delle condizioni specifiche per Uattuazione dellintervento ¢ delle relative
modalita di effetinazione del monitoraggio e della successiva valutazione,

L attuazione degli interventi disciplinati dal presente decreto & timessa principalmente in capo alle
amministrazioni centrali preposte alla tutela dell'ambiente e di interessi affini, ovvero il Ministero
dell’ambiente, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero delle politiche agricole, il
Ministero per if sud, il Ministero dell’economia e delle finanze, ma anche le Regioni ¢ i Comuni e le
loro articolazioni territoriali, nonché i cittadini chiamati a concorrere, tramite apposite agevolazioni
ed incentivi, alla realizzazione di interventi virtuosi sotto il profilo della riduzione delle emissioni
climalteranti ¢ dello sviluppo sostenibile.
Per quanto concerne il monitoraggio degli interventi, }a proposta in esame prevede che, nell'ambito
del Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento
della qualita dell’aria, siano individuaie le modalitd per verificare la coerenza dei piani, programmi
e progetti ammessi a finanziamento pubblico con gli obiettivi del Programma medesimo ¢ dei
relativi risultati.
Olitre alle iniziative che saranno individuate dal Programma strategico nazionale, sard compito di
questa Amministrazione ¢d, in particolare della DG competente in materia di qualita dell’ ARIA,
anche avvalendosi degli studi di settore e delle statistiche realizzate dalP’ISPRA, nonché dei dati
messi a disposizione da parte del Sistema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente (SNPA),
realizzare valutazioni semestrali sufl’andamento dei seguenti indicatori (decorso un anno
dall’entrata in vigore de! decreto):
» stima della qualita dell’aria ¢ delle emissioni di gas ad effetto serra nei Comuni interessati
dalle procedure di infrazione in materia di qualita dell’aria;
¥ ricognizione del numero dei progetti comunali finanziati per la creazione, il prolungamento,
Pammodernamento e la messa a norma di corsic preferenziali per il trasporto pubblico
locale;
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Art. 1

1l comma 1 prevede ’adozione da parte del Consiglio dei Ministri del programma strategico
nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualita dell*aria, avente
i contenuti indicati nel medesimo comma; si tratta di una norma ordinamentale, priva di effetti per
la finanza pubblica,

Il comma 2, di natura ordinamentale, non determina effetti sulla finanza pubblica.

Art,2

Al sensi del comma I, nello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare ¢ istituito uno specifico fondo denominato “Programma sperimentale buono
mobilitd” con una dotazione pari a euro 5 milioni per I’anno 2019, euro 70 milioni per ["anno 2020,
euro 70 milioni per I’anno 2021, euro 55 milioni per ’anno 2022, euro 45 milioni per I’anno 2023 ¢
curo 10 milioni per I’anno 2024.

Alla copertura dell’onere recato dal comma 1 si provvede mediante corrispondente utilizzo, per
ciascuno degli anni 2019, 2020, 2021, 2022, 2023 & 2024 di quota parte dei proventi delle aste delle
quote di emissione di CO2 di cui all'atticolo 19 del decreto legislativo n. 30 del 2013, destinata al
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, versata dal GSE ad apposito capitolo
del bilancio dello Stato, che resta acquisita definitivamente all'erario. Le misure previste -tientrano
tra le finalitd indicate allatticolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 30 del 2013,
specificamente alla lettera a) in forza della quale i proventi in argomento possono essere destinati a
“sidurre le emissioni dei gas a effetlo seira (...) favorire I'adattamento agli impatti dei cambiamenti
climatici e finanziare attivita di ricerca e di sviluppo e progetti dimostrativi volti all’abbattimento
delle emissioni ¢ all'adattamento ai cambiamenti climatici”, coetentemente con le previsioni della
direttiva 2003/87/CE.

La corresponsione dei “buoni mobilitd” di durata triennale, pari a 1.500 euro cadauno per le
autovetture omologate fino alla classe Euro 3 ovvero di 500 euro cadauno per i motocicli omologati
fino alla classe Buro 2 ed Buro 3 a due tempi, ai soggetti ivi indicati avverra nei limiti di spesa
indicati al comma 1 e {ino a esaurimento delle risorse.

Il comma 2 prevede un’autorizzazione di spesa per un importo pari a 20 milioni di curo per
ciascuno degli anni 2020 e 2021, per finanziare progetti per la creazione, il prolungamento,
I’ammodernamento e la messa a norma di cossie preferenziali per il trasporto pubblico locale da
parte di uno o pilt comuni, anche in forma associata, interessati dalle procedure di infrazione per la
qualita dell’aria con un ambito tertitoriale avente una popolazione superiore ai centomila abitanti.
Tale autorizzazione trova copertura attraverso 1'utilizzo di una quota parte dei proventi delle aste
CO2 spettante al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. Tale quota & versata
dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato ¢ resta acquisita definitivamente ali’erario.

La misura rientra tra gli obiettivi indicati all’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 30 del
2013, specificamente alla lettera f), coerentemente con le previsioni della direttiva 2003/87/CE.

Art.3

1l comma 1 autorizza una spesa pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021 per
finanziare investimenti necessari alla realizzazione di progetti sperimentali per la realizzazione o
I’implementazione del servizio di trasporto scolastico per i bambini della scuola dell’infanzia statale
e comunale e per gli alunni delle scuole statali del primo ciclo di istruzione con mezzi di trasporto

1
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determinano nuovi o maggiori oneri per ia finanza pubblica.

In secondo luogo, sono previsti finanziamenti (nei limiti di 40 milioni di euro a valere sulla quota di
risorse di competenza per il 2019 del Ministero dell’ambiente relativamente alle attivita finanziate
grazie ai proventl delle aste CO2) per progetti presentati al Ministero da uno o pill comuni
interessati dalle procedure di infrazione europee sulla qualitd dell’aria e riferiti a un ambito
territoriale con popolazione superiore a 100,000 abitanti, per la creazione, il prolungamento,
I’'ammodernamento ¢ la messa a norma di corsie preferenziali per il trasporto pubblico locale.

11 deereto prevede, in terzo luogo, finanziamenti (pari a circa 20 milioni di euro complessivi per gli
anni 2020, 2021 e 2022) per progetti sperimentali per la realizzazione o I'implementazione det
servizio di trasporto scolastico per i bambini della scuola dell’infanzia statale ¢ comunale e per gli
alunni delle scuole statali del primo ciclo di istruzione con mezzi di trasporto ibridi, elettrici o non
inferiori a Euro 6 immatricolati per ta prima volta dopo il 31 agosto 2019, selezionati dal Ministero
dell’ambiente in base alla porfata del numero di studenti coinvolti ¢ alla stima di riduzione
dell’inquinamento atmosferico.

E opportuno tenere presente che, secondo quanto emerso nel rapporto “4ir gquality in Europe —
2018 dell’ Agenzia Europea dell’ Ambiente, e secondo le dichiarazioni di Alberto Gonzalez Ortiz,
esperto in qualitd dell’aria dell’ AEA: “I trasporti stradali sono la maggiore fonte di emissione di
biossido di azoto (NO2) che oltre ad essere uno dei principali inquinanti dannosi per la salute ¢ un
precursore dell’ozono e del particolato che si possono formare nell’aria. I trasporti sono anche una
fonte importaote di particolato primario, prodotto non soltanto dai processi di combustione ma
anche dall’usura di pneumatici e freni; infine, e non si tralla cerlo dell’ultimo dei problemi, sono
una fonte molto rilevante di emissioni di gas sera”, Stime aggiornate nel rapporto indicano che fe
concentrazioni di PM2,5 sono state responsabili di circa 422.000 decessi prematuri in 41 paesi
europei nel 2015, di cui circa 391,000 nei 28 Stati membri dell’UE. 1l nostro Paese ¢ al secondo
posto in Europa per morti per PM2,5 (60.600), dopo la Germania, ¢ al primo per le morti da
biossido di azoto (20.500) e per I*ozono (3.200)°,

Pertanto, il decreto ¢ finalizzato ad introdurre interventi che possano garantire una riduzione
significativa del trasporto privato inquinante. Si stima che la prima misura pud comportare la
riduzione di circa un 43% Dattuale impiego dei veicoli privati piti inquinanti nelle seguenti citta
metropolitane sottoposte alla procedura di infrazione: Roma, Torino, Milano, Venezia, Genova,
Firenze, Napoli, Catania, Palermo®. In particolare, la concessione del buono mobilita riguardera le
autovetture omologate dalla classe Euro 0 fino alla classe Euro 3. [ veicoli Euro 0, o pre-euro, sono
le auto immatricolate prima del 31 dicembre 1992, vetture estremamente inquinanti, che utilizzano
benzine al piombo e nessun tipo di sistema di filtraggio dei gas di scarico; le auto classificate Furo 1
sono statc immatricolate a partire dal primo gennaio 1993. Si tratta di vetture realizzate secondo la
direttiva europea 91/441, che costringe le aziende a montare sulle macchine le marmitte catalitiche,
oppure per i modelli diesel Palimentazione a iniezione; la classe ambientale Furo 2 comprende le
auto immatricolate dopo il primo gennaio 1997, quando la direttiva 94/12 ha imposto modifiche per
la riduzione delle emissioni inquinanti differenziate tra i motori a benzina e i diesel; le auto
immatricolate dopo il primo gennaio 2001 sono omologate Euro 3, una classe ambientale che si
riferisce alla direttiva 98/69. L'obbligo ¢ Padozione del sistema EOBD, Euwropean On Board
Diagnostic, che segnala tramite apposite spie il malfunzionamento degli apparecchi di filtraggio dei
gas di scarico. Secondo la stima realizzata dalla Direzione Generale competente del Ministero (DG

3 [l rapporto & pubblicata su: hitps://
sone alle pagine 63 ¢ ss. del rapporto.

© La percentuale si basa sui dati di cul alla Tabella 20 - Parco autovetture intestato a privati nei Comuni capoluogo
distinto per classe euro. Anno 2¢16, contenuta nel Dossier Sostenibifitt Metropolitana — Novembre 2018 elaborato
dalllspra ¢ disponibile  in:  hitp:Awvew.nreewrbane isprambiente ivit/pubblicazionifaltre-pubblicazioni/sl
sostenibilita-metropolitana-anci (peg. 35).

ir-quality-in-surope-2018. Le stime sui decessi

w.ee.etropn.eu/publications
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ibridi o elettrici. , selezionati dal Ministero dell’ambiente in base alla portata del numero di studenti
coinvolti e alla stima di riduzione dell’inquinamento atmosfetico.

Tale autorizzazione di spesa trova copertura attraverso "utilizzo di una quota parte dei proventi
delle aste CO2 spettante al Ministero dell’ambiente e della tutela del tersitorio e del mare. Tale
quota & versata dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato e resta acquisita
definitivamente all’erario.

La misura rientra tra gli obiettivi indicati all’articolo 19, comma 6, del decreto legisiativo n. 30 del
2013, specificamente alla lettera f), coerentemente con le previsioni della direttiva 2003/87/CE.

1l comma 3, avente natuta ordinamentale, non determina nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

Art. 4

1 commi da 1 a 3 prevedono I’avvio di un programma sperimentale per la tiforestazione urbana, con
un finanziamento di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 ¢ 2021.

Tale autorizzazione trova copertura atiraverso I'utilizzo di una quota parte dei proventi delle aste
CO2 spettante al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. Tale quota & versata
dal GSE ad apposito capitolo del bilancio dello Stato ¢ resta acquisita definitivamente all’erario.

La misura tientra tra gli obiettivi indicati all’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 30 del
2013, specificamente alla lettera d), coerentemente con le previsioni della direttiva 2003/87/CE.

In particolare, il comma 3 prevede altresi la facolta per il Comitato, che opera ai sensi dell’art. 3
della legge 14 gennaio 2013, n. 10, nell’ambito delle risorse umane e strumentali vigenti ¢ senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di avvalersi del Sistema nazionale a rete per la
protezione dell’ambiente per la valutazione e per la verifica della fase attuativa dei progetti;
trattandosi di una mera disposizione facultizzante a favore del Comitato e tenuto conto, peraltro, che
tali attivitd rientrano nei compiti istituzionali del Sistema nazionale a rete per la protezione
dell’ambiente, ai sensi dell’art, 3, comma 1, della legge 28 giugno 2016, n. 132, le stesse verranno
svolte con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica.

1l comma 4 interviene sui criteri di affidamento per la realizzazione delle opere nei casi ivi previsti
il rimboschimento delle fasce tipariali e delle aree demaniali fluviali; si tratta di una norma
ordinamentale che pextanto non determina nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Art, 5

In considerazione della necessitd di assicurare le risorse umane e strumentali necessarie per la
realizzazione degli interventi, la norma prevede, al comma 1, che il commissario unico per la
bonifica delle discariche abusive possa avvalersi dei soggetti ivi indicati, prevedendo per tale
personalc di cui si avvale il Commissario nonché per quello della struttura di supporto di cui al
comma 3 la possibilitd di comispondere compenso accessotio, nei limiti delle risorse finanziatie
disponibili, per un massimo di 70 ore mensili pro capite. Si tratta di una facolta rimessa alla scelta
del Commissario entro i limiti massimi ivi previsti; in ogni caso, i relativi oneti saranno a carico dei
quadri economici degli intetventi, talché Ieffettiva corresponsione del compenso per lavoro
straordinatio dipendera dalla sussistenza delle effettive disponibilita finanziarie. Pilt in generale, gli
eventuali costi per la stipula di convenzioni, che comunque rappresentano una mera facoltd cui il
Commissario unico pud fare ricorso, graveranno sui quadsi econoici degli interventi della struttura
commissariale, nell’ambito del limite fissato al comma 5.

Al terzo periodo del comma 2, si prevede per il Commissario la corresponsione di un compenso
accessorio in ragione dei risultati conseguiti, determinato nella misura e con le modalita di cui
all’articolo 15, comma 3, del decreto legge 1. 98 del 2011, convertito dalla legge n. 111 del 2011;
tali oneri sono a catico delle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi.
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ANALISI DI IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE (AIR)

Provvedimento: Decreto-legge tecante “Misure urgenti per il rispetto degli obblight previsti daila
direttiva 2008/50/CE sulla qualita dell’aria ¢ proroga del termine di cui all’articolo 48, commi 11 e
13, del decreto legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15
dicembre 2016, n, 2297,

Amministrazione competente: Ministero dell’ Ambicnte e della tutela del territorio e del mare

Referente dell’ Amministrazione competente: Ufficio di Gabinetto

1) Individuazione dei problemi da affrontare, con analisi delle esigenze ¢ delle criticita di tipo
normative, amminisirative, economico e sociale constatate nella situazione attuale, che motivano
Pintervento.

1 lavori svolti a livello internazionale dail’Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC)
evidenziano come la variabilitd climatica sia strettamente legata alle attivitd umane ¢ come le
temperature, le emissioni di CO2 e il livello dei mari continueranno progressivamente a crescere
con impatti negativi su numerose arce del pianeta.

Come noto, i gas sexra sono considerati una delle principali cause dei cambiamenti climatici, T gas
serra sono vari, aleuni di formarzione naturale (es. vapore acqueo) altri antropogenici, ossia prodotti
dalle atlivitd umane (es. anidiide carbonica ¢ metano). Sono questi ultimi a rappresentare la
minaccia pidl consistente per il clima e per neutralizzarli o perlomeno diminuirne le quantitd, &
necessario intervenire su tutte quelle atfivith che concorrono alla loro produzione ¢ che non sono
unicamente relegate al comparto industriale. L’anidride carbonica, ad esempio, & il prodotto di
rifiuto di ogni combustione. Se ne produce nei motori a scoppio, nelle centrali termoclettriche, nelle
caldaie domestiche, neglt altiforni industriali, negli inceneritori, duraute gli incendi forestali. If
metano, invece, & presente in quantita ridotte rispetto alla CO2, ma ha un polenziale inquinante ben
superiore ¢ in Italia questo gas rappresenta il principale combustibile da riscaldamento.

Parlare di misure di adatiamento e di contrasto ai cambiamenti climatici significa, quindi, ragionare
di azioni che infervengano in materia di risorse idriche, desertificazione, degrado del territorio ¢
siceita, dissesto idrogeologico, biodiversitd ed ecosistemi, foreste, agricoltura e produzione
alimentare, salute (rischi e impaiti dei cambiamenti climatici, determinanti ambientali ¢ meteo-
climatici), trasporti e infrastruiture, energia (produzione ¢ consumo).

Tnoltre, le conseguenze doi cambiamenti climatici oggi st estendono a coinvolgere non solo il nostro
sislema ambientale ¢ tersitoriale ma anche sociale e culturale, conducendoci a timettere in
discussione il rapporto tra ’'uomo e 'ambiente. Le questioni sono molteplici ¢ riguardano anche la
sicurezza alimentare, il rischio sulla salute, la gestione delle risorse naturali, le discguaglianze di
genere, la marginalizzazione sociale ed economica, i conflitti e le migrazioni.

Da qui la necessita di interventi globali e urgenti che consentano di apprestare misure di immediata
efficacia e di rilevante impatto su tutll i settori che governano i cambiamenti climatici.

Ed infatti, le politiche e le misure adottate dall’Ttalia in materia sono guidate anzitutto dagli impegni
adottati a livello internazionalc e di Unione europea. In particolare, si fa riferimento a:
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e Unione Europea: gli obiettivi clima-encrgia al 2020; Fobiettivo di riduzione delle emissioni
al 2030

e Internazionali: il Protocollo di Kyoto, per il periodo 2013-2020; I'Accordo di Parigi (dal
2020).

Gli obiettivi di riduzione delle emissioni di gas-serra al 2020 sono declinati, per I'Unione Europea,
nel pacchetto per il clima ¢ Ienergia 2020, che prevede il raggiungimento di una quota def 20% di
fonti energetiche rinnovabili rispetto al totale dei consumi energetici dell’UE, un miglioramento del
20% dell’efficienza energetica rispetto allo scenatio 'business as usual' od una riduzione del 20%
delle emissioni di gas-serra rispetto ai livelli del 1990. Per il raggiungimento di tali obiettivi, a
livello europeo, sono stati adottate la direttiva EU-ETS1, per la riduzione delle emissioni di gas
serra dei grandi impianti dei settori energetico ¢ industriale ¢ dell’aviazione, e 'ESD2 (Effort
Sharing Decision) che ripartisce, a livello nazionale, gli obiettivi per 1 settori che non rientrano
nel’ETS (edilizia, agricoltura, rifiuti e trasporti). Entro il 2020 P'ltalia deve ridurre le emissioni da
tali settori del 13% rispetio al 2005,

Gli obiettivi di riduzione delle emissioni di gas-serra al 2030 sono definiti, a livello europeo, dal
pacchetto “Unione dell’energia” che prevede: una riduzione delle emissioni di gas a effetto serra del
40% entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990; una quota almeno del 27% di energia rinnovabile; un
miglioramento def 27% dellefficienza energetica.

Per raggiungere I’obiettivo di una riduzione delle emissioni almeno del 40%:
» i settori interessati dal sistema di scambio di quote di emissione (ETS) dell’UE dovranno
ridurre le emissioni def 43% (rispetto al 2005);
> i settori non interessati dall’ETS dovranno ridurre le emissioni del 30% (rispetio al 2005) e
cid & stato tradotto in singoli obiettivi vincolanti nazionali per gli Stati membri.

L’obiettivo attribuito all'ltalia per i settori non ETS ¢ declinato nel regolamento n. 525/2013 di
condivisione degli sforzi, ed. Effort Sharing Regulation (ESR), che assegna all’Italia un obicttivo di
riduzione delle emissioni del 33% da raggiungere entro il 2030, rispetto ai livelli del 2005,

In sintesi, una politica climatica che voglia raggiungere tali obiettivi deve fondarsi su due “pilastri”
principali:
» da un lato deve intensificare gli sforzi diretti a ridurre in modo drastico le emissioni di gas a
effetto sera;
> dall’altro deve porre le basi per una reale politica di adattamento diretta ad affrontare le
conseguenze del cambiamento climatico,

Su queste basi, I'ltalia ha elaborato in questi ansi una lunga serie di strategic e provvedimenti,
finalizzati di volta in volta ad adeguare gli interventi ai nuovi obiettivi tracciati a livello
internazionale ed europco. Tuttavia, ad oggi, oltre alle nuove sfide imposte dalle norme europee ¢
che necessitano di misure attuative non pili procrastinabili, vi sono una serie di sistemi vulnerabili ¢
di emergenze che ci impongono di affrontare nell’immediato i rischi addizionali che i cambiamenti
climatici comportano,

Basti citare, ad esempio, il rapporto “Climate change threatens future of farming in Europe™
dell’Agenzia Europea per I"ambiente (Eea) pubblicato a inizio settembre 2019, secondo il quale

"1l rapporto & disponibile

curopiLewhighliphiscliniate-change:
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4) La legge 4 novembre 2016, n, 204 reca la ratifica ¢ I'esecuzione dell’ Accordo di Parigi in base
alla quale:
© i autorizza il Ministro dell'ambiente ad essicurare la parlccipazione italiana al Fondo
“Green Climate Fund’” nella misura di S0 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016-2018,
onde contribuire alla prima capitalizzazione del Fondo medesimo.
© sono previsti gli eventuali oneri finanziari conseguenti ai contributi nazionali (c.d. NDC)
previsti dall’Accordo di Parigi, che devono esserc autorizzati, una volla definiti a livello
europeo, con provvedimenti normativi ad hoe.

5) Il D.gs. 13 marzo 2013 n. 30 che attua quanto previsto dalla Direttiva 2009/29/Ce del
Parlamento europeo ¢ del Consiglio 23/4/2009 per il perfezionamento ed estensione del sistema
comunitario per lo scambio di quote di emissione di gas a effetto serra (Emission Trading)
nell*ambito dell’applicazione del Protocollo di Kyoto per la riduzione dei gas ad effelto serra,

6) Il D.Lgs. 13 agosto 2010 n. 155 (poi modificato dal D.Lgs. n. 250/2012) in cui trovano
attuazione la Direttiva 2008/50/Ce del Parlamento europeo ¢ del Consiglio del 21/5/2008, relativa
alla qualita dell’aria ambiente ¢ per un'aria pid pulila in Europa, ¢ le nuove disposizioni di
attuazione nazionale della Direttiva 2004/107/Ce del Parlamento europeo @ del Consiglio del
15/12/2004, concernente 1’arsenico, il cadmio, il mercurio, il nickel e gli idrocatburi policiclici
aromatici nell’aria ambiente. Nello specifico:

e regolamenta la gestione della qualita dell’aria per il biossido di zolfo, biossido di azoto,
ossidi di azoto, PM10, PM2.5, piombo, benzene, monossido di carbonio, ozone, oltre che i
suddetti inquinanti della Dircttiva 2004/107/Ce, andando per questi a definire i valori limite,
valori obiettivo, obiettivi a lungo termine, soglie di informazione e di allarme, livelli critici,
obbligo di concentrazione e obieltivo di riduzione delle esposizioni;

e indica con quali strumenti deve essere cffettuata la valutazione della qualita dell’aria, la
zonizzazione e la classificazione del territorio in zone e agglomerati, la rilevazione ed il
monitoraggio dei livelli di inquinamento atmosferico;

® indica, in caso di superamento dei valori limite, dei livelli critici, dei valori obiettivo, delle
soglie di informazione ¢ allarme, fe competenze (Regioni, Province autonome, Stato) € le
modalita affinch¢ siano intraprese misure necessarie per agire sulle principali sorgenti di
emissione per raggiungere gli standard e gli obiettivi, nonché provvedimenti per informare il
pubblico in modo adeguato ¢ tempestivo;

o disciplina I"attivitd i comunicazione di informazioni relative alla qualita dell’aria.

7) La parte quinta del D.Lgs. n. 152 del 2006 (c.d. Codice ambientale) riguarda la tutela dell’aria e
la riduzione delle emissioni in atmosfera.

Lintervento normativo si pone in linea con le suddette disposizioni, andando ad integrare, nel
rispetto delle competenze nazionali e regionali, un quadro di interventi pitt funzionale al
perseguimento degli obieltivi stabiliti dalla legislazione vigente.

3) Incidenza delle novme proposte sulle leggi e i regolamenti vigenti

Lintervento normativo comporta la modifica delle seguenti disposizioni:

o Particolo 2 del decreto-legpe 29 dicembre 2016, n. 243, convertito con modificazioni dalla
legge 27 febbraio 2017, n. 18 per precisare che il Commissario unico nominato per
fronteggiare le procedure d’infrazione in materia di qualita dell’aria pud avvalersi fino a un
massimo di due sub commissari in relazione afla portata ¢ al numero degli interventi
sostitutivi;
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91/689/CEL sui “rifiuti pericolosi” e 1999/31/CE sulle “discariche”;
o Infrazione n.2004_2034: Cattiva applicazione degli articoli 3 ¢ 4 della direttiva 91/271/CEE
sul trattamento delle acque reflue urbane;
o Infrazione n.2009_2034: Cattiva applicazione della Dircttiva 1991/271/CE relativa al
trattamento delle acque reflue urbane;
« Infrazione n.2011_2215: Violazione dell’articolo 14 della direttiva 1999/31/CE relativa alle
discariche di rifiuti in Italia;
© Infrazione n.2014_2059: Attuazione della direttiva 1991/271/CEE relativa al trattamento
delle acque reflue urbane.
La logica che guida il provvedimento &, inoltre, quella di incentivare comportamenti ed azioni
virtuose programmando una serie di interventi multiliveilo, idonei a coinvolgere tutti pli attori
responsabili (e quindi dalle amministrazioni statali a quelle territoriali, finanche futti i cittadini) e di
farlo in un preciso orizzonte temporale.
In particolare, il provvedimento definisce settori strategici d’azione rivolti a:
> ridurre le emissioni di gas ad effetto serra incentivando la mobilita sostenibile;
3 aumentare il sequestro di carbonio da parte delle foreste promuovendo la forestazionc
urbana e Jo sviluppo degli spazi naturali;
> adoltare un Programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici ¢ il
miglioramento della qualitd dell’aria, che individui le misure di competenza nazionale da
porre in essere al fine di assicurare la corretta e piena attuazione della Direttiva 2008/50/CE
© contrastare i cambiamenti climatici;
> supportare la sensibilizzazione, promuoverc la partecipazione ed aumentare la
consapevolezza di tutti gli attori responsabili nella definizione di strategic ¢ misure di
adattamento settoriali attraverso un ampio processo di comunicazione ¢ dialogo, anche al
fine di integrare I’adattamento all’interno delle politiche di settore in manicra pid efficace;
rendere disponibili in rete, in formato aperto ¢ accessibile, i dali ambientali risultanti da
rilevazioni effettuate da soggetti privati concessionari di servizi pubblici e gli ulteriori dati
ambientali gestiti dall’Istitato Superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA);
> agevolare mediante opportune misure fiscali gli esercenti commerciali che atirezzano spazi
dedicati alla vendita ai consumatori di prodotti sfusi o alla spina, alimentari e per ’igiene
personale, al fine di ridurre la produzione di rifiuti e contenete gli effetti climalteranti;
» disciplinare in modo organico le attivita del Commissario per le discariche abusive per
superare la procedura di infrazione n.2003_2077,
Le azioni dovranno essere realizzate in tempi brevi ¢ secondo una programmazione che evidenzi
chiaramente le responsabilita degli interventi, in modo che, al termine del periodo indicato, si possa:
1) verificare i risultati; 2) misurare 'efficacia delle azioni poste in essere; 3) atiribuire meriti e
demeriti; 4) stabilire una nuova strategia di intervento che sia effettivamente calibrata sughi obiettivi
non ancora raggiunti.

v

2) Analisi del quadro normativo nazionale

La materia ¢ disciplinata da un articolalo quadro normativo nazionale. In particolare, tra le norme in
materia, vi sono:

1) La legge di bilancio 2019 (L. 145/2018) contiene alcune disposizioni finalizzate a contrastare i
cambiamenti climatici:

« [ commi 743-745 dell'art. [ intervengono sulla disciplina relativa all’utilizzo delle risorse del
c.d. Fondo Kyoto, che consente I’erogazione di finanziamenti a tasso agevolato per le
finalita della lotta al cambiamento climatico.

» Si dispone la proroga al 31 dicembre 2019 del termine previsio per usufruire della
detrazione del 50% per gli interventi di ristrutturazione edilizia nonché per avvalersi della
delrazione del 65% per Je spese relative ad interventi di riqualificazione energetica degli
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